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ELOGIO 

DEL      G  A  V. 

-L  0  RENZO     GU  AZ  Z  ESI. 


LCav.  Lorenzo  Guazze  si  la 
Tofcana  tuttaquanta  ha  fatto  il  rneji 
fofpetto elogio.  Appena  Japrefta mor- 
te e  immatura  ne  percome  le  orecchie , 
una  fu  la  voce  di  tutti,  effer  mancato 
alla  general  focietà  un  yomo  eccel- 
lente,al  civile  flato  un  faggioMini- 
fìro  e  benemerito.  Deequefta  Patria,  e  dee  quella  Ac- 
cademia aver  fommamente  in  pregio  un  giudizio  cosa 
onorevole,  e  rallegrarli  infìeme,  eh'  elio  non  è  meri 
diritto,  e  verace» 

Non  fono  nella  fpecie  umana  prodotti  A  raramen- 
te, come  altri  penfa,  i  talenti .  Io  non  voglio  crede- 
re, che  i  materiali  principi  concorrenti  alle  più  nobili 
percezioni  dell'intelletto  fieno  un  privilegio  di  pochi 
individui:  anzi  fermamente  avvilo,  che  occupati  nel 
pafeer  la  greggia  fu'  noftri  monti  vivono  molti  fpiriti , 
*he  avrebber  potuto  onorare  l'umanità.  Ma  al  fuccef- 
fivo  fvilupparfi  delle  facoltà  interne  fi  richiede  l'efìer- 
fia  inftruzione?  fenza  cui  le  primitive  difpoflzipni  li 
gùmang€no  infeconde,  come 
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Le  mah  piante  3  che  fiorir  non  [anno  {a) , 

Per  la  coltura  fi  rende  fruttifera  la  pianta,!' uomo  per 
l'educazione.  Quefta  nella  varietà  infinita  de'  movi- 
menti, onde  il  mondo  fenfibile  è  agitato,  determina 
1'  animo  incerto;  e  con  metodiche  cognizioni  l'indi- 
rizza al  fine  piùconvenevofe.  Diquìil  fentimento  del- 
la propria  razionale  efiltenza;  la  mente  addottrinata  a 
formarli  le  chiare  idee  degli  oggetti,  che  ti  prefentano; 
lo  fpirìto  iìilofofico,  non  però  quelfalfo,  e  itoltamea- 
te  fuperbo,  che  niente  reputa  (uperiore  a' fuoi  lumi, 
la  feienza  folida  de'  relativi  doveri  di  ciafeuna  parte 
della  repubblica.  Di  qui  1*  uomo,  e  il  cittadino» 

Il  Cavalier  Guazzefi  in  un  corpo  ottimamente  or- 
ganizzato, e  ancora  venufto  ebbe  da  natura  una  di  quel- 
le anime , che  ti  rendono  dubitante,  a  che  piuttofto  vo- 
gliano eflere  applicate,  poiché  fembrano  nate  ugual- 
mente a  tutto  .anime,  che  alla  fine  del  mortai  corfo  dea- 
no effer  Iodate  per  quel  che  han  fatto ,  e  poffon  lodarli 
per  quello,  che  fatto  avrebbero*  Non  potè  adunque  il 
Cav.  f'uo  padre  fenfato,e  dotto  (b) prendere  abbaglio. 
Aliai  l' han  dimoftrato  gli  effetti  di  unafelice  educazio- 
ne» Il  nobile  giovanetto  fi  pof«  Happrima,  COmc  è  necef- 

fario  fare ,  agli  itudj  elementari  :  e  con  la  facile  e  viva- 
ce, rapida  e  forte  intelligenza,  o  delle  lingue, o  delle  co- 
fe,  diede  aperti  argomenti, che niuna  provincia, quan- 
tunque ai  più  inacceffibile ,  nel  vafto  regno  del  fapere  a 
lui  era  interdetta.  Nella  PifanaUniverfità  non  per  ufan- 
2a,  ma  per  vero  valore  riportò  l'onor  della  laurea.  Quin- 
di a  Roma  3  Accademia  di  tutta  la  terra  3  fu  fofpinto  da 

queir 

L       -  -  -  I  -  '  — 

(a)  II'  Petrarca  nella  Canzone  ~  Spirto  gentil ,  che  quelle  me w 
Ira  reggi  ;-  Stanza  VI. 

(b)  Il  Cavalier' Gafper©  Guazzefi  Giureconfulto  j  già  Lettor* 
oell*  Università  di  Pifa  » 
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V  impulfo  ,  e  da  quella  vaghezza ,  che  fece  poi  la  Tua  co- 
lante paflionee  bella;  né  mai  fu  Tazio  dipafcere  il  viiivo 
fenfo,  e  l'animo  lodevolmente  ingordo  de'Confolari,e 
Cefarei,e  Trionfali  avanzi  della  Romana  antichità;  e  dì 
perfezionare  viepiù  le  lue  idee, di  motiplicarle, di  ren- 
derle più  variate  e  più  diftinte,dìravvifare  le  verità  da 
più  afpetti,  e  di  (coprire  la  fecondità  de'  principi ,  che  di 
tutte  le  opere  d'ingegno  fono  la  fcorta,  e  la  ragione. 
L'  eloquenza  ha  in  ogni  tempo  avuti  grandi  avver- 
farj,egran  lodatori.  Io  non  prefumerò <ii  tramettermi  a 
deciderla  lite  ,o  a  riunirei  due  partiti  :  forfè  l'abufome- 
deiimo  ne  puòprovar  l'eccellenza:  e  il  buon  fenfo  in  fine 
è  d'ogni  cofa  temperamento.  Ma  comeche  ila  ;  un  bel 
parlare,  e  un'elegante  fcrivere  dilettano  oltremodo,  e 
fanno  trovare  le  vie  del  cuore.  Noi  tutti  con  doloro- 
fo  piacere  abbiam  prefente  alla  memoria  il  favellar  del 
Guazze!?,  leggiadro,  vivo,  efficace,  pieno  di  fentimentij 
fenza  V  indilcreto  fcientifìco  faito  i  magnifico  e  grande , 
allorché  dovea  in  atto  pubblico  ragionare  :  e  per  folenne 
modo  dovette  affai  giovine  celebrar  perorando  I'efalta- 
zione  del  duodecimo  Clementedavanti  a  Montigli.  Gua- 
dagni  (a)  nipote  dell'  efaltato  Pont.  Vefc.  noftro, e  poi 
Card.  Nelle  accademiche  adunanze  fu  Tempre  T  afcoltar- 
lodi  maravigliofo diletto,  mai  nonfeparatodaH'acquiiìo 
d'erudite  ed  utili  cognizioni.  Egli,  avvegnaché  membro 
diftraniereilIuflri,Accademie,con  pia  paffione  come  di 
figlio,  ha  amata,  promolfa,  illuftrata  la  noftra  Aretina  de' 
Forzati,  prima  colonia  ds  Arcadia.  La  noftra,  e  il  già  ca- 
po di  lei, e  Vicecutlode  chiariamo  MonlignGrBalìGre- 
gorio  Rediebberluicaro,egrandemente  apprezzarono: 
e  quindi  fu  comune  avvifoa  dovere  il  Guazzelì  quali  per. 

fuo 


(«)  II  dì  ìS.  Maggio  1731»  in  una  pubblica  adunanza  dell'  Ac«- 
cademia  Aretina  » 
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fuo  diritro  nella  prima  dignità  al  dottiamo  Prelato  fuc- 
cedere;  due  lumi  dell'Aretina  Accademia ,  ai  quali  da 
noi  eda'noftri  tardi  nipoti  fempremai  fi  vuol  riguarda- 
re: due  nomi  daftar  degnamente  nell'onorato  catalogo 
de' Guitton],  degli  Albergotti  ,de'RofeIli  ,de'Marfup~ 
■pini ,  de'  Bruni ,  degli  Accolti,  de'  Gambiglioni ,  da 
Tortelli,  de'Cefalpioi,  del  Redi  il  vecchio,  e  d'  altri 
affai,  nofìri  gran  Cittadini, 

Di  cui  la  fama  ancor  mi  mondo  àura  , 
E  durerà  quanto  V  molo  lontana  (a)  ; 
e  da  far  chiara  fede, che  in  Arezzo  vive  tuttora  1' amore 
de'  buon  i  frudj  5  e  che  ancor  fopra  gli  Aretini,  quanto  fo- 
pr' altri  abitatori  della  letterata  Tofcana  ,fparge  i  fuoi 
allori  il  Genio  tutelare  delle  fcienze,e  dell'arti. 

Quanta  il  noftroCavaIiereave0e  eleganza  di  feriva*. 
«  in  opere,  o  di  poesìa,  o  di  varia  erudizione,  meglio  che 
■io  non  poffo  fare,  il  dicono  i  fuoi  volumi.  Vi  ha  nell'  ar- 
te un  punto  di  perfezione ,  come  di  maturità  nella  natu- 
ra. L'oggetto n' è,  e  dee  eflerne  il  buono,  e  il  bello.  Il 
conoscerlo  è  avere  buon  gufto;quel  (qsì(o  delicato  e  fqui- 
iìto  5 che  ne'  diverti  caratteri  fublime ,  mezzano  ,  umile 
parrebbe  moltiplice ,  ed  è  fempre  Io  (teffo  ,  ed  uno .  Que- 
sto buon  gufto,  che  ciafeun. crede  d'avere,  e  pochi  han- 
no, mirabilmente  riluce  nelle  diffidili  produzioni  del 
noftro  Scrittore.  Lafcio  le  Liriche  fparfamente  pubbli- 
cate, come  fi  fa,o  in  raccolte,  o  in  fogli  volanti,  efpoftc 
adeffere  da' volgari  avute  a  vile,  perciocché  ufatifono 
di  prendere  l'eftiniazion  delle cofe dalla  mafia,  non  dal 
valore;  né  fanno, che  pefa  talora,  e  vai  pia  un  fonetto, 
che  un  canzoniere  .  Aitri  vi  riconofee  il  gentile  fpirito 
&\\  era  il.Guazzefi,  una  pittura  parlarne,  le  immagi- 
ni piacevoli,  e  vivaci,  grandi ,  proporzionate  ai  fog- 

getti, 

(a)  Dante  Infern.  Canto  Ih 
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getti ,  V  idea  dell'  ottimo^  eh'  egli  in  tutti  i  fuoi  ftudj 
ti  propofe  per  fine. 

L'ottimo  egH  ha  feguito  nelle  poetiche  verdoni  o 
dal  Latino,  o  dal  Francefe.  Copia  fedele  de' fuoi  origina- 
li,  non  n'  è  flato  fc  biavo:  ebbro,  diròcosì,  de'  felici  vapo- 
ri,che  s'alzano  da  quelle  feconde  forgenti,  fi lafciò  rapi- 
re dall' entufia-fmo  ftraniero,per  farfelo  proprio,  e  come 
nativo.Dal  teatro  Franzefe  nefTofcaaoegl'ha  traporta- 
ta l' Ifigenia  del  Racine,  V  Elettra  del  Crebillon,  V  Alzi- 
ra  del  Voltaire:  né  malgrado  glie  ne  ha  Caputo  la  Trage- 
dia, quafichemen  reale  matrona  fiaquì  comparita,  mera 
grande,  meno  magnifica,  e  men  fregiata  di  vivi  colori,  di 
fiera  bellezza,  d'eroica  forza,  che  nel  fuo  Parigi.  D'al- 
trui fono  i  fentimenti;  le  immaginate  paffioni  fono  d' al- 
trui: ma  ilGuazzefi,  rifiutata  U  tirannia  delle  parole  5a 
cui  fi  foggettano  i  freddi  e  fterili  ingegnici  è  fatto  un  tut- 
to fuo;o  fenza  romper  la  fede  è  divenuto  un  altro  Grigi* 
cale. 

La  qua!  lode  gli  appartiene  ugualmente  per  fa  t$k'J 
dotta  Aulularia  di  Plauto;  perciocché  ne' familiari  mo- 
di piti  purgati  e  più  terfì  del  volgar  Tofcano  egli  ha  con-» 
vertiti  i  popofarefehi  pur  iffimi  della  Latina  commedia  . 
Il  comico  favellare  altri  ornamenti  non  dee  avere, che 
la  grazia  della  lingua,  e  una  certa  non  fattizia  vaghez- 
za^ tutta  della  natura.  Si  lafci  da  parte  il  problema ì 
fé  al  noftro  traduttore  meglio  Lì  adattale  il  coturno ,  o 
il  Cocco.  Non  ha  luogo  il  meglio ,  dove  tutto  è  perfetto. 

Ma  da  un  altro  fondo  di  perfezione  prendono  il  Ior 
principio  le  fue  Prefazioni  alle  tradotte  poefie,epiù  le 
lue  Ditfertaz  con  le  aggiunte  copiofe  note.  Quivi  regna 
la  ragionevole,  e  giudiziofa  critica:  quella,  che  con  di- 
scretiva luce  fa  palelì  i  popolari  errori,  e  i  filofofici,  e 
nella  caligine  degli  antichi  tempi,  e  degli  ofeuri,  giugne 
al  più  vero.  Chi  fa  penCare  3  ben  fente  3  quale  a  quefta  fa.- 

colti 
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colta  penetratrice  fia  richiedo  apparato  di  fcienie , qual 
forzadi  raziocinio  ,equanta  cognizione  delMondofifi- 
co  e  morale,  della  ftoria  d'ogni  maniera,  degli  autori 
de'  libri,de'poI  verofì  codici,  delle  vecchie  cronache,  de' 
diplomi  jde'marmi.  Fornito  largamente  delle  feientifì- 
chericchezze,e di  tutta  JaRomanaedEtrufca  erudizione, 
e  di  quella  altresì  de'  fecoli  di  mezzo  il  valente  di  iTertato- 
re  nelle  fue  prole  vi  prefenta  illuminato  penfare,abbon- 
devol  dottrina,  ferme  ragioni,  irrepugnabili  documenti. 
Lontano  dallo  fpirito  di  fiftema  non  immagina  ,  madi- 
moftra;  e  o  dichiarando  venga  le  fue  felici  feoperte  fu  gli 
.anfiteatri,  e  fegnatamentefulf  Aretino,  raro  avanzo  del- 
lEtrufca  magnificenza,*)  fui  militare  viaggio  d  Anniba- 
le per  laTofcan? ,  o  fopra  alcune  geografiche  posizioni 
sxi  della  guerra  Gallica  cifalpina,sì  della  ViaCafsia  ,c 
si  ancora  della  disfatta,  e  morte  di  Totila;  o  ragio- 
nando finalmente  del  Vefcovo  noftro  Marcellino,  e 
del  creduto  martirio  di  Flavio  Clemente  contole,  e 
viepiù  dell'  antico  dominio  del  Vefcovo  d'Arezzo  in 
Cortona  ;  fempre  ne  fa  fentire  il  gran  letterato  9  e  ti 
grand'  uomo» 

Allaquale  ultima  differtazione  io  non  tacerò, che 
altra  ne  fucontrappofta  ,  ingegnosa  per  avveutura,  ed 
erudita.  Innatoèaciafcuno  l'amordella  patriajlodevole 
nel  fuo  principio,  ma  capace  talora  d' infpirar  fentimen- 
ti  più  forti  della  ragione  ,  che  li  combatte.  Per  guardare 
dairillufione,traduecontra(tanti  il  giudizio  itraniero  è 
da  anteporfi.  Quello è  del  chiarifsimo  autore  del  Giorna- 
le de' Letterati  (*'■  ;  il  quale  è  rutto  per  1'  Aretino  difser- 
tatore:per  le  cui  letterarie  fatiche  la  noflra  inclita  Cit- 
tà gode  perciò  come  preiente  la  gloria  de' fecoli  più  ve- 
tufti;eaicui  pubblici  meriti  e  privati  debbono  i  cuori 
di  tutti  gli  Aretini  un  pepetuo  monumento. 
j  Nem- 

{*)  Tomo  VII.  Parte  IV*  Articolo  YH. 
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Nemmen  tacerò ,  che  fu  pur  contraddetto  ai  dubbj 
da  luì  moli!  intorno  al  martirio  del  confole  Flavio  Cle- 
mente. Ma  quanta  ragione  egli  averle  di  dubitare  noi  1' 
abbiamo  afcoltato  da  un  dotto  noftro  Accademico  <y  , 
che  coneruditiffi  ma  differtazione  (^cene  ha  fatti  chiari. 

In  tanto  benché  la  più  difficile  arte  ria  quella  di  far- 
fi  un  gran  nome,  il  nome  del  Cavai  ier  Guazzefi  era  dive- 
nuto illuftre,  egrande.  Certe  qualità  fomme  trovano  in 
tutti  un  cuore  chele  fente,  e  un  lume  che  le  approva, 
ma  più  ne'  più  elevati  fopra  i  talenti  comuni .  I  maggior 
dotti  di  querta  età,  un  Cardinal  Paflìonei,  un  Niccoiini , 
un  Buondelmonti ,  unLami,un  Cocchi, un  Giovanni 
Bianchi,unOdoardoCorlini,unPropoftoGori,unFac- 
ciolatÌ,un  Bonari, un  Garampi,unZaccaria,  un  Veftri- 
nì  con  fovrane lodi  l'hanno  efaltato.  Un  Muratori,  un 
MarchefeMaffei,  un  Voltaire  l'hanno  onorato  della  loro 
ilima,  e  amicizia quafi  uno  di  loro.  Egli  fra  tutti  in  Pifa 
fuilcaroamicodell'AIgarotti,checolpiùdelkatofapere 
ha  fatto  bello  il  fecol  noftro;  ne  fu  l'efecutore  degli  eftre- 
mi  voleri  ;  e  a  lui  dal  potentitfìmo  Re  di  Pruffia  fu  com- 
mefla(V)rinfcrizionfepolcrale  dell'amico  di  Federigo. 

Ma  leggier  frutto  degli  ftudj  anche  ottimi  è  la  glo- 
ria, bene  aliai  volte  immaginario, che  ha  tutto  l'efsere 
celi'  altrui  opinione .  Le  fcienze  rettificano  lo  fpirito  u- 
mano,  acciocché  più  libero  dal  l'errore  proceda  all' azio- 
ne utile  a  fé,  ai  Tuoi,  allo  flato.  Danno  capacità  per  le  ca- 
riche, e  per  gli  affari;  la  quale  unita  con  le  virtù  morali  e 
civili  conduce  prorTimamente  al  naturai  fine  delle politi- 
t  t  c^e 


(a)  II  Sig.  Avvocato  Zanobi  Perelli . 

(6)Notj  e  edita  fra  le  altre  del  chiaro  Autore,  ma  fu  da  tffo 
letta  nell'  Accademia  Aretina  il  dì  31.  Luglio  ■1763- 

(c)  Con  Reale  difpaccio  dato  in  Potsdam  il  dì  18.  Giugno  17^4* 
ebbe  egli  tal  cemmiifione,  che  per  la  fopravvenuta  morte  non  potè 
«feguire . 
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che  focietà.  La  vita  del  noftro  egregio  Cittadino  è  fia- 
ta una  perpetua  azione.  Simile  a  quei  pianeti,  che  fi 
ravvolgono infìemefopra  il  loro  affé  e  intorno  al  fole., 
ebbe  due  non  incompatibili  moti,  1'  uno  verfo  di  fé  a 
perfezionarli  con  le  verità  intellettuali ,  1"  altro  verfo  la 
repubblica_aconccrrere  con  gli  acquiftati  talenti  al  ben 
generale, le  vie  moitrando del  vero  merito,  e  delia  non. 
equivoca  fortuna.  Divifo  trai  pubblici  doveri ,  e  gli  a- 
mati  libri,  o  facea  gii  altrui  vantaggi,  o  ne  preparava  le 
produttrici  fernette. 

Figlio  di  quella  Patria ,  l' uao  già.  de'quattro  nobili 
Deputati  a  rapprefentarla  (a)  appiè  di  Francesco  di" 
Lorena  novello  Granduca,  ed  ora  infieme  auguftiffimo 
Imperadorede'  Romani ,  amolla  quanto  la  vita  fua ,  la 
celebrò  ne'  fuoi  fcritti,la  illuftrò,  ladifefe:  né  a  lui, o 
qui,oaltroveaIcunoAietinoebbericorfo,che  lieto  non 
foiTe  di  ritrovarvi  il  benefico,  il  generofo,  l'ofpite,  il 
fratello,  e  tutte  la  qualità  di  buon  cittadino ,  e  d'  ani* 
ma  grande.  Membro  dd  civii  corpo  Tofcano  meritò 
dall'Imperiale  Reggenza  l' onore  delie  più  fpinofe, e  più. 
malagevoli  commi{Iìoni(£hcdal  Senator  March. Car- 
lo Ginori  Conflgliere  di  Stato,  e  Segretario  delle  tratte, 
Miniftro  nato  alla  pubblica  felicità,  fùprefcelto  a  do- 
vere ne' varj  governi  fervire  al  Principe,  ed  alio  Stato. 

Un  uomo,  che  fa  fuo  il  voler  del  Sovrano  per  ren- 
derlo più  attivo;  ma  affai  fapendo,  che  dalla  forza  non 
domati  lofpiritOjfamenche  fìa  poffìbile  fentireai  fog- 
getti  la  dipendenza:  che  non  conofce  privato  interefle. 
e  niente  crede  a  fé  vantaggiofo ,  fé  non  è  altresì  al  pub- 
blico: 


(a)  In  Firenze  1'  anno  i739« 

(b)  Nel  1748  fu  dal  Governo  di  Tofcana  mandato  a  Volterr* 
per  l'affare  del  Vefcovo  Dumenill;  e  nel  1749.  fu  mandato  a  Pien- 
zà  per  centroverfie  tra  quel  Vefcovo ,  e  il  fyUeftrato  de'  Goivfcrva- 
tori  di  Siena. 
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blico:  che  temperando  gli  fcambievoli  bifogni  edaju- 
ti, muove  le  differenti  parti  della  Città  ,  come  a  cen- 
tro comune,  al  bene  del  tutto;  quefto  è  un  nobil  ca- 
rattere, e  facile,  che  infpira  il  rifpetto,  e  la  fiducia: 
fa  temere  debitamente  la  giuftizia,  e  amare  la  benefi- 
cenza e  la  bontà:  dimoftra  finalmente  in  tutte  le  cofe 
la  fcienza,evirtù  politica,  la  dignità  del  difereto  co- 
mando ,  la  profonda  cognizione  dell'  uomo ,  la  necefla- 
ria  relazione  delle  particolari  volontà  alla  generale, 
cioè  de'coftumi  alle  leggi.  Tale  è  flato  il  Cav.  Guaz- 
zefi  nel  fuo  governare;  né  la  brevità  d'  un  Elogio  all' 
individuazione  degli  atti  può  dar  luogo. 

Fu  avvedutezza, e  ragione,  che  Io  ritratterò  dall'off 
fertogli(a)  reggimento  di  Pifa,  uno  de' più  onorevoli 
dello  Stato  ;  ma  fu  ancora  viepiù ,  come  credo ,  una  cer- 
ta fpecial  provvidenza ,  che  lo  riferbava  alla  falute  del- 
le campagne  di  Pifane.  Tutta  la  provincia  abbracciò 
come  padre  il  nuovo  Provveditore  del  riputatiflìmo,c 
foprammodo  importante  ufizio,  così  detto,  de' Fotti. 
Gran  profitti  effa  torto  iì  promife  da  un  dotto  di  tanta 
fama, e  tutto  animato  da  operofo  talento,  e  dalla  fo- 
cial  carità.  Le  molte,  e  grandi,  e  falutifere  opere  da 
lui  nel  folo  fpazio  di  non  interi  cinqu'  anni  immagi- 
nate, e  a  fine  condotte  contro  le  ridondanti,  o  mal 
piegate  acque,  e  per  la  ficurezza,  e  peri'  interiore  or- 
namento della  bella  Città  di  Pifa ,  ed  anche  per  lo  van- 
taggio economico  di  quel  territorio,  ne  hanno  vinte 
Je  fperanze,  nehan  meritati  gli  univerfali  applaufi,  ne 
han  fatta  piangere  V  acerba  morte. 

Morte  acerba,  in  età  tuttavia frefea  e  valente  (b)i 
t  t  2  morte 


(a)  Neil*  Aprile  1758.  _ 

(b)  Nacque  in  Arezzo   il  dì  ztf.  Gennajo  170I. ,  morì  in  Pifà 
la  fera  de'  6.  Settembre  1764. 
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morte  affrettata  in  due,  ne  più,  giorni  di  male  troppo 
decisivo:  morte  dai  folo  infermo  riguardata  con  fer- 
mezza, ricevuta  co'  fentimenti  del  cuor  più  divoto, 
accompagnata  dai  facri  riti,  e  dai  divini  mifteri  del- 
laCattolica  religione. 

AI  dolore  delia  Pifana  provincia,  anzi  della  ri- 
manente Tofcanacon  più  amari  modi  rifponde  il  do- 
lore di  quefta  Patria,  e  di  quefta  Accademia,  prive, 
e  impoverite  del  loro  lume  e  ornamento  ;  e  per  tempe- 
rarlo pure  in  qualche  parte,  Voi  chiaritfimo  Vicecu- 
iiode  (#),  degno  fucceflore  di  tanto  Uomo,  Accade- 
mici valoro(ì(fimi  ,  con  faggio  decreto  ordinato  avere 
queiro  convenevole,  e  grato  ufficio  di  pubblica  lode 
all'  immortai  memoria  del  Cav.  Guazze!!.  II  voftro 
decreto  ha  avuta  la  più  Iufinghìera  approvazione.  Il 
iacro  Pallore  ed  ottimo  di  quella  Città  e  Diocelì  (a)  , 
in  cui  mirabilmente  s  un ifeono  con  l'amor  perle  lettere, 
e  col  più  edefo  fapere  la  gentilezza,  e  liberalità  più  be- 
nefica, alla  noftra  pubblica  adunanza  umaniilimamente 
ha  oggi  aperto  il  fuo  fteffo  palagio,  quafi  tempio  della  re- 
ligione, della  dottrina,  della  magnificenza.  In  quello 
«mpliflìmo  luogo, davanti  a  cosi  illuftrc  confetto  noi 
rendiamo  alla  prefente,  e  alle  future  età  chiara  teitimo- 
nianzae  (oienne,  che  in  Arezzo  fi  conofee ,  e  fi  onora , 
quanto  fi>può  il  più, il  nome,  e  la  virtù  degli  egregi, 
de'  grandi ,  de' -benemeriti  Cittadini. 


«9&&&S»c» 


(*)IlSig.  Giacinto  Foffombroni  Cavaliere  molto  erudito  efeien- 
ziato. 

(b)  Monsignor  Jacopo  Inghirami degni/Emo  Vefcovo  d'  Arcuo* 


Lettre  du  Roy  de  Truffe 
\Au  Cbevalier  Laurent  Guazzejì  a  Tfse\ 


K^J  efì  avec  bien  des  regrets  que  f  ai  apris  par 
votre  Lettre  ia.mort  du  Comte  figaro ti ,  quoique  la  main 
tremolante  de  fa  dernler  lettre  tri  cut  inquiete  ,  f  e/perori^ 
cependant  qu  il  fé  remettroit ,  et  que  j'  avrois  eri  cor  le 
plaiftr  de  le  voir  lei  ;  dejtrant  de  laiffer  un  Souvenir  de 
t  efì  irne  que  f  avois  pour  votté  ^imi  ,  je  vous  prie  de 
fair  e  elever  fur  fa  Tombe  une  Tiene  de  Marbré  avec  cette 
ìnfcription 

HJC  J^tCET 

OVIPJI  ^EMULUS,. 

ET  HEVVTOHI  DISCITULUS* 

Vous  tri  enverés  le  compte  de  ce  que  tìous  avres  deboursè 
a  ce  fujet ,  eri  ni  indiquant  on  je  dois  ordonner  qu  on 
'vous  en  faffe  tenir  le  montani  /  fur  ce  je  prie  Dieù  qu 
il  vous  ait   en  fa  fainte,  et  digne  guarde . 

sA  Toftdam  ce  io.  Juin  1764. 

FrtdertCc 


Sire 


*4 

Sire  Lettre  d'u  Chevalier  Guazze/i 

xAu  Roy  de  Truffe. 


I 


ai  recù  la  Lettre  dont  Votre  Majefìé  £  eji  daìgnes 
de  m^bonotér .  En  vous  oheijfant  mon  amour  propre  en  a 
eti  flattè  . 

<Auparavant  e?  ordonner  le  Marbré  pour  f  Infcription  , 
f  ai  erti  de  rrì  acquitter  avec  vous  d*  un  devoir  delìcat  qu 
ori  vous  doit  avec  ju/ììce  . 

£7»  monument  elevi  par  un  Roy  Tbìlofopbe ,  et  qui 
fait  bonneur  a  f  bumanitè ,  vient  d%  immortalifer  la  me- 
moire  de  mon  -Amy ,  qui  dans  les  Bois  Eliftens  en  defe- 
rì Orace  ,  et  V ir  gilè. 

f  ofe  pourtant  de  croire  qu  il  feroit  fon  a  propos 
qu    on  li  (hit  fur  la  Tiene 

UIC  J^CET  OVJDII  ^EMULUS 

ET  NEWTON!  DJSCITVLUS. 
FRIDERICUS  BORUSSJ^E  REX 
COMITI  FRANCISCO  ^LG^ROTTO 
MOHUMEKTUM  Et  TJTULVM  TOSUIT. 

y  attendroi  ,  Sire,  votre  refpeàlable  fentiment  a  cet  pro- 
pos pour  avoir  V  bonneur  de  vous  abeìr  fans  referve .  Re- 
0vez  cependant  avec  votre  bonté  ordìnaire  le  profond  ref- 
peEl  d'  un  efprit  penetrè  de  la  grandeur  du  votre ,  et  l* 
sendre  veneration  £  un  coeur  attaché  a  jamais  au  votre 
bonheur  .  Jé  fuy . 


DISSERTAZIONI 

DEL     C  A  V. 

LORENZO     GU  AZ  Z  ESt 

INSIEME       RACCOLTE, 

E  divife  in  Quattro   Volumi 

DEDICATE    4LL*  JLLUSTR.  SIC.   ABATE 

ANTONIO     NIC  CO  LINI 

PATRIZIO    FIORENTINO 

BEI   MARCHESI  DI  PONSACCO,  E  CAMVGLIANO, 


III.     Sig.     Sig.     Pad.     Col. 


v 

MO 


Uantunque  ,      Illu- 
strissimo Signore  ,  i 
Libri  y    che    dagli 
Eruditi  fi    danno 
alla  luce  >  non  abbiano  fempre    hi  fo- 
gno di  un  A\ecenate>  che  gli  proteg- 
ga y  e  da  fé  Jlefsi    rifcuotano  fpefse 
*  "3  .   . 


volte 


YI 

volte  quella  finterà  filma ,  e  quel 
co/lame  applaufo ,  che  fi  Pubblico  giù-* 
dice  giù  fi  i fimo  dell" altrui  merito 
non  fa  negare  a  chi  lo  ifiruifce  r  e 
lo  illumina  :  nulladimeno  farà  fem- 
pre  lodevole  la  cofiumanza  di  offeri- 
re le  fatiche  degli  uomini  dotti  ad 
alcuno  Perfonaggio  rifpettahile  per  na- 
fiita9  e  per  dottrina;  giacché  il  dì 
Lui  Nome  pofia  in  fronte  di  un  Li- 
bro muove  /'  animo  de*  Leggitori 
a  ricono  fiere  in  efso  una  lumino  fa 
tefi  intoni  anza  de  IP  interno  fuo  pregio  7 
ed  è  fovente  un  contrafsegno  non  e- 
quiv&co  deW  amicizia ,  che  unifce  gli 
animi  dello  Scrittore >  e  del  Mece- 
nate r  e  del  fapere  di  ambi  due* 

Quefie  fono  le  non  mendicate  ra~ 
gimì  %  Illustrissimo  Signore  ,  che  ci  han~ 
no  indotti  a  fregiare  quefia  collezio* 
ne  di  alcune  Opere  del  chi  ari  fimo 


VII 

Sig.  Cav*  Lorenzo  Guazzefì  coli  au- 
torevole Vojìro  Nome,  ed  ìnfieme  a  de- 
dicarle a  Voi ,  di  cui  [periamo  il 
gradimento  >  ed  imploriamo  la  Pro* 
tezione .  Imperocché  efsendo  noi  con- 
sapevoli, di  quella  dotta  >  e  famiglia- 
re corrifpondenzay  che  da  molti  an* 
ni  unifce  l1  animo  Vojìro  con  quel- 
la del  nofìro  Autore,  ci  vennero  fu- 
hito  in  mente  gli  efempi  di  Teren- 
zio Varrone  f  dì  Scribonio  Largo,  e 
di  Marco  Tullio ,  che  in  att eflato  dì 
amicizia  pofero  in  fronte  alle  Ope- 
re Loro  i  nomi  dì  Publio  Settimio , 
di  Giulio  Calli/lo,  e  di  Alar  co  Bru- 
to .  Ci  rammentano  in  oltre  le  anti- 
che iflorie,  che  la  fama  dì  molti  e- 
r uditi  uomini ,  che  fiorirono  nella  Gre-' 
eia,  ne W  Egitto,  ed  in  Roma,  molto 
fi  accrebbe  dai  nomi  dì  Aleffandro , 
de  Telomei ,   di  Auguflo ,   e  dì  altri 

.'   .  "  potenti 


Vili 

potenti  y  e  nobili  Perfonaggi  >  i  quali 
filmarono  glorio/a  imprefa ,  e  degna 
della  loro  grandezza  il  proteggere  7  e 
promuovere  le  fcienze  col  mezzo  di 
quei  Libri  ,  de'  quali  ejfi  i  primi  era- 
no  ammiratori . 

IJlruiti  pertanto ,  ed  animati  dal- 
la luminofa  /corta  di  tali  Eroi  vo- 
lendo noi  ancora  con  eflerne  illu- 
flri  prerogative  accrefcere  P  interno 
pregio  dell'  Opera  >  non  potevamo  e- 
leggere  per  Mecenate  della,  medefi- 
ma  altro  Perfonaggio  che  Voi,  Eru- 
diti (fimo  Signor  Marchese  ,  giacche  al-^ 
la  chiarezza  del  Sangue ,  ed  ai  lu- 
mino/ fregi  della  nobilijfima  Voflra 
Famiglia  accoppiate  tante  doti,  e  qua- 
lità Per  fonali,  quante  fi  a.mmìrano 
dalla  Voflra  illuflre  Patria,  e  fi  ram- 
mentano dalle  Città  più  cofpicue  di 
Europa  y  alle  quali  vi  trasferi  fi  e  ney 

Vojìri 


ir 


Voftrì  eruditi  viaggi.  Fra  quefle per- 
metteteci di  nominarne  una  fola ,  cioè 
Roma,  nella  quale 9  come  nel  Teatro 
più  luminofo  dell'  Umverfi,  face/le 
[piccare  una  confumata  perizia  del- 
la eulta  e  della  forenfe  Gìurifpru^ 
denza,  <?d  una  erudizione  vajliffimu^ 
che  ignita  al  poffefso  di  molte  Lin- 
gue renderà  fempre  Voftrì  ammira- 
tori coloro ,  che  avran  la  firte  di 
efsere  ammefsì  alle  dotte  ed  Uti- 
lifsime   Vojtre   e  onver fazioni. 

Quefti  fono  i  motivi ,  Nobilissi- 
mo Signore  ;,  che  ci  hanno  mofso  ad 
offerirvi  il  prefente  Libro ,  cioè  la 
Raccolta  di  alcune  Difsertazioni  del 
Sig.  Cav.  Guazzef,  che  meritavano  per 
la  loro  rarità  di  efsere  date  alla 
luce  in  un  folo  Volume ?  e  fregiate  col 
ri/peti abile  Vofiro  Nome,  di  efsere 
collocate  colle  altre  Opere  dello  fief 

fo    viti" 


fo  Autore  nella  Voftra  copio/a r,  e  fceU 
ti/sima  Libreria  « 

Speriamo  per  tal  ragione  %  che 
vi  degnerete  di  fare  apptattfo  alla 
noftra  intraprefa ,,  ed  accoglierete  coU 
la  confueta  Vojìra  benignità  /  no  [tri 
umilìjftmì  ofsequj  * 


Tifa  %U    «fgofto    Ij6$« 


WmìHfr.  Devatìfs.  ed  Ohligattfs*  Servitori 
GLI    STAMPATORI, 


DISSERTAZIONE   I. 

INTORNO     AGLI    ANFITEATRI 

DELLA    TOSCANA 

E      PARTICOLARMENTE 

DELL'  ARETINO 


DISSERTAZIONE  I- 

INTORNO  AGLI  ANFITEATRI  DELLA 

TOSCANA ,  E  PARTICOLARMENTE 

DELL*  ARETINO. 

N  magnifico  avanzo  della  anti- 
ca grandezza  Aretina  fi  prefen- 
ta  ai  noftr'  occhi  nelle  maeftofe 
veftigia  d'  un  Anfiteatro,  che  fi 
vede  nell'  Orto  de  i  Padri 
Vlivetani  di  quella  Città,  benz- 
ene malconcio  ,  e  fepolto  fra 
le  ruine  .  Le  memorie  9  che  a 
noi  trafmifero  gli  Scrittori,  ed 
i  refidui  delle  fuperbe  fabbriche  de  i  Tofcani ,  Po- 
polo potentiffimo  ,  e  già  un  tempo  dominator  dell'  I- 
talia,  le  belle  Arti,  ed  i  giuochi  ,  che  predo  di 
lui  coftumarono,  m'  inducono  a  crederlo  molto  an- 
tico .  Il  Laberinto  di  Porfena  in  Chiufi  ,  il  Teatro* 
di  Gubbio,  gli  Anfiteatri  di  Luni,  e  di  Populonia, 
il  Sotterraneo  Edificio  fuor  di  Perugia  ,  le  antiche 
mura  di  Cortona,  di  Fiefoìe,  e  di  Volterra  compofte  , 
di  fmifurati  fafsi ,  e  ftupendi  all'  ufo  Orientale ,  mi 
fanno  penfar3  che  i  Tofcani  3  fra  i  quali  gli  A- 
A  retini 
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retini  primeggiarono  fenza  dubbio,  aveffero  per  i 
Joro  fpettacoli  grandi,  e  maeitolì  Edificii,  di  cui 
foffe  fiata  maeftra  l'Architettura  Tofcana.  Si  fa  che  i 
Romani  da  effi  prefero  quella  maniera  di  fabbri- 
care, che  ordine  Tofcano  li  appella,  o  vero  Er- 
culeo per  la  fua  robuftezza,  e  perciò  da  molti  ri- 
conofeiuto  il  più  antico  ,  e  nella  fua  femplicità 
perfettiilimo.  Gli  Atrii  furono  invenzion  de  i  To- 
fcani  ,  e  Tarquinio  Prifco  per  ergere  il  famofo 
Tempio  di  Giove  Tarpejo  chiamò  gli  Architetti 
dalla  Tofcana,  i  di  cui  Principi,  o  Lucumoni 
fabricarono  fontuofi  edificj  ,  e  la  Plaftica  e  la 
Statuaria  di  metallo  ,  e  di  marmo  fecero  coitu- 
mare  predo  di  loro  ,  ed  il  famofo  Giove  Capi- 
tolino formato  per  ordine  di  Tarquinio  fu  pur 
opera  d'  un  Artefice  di  Fregena  ,  Città  Tofcana 
da  lungo  tempo  diftrutta .  La  Magniìicenza  di 
quefto  Popolo  li  riconofee  ancor  da  i  Sepolcri , 
e  fotterranei  Ipogei  in  duro  fallo  cavati,  cui  dan- 
no bellezza  i  dipinti  fornici,  e  le  Urne  mae- 
itofe  di  fino  Marmo,  di  fuperbi  rilievi  fornite,  ove 
ripofavano  le  ceneri  ,  e  le  offa  de  i  loro  defonti  , 
come  dalle  Grotte  di  Falari,di  Cornerò  5  di  Volterra  9 
di  Chiufi,  di  Cortona  lì  riconofee.  Se  di  que- 
fl-o  Popolo  ,  come  del  Romano  ,  e  del  Greco 
cònfervate  fi  foriero  le  notizie  ,  e  le  Scorie  Etni- 
che comporto  nelT  ottavo  lor  Secolo  ,  i  Libri  , 
ove  vie  Iftituzioni  facre  fpiegavanfi  ,  gli  Storici 
Greci,  che  delle  Tofcane  cofe  parlavano,  e  final- 
mente le  Tragedie  antichiflìme  di  Volunnio  per- 
dute non  foffero,  quante  notizie  averemmo  noi  de  i 
Tofcani  ?  Se  Livio  non  ci  aveffe  detto  ,  che  gli 
Iftrioni  furono  cofa  Etrufca ,  e  dall'  Etruria  chia- 
mati  a  Roma  per  cagioa  della  Peftc  1"  Anno   389. 

della 
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della  Tua  Fondazione,  crederemmo  noi  4  che  i  Ro- 
mani ne  follerò  gli  inventori;  Dunque  perchè  efsi 
non  cominciarono  fé  non  tardi  ad  ufare  il  Teatro, 
dovremo  credere  che  la  Tofcana  forfè  mancante  di 
una  tal  fabrica?  Lieve  cofa  ,  e  quafì  ombra  de  i 
Giuochi  Scenici  fu  certamente  ciò  che  videii  in  Ro- 
ma la  prima  volta  ,  pofeia  che  dopo  le  Satire  ,  e 
le  Commedie  lì  cominciarono  ;  perciò  da  Livio  fu 
detto  un  principio ,  e  rifguardato  come  un  pellegri- 
no iltituto  in  un  Popolo,  che  altro  non  conofee- 
va  che  il  Cerchio  Malììmo .  Ma  in  Tofcana  da 
molto  tempo  lì  coftuma^ano  tali  Giuochi  ,  e 
a  i  tempi  di  Platone  nelf  88.  Olimpiade  famofl 
erano  i  fpettacoli  Scenici  dell'  Italia,  e  li  fa  che 
i  Romani  i  Cembali  ,  i  Crotali  ,  le  Tibie ,  e  la 
Mulica  per  i  Teatri  ,  e  per  j  Sacrifici  apprefero 
dalla  Tofcana .  Pretende  Polluce,  che  non  andafle 
dilgiunta  dagli  Ilrrioni  la  Scena,  che  fecondo  Vi- 
truvio  era  di  varie  forti;  per  lo  che  fé  gli  antichi 
Etrufchi  ebbero  le  Tragedie  del  lor  Volunnio,  eb- 
bero i  Comici,  come  lì  deduce  da  Livio,  e  le  Sa- 
tiriche ancora,  come  ch'amar  li  polfono T  Atella- 
ne,  che  derivaron  dagli  Ofci  popoli,  che  in  origi- 
ne furono  anch'  elfi  Etrufchi,  converrà  dire,  che 
ufo  avellerò  della  Scena  adattabile  alle  dìverfe  azio- 
ni,  che  folevano  rapprefentare.  In  molte  Urne  E- 
■trufche  veggo  impredi  de  i  Ballerini,  veggo  gli 
Iftrioni  col  focco  ,  col  coturno  ,  e  plani  pedi  lo- 
pra  d'un  fuggelto ,  ed  un  Palco;  alcuni  con  Mafche- 
ra,  ed  altri  fenza,  poiché  ne  i  tempi  antichiffimi 
fi  folevano  tinger  la  faccia  col  minio,  e  col  ne- 
ro, come  lì  è  veduto  nelle  feeniche  pitture  di  una 
Grotta  feoperta  in  Chiulì,o  de!  Galero  fervivan- 
fi,  come  in  Roma  prima  d'  Andronico  ,  o  come 
A  2  face- 
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facevano  gli   antichi  Greci  ,  fra  quali ,  a!  dire   di 
Suida,  Cherilo  fu  il    primo,   che   ufafle   mafchera 
nella   65.  Olimpiade,   prima  che  gli,  Iftrioni  dalla 
Tofcana  pafìafsero  in  Roma  .    Quantunque    la   fre- 
na,  e  i  Teatri  ufati   fi    veggano    nella    Grecia  ,  e 
nella  Tofcana,    efsendone  Irato   Bacco  antichiffimo 
loro    Dio  il   primo  inventore,  e   perciò  alla  di  lui 
Ara  folevano  i   Tragici  appendere  le  loro   mafche- 
re,  e  fi    fappia  altresì  che   Volunnio   fcriffe    le  fu  e 
Tragedie  prima  che  i  Romani  s'  impadronifTero  del- 
la Tofcana  ,  da   cui  pofcia  prefero  il  Coturno  ,  e  il 
compimenro  degli  abiti,  non  cominciarono  in  Ro- 
ma ad   ufarfi  i   Teatri,  fé   non  1'  anno    559.    della 
Città  ;  e  perchè  creduti  nocivi  agli  animi  de  i  Cit- 
tadini ,  a  perfuafione  del  fevero  Scipione  furon  proi- 
biti, ed  il  primo  Teatro  ftabile  fu  quello  del   gran 
Pompeo ,  benché  Andronico  icriveiTe   le  fue  Come- 
die  nel  513.  e  Accio,   e  Pacuvio  le   loro  circa   il 
óoo.    Prima  di  Romulo  usò  il  Trionfo    in   Tofca- 
na, e  1'    ufarono  con  i   Murici,   co'   Ballerini,   col 
carro   d'  oro   tirato  da   quattro  Cavalli  ,    colla  co- 
rona retta  da   un  fervo   fopra   la    tetta    del    Trion- 
fante, che   feguitò   in    Roma    a   chiamarli    Etrufca . 
Lo  Stadio  fu  antico,  e  celebre  in  Grecia,  ma  non 
coftumò  fra  i  Romani,  fé   non  al  tempo  di  Cefare. 
Le  Scienze  in  Tofcana,  in  Grecia,  in  Egitto,  nel- 
la  Caldea    antichiflime   non    cominciarono  a  colti- 
varli   in  Roma    fé    non    dopo    le  Guerre  Puniche. 
Se    dunque  in  Roma  infino  a  i  tempi   di   Cefare^ 
di  Curione,  e  di   Tauro  non  trovali  in  ufo  1'  An- 
fiteatro,  non  ne  viene    per  confeguenza  ,   che   non 
potettero  coftumarfi  da  lungo  tempo  in  Tofcana  da 
cui   per   fentimento    commune    degli    Scrittori  de- 
rivar©no  tutti  i  Spettacoli  3  poiché  fenza  querti  non 
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facendoli  ne  i  tempi  antichi  verun  facrifjzio  ,  fa. 
Tofcana,  che  Fu  la  Madre  della  Gentilefca  fuper- 
ftizione  tramandò  i'  ufo  ne  i  Popoli  de  i  Sacrifi- 
ci, ed  infieme  degli  Spettacoli  .  Da  e(Ta  le  Cac- 
ce pubbliche,  le  Bighe,  e  le  Quadrighe  del  Cir- 
co, ove  era  il  Tempio  di  Vertunno  Dio  de  i  Tof- 
cani,  ai  di  cui  onore  furono  inventate  le  Salta- 
zioni.  Da  ella  i  Pugili,  il  Cefto,  le  Pompe,  che 
noi  diretiìmo  Trocejìoni ,  ef  ufo  di  far  precedere  nel- 
le loro  fefte  Teatrali ,  e  Circenfi  una  truppa  di  Gio- 
vani armati  di  Scudo  ,  e  di  Galea,  detti  Ludiones 
da  i  Lidj,  che  fondarono  le  lor  Colonie  in  Tofcana 
derivarno  fenza  alcun  dubbio.  Ma  che  diremo  dei 
Giuoco  de  i  Gladiatori ,  per  cui  tanto  s' intercala- 
rono gli  antichi  Romani ,  e  che  dentarono  gli  Im- 
peradori  Criitiani  a  fradicarlo,  ed  a  fvellerlo  dall' 
Italia,  tanto  ii  era  attaccato  al  cuor  di  quei  Po- 
poli ? 

Un  decifivo  palio  di  Niccolò  Damafceno  pref- 
fo  Ateneo  al  Lib.  I V.  ci  dimoftra  chiaramente  1'  ori- 
gine di  un  tale  fpettacolo  fi  fanguinofo ,  che  deve 
il  fuo  principio  a  i  Tofcani,  da  cui  lo  tolfe  1'  an- 
tica Roma:  1  Giuochi ,  dice  Egli,  de  i  Gladiatori  fi 
facevano  da  i  Romani  non  folamente  nelle  publicbe  piaz- 
ze ,  e  nei  Teatri ,  toltone  dagli  Etmfci  il  coftume  ;  ma 
mcor  ne  i  conviti.  La  prima  volta,  che  fi  vedeffe- 
ro  in  Roma  fu  V  anno  490.  quando  i  due  fratelli 
Bruti  tre  coppie  ne  fecero  combattere  publicamente 
in  memoria  del  defonto  lor  Padre  .  Da  ciò  ve- 
deri quanto  era  antico  nella  Tofcana  quello  coftu^ 
me,  che  ne  i  Teatri  era  folita  rapprefentare  tali 
fpettacoli,  fecondo  il  detto  del  Damafceno.  Mai 
Teatri,  fui  bel  principio  non  erano  altro  che  An- 
fiteatri, Itìdoro  al  Lib.  18,  delle  Origini  Cap.  42, 
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ci   lignifica  che  il  Teatro  a  principio  era  di  rotonda  fi- 
gura ,  come  f  anfiteatro ,  e  che  poi  di  mezzo  anfiteatro 
ne  fu  fatto ,  e  formalo   il  Teatro.  Dunque  gli  antichi 
Etrufci  avevano    X  Anfiteatro,    in    cui   celebravano 
lo  fpettacolo  de  i  Gladiatori  prima  del  490.  di  Ro- 
ma. L'  Eruditiffimo  Autore  del    ragionamento  fugl' 
Itali  Primitivi  alla  pag.  23.  ben  lo  conobbe,  onde 
trattando   delle  Arti,  e   delle    fabriche,   nelle  qua- 
li furono  fingolari  i  Tofcani ,  Nulla  più  di  Magnifi- 
co, dice  egli,  e  di  più  mirabile  fece  mai  i  architettu- 
ra ,  degli  anfiteatri .  Or  di  quefìo  non  può  vantar  fi  la  Gre- 
cia  perchè  non  gli  ebbe;  furono    co  fa  meramente   Italica , 
e  in  Italia    nata,   come   nativo ,   e  particolare  dell'  Italia, 
fu  lo  fpettacolo  per  cui  Ji  fecero.  Polibio  parlando  della 
Campagna,  nomina    alcune   volte    il    Teatro,    che 
può  eflere  quello  di  Capila  Città  Etrufca    chiama- 
ta prima  Volturno,  e  che  il  Lafena  riconosce  per  la 
fede   degli  Spettacoli   in  quella  Provincia,  o  quel- 
io  della  diftrutta  Minturno  nelle  vicinanze  del  Ca- 
sigliano r  Quinto  Catulo   tolfe  dalla  Campana   ma- 
gnificanza   V  ufo  de  i   Velari;  I  Gladiatori    Veliti 
furono  così  chiamati,  al  dir  d'  Indoro  da  una  Cit- 
tà di  Tofcana  ,  e  colui    che  infègnava   quello  bar- 
baro, e  faoguinofo  meftiere  fi   chiamò  Tempre  colla 
parola  Lanjfta,  che  penfa  il  Demiìero  Lib.  I,  Cap. 
XX.   che   fórTè   Etrufca,  Gli   antichi  Vali  Tofcani , 
Je   infinite  Urne,  che   fi  ammirano   ne   i   Mufei    ci 
dimoftrano    jl   Giuoco    de    i   Gladiatori    particolare 
di  tal  Nazione,  e  trovanfi  Lapidi  confacrate  a  Ver- 
tunno  Dio  de  Tofcani  De  munere  Gladiatorio.  In  on- 
ta  dunque    édle  chiare  autorità    de   Scrittori ,  de  i 
Monumenti,  che  ci  rimangono  fotto  gli  occhi ,  vor- 
remo noi  credere',  che  gli  Etrufci  ,  popolo  ricco,  e 
potente,   e    maefìofo   nelle  fue  fabriche,  non   avef- 
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fé  un  luogo  per  celebrare  i  fuoi  giuochi,  quale 
alla  Maeftà,  e  "alla  grandezza  della  Nazione  ricon- 
veniva* Non  folo  Teatro  pe' giuochi  Scenici ,  An- 
fiteatro pe' Gladiatori,  ma  il  Circo  ancora  mi  gio- 
va credere  che  non  mancaffe  nella  Tofcana .  Ne 
Romulo,  ne  gli  altri  Regi  penfarono  mai  ad  un 
luogo  per  gli  Spettacoli  nella  nafcente  Città  di  Ro- 
ma: Il  folo  Tarquinio  Prifco  Tofcano  di  nafcita 
pensò  ad  erigere  il  Cerchio  Maffimo,  e  dall'  Etru- 
ria  fece  venire  i  Pugili,  ed  i  Cavalli  per  correre, 
onde  facile  è  di  fupporre  che  dello  fteflb  Cerchio 
togliere  il  difegno  da  qualche  Etrufca  Città ,  e  le 
Bighe,  e  le  Quadrighe,  che  nel!'  Urne  Etrufche9 
e  ne  i  Vali  pur  or  lì  veggono,  mi  confermano 
a  credere  1'  ufo  di  fi  fatte  decurfioni  in  Tofcana 
da  tempi  amichinomi;  lo  che  conferma  il  detto  di 
Tacito  Lib.  IV,  le  Corfc  de  i  Cavali  prefe  furono  da. 
i  Tofcani.  Non  folo  Gladiatori,  ma  ancor  le  Cac- 
ce con  animali  ftranieri  ,  cred'  io ,  che  i  To- 
fcani  celebraffero  ne  i  loro  Anfiteatri .  Si  veggo- 
no dipinte  ne  i  Vafi,  ed  in  alcune  Camere  fot- 
terranee  trovate  in  Chiufi  ,  e  neil'  Urne  di  marmo, 
e  di  terra  cotta  Cacce  di  Tigri,  di  Leoni,  e  di 
Orli;  e  in  un'  antica  Tegola,  che  fu  pofleduta  dal 
Ficoroni ,  vedefi  un  Soldato  armato  di  uno  Scudo 
a  guifa  d'Embrice  con  morione  in  tetta,  che  gli 
cuopre  il  mento,  e  le  orecchie,  con  grandiffima 
crifta,  come  veder  fi  fuole  ne  monumenti  rozzi  To- 
fcani.  Viene  ad  aflalirlo  un  Lione,  e  nel  tempot 
che  fi  difende,  una  Pantera  lo  afferra  nel  braccio 
che  par  difefo  dall'  armatura,  tenendo  impugnata 
una  fpada  affai  larga  all'  Etrufca  contro  il  Lione. 
Fra  tanto  un  Beftiario  in  vette  fuccinta,  con  co- 
rona di  foglie  in   tefta,  da  un  Portico  fopra  or* 
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nato  con  globi,  a  foggia  dell' Ova  de  i  Caftori^ 
ferifce  cori  afta  lunga  il  Lione  paffato  dal  fopra- 
detto  Portico,  fotto  di  cui  vedefi  un  uomo  mor- 
to. Neil'  eftremkà  del  baffo  rilievo  da  una  parte 
vi  fono  tre  colonne  affai  rozze,  che  foftengono  una 
Fabrica  fatta  a  merli,  per  ufo  di  vedere  i  fpetta- 
coli ,  giacché  mi  fembra  che  vi  fieno  due  perfone 
tunicate,  che  rapprefentino  gli  Spettatori.  Dall'  al- 
tra parte  fopra  di  una  Colonna  con  fuo  Capitello 
è  una  Dea  talarmente  veftita,  che  tiene  aperta  una 
mano,  e  forfè  Prefide  ai  Guochi.  Parmi  che  da 
un  tal  monumento  ritrovato  nel  regno  di  Napo- 
li Provincia  antica  Tofcana  fi  abbia  una  conferma 
badante  del  mio  argumento,  onde  in  quella  fa- 
brica 1'  Anfiteatro,  fulla  Colonna  la  ftatua  di  Dia- 
na, che  al  dire  di  Tertulliano,  era  la  Divinità 
Prefide  di  tali  fpettacoli ,  e  la  Caccia  con  le  Pan- 
tere e  Lioni  fenza  alcun  dubbio  vi  fi  ravvili.  V  è 
chi  dubita  fé  gli  antichi  Tofcani  poteffero  avere 
Animali  flranieri,  e  di  quelli  fervirfene  per  le  lor 
Cacce.  1/  Arte  del  Navigare  ha  giovato  agli  uo- 
mini per  il  Commercio  con  i  popoli  più  remoti, 
e  così  le  prime  deferte  piagge,  e  fconofciute  Ifole 
fi  fon  popolate.  I  Tofcani,  che  dalla  punta  della 
Calabria  infino  alla  Venezia  fignoreggiaron  l'Italia, 
é  furono  Padroni  di  due  Mari  ,  ove  porti  ebbero 
fuperbiffimi ,  ed  in  particolare  quello  di  Luni,  che 
al  dir  di  Strabone  fu  ricetto  dì  quelli ,  che  dominarono 
per  lungo  tempo  il  Mar  halko ,  detto  per  cagion  loro 
Tirreno ,  e  che  infegnarono,  fecondo  Dionigi,  la 
navigazione  a  i  Pelafgi ,  onde  Eufehio  gli  fa  Pa- 
droni del  mare  intorno  a  i  tempi  della  Guerra 
Trojana,  e  la  favola  de  i  Delfini  ne  nacque,  non 
potevano  andare  in  luoghi,  ove  Je    Pantere,   e  le 
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Tigri,  e  i  Lioni  portar  potettero  pe'  loro  Spettaco* 
li?  Scopertafi  da  i  Fenici  XV.  anni  prima  della 
fondazione  di  Roma  V  Ifola  Gaditana  nel  Mac 
Oceano,  i  Tirreni  penfarono  d' impadronirfene  ,  e 
di  ftabilirvi  una  loro  Colonia,  ma  furono  da  i 
Cartaginefi  impediti.  Con  quelli  in  altro  tempo  fi 
collegarono  contro  i  Focefi,  ed  ugual  numero  di 
navi  contribuirono,  come  fi  può  vedere  in  Erodoto. 
AleiTandro  il  Grande  tornando  dall'  Indie  rice- 
vè in  Babilonia  gli  Ambafciatori  d'Etruria,  che 
venuti  erano  a  rallegrarli  de  fuoi  trionfi.  Arim- 
no  Re  Etrufco  mandò  il  primo  tra  gli  Stranieri 
al  dire  de  i  Greci,  al  Tempio  di  Giove  Olimpico 
i  doni .  Gli  Argonauti ,  e  Giafone  combatterono 
con  i  Tirreni  che  penetrarono  nelle  parti  più  in-» 
terne  della  Grecia,  occuparono  l' Ifola  di  Creta, 
di  Lemno,  d'  Imbro,  di  Statimene  nel  Mar  Egeo, 
rapirono  un  fimulacro  di  Giunone  da  Samo ,  fi  por- 
tarono a  mercanteggiare  la  porpora  alle  fpiag- 
ge  di  Sidone,  e  di  Tiro,  inventarono  l'ancora,  e 
i  roftri  alle  Navi  per  invertir  le  nemiche  ,  tanto  e-  . 
rano  efperti  nell'arte  del  navigare.  Se  dunque  Pa- 
droni del  Mare  potevano  in  Affrica,  ed  in  altre 
parti  del  Mondo  portarli  fi  facilmente,  perchè  non 
polliamo  noi  credere,  che  come  fecero  appunto  i 
Romani,  appena  che  dilatarono  il  lor  commer- 
cio, e  d i (refero  i  loro  Viaggi,  ftraniere  cofe  non 
conducefiero  feco  loro  nella  Tofcana,  e  fra  que- 
fle  ciò  che  abbifognava  per  la  bizzarria,  de  lor 
giuochi  ?  Ma  quando  creder  fi  voglia  improbabi- 
le, che  elfi  fi  ferviiTero  delle  fiere  Afiatiche ,  ed 
Affricane ,  non  potevano  prevalerli  pe*  loro  fpet- 
taeoli  Cacciatori  e  de  i  Cignali,  di  cui.  è  ferace 
1' Etruria  5  come  in  varie  Urne  di  Volterra,  e 
B  1?  Etra- 
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di  Chiufì  fi  può  vedere,  e  degli  Orli ,  che  ne  i  fol- 
ti bofc  hi  del  noftro  Appennino  il  trovano  ancora 
in  oggi,  onde  ne  i  loro  Anfiteatri  ancora  le  Cac- 
ce aggiungeffero  a  i  loro  fpettacoli  particolari 
d'una  Nazione,  che  al  dir  di  Diodoro,  era  de- 
dita al  ludo,  alla  Magnificenza  benché  guerriera. 
Si  Icg^c  in  Vitruvio,  che  etti  diedero  a  i  Roma- 
ni 1'  infegnamento,  onde  prefso  agli  Anfiteatri  do- 
veste  efsere  il  Tempjo  d  Ercole  ;  Fu  diftintiffinia 
la  venerazion  degli  Etrufci  a  quefto  Dio,  rico'no- 
fcendofi  originati  da  una  DJnaftia  degli  Eraclidi , 
ai  dir  di  Dionigi,  e  nelle  loro  Monete,  o  pe- 
li, che  dir  fi  voglia  la  clava,  il  ceffo  di  queflo 
ìsume  con  lettere  Etrufche  all'  intorno  vi  fi  rav» 
vifa,  e  la  contefa  coli'  Idra,  e  la  Tua  Apoteoiì  , 
ed  il  Tuo  Nome  nelle  Patere  ne  Vaii  antichi  To~ 
fcani  fi  incontra,  onde  rimarcali  la  divozione  ver- 
{o  di  lui,  a  cui  i  feroci,  e  valoroiì  Etrufci  con- 
facravano  i  loro  Spettacoli.  II  vedere  fpeffo  nomi- 
nato dagli  Scrittori  Greci  il  Teatro  e  poche  volte 
1!  Anfiteatro,  ha  cagionato  talora  degli  equivoci  , 
e  degli  sbagli.  Camillo  Pellegrini  prova  evidente- 
mente, che  quelli  per  Teatro  anno  per  lo  più 
ìntefo  T  Anfiteatro.  Cosi  chiamarono  quello  di  Ce- 
fare,  di  Tauro,  e  di  Tito.  Ci  narra  Luciano  nel 
Dialogo  dell'  Amicizia ,  che  le  Cacce  tra  i  Greci 
ufarono  nel  Teatro.  Similmente  Giuliano  Apoftata  nel- 
la lettera  agli  Argivi,  e  Libanio  nel  Panegirico  affer- 
mano, che  ne  i  Teatri  di  .Antiochia,  e  di  altri  lue- 
gbì  combatteva/i  colle  fiere ,  e  nel  biatìmo  d'  Efchine 
dicefi,  che  cofiui  fu  folito  per  pochi  fichi ,  e  grappoli 
d  uva  efporjì  a  i  pericoli  delle  Befìie  in  mezzo  a  i  Teatri . 
S.  Pavolo  combattè  in  Efefo  colle  fiere,  ove 
mi  dò  a  credere,  che  foffe  1'  Anfiteatro  ,  quantun- 
que 
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que  fernbraffe  allo  Spon  di  ravvisare  in  quelle  ruì~ 
ne  un  Teatro  ;  Non  cosi  al  Bruyn  che  vi  ri- 
conobbe f  Anfiteatro  .  Voyag.  un  Lcutnt.  Tom.  L 
pag.  97.  Non  folo  in  Italia  ,  ma  in  altre  par- 
ti d'  Europa  non  erano  tanto  rari  gli  Anfitea- 
tri, come  taluno  ha  creduto,  ed  ha  fuppofto  * 
che  poche  Città,  e  le  più  infigni,  e  le  più  prin- 
cipali avefsero  folo  quefto  Edificio;  Un  cele- 
bre Letterato  ha  penfato  altrefi,  che  il  primo  an- 
fiteatro di  pietra  fojje  quello  dì  Tito ,  che  quel  di  Ce- 
fare ,  e  gli  altri  accennati  da  Vitruvio  fojfer  di  legno. 
Ma  quello  di  Tito  non  fu  certamente  il  primo 
ad  efier  di  pietra  ,  poiché  Statilio  Tauro  nel  quar- 
to Confolato  d'  Augnilo  edificò  a  fue  fpefe  un  Tea* 
tro  cacciatorio  di  pietra,  per  quanto  ce  né  afficura 
Dione.  L'Arena  Veronefe,  fecondo  il  Panvinio, 
e  il  Saraina,  feguitati  ancora  dal  Mabillon,  fu. 
fatta  a  i  tempi  d'  Augufto,e  così  credefi  quelf  an- 
cor di  Pozzuolo,  per  ciò  che  fi  ha  da  Svetonio, 
le  di  cui  maeftofe  veftigia  pur'  or  fi  veggono .  Il 
Lafena  nel  fuo  Ginnafio  Napoletano  riduce  a  i 
Secoli  Etrufchi  quella  di  Capua,  e  fatto  a  i  tem- 
pi della  Romana  Republica  quello  di  Sezza  il  Car* 
dinal  Corradini.  Abbiamo  da  Tullio,  che  il  cele- 
bravano in  Spagna  i  giuochi  delle  iìere,  e  óq  ì 
Gladiatori,  quando  Cornelio  Balbo  in  Siviglia 
Cives  Romano*  Befìiis  obiecit  ;  ed  appunto  in  quella 
Città  un  lì  e  uro  avanzo  di  antico  Anfiteatro  vi  tror 
vò  il  Navagero ,  che  ferbava  a  fuo  tempo  tutta 
V  intera  forma  ed  i  gradi.  Vedremo- altresì  quan- 
to antichi  fono  quefti  della  Tofcana,  ed  anterio- 
ri .certamente  a  quelli  di  Tito,  di  Curione,  e  di 
Tauro.  Che  quel  di  Celare  fofse  dì  legno,  Dione 
ce  T  aillcura,  ma  che  di  legno  fofsèrd  quelli., 
B  z  che 
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che  accenna  Vitruvio,  noi  credo;  poiché  trattando 
egli  in  quel  libro  della  Eiezione  de  i  luoghi  per 
ujò  della  Città ,  de'  muri,  de  fondamenti,  de'  fafsi  , 
della  calcina,  e  de  mattoni  favella,  non  già  di 
ediiicj  temporarj,e  di  legno;  E  fé  egli  vuole,  che 
prefso  al  Tempio  d'  Ercole  dovefsero  efsere  gli  An- 
fiteatri, curiofa  cofa  farebbe  fiata,  che  il  Tempio 
dovefse  efser  di  Pietra ,  e  perciò  durevole  ,  1'  An- 
fiteatro di  legno,  e  perciò  temporario.  Ne  giova 
il  dire,  che  l'Anfiteatro  di  Piacenza,  che  a  i  tem- 
pi di  Vitellio  bruciò,  fofse  di  legno,  perchè  negii 
ultimi  piani  in  tutti  gli  Anfiteatri  vi  era,  al  pare- 
re degli  Scrittori ,  gran  quantità  di  legname  ,  on- 
de arfero  quelli  di  Tauro,  e  di  Tito,  che  certa** 
mente  furono  di  pietra.  Tacito  lo  chiama  anfitea- 
tro belli  filmo ,  e  che  in  Italia  non  aveva  pari  nella  gran- 
dezza. Parmi,  che  tali  elogj  non  debban  farli  ad 
un  edifizio  di  legno,  e  il  dir,  che  in  Italia  non 
vi  era  il  limile  nella  grandezza,  induce  a  credere 
che  ve  ne  fofser  degli  altri  benché  minori.  Egli 
non  fi  duole  di  queft'  incendio  disruttore  di  cosi 
fontuofo  edificio,  fé  non  fé  di  cofa  grande  e  pre- 
gevole, come  giudiziofamente  riflette  il  Lipfio,  che 
labile,  e  di  pietra  Io  giudicò.  Lo  ftefso  Tacito 
nominando  1'  Anfiteatro  di  Nerone,  che  fu  di  le- 
gno, non  lo  accompagna  con  gli  epiteti  di  fon- 
tuofo e  di  magnifico,  come  quel  di  Piacenza,  ba- 
candogli folo  il  dire,  che  efso  aveva  inalzato  nel 
Campo  di  Marte  una  mole  laudandis  trabibus^  e 
parlando  di  quello  di  Fidene  una  Mole  di  legno  la 
nominò.  Rammenta  al  Lib.  IL  Cap.  21.  Giufep- 
pe  1'  Anfiteatro  della  Città  d'  Alefsandria  in  Egit- 
to, dicendoci,  che  i  Giudei  per  cagion  a*  un  tumulto 
andarono  mlf  tsftnfocatr»  ,    minacciando    colle    faci  ,   che 

aveva- 
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avevano  nelle  mani  di  abbruciare  il  popolo ,  che  ivi  fla- 
va ratinato.  Ma  ciò  non  prova,  che  egli  fofse  di 
legno,  potendo  ardere,  come  fi  è  vitto,  quelli,  eh' 
eran  di  pietra;  Ne  di  legno,  cred'  io,  fofse  quel- 
lo di  Berenice  in  Cirene  a  i  tempi  d'  Augurio, 
per  ciò  che  li  ha  da  una  Greca  Ifcrizione  ripor- 
tata nella  fua  prima  lettera  delle  Antichità  della 
Francia  dal  Marchefe  Scipione  Maffei  ;  poiché  gli 
arconti  deliberarono  che  un  certo  Decreto  doveffe  fcol- 
firfi  nel  Marmo  Tarlo  ,  e  collocar/i  nella  più  cofpicua 
parte  dtlt  anfiteatro.  Ma  che  diremo  di  quelli  della 
Giudea?  Erano  eglino  di  Pietra,  o  di  legno?  Ci 
racconta  al  Lib.  XV.  Cap.  II.  delle  fue  Storie  il 
nominato  Giufeppe ,  che  Erode  Re  della  Giudea 
a  i  tempi  d'  Augufto  fabricò  in  Gerofolima  un 
magnifico  Anfiteatro,  quantunque  alieno  dal  coftu- 
me  del  Popolo,  non  avvezzo  a  tali  edifici .  E)ue 
anni  dopo,  lo  ftefso  Re  fabricò  in  Cefarea  un  tea- 
tro di  Ti  e  tra ,  e  dalla  parte  Meridionale  del  Torto  un 
granài jpmo  ^Anfiteatro ,  e  quefìi  edificj  furono  terminati 
nello  fpazio  di  dodici  anni.  Se  quefti  titoli ,  fé  quefto 
tempo  fi  debbano  intendere  relativi  ad  una  Ma- 
china temporaria,  e  di  legno,  me  ne  rimetto  a  chi 
|>uò  meglio  di  me  giudicarne,  e  concludere  infie* 
me,  che  fé  quello  di  Cefarea  fu  di  pietra,  non 
doveva  per  certo  efser  di  legno  V  altro  di  Gero- 
folima, Città  magnifica,  e  Capital  de  fuoi  Stati. 
Lo  ftefso  Storico  parlando  del  Re  Agrippa  L.  19. 
C.  6.  dice  che  quefto  Monarca  edificò  in  Berito  un 
Teatro  belliffimo,  ed  un  magnifico  ^Anfiteatro  con  Bagni 
e  Tortici ,  nulla  rifparmiando  di  fpeja  perche  tutto  fojje 
fatto  con  perfezione ,  e  che  fplendidijjtma  fu  la  Dedica- 
zione di  quefìi. L'  efprefsione  dello  Scrittore  non  ferri- 
fera, che   ila  convenevole  a  fabriche  di  Tavole ,    e 
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di  legname;   ed  i    Monarchi    della   Giudea    aveva- 
no forze,  e  ricchezze  tali  da  erigere  in  poco  tempo 
fplendidi,    e  fuperbi  edificj;    E   ben    lì    leggono   le 
grandiofe  fpefe,    le    fode    fabriche  di  ftupendi    fallì 
compofle,    che  erefse  in    Gerofolima  Erode,  e  nel- 
la nuova  fua  Cefarea ,  ove  non  so   per  quai   moti- 
vo dovefse  coftruir  di    legname   folamente    1'  Anfi- 
teatro. Che   quello   di    Agrippa   1'  anno   di    Crifto 
43.  fitto  a  i    tempi   di   Claudio  non  fofse    {labile, 
difficilmente  mei  perfuado.  Sedici  anni  innanzi,  che 
efso    fabricafse   il   fuo  Anfiteatro,  era     colla    mina 
di  50    mila:  perfone  caduto  a  terra  quel  di  Fidene  , 
onde  colla  memoria    recente   di   quella    flrage  non 
penferò,    che    egli    volefse    azzardarli    a    rinovarla 
.  nel  fuo  paefe.  Che  poi  Giufeppe  non  nomini  efpref- 
famente  gli  Anfiteatri  di   Berito,  e  di  Cefarea  qua- 
lora, narra ,  che   Tito    celebrò  il  dì    Natalizio    del 
Padre    non   mi    reca   flupore   alcuno;    Anzi    m'  in- 
duce ,  e  coftringe  fempre-  pili  a  credere,  che  V  uno 
e    l'altro    al    tempo    di   Tito  follerò    in    piede,    e 
perciò  {labili,  e  non  di  legno,  il  veder  Tito,  che 
celebrò    quelle    fette,   in     Berito,     ed    in    Cefarea, 
Città  appunto,  ..ove   fi    sa   di  certo,  che  vi  erano 
gli    Anfiteatri ,  e  celebrarle   con-  i    Beftiarj,   e    co 
Gladiatori    in    gran   numero,  con   fpefa,  e    magni- 
ficenza   incredibile;  E  fé   egli    non   nomina    V  An- 
fiteatro, e   non  racconta,  che    ivi   appunto    furono 
fatti    quelli    fpettacoli ,  non    viene    perciò    a  recarli 
alcun    pregiudizio    all'  identità    di    un    tale  edificio 
vedendoli  ancora,    che    nella  Dedicazione  di   Cefa- 
rea   fatta  da    Erode,     fecondo    lo     ftefso     Storico, 
furono,  con   fomma    fpefa    fatti    i    giuochi    Scenici, 
delle    fiere,  e   de  Gladiatori,  e    pure   non    individua 
il    luogo    appunto  dove  ei    gli   fece;  Ma  fapendo- 
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fi,  che  Teatro,  e  Anfiteatro  ivi  erefse,  non  è 
da  dubitare  del  luogo  ove  egli  gli  celebrafse;  nella 
guifa  niedefima,  che  Cajo  Plinio  nellì'  ultima  let- 
m  tera  del  '  /erto  libro,  narrando,  che  Mafsimo  Ve- 
ro nefe  aveva  in  onore  della  defunta  Con  forte  dato  a  ì 
fuoi  Cittadini  lo  fpettacolo  da  i  Gladiatori ,  e  fé  f off  ero 
venute  in  tempo  avrebbe  dato  quello  delle  T  antere ,  non 
rammenta  1'  Arena  Veronefe ,  ove  ficuramente  (I 
celebrò  una  tal  feita.  Se  poi  il  Sig.  Marchefe 
Maffei  crede  ficuro  fegno  d'  Arena  (labile  lo  fpet- 
tacolo delle  fiere,  giacché  negli  Anfiteatri  di  Cu- 
rione,  e  de  i  Fidenati  menzione  fi  è  fatta  folo  de 
i  Gladiatori,  ma  non  di  beftie,  cofa  dovremo  di- 
re di  quelli  della  Giudea,  ove  al  tempo  di  Ero- 
de, e  di  Tito  furono  dati  quefti  fpettacoli  ?  Di- 
rò finalmente,  che  fé  tali  edificj  foffero  fiati  di 
legno  lo  avrebbe  Io  tronco  diligentifiimo  chiara- 
mente lignificato,  nella  guifa,  che  parlando  di  Ca- 
ligola ,  e  della  congiura  fatta  contro  di  lui  ci  rac- 
conta,  che  Egli  andò  nel  "Teatro ,  che  ogrì  anno  fi  ri- 
faceva di  nuovo ,  e  ne  deferive  le  porte  per  cui  s  en- 
trava', e  quelle  per  cui  ne  ufeivan  gli  littori.  Ne  iri- 
debolifce  la  mia  opinione  il  fapere,  che  nei  fpet- 
tacoli dati  da  Tito  morirono  molti  Giudei  mal- 
fattori, perchè  appunto  quelV  era  il  luogo,  ove 
i  colpevoli  iì  punivano,  e  fi  abbruciavano,  come 
al  riferir  di  Prudenzio  fu  fatto  de  i  primi  Cri^ 
itiani  nell'  Anfiteatro  Romano,  ed  in  altre  Cit- 
tà, ove  erano  quefti  Edifici;  Si  maraviglia  il  ri- 
ferito celebre  Letterato  che  Vitruvio ,  il  quale  tan- 
to fi  aggirò  per  deferivere  la  forma  del  Teatro  non  ab- 
bia detto  una  (ola  parola  dell'  Anfiteatro.  Ma  cofa 
è  mai  l'Anfiteatro,  fé  non  due  Teatri  commefsi 
inficrne?  Fu  facil  cofa  il  penfarc,  che   facendo  in 

vece 
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vece  della  Scena  porta  in  faccia  a  i  gradini  un 
altra  femicerchio  di  effi  ,  e  fi  raddoppiava  il  fito 
agli  Spettatori  ,  e  fi  Iafciava  ne!  mezzo  ampio  cam- 
po pe'  combattenti  e  per  le  fiere.  Nel  rimanente  , 
i  Teatri  avevano  i  Sedili,  le  Porte,  i  Cunei,  i 
Uomitorj;  le  Precinzioni,  e  tutto  <:iò  che  anno 
gli  Anfiteatri ,  e  fino  la  parte  più  alta  era  coperta 
a  guifa  di  loggia,  per  Io  che  Vitruvio ,  che  tan- 
to fi  aggirò  a  depriverei  il  Teatro,  non  ftimò 
neceffario  di  dipingere  a  noi  un  altro  femicerchio 
fomigliantiffimo  a  quello,  che  aveva  di  già  deferit- 
to.  In  oltre  queft' infigne  Architetto  molto  della 
Scena  favella,  ed  infègna  in  qua!  maniera  debba 
giuocar  la  voce  e  la  Mufica  ;  difeorre  dei  Pulpi- 
to, dell'  Orcheftra,  del  Portico,  ed  infinite  altre 
cofe,  che  non  abbifognano  in  un  luogo  ovale,  o 
rotondo,  ove  batta  che  tutti  veggano,  e  portino 
agevolmente  feendere,  e  falire  le  gradora,  che  in- 
torno intorno  fon  collocate.  Il  Barthio  Lib.  30. 
7.  vfdvcrf.  fuppone,  che  noi  non  abbiamo,  che 
r  Epitome  di  Vitruvio,  onde  in  tal  cafo  può  darli 
che  egli,  alla  di  cui  notizia  erano  gli  Anfiteatri, 
ne  aveffe  diftefamente  parlato,  e  che  a  noi  nell'ab- 
breviamento delle  fùe  Opere  non  fien  giunti  quei 
luoghi,    ove  egli   ne  infegnava  la  coftruzione. 

Pretende  finalmente  Io  freflb  Autore  riguar- 
devole e  celebre  per  ogni  titolo,  Che  il  motivo ,  e 
la  necejjltà  degli  anfiteatri  nafeeffe  dall'  avere  i  Ro- 
mani introdotto  di  far  combattere  le  fiere  negli  fpettaco- 
lì ,  il  che  effi  non  fecero  fé  non  dopo  conquiftata  t  yAf~ 
frica  e  dopo  giunti  al  dominio  di  tanto  mondo .  Io  so , 
che  la  prima  Caccia  fu  data  in  Roma  nel  Cir- 
co V  anno  502.  per  la  Vittoria  di  Metello  Confole 
riportata  fopra    i  Cartaginefi  in  Sicilia,  al  dire  di 

Ver- 
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Verno  Fiacco,  e  di  Pifonc  ne  loro  Annali.  In- 
di moltiflime  furono  quelle,  che  fi  videro  di  Pom- 
peo, di  Cefare  ,  di  Marco  Scauro,  di  Caligola,  di 
Drufo,  d'  Augufto  ,  di  Lucio  Domiz-io  Enobarbo  , 
le  quali  tutte  furono  fatte  nel  Cerchio  Maifimo, 
e  nel  Flaminio,  fegno,che  non  filmarono  necetf'a- 
rio  T  Anfiteatro  ,  perche  fino  a  Tito  non  fé  ne 
vide  in  Roma  uno  capace  di  più  centinaja  di  fie- 
re ;  e  quantunque  i  Romani  lo  avellerò,  non  fem- 
pre  ivi  fecero  le  loro  Cacce.  Adriano  nel  Circo 
uccife  cento  Leoni,  e  altre  fiere.  Trajano  fece  lo 
fteflb,  quando  vinto  Decebalo  diede  per  aggior- 
ni i  fpettacoli,  e  Settimio  Severo,  come  dalle  fue 
Medaglie  fi  vede,  lo  feguitò .  Gallieno,  che  fé 
di  pianta  il  fuo  Cerchio,  qualora  celebrò  i  De- 
cennali, ivi  ftcs  lo  fpettacolo  d^lh  Cacce,  che 
rammenta  nella  fua  Vita  TrebeIJio.  Carino,  e  Pro- 
bo al  dir  di  Vopifco  fecero  la  fontuofa  Caccia  nel 
Circo,  e  Cafsiodoro  nella  fua  Cronica  ci  raccon- 
ta, che  Filippo  Imperadore  col  figlio  ,  ne  Giuo- 
chi Secolari  che  celebrò  ,  uccife  nel  Circo  un  nu- 
mero grande  di  fiere;  ed  offervo  ,  che  in  quelle 
Città,  ove  non  erano  gli  Anfiteatri,  le  Cacce  del- 
le fiere  o  nello  Stadio,  o  nel  Circo  fi  celebrava- 
no, come  al  dir  di  Sparziano  fece  in  Atene  l' Im- 
peradore Adriano.  Dunque  la  necefsità  di  quefti  e- 
dificj,  con  buona  pace  di  quefV  Illuftre  Scrittore, 
non  derivò  dalle  Cacce,  perchè  quefte  non  fi  fa- 
rebbero vedute  in  Roma  fino  a  tempi  di  Statili© 
Tauro,  il  quale  non  con  quello  fpettacolo,  ma  ben- 
sì con  quello  de  i  Gladiatori  dedicar  volle  V  An- 
fiteatro i,  ne  mai  furono  date  in  elfo  le  Cacce  ;  ed 
efsendo  in  piede  V  Anfiteatro  di  Tito,  in  cui  mol- 
tifsime  fiere  capivano,  fempre  in  efso ,  e  non  nel 
C  Circo , 
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Circo  ,  e  nel   Foro   avrebbero   indifpenfabilmente  i 
Romani    celebrati  quefti  Spettacoli. 

Io  poi,  come  difsi,    non   credo   in  Italia   co- 
sì fcarfo  il  numero  di  quefti    fontuofi   Ediiicj;  an- 
zi io  gli  fuppongo  ne  i  Municipi  più  illuftri,  e  nel- 
le Colonie  più  riguardevoli .  Non  voglio  qui  tefse- 
re  un  lungo  Catalogo  di  tutti  i  reiìdui ,  che  ancor 
ii  veggono    nell'Umbria,    nel   Regno   di    Napoli , 
nella  Campagna  di  Roma,  nella  Lombardia,  e  nel- 
la  Sicilia.  Mi  riftringo  alla  fola    Tofcana,    di   cui 
e  mio  unico  impegno  di  favellare .  Il  Zacchio  Scrit- 
tor   Volterrano  Antiquario  diligentifsimo,   che   fio- 
ri nel  Secolo  XVI.  nel  defcrivere  le  rovine  di  Po- 
pulonia,  Trovò  parte  d 'un    ^Anfiteatro  ,  le  di  cui  mura 
fono  con  gran   maejlria   lavorate   di  belle   pietre    in  fog- 
gia di  divérfe  figure,  e  per   quanto  fi    può    congetturare 
tutto  que/f  edifizio  era  di  finijfimi  marmi  incro/lato.  Le- 
andro   Alberti   nella  fu  a  defcrizion   dell'  Italia  rav- 
vifa  tra  le   rovine    di    Vetulonia,  che    il    Cluverio 
penfa   che  na  tre  miglia   dittante  dalla  Torre  di    S„ 
Vincenzo ,  in  luogo   detto  Vetulia  parte  di  un  fuper- 
ho    ^Anfiteatro ,  dalla    grandezza,    e  fontuofìtà    del  quale 
fi  può  giudicare  quale  ella  foffe  quancH  era  in  effiere .  Qui 
giace  un  gran  pezzo  dì    Marmo  molto  mìfurat amente  inr 
tagliato  di  lettere  Etrufcbe ,  come  affermano  i  curiofi  in- 
ve/ligatori  dell'  .Antichità.  Quefti  due  Anfiteatri  con- 
vien  pur  dire,    che    foffero    molto    antichi,   poiché 
Populonia    anco   a    tempo  di   Strabene  era    ridot- 
ta  un    piccolo,   e  difabitato    Cartello,    poiché   di- 
fi  rutta  da  Siila.  Di  Vetulonia  penfa  il  Demftero  L. 
IV.  Gap.    13.  Quod  ante  Romanam  potentiam  conciderit , 
ed  in  verità  Silio  Italico  L.  VIII.  la  chiama 
Mconi acque  decus  quondam  Vetulonia  Genti s, 
lo  che  fa  vedere ,  che  a  i  tempi  di  Domiziano  o  no» 

efi- 
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efifteva,  o  era  affai  piccola  cofa,  e  gli  Autori  Greci, 
e  Latini  non  fanno  alcuna  menzione  di  efl'a  ne 
tempi  della  Republica,  e  deli'  Impero  Romano. 
Un  altro  magnifico  avanzo  d'  Anfiteatro  fi  vede 
ai  dì  noftri  fra  le  rovine  deli'  antica  Limi ,  di  cui 
anno  parlato  molti  eruditi  Viaggiatori,  che  lo  an- 
no confìderato ,  e  ne  parlerà  accora  1'  eruditissimo 
Sig.  Targioni  nella  promefsa  defcrizione  delia  Lu- 
nigiana;  Ne  so  per  qua!  curiofa  fatalità  non  cad- 
de fotto  gli  occhi  di  un  Letterato,  che  nega  af- 
iolutamente  quelle  rovine.  Effendofi  chi  fcrive,  co- 
sì lì  fpiega,  gran  tempo  fa  alle  pretefe  rovine  di  Lu~ 
ni  aggirato  più  volte ,  niun  veftigio  vi  ritrovò  di  un 
così  fatto  cdifizio.  Oh  quanto  parimente  antico  ci 
è  forza  di  credere  1'  Anfiteatro  di  Luni,  fé  & 
i  tempi  di  Lucano ,  cioè  a  dir  di  Nerone  Luni 
era  di/trutta  e  difabitata.' 

lAruns  incoluit  defertae  maenia  Lunae . 
Tutte  quefte  Città  furono  grandi,  e  magni- 
fiche molto  prima  di  Cefare  ,  di  Tauro  ,  e 
di  Tito.  Prima  dunque  che  quefti  dettero  a  i  Ro- 
mani la  norma  di  tali  edifici  ,  tre  Città  di  To- 
fcana  avevano  da  lungo  tempo  pe'  loro  Giuochi 
gli  Anfiteatri.  Curzio  Inghirami,  il  Giovannellì, 
ed  il  Gori  affermano  avanzi  di  Anfiteatro  ancora 
in  Volterra,  fuori  delle  mura  in  luogo  detto  Val 
di  bona,  ove  antiche  Colonne,  e  frammenti,  e  la 
celebre  Statua  col  bambino  in  collo,  e  con  lette- 
re Etrufche  fi  fon  trovate .  Non  dubito  che  que- 
lla illuftre  Città,  non  potefse  avere  1' Anfiteatro , 
elsendo  (lata  ricca  e  potente  perciò  che  il  ri- 
cava da  Livio,  e  da  altri  Autori.  Ma  mi  fem- 
bra  un  fegno  afsai  dubbio,  ed  equivoco  quel  fe- 
mkerchio  fuor  delle  mura,  che  ha  nel  T-  III. 
C  z  del 
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del  Tuo  Mufeo  difegnato  il  Gori  alla  Tavola  XIII. 
parendo  a  quel  buonifsirno  galantuomo  di  veder- 
ci i  fubfellj,  e  le  gradora  dove  davano  i  fpetta- 
tori.  Non  cosi  può  dirti  dell'  Anfiteatro  di  Luc- 
ca ,  di  cut  parla  Vincenzo  Marchiò,  a  carte  46. 
del  fuo  foraftiere  informato;  Una  veduta,  di  que- 
fto  edifìzio  fi  offerva  nel  Tomo  IV.  de  i  Viaggi 
per  la  Tofcana  del  Sig.  Dottore  Gio.  Targioni  , 
a  pag.  240.  difegnata  da  Crifroforo  Martin  det- 
to il  Saflone,  e  molto  più  efatta  di  quella,  che  è 
incifa  in  Rame  nel  Volume  IL  Parte  IL  dell' 
Opera  Inglefe  di  Riccardo  Pocoche .  E1  quello  di 
forma  ovale ,  e  di  ampiezza  per  quanto  fembra 
uguale  a  quello  di  Arezzo.  La  fabrica  è  mafsio 
eia,  e  fortifsima  di  {malto  i.ncrofrato  di  grandi 
mattoni ,  che  fi  chiamavano  Tentadm  e  di  laftre 
di  Albarefe  lavorate  a  fcarpello.  Tale  incroftatu- 
ra  è  fatta  con  gran  difpcndio ,  e  grand  elegan- 
za ,  perchè  vi  fi  offervano  tre  ,  o  quattro  filari  di 
mattoni,  e  Cotto  ad  efsi  altrettanti  di  pietra .  Si 
diftinguono  i  menfoloni  di  Marmo,  da  quali  fi 
partivan  le  volte,  che  formavano  i  Loggiati  e- 
fteriori .  Ne  i  Magazzini  del  Sale  fi  distinguono  i 
Voltoni  fu  de  quali  erano  pofati  i  gradini  di  mar- 
mo. Quefti  fono  di  getto  di  fmalto,  e  fi  vanno 
infenfibilmente  anguftiando  verfo  il  vano  dell'  Are- 
na, e  fi  abbaflano  verfo  la  medefima  direzione. 
In  fomma  è  un  beli'  avanzo  d'  Antichità,  che  re- 
ca onore  all'  Italia ,  e  ad  una  Città  cosi  infi- 
gne.  Vincenzo  Borghini,  il  Sig.  Domenico  Man- 
in, ed  altri  Scrittori  riconofeono  in  Firenze  an- 
cora T  Anfiteatro,  ove  fi  vedono  maeftofe  volte 
in  figura  Ellittica  tra  la  Chiefa  di  S.  Simone, 
e  la  Piazza  de  i  Peruzzi.  Le  Gavee,  o  grot- 
te di 
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te  dì  duro  fmaìto  coperte  nelle  cantine  delle  vi- 
cine Cafe  fi  ©(fervano  ancora  in  oggi,  e  rot- 
tami di  Statue,  e  di  Colonne,  e  refidui  di  tef- 
fellato  fi  fon  (coperti.  Io  non  so  fé  altre  Cit- 
tà di  Tofcana  poffino  vantare,  queft'  edificio. 
Che  in  Pifa ,  benché  Città  fempre  grande,  non 
foffe  1'  Anfiteatro  mi  giova  dedurlo  dal  famofo 
Decreto  della  Coionia  Pifana,  detto  oggidì  i  Ceno- 
tafi  fatto  in  morte  di  Cajo,  e  di  Lucio  Ce  fari . 
Ivi  fi  ordina  in  fegno  del  lutto  publico,  ne  Lu~ 
dì  fcaenicì  Circenfefque  eo  die  fiant ,  J'peFtentttrque ,  e 
nulla  fi  parla  di  Gladiatori,  e  di  Cacce  j  onde 
io  penfo  che  Circo,  e  Teatro  folamente  foriero 
in  quella  Città.  Nulla  parimente  fappsamo,  ne 
veftigio  alcuno  apparifce  in  Chiufi ,  in  Cortona , 
e  in  Perugia,  quantunque  follerò  delle  più  infi- 
gnì  della  Provincia,  onde  molto  meno  può  cre- 
derti che  lo  aveflero  alcune  altre,  che  non  an- 
no poi  fatta  quella  gran  figura,  che  fi  fuppo- 
ne ,  e  di  cui  molto  fcarfamente  anno  parlato  gli 
Autori.  Vedafi  finalmente  il  noftro  antichi-flìmo 
Anfiteatro  Aretino  di  ovai  figura,  la  di  cui 
Arena  difficilmente  può  mifurarfi  ,  per  cagione, 
che  fotto  terra  vi  fono  altri  ordini ,  come  dai 
muri ,  che  a  luogo  a  luogo  §  incontrano  fi  rì- 
conofce.  Si  fcorgono  chiaramente  quattro  Archi 9 
e  quattro  fotterranei  fornici  de  i  Corridori ,  i 
quali  (ottenevano  i  fufsellj,  e  l  gradini,  dove 
ftavano  i  Spettatori  .  E'  imponìbile  di  descrivere 
i  Cunei,  le  Porte,'  le  Precinzioni,  il  Podio,  i 
"Vomitorj ,  e  le  Scale ,  fé  non  (i  volerli  chime- 
ricamente ideare  una  fabrica,  le  di  cui  maefto- 
fe  rovine  non  ci  dimofirano  ,  che  Archi ,  Pi- 
laf! ri  3  Voltoni  afiai  fmifurati  in  gran  parte  ri- 
fi  oper- 
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coperti  dagli  alberi  ,  e  ripieni  di  eliera  ,  e  dì 
paretaria,  in  alcuni  luoghi  enormemente  fquar- 
ciati,  e  ripieni  di  ftillicidj,  ridotti'  alla  perfine 
in    un    compafsionevole    flato. 

La  parte  folo,  che  guarda  la  Tramontana, 
e  fu  di  cui  è  fabricato  il  Monaflero,  è  meno 
ftraziata  dell'  altra ,  ed  ivi  fi  veggono  i  fotter- 
ranei,  che  vanno  in  giro  ,  e  che  ora  fervono 
per  le  Italie,  per  le  Tinaje,  e  per  i  magazzini 
de  i  Frati  ;  La  flruttura  dell'  Edifìzio  non  è  all'  ufo 
Etrufco,  ò  Orientale  con  quadrate,  ed  enormi 
pietre,  ma  è  con  mattoni  ben  grandi,  fafsi  com- 
mefsi  con  molta  giaja  di  fiume,  calcina,  e  rot- 
tami di  laterizio,  onde  è  formato  un  tenacif- 
fimo  calcifìruzzo.  Neil'  interiore  di  effò ,  giac- 
ché V  efterior  tutto  manca,  fi  veggono  gli  Ar- 
chi, alcuni  di  fola  pietra,  alcuni  di  laterizio, 
"alcuni  mifchiati  e  dell'  uno  e  dell'  altro.  La 
groffezza  delle  muraglie  oltre  patta  tre  braccia  e 
mezzo,  e  fi  effe,  e  le  volte  de  i  Corridori 
reltano  intonacate  dal  divifato  calcifrruzzo ,  che 
in  molti  luoghi,  in  onta  dell' -umido,  e  dell'ac- 
qua piovana  le  ha  confervate  mirabilmente.  Si 
vede  fatto  ufo  per  abbellimento,  ed  ornato  delle 
muraglie  ,  di  un  reticolato  di  pietra;  Tale  in- 
cromatura  è  fatta  con  eleganza ,  perche  le  pie-» 
tre  ,  che  Io  compongono  ,  facendo  un  prifma 
quadrato  ,  fi  congiungono  così  bene,  che  forma- 
jiQ  una  .  figura  di  rete,  e  di  quando  in  quan- 
do, fpecialmente  in  alcune  cavee,  o  celle  che 
dir  vogliamo  meglio  confervate  dell'  altre,  fi 
veggono  de  i  mattoni  ben  lunghi  come  in  quello 
di  Lucca  ,  a  fei  o  fette  ordini  ,  e  fotto  ad  . 
fiffii.il   divifato   reticolato   di  pietra y  unico  abbel- 

Mnicn- 
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Iirnento  ,   cred' io,  di   queil'  Edifizio,  che  Templi*. 
ce    me    lo    fuppongo,  come   deh.  Cavedio    Et  ni- 
fe o   parlò    Vitruvio  .   xAnno    i  fajjl  la  voce  loro ,  on- 
de   ci    pale/ino  gli  anni ,  dirle  fi  eruditifTìmo  Mons. 
Ciampini,  per  Io  che   parlando  egli  del    reticola- 
to   di    pietra  ,  ci  afficurò  che   tal   maniera   di   fa- 
bricare-fu    de    i    tempi  della    Republica,   portan- 
do digerii    efempi  di  fabriche,  che  nelf  agro  Ro- 
mano, e    in    Roma   ftefla  pur  or  fi  veggono;.  an-> 
zi    deferivendo    quegli    Edifìcj ,   ove   fono  de  lun- 
ghi   mattoni  frapofti    orizontalmente   all'  opera  re- 
ticolata ,  non   dubita  d'  aderire,  che  ciò  cominciaffe 
ad  tifar/i  parimente  in   quel    tempo.     Vitruvio      par- 
lando   delle    cave    de  farli,    e    del    modo    di    fa- 
bricare,  dice,   che  il   reticolato  a  fuo  tempo   era  mol- 
tìjjìmo     in    ufo    e    che     tutti  fé     ne    fervili  ano .    Che 
quefto    cominciafTe   prima  affai  di    Vitruvio  la  Pi- 
feina  dell'  Acqua    Marzia    fatta    nel    608.  di  Ro- 
ma,  il  reticolato  fuori   di  porta    del   Popolo,    al- 
cune   muraglie    di    Chiufì,     le    fabriche    di    Pom- 
peo   in    Albano,  le  Scuole   di   Cicerone    in  Fra-' 
icari,' ed   in    altri    luoghi    d'  Italia    lo    fanno  co- 
nofeere    ad    evidenza.    Poco    lungi  dallo   Anfitea- 
tro   Aretino    fi   veggono    alcune    rovine    di    muri 
della    fteffa    maniera    coflrutti;  \o    che     potrebbe 
far  credere,    che    ivi  /flato :  foffe"   l'antico   Tem- 
pio   di    Ercole ,     poiché    gli    Aretinj    avevano    a 
quello    Dio    culto,    e    venerazione,   come   fi  rico- 
nofee    da    una    lapida  riportata    dal     Gudio    pag. 
XXXVII.   N.    VII.    e    perchè    tali    fabriche    do- 
vevano   fecondo  la   dsfciplina    Tofcana   efsere  uni- 
te   infieme .    Dall' acqua,   che    intorno  ad    efso  fi 
vede,    e  da   i  tubi    di    terra  cotta,  che  nelle  mu- 
raglie   s'  incontrano  3  nacque  un    antica  tradizione 

fra 


*4  DISSERTAZIONE    I. 

fra  i  noftri  Vccchj,  che  prefso  all'  Anfiteatro  vi 
fofse  un  Bagno.  Ma  può  crederi]  che  quelle 
acque  ridotte  ne  i  Canali,  e  ne  i  tubi,  o  den- 
tro le  muraglie,  lungo  le  Scale  portafsero  dalle 
parti  fuperiori  le  orine,  e  che  {cavando  nel 
mezzo  fi  ritrovafse  il  Compluvio  ove  le  immon- 
da*ze,  e  le  acque  piovane  fi  riducefsero,  come 
avverte  full'  Anfiteatro  Veronefe  il  celepre  Mar- 
chefe  Scipion  MafFei  (i).    Quando  pofsino  gli  A- 

retini 


(x)  Che  Arezzo  foffe  tra  le  prime  Podici  Città  d'  Etru* 
m  ,  fi  ha  da  Livio  al  Lib.  XII.  Gap.  IX.  ,  ne  della  fua  antichità 
fi  dubita  da  veruno  ,  quantunque  non  abbiamo  notizie  di 
lei  ne  i  tempi  degli  jUmbri  ,  degli  Aborigeni,  e  de  Pe- 
ìafgi .  Nel  146  di  Roma  fi  legge  in  Dionigi  d'  Alicarnaffo  al 
Lib.  III.  che  i  Latini  impegnarono  sei  loro  partito  contro 
il  primo  Tarquinio  cinque  Città  dell'  Etruria  fra  le  quali  fi 
conta  Arezzo .  Ella  non  fi  unì  nel  fecondo  afTedio  di  Sutri 
con'  gli  altri  popoli  della  Tofcana  ,  ma  fi  mantenne  neutrale. 
Liv:  all'  anno  441.  Rotti  gli  Etrufci  alla  felva  Cimipia  da  Quin- 
to Fabio,  Arezzo  ,  Perugia,  e  Cortona  Città  principali  della 
Tofcana  in  quel  tempo  chiefero  a  i  Romani  la  pace  che  non 
ottennero,  ma  bensì  la  tregua  per  anni  trenta.  Nel  451. 
nacque  in  Roma  uno  fpavento  confiderabile  poiché  fu  detto  che 
i  Tofcani  fi  ribellavano  per  motivo  di  una  difoordia  nata  in 
Arezzo  ,  ove  la  famiglia  Cilnia  (  da  cui  trafle  1"  origine  Me- 
cenate") potejtti/fima  per  le  ricchezze  fu  fcacciata  a  forza  d?  ar- 
mi fuori  di  efia  .  Creoli?  jn  Roma  per  quello  fatto  Marco  Va- 
lerio Maffimo  Dittatore,  il  quale  dalla  Provincia  de  i  Marfi 
venne  ad  Arezzo,  e  al  riferire  di  antichi  Autor' >  fecondo 
Livio,  ritornò  la  quiete  in  Etruria,  placata  la  famiglia  Cil- 
nia, ed  accordate  le  differenze  degli  Aretini,  fiabe»  Autboret 
fine  ullo  memorabili  praelio  pacatam  a  Dittatore  Etruriam  effe  t 
feditionibus  tantum  Aretinorum  compofitit,  fa  Cilnio  genere  cu>i} 
JPlebe  in  gratiam  redutto  .  Nel  459.  il  Confoìo  Poftumio  fece 
nuovamente  guerra  nella  Tofcana,  devaftando  le  campagne  de 
Volfinìcfi,  e  de  |  Rofellani  ,  onde  tret  validifiimae  Vrbes  ,  Etrw 
rìae  capita,  Vuljìnij ,'  Berufia  ,  fa  Aretium  pacem  petiere  ,  fa 
t>efl\mentis  milifum  ,  frumentoque  patti  cum  Confule  ,  mandarono 
a  Roma  gli  Ambafciatori ,  onde  iniucias  i»  quadraginta  annoi 
smpetravethnt  s    multta  praefens- in    quingentum   miliiitm    aerìs    in 

fin  giti  as 
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retini  aver  coftrutta  quefta  fabrica  io  non  ar- 
difeo  d'  indovinarlo.  So  che  la  Città  d'  Arez- 
zo ne  i  tempi  de  i  Re  di  Roma,  e  della 
Republica,  primeggiava  fopra  tutte  della  Tofca- 
D  na,  per 


Jìugulas  Civìtates  ìmpojìta .  Nel  470.  i  Galli  a/Tediarono  Arezzo; 
ma  i  Romani  confederati  con  gii  Aretini,  che  non  era  pic- 
colo onore  in  quei  tempi,  vi  mandarono  con  un  fiorito  Efer- 
cito  pet  difendergli  L.  Metello  Pretore,  che  poco  lungi  dal- 
le mura  della  Città  fu  /confitto  con  la  morte  di  tredici  mila 
Soldati,  di  fette  Tribuni,  di  molti  altri  Ufhziali  e  di  lui  me- 
defimo,  al  riferir  di  Polibio  Lib.  II.  Con  tutto  ciò  Arezzo  non 
venne  in  poder  di  quei  Barbari  ,  perchè  i  Galli  lafciaron  1*  af- 
fedio,  e  s'  incaminarono  verfo  Roma.  Nella  feconda  Guerra 
Punica  fu  prefcelto  Arezzo  ad  accogliere  1*  Eìercito  di  Flami- 
nio Confole,  mentre  1'  altro  faceva  fronte  al  Nemico  dalla  par- 
te di  Rimini,  e/Tendo  quefti  i  due  palli  più  importanti  d'  Ira- 
Jia,  qualora  temevafi  della  Capitale  .  Qualche  difeorfo  fìtto  in 
Arezzo  nel  145.  pervenne  agli  orecchi  di  C.  Calpurnjo  Con- 
fole ,  e  he  comandava  due  Legioni  nella  Tofcana  So/lìcita  Ci- 
•vìtas  de  Etruriae  defezione  fuit  .  Principium  hujus  rei  ab  Areti- 
ni* fieri  Calpurnius  fcripferat  .  Liv.  L.  r>  i.  Il  Senato  ordina 
al  Confolo  di  non  muovere  le  Legioni  da  quella  Città  fino 
a  che  venuto  non  forfè  il  di  lui  SucceiTore  .  Poco  dopo. 
De  Arretinis  fa'  fama  in  diet  gravior  ,  &  cura  crefeere  Patri- 
bus  ;  onde  fcriflero  a  Cajo  Oftilio,  che  fi  face/Te  dare  gli  ortag- 
gi dagli  Aretini  ,  e  gP  invia/Te  fubito  a  Roma  per  Cajo  Teren- 
zio Varrone,  che  a  porta  colà  mandarono.  Giunto  quefti  fé 
Cajo  Oftilio  entrare  una  legione  per  prelidio  della  Città  e 
citati  i  Senatori  nel  foro,  richjefe  loro  gli  oftaggi  Do- 
mandò il  Senato  due  giorni  di  tempo,  ma  egli  non  volle 
accordarlo,  minacciando,  che  il  giorno  dipoi  avrebbe  arreda- 
li tutti  i  figli  de  i  Senatori,  e  pofe  gente  a  cuftodirne  le 
porte;  ma  Septem  Principe!  Senatta  priufquam  cuflodiae  in  portis 
loenrentur  ante  nolilem  €um  liberis  evaferunt  .  Onde  il  giorno 
dipoi  citato  fui  far  dell'  Alba  il  Senato  nel  foro,  fu  vendu- 
ta la  roba  di  quei  che  mancavano,  furono  prefi  in  ortaggio 
110.  figli  de  i  Senatori,  che  Terenzio  condutTe  a  Roma,  la- 
feiando  per  prefìdio,  e  per  guardia  due  Legioni  in  Arezzo, 
mentre  Oftilio  guardava  col  refto  dell'  Efercito  la  Tofcana. 
Nel  ì48-  moftrarono  gli  Aretini  ,  e  la  loro  potenza,  e  1'  amo- 
re al  nome  Romano,  poiché  i  Soci;  della  Republica  diedero 
un   grande  ajuto   a   Scipione;    Quefti  forpafTarono  tutti,    al  dire 
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la,  per  potenza,  e  per  Iufso,  efsendo  in  quei 
fecali  molto  fpiendida,  e  lurainofa.  Nel  tempo 
deli'  impero  Romano  poche  notizie  di  lei  fi 
anno    dagli     Scrittori,    onde    io    penfo    che    ne   i 

tempi 


<H  Livio  .  Etrurìat  primUm  Populi  prò  [tris  quifque  facultatibus 
Cnnfules  adiuturos  polliciti.  Caerites  frttmentum  focijs  navalibus 
temine atumqké  omnìs  generis  t  Populonienfes  ferrutn  ,  Tarquinienfee 
Unteci  in  vela  i  Volaterrani  armamento,  naviitm  ,  &  frumentuni , 
Jlrretinì  triginta  fcUtorum  ,  ga/eafque  totidem  ,  pila  ,  gaefa  , 
hafles  longas  ,  milliUm  quinquaginta  ' fummam  pari  eitjufque  generis 
ttumero  expleturot  ,  fecures  ,  rutra  ,  falce?  ,  alveolo?  ,  molar  ,  quantum- 
in  quadraginta  longas  naves  Opus  effet  :  Tritici  centum  &  viginti 
millia  modium  i  &  in  viaticum  Decurioni  bus ,  remigibufque  col' 
laturas .  Perufini  i  Qlujìnt  Rufellani  abiet'em  in  fabricandas  na- 
•ves  ,  &.  frumenti  magnum  numerum.  Qui  fi  vede  la  grandezza 
di_  una  Città  s  qui ^  appari fc'e  la  di  lei  forza;  Queite  non  fort 
chimere,  ne  fógni  .  L'  anno  medefìmo  Valerio  Levino  conduf- 
fe  in  Arezzo  le  Legioni  Urbane  per  far  fronte  a  Magone 
figliolo  d'  Amilcare  ;  e  quando  Lucio  Furio  vinfe  i  Galli  a 
Cremona  ,  e  quando  Minuzio  Confalo  foccorfe  Pifa  afferrata  da 
1  Liguri  ,  1'  Efcrcito  de  i  Romani  fu  Tempre  accolto  nelle  lo- 
to mura  dagli  Aretini  .  Dopo  la  guerra  Sociale  ella  ebbe  cori 
-gli  altri  Populi  la  Cittadinanza  Romana  ,  e  nella  Tribù  Fo>*- 
Sina  fu  aferitta.  hton  tutte  le  Città,  ai  parer  del  Sigonio , 
ottennero  dal  Senato  gli  fletti  onori.  Roma  nell'  ammettere 
alla  fua  Cittadinanza  i  Tofcani  diftinfe  quelle  Città,  che  pili 
dell'  altre  fi  erano  refe  meritevoli  d*  onoranza.  La  potenza 
d*  Arezzo,  la  fedeltà,  ed  i  fervigi  preftati  a  Roma  meritaro- 
no che  coli'  onore  del  Municipio  le  rendeffero  la  mercede  , 
come  fi  sa  ,  al  dire  di  Cicerone  ,  che  fecero  ancora  all'  in- 
signe Città,  di  Volterra,  e  da  Feffo  fi  ha,  che  lo  iteflo  feguì 
di  Lucca,  e  di  Pifa:  Le  lapidi,  e.  gli  Scrittori  ci  afficuran» 
della  verità.  Onde  molto  più  riguardevoli  erano  i  Municipi 
-  delle  Colonie  ,  Cum  Colonìae  ,  al  dir  del  Sigonio  ,  ex  Urbe  Ro- 
ma  educerentur  ,  Munì cipìa  itero  introducerentur  in  Urbem  .  Giac- 
ché avevano  il  diritto  di  potere  participare  de  Magistrati  ,  di 
dare  il  fuffragio  ne  i  Comizi  di  Roma.  Poco  di  pace  potè  go- 
dere la  Città  "noftra  dopo  la  legge  Giulia,  perchè  maltrattata 
da  Siila,  come  parfitante  della  fazione  di  Mario;  fapendofi 
da  Appiano  Aleflandrino  al  Lib.  1.  pag.  406.  delle  guerre  Civili  , 
che  le  milizie  di  Norbano,  e  di  Carbone  Ci  rifugiarono  Iti  Arez- 
10    in   numero     di   mille  Uomini    venendo  da  faenza,  ove   rion 

potc-» 
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tempi  felici,  in  cui  niuna  cofa  mancar  doveva 
alla  loro  magnificenza,  avefsero  gli  Aretini  edi- 
ficato T  Anfiteatro  e  confeguentemente  prima  di 
quei  di  Roma,  perchè  nel  tempo  degli  Impera- 
D  2  dori, 


poterono  atterrire  Metello  ,  che  vi  lì  era  fortemente  prefid ia- 
to •  Marco  Tullio  ancor  Giovinetto  prefe  a  difenderla,  come 
nell'  Orazione  Pro  Cecina  fi  conofee  ,  e  difefela  infieme  con  Vol- 
terra ,  fi  per  la  Cittadinanza,  che  fi  voleva  ritorglierle  ,  fi  per 
ìa  publicazion  del  terreno;  Non  ofhnte  i  Coloni  Sillani  ftie- 
dero  molto  tempo  nel  Territorio  Aretino,  e  forfè  allora  fu  , 
che  fi  divifero  in  Aretini  Vecchi  e  Fidenti.  Quelli  ultimi  fa- 
voreggiarono Catilina  ,  e  fi  trovarono  con  elfo  alla  gran  bat- 
taglia nel  Piftojefe.  Cefare  al  principio  della  fua  guerra  Ci- 
vile fé  ne  prevalfe  per  piazza  d'  Arme.  Cxefmr  continuati!  de- 
lettibus  in  dies  tiugebat  copiar  juffas  coire  Aretium  Ap.  Lib.  IL 
ed  altra  volta  vi  mandò  Marc  Antonio  con  cinque  Coorti. 
Caes.  Lib.  I.  Bell.  Cìv.  Cicerone  fcrivendo  al  fuo  Tirone  il  pe- 
ricolo grande,  che.  fovraflava  a  Roma  ne  i  primi  bollori  del- 
la guerra  Civile,  1'  avvifa,  che  Cefar  Arimi num  ,  Anconam  ,  Pi- 
faurum  ,  Aretium  occupavit  Lib.  II.  Epif.  XVI.  Giunto  pofeia 
dopo  la  morte  del  Genero  al  comando  dell'  Impero  Romano 
condufTe  ;nella  Tofcana  le  Colonie  militar;,  e  fecene  Q^  Fabio 
Orca  ripartitore.  Cic.  L.  III.  ,  impofe  ad  Arezzo  come,  fé  a  ri- 
fa il  nome  di  Giulia;  ed  allora  fu  che  fi  viddero  gli  Aretini 
Vecchi,  Fidènti,  e  Giulefi  rammentati  da  Plinio  il  Vecchio.  V  è 
chi  pretende  ,  che  vi  fieno  flati  tre  Arezzi  iu  d'ffcremi  luo- 
ghi ,  altri,  che  nella  fteffa  Città  vi  folfero  tre  fazionj  divife 
fra  l'oro.  Io  non  voglio  decidere  quella  queftione;  la  deci- 
dano altri  più  illuminati  di  me  .  Può  anco  darfi  ,  che  Au- 
gufto  ,  e  non  Cefare  l'mponefTe  il  nome  di  Giulia  ad  Arezzo 
in  memoria  del  Zio;  Frontino  parlando  di  quefta  Colonia 
dice  ,  Arretium  maro  duo}*  Colonia  lege  '  lllviralì  dodu- 
ila .  Iter  Populo  non  debetur  .  Ager  ejus  militibus  (  al.  limiti' 
bus  )  efi  adfignatus .  Interrogato  fulla  fpiegazione  di  queft'  Au- 
tore il  dottifiìmo  P.  Odoardo  Corfìni  ,  lume  principale  di  que- 
lla Celebre  Vniverfìtà  di  Pifa ,  e  ornam  nto  della  infigne  fua 
Religione  ebbe  la  gentilezza  di  rispondermi  quanto  appreflb . 
,,  Da  quelle  parole  in  primo  luogo  apparifee  ,  che  la  Cit- 
,,  tà  d'  Arezzo  era.  circondata  da  mura  ,  e  che  fu  fatta  Co- 
,,  Ionia  al  tempo  del  Triumvirato  ,  o  intorno  all'  anno  710.  di 
,,  Roma,  e  che  il  fuo  territorio  fu  ripartito  a  i  foldati ,  fé 
,,  debbili    legger  militibus ,  overo    quando    fi    legga  limitihut , 

»  fa 
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ori,  noi  che  damo  ingenui,  e  nemici  infieme 
de  i  fogni,  e  dell'  Impoftura  confefsiamo  di  non 
avere  notizie ,  che  ella  facefse  cosi  gran  figura 
in    Italia,  per   potere,    come     tanta     altre    C^ttà 

più 


fu  divifo  per  mezzo  de  i  limiti  ,  confini  ,  e  ripartimentì 
già  prefcntti  delle  leggi  Agrarie  nella  maniera,  che  offerve- 
rc-mo.  In  fecondo  luogo  fi  efprime  ,  che  ne  i  terreni  così 
ripartiti  non  vi  erano  vie  pubbliche,  o  militari,  per  le  qua- 
li doveva  eiTere  fempre  libero  il  paffb  anco  al  popolo  , 
ma  Solamente  Vie  diviforic  de  i  terreni  ,  per  le  quali  ron 
avevano  il  diritto  di  palTare  che  i  foli  pofTefibri  de  i  ter- 
reni contigui .  Frontino  ftefTo  in  un  altro  luogo  d-ce  ,  Co- 
lonia Arretium  lege  Augnile  a  cenftta  limìtibns  Gracchani*  , 
qui  reólura*  maritimas  ,  et  montana*  fpeftabant  .  Bollex  per 
Cardine* ,  idefl  decumano* ,  <fy  duodecimano*  efl  ujjìgnatx  ,  & 
numeru*  Centurìarum  manet  ,  quae  quadratae  funt  in  ped. 
IICCXX. 

„  Da  quefto  pafo  s'  impara  ,  che  la  Colonia  Aretina ,  o 
fu  dedotta  da  Augufto  ,  come  uno  de  i  Triumviri  ,  o  fu 
da  lui  confermata  dopo  che  tutta  la  podeità  ,  o  dominio 
fu  riftretto  in  lui  folo  ,  e  fu  ripartita  allora  fecondo  i  li- 
miti, e  leggi  Agrarie,  fatte  da  Sempronio  Gracco  Tribuno 
della  Plebe  ,  nelle  quali  fi  preferiveva  ,  che  i  limiti  ,  o  vie 
divifone  maggiori  aveffero  in  larghezza  n.  piedi,  e  i  li- 
miti lineari  minori,  o  fubfuncivi  foffero  di  otto  piedi  fo« 
li,  e  che  tra  un  limite,  e  1'  altro  foffe  I'  intervallo  di  pie- 
di   2400. 

,,  Alcuni  di  quefti  limiti,  o  diritture  erano  marittime,  cioè 
tirate  da  Mezzogiorno  al  Settentrione  ,  altre  montane  ti- 
rate da  Oriente  a  Occidente  ,  poiché  nell'  Italia  il  Cardine, 
o  limiti  paralelli  al  Cardine  ifteflo ,  e  indirizzati  verfo  il  polo,  o 
cardine  del  mondo  ,  erano  infieme  peralelli  a  i  due  mari  ,  che 
ftendendofi  da  Settentrione  a  Mezzo  giorno  fecondano  la  lunghez- 
za dell'  Italia,  la  dove  il  decumano,  che  chiamavafi  ancora  il 
duode cimano  ,  ed  i  limiti  paralelli  al  decumano  ifteffo  fecon- 
davano la  dirittura  de'  monti  ,  e  delle  Gallie  ,  da  Oriente 
verfo  Occidente.  Dunque-  nel  nuovo  ripartimene»  fatto  da 
Augufto  nel  mezzo  della  Colonia  furono  tirati  ad  angoli 
rati  il  Cardine  verfo  Settentrione  ,  e  il  Documano  verfo 
Oriente  e  fùcceflìvamenie  tirati  i  limiti,  o  ftrade  paralelle 
al  Cardine,  e  al  Decumano,  talmente  che  il  Decumano  fof- 
fe  largo    40.   piedi,  il   Cardine  piedi    10.    ed    i    limiti    piedi 

,,  11.  overo 
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pih  grandi,  e  più  ricche  di  lei  innalzare  a  fue 
ìpefe  una  mole  cosi  magnifica  pe  fuoi  fpetta- 
coli:  Niuno  Autore,  perciò  che  io  fappia,  ha 
mai     parlato    dell'  Anfiteatro    Aretino,     iì     negli 

antichi 


,,  it.  ovfro  8.  Da  quefti  limiti  così  tirati  erano  comprefe  le 
s,  Centurie  ,  ciafeuna  delle  quali  era  per  lo  più  comporta  di 
,,  200.  Iugeri ,  ed  aveva  no.  piedi  per  ogni  lato,  benché 
,,  V  ampiezza  dHle  Centurie  foffe  diver/a  nelle  diverfe  Colo- 
5,  nie,  e  diverfa  ancora  là  larghezza  de  i  limiti;  perciò  Fron- 
,,  tino  otfVrva  Variae  regione  s  non  babent  aequales  Centuria*  3 
,,  vel  menfaras .  In  agro  fiorentino  in  centuria!  Jìngulas  jugera 
3)  200.  qui  conduxent  Decumanum  latura.  ped'es  XL.  Ca.rd.inem 
,,  latum  pedes  XX.  Non  oftante  però  il  nuovo  ripartimeli*© 
3,  fatto  da  Augufto  nella  Colonia  Aretina  limitibus  Jugufteìt  , 
3,  cioè  col  Cardine,  e  Decumano,  e  con  i  limiti  paralelh"  ai 
,,  Cardine,  e  al  Decumano  offerva  Frontino,  che  vi  rimafe  , 
,,  o  fi  conferve  1'  iftefTo  numero  di  Centurie  nelle  quali  fi 
,,  ripartiva  a  i  foldati  numero  maggiore  ,  o  minore  di  iuge- 
,,  ri  •  Così  egli  parlando  della  Colonia  Volterrana  dice  Colonia 
3,  Volterrana  lege  III.  virali  in  centuria?  Jìngulas  Jugera  CC. 
,,  decimanìs  ,  &  cardinibus  efl  ajjtgnata  ,  quam  omnem  Vetcra- 
,,  ni  in  portionibus  divifam  prò  parte  habent  in  quo*  limite^ 
,,  recipiunt  intervalla  P.  IICCCC.  in  quìbus  Centuriis  unufquif- 
„  que  militum  accepit  iugera  XXV.  &  LDXXXV.  &  LX.  la 
„  notizia  accurata  di  quefte  voci  ,  e  mifure  praticate  dagli 
3,  antichi  fi  deve  ripetere  da  Frontino  ,  e  degli  altri  Scrit- 
3,  tori  Cromatici,  e  dal  Salmasio,  che  più  di  tutti  ha  ilki- 
3.  Arata  queita  materia  .  A  me  certamente  baila  1'  aver  dimo- 
,,  ftrato  il  tempo  in  cui  fu  dedotta  la  Colon/a  Aretina  ,  la 
3,  condizione,  e  maniera  con  la  quale  fu  ripartita ,  e  le  alte- 
3,  razioni  ,  che  vi  ffguirono  quando  in  vece  de  i  termini 
3,  Graccani  furono  n'abiliti  i  limiti  Auguftei  ,,  Fu  la  Città  di 
Arezzo  molto  devota  ad  Augufto,  e  alla  di  lui  Cafa  ,  poiché 
fé  i  P  fani  fcelfero  Cajo,  e  Lucio  per  Protettor  ,  gli  Are- 
tini fecero  Pontefice  Maffimo  della  loro  Colonia  il  Giovane 
Lucio,  come  leggefi  in  una  Lapida,  che  fi  conferva  fra  noi  s 
non  ffiftndo  improbabile,  che  a  ciò  gli  ftimolafie  il  loro  con- 
cittadino Cajo  Cilnio  Mecenate  ,  tanto  benaffetto  ad  Augufto. 
L'  ultima  memoria  ,  eh'  io  abbia  ritrovata  d'  Arezzo  negli 
Scrittori  Greci,  e  Latini  fi  è  la  nuova  deduzione  di  fifa  Cit- 
tà in  Colonia  ,  fatta  da  Vefpnfiano  ,  al  riferir  di  Frontino 
Aretium    mymicìp'mm    Coloni 'ne }  vel  f umiline  Imperntoris  jufìu   at- 
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antichi  tempi,  che  ne  i  bafsi  fecoli .  Da  una 
antica  leggenda  de'  noftri  Martiri  Gaudenzio , 
e  Collimato  che  morirono  per  la  Fede  nel  IV. 
Secolo  dell'  Era  noftra,  lì  ha,  che  quefti  furono 
decapitati  nell'  Anfiteatro,  chiamato  malamente 
dall'  Autore  del  Pafsionario  Teatro ,  e  che  ivi  non 
lungi  fofsero  i  corpi  loro  fepolti,  lo  che  farà 
accaduto  di  tutti  i  Martiri  Aretini,  come  fi 
fa,  che  facevafì  in  tutti  quei  luoghi,  ove  era- 
no Anfiteatri,  e  ciò  da  Prudenzio,  da  Lattan- 
zio e  da  gli  Atti  de  i  Martiri  raccolti  dal 
P.    Ruinart  fi    ravvifa. 

Ofservo,  che  gli  Anfiteatri  di  Lucca,  quel 
di  Firenze,  e  quello  d'  Arez?o,  furono  ne  baf- 
fi tempi  denominati  i  Tarlagli  le  Burelle ,  e  le 
'Prigioni  Vecchie  ;  e  Matteo  Barfotti  Lucchefe , 
in  un  fuo  Libro  ci  dice,  che  quello  di  Luc- 
ca lì  chiamava  ancora  /'  ^Aringo.  Riferifce  il 
Malafpinì  al  Gap.  28.  della  fua  Storia,  che 
nel  Tarlagio  /lavano  i  Baroni  Romani  con  Cefare  a 
parlamento ,  e  Gio.  Villani  al  Gap.  23.  Gap.  1. 
Jo  chiamò  Parlatorio  infìeme ,  e  Tarlagio ,  ove  tutti 
fi  vedevano  in  Vijo  e  chiaramente  j'  udiva  ciò  che 
ano  parlava.  Cosi  in  molti  libri,  e  Croniche 
M,   S.  della   Librerie    Fiorentine    (1)  .    Nel    Pro- 

tocol- 


eeperunt .  Tolte*  in  laeinjh  ager  e/ur  efl  aflignatus  .  Iter  popu» 
h  non  debetur.  Ecco  ciò,  che  da  i  tempi  de  i  Re  di  Roma 
fino  al  X-  Imperadore  della  rnedefim'a  ho  ritrovato  negli  Scrit- 
tori d*  Arezzo.  Di  ninna  altra  Città  di  Tofcana  è  fiata  fat- 
ta   così    onorata    menzione    quanto    di    cfTa; 

(1)  Die  Jovis  13.  Menfis  Maii  (  Anno  1333.  Ind.  I. 
Domino  Johanne  PP.  refid.  ).  Aclum  Aretii  in  loco  qui  voca- 
batur   Paria/gi ,  &    nunc    vocatur    in  loco   S.    Bernardi    Sancìe 

Marie 
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tocollo  I.  del  1333.  di  Ser  Guidone  di  Ri- 
dolfo Notaro  Aretino  elìdente  nelT  Archivio 
del  Clero  di  quella  Città  a  pag.  82.  lì  leggs 
la    compra    fatta   dal    B.  Bernardo   Tolomei  dell' 

Anfi- 


Marie  de  Monte  Uliveto  ,  prefentibus  Nardo  Settajolo  ol.  Ser 
Guadagni,  Francifcho  ol.  Guidonis  Brandallie ,  Migittro  Do- 
nato olim  Buofi  ,  Berardo  q.  Alberti,  Beltramo  de  -Albergot- 
tis,  Baldwcio  Braccioli,  Mucio  ol.  Ricchomanni,  Latitino  cor 
oi.  Pieri,  Goro  Senfale  ol.  Fucii  ,  Grande  Ranerio  Marini,' 
Ceccho  oi-  Orla'ndirti  ,  &  Salvi  Corollario  fìlio  Cecchi  Areti- 
t\ìs    Civibus    teftib.    adhibitis    et    Vocatis  . 

Cam  Religiofus ,  &  Reverendus  vir  Frater  Bernardus  Do- 
mini de  Tolomeis  de  Senis  ,  Abbas  Monafterii  S.  Ma- 
rie de  Monte  Uliveto  Comitatus  Senarum  prò  ipfo  Monatterio 
emiffet ,  feti  alio  modo  acquifiviflet  noviter  prò  fé  &  Fratri- 
bus  fuis  quendam  locum  ,  qui  vocabatur  Ei  Parlafgii  ,  pofitum 
in  Civit-  Aret.  in  Porta  S.  Andree  &  in  centrata  S.  Jacopi 
prope  muros  novos  Civitatis  Aret.  &  in.  ipfo  loco  intenderent 
lacere  Ecclefiam  ad  laudem  Omnipotentis  Dei  &  B.  Virginis 
Msrie  ,  &  ad  honorem  B.  Bernardi  principale  vocabulum  dici  e 
Ecclefie  ,  &  jam  fecilfent  in  dida  parte  didi  loci  quoddam  Al- 
tare; Frater  Symon  ol.  Junfle  de  Senis  unus  de  Monacis  few 
Fratribus  ordinis  fupra  dicìi  folempnirer  de  mandato  dicìi  do- 
mini Abbatis  dixit  M;ifam  in  diclo  loco ,  &  ad  dicìum  Altare, 
&  in  eo  divina  offitia  celebravit  &  Rogavit  me  Notarium  in- 
frafeript.  quod  de  predicìis    facerem    publicum    Inftrumentum  . 

Ego  Guido  Notar.  Fiiius  Domini  Rodulfì  Iud.  de  Aretio 
predica    fcripfi    &    publicavi  . 

Nel  med.  Protocollo  poco,  dopo  cioè  a  e.  85.  appare  come 
i  Frati  di  S.  Agoftino  fi  proteftarono  contro  ogni  erezione 
di  Chiefa  in  detto  luogo  di  Parlafgii  ,  fé  non  fia  dittante 
dalla  Chiefa  loro  più  di  cento  quaranta  Canne  e  quefta  pro- 
tetta  è    del    10    Marzo    1333. 

Nel  Protoc  II.  del  medefimo  Ser  Guidone  di  Ridolfo  a 
e.  44.  Eoalem  die  (  Cioè  13.  Settembre  1334-  )  Acium  in  Pa- 
Utìo  Comunis  Aret iì ,  ubi  jura  redduntur  prefentibus  Domino 
Calìellano  Iud.  ol.  Vannis  Sef  Cambii  ,  &  Domino  Galitio  Jud. 
&  Ser  Bìndo  Not.  Donati  Civib.  Aret.  teftib.  adhib.  Conftare 
dicitur  in  quodam  Teftamento'fcripto  manù  Ser  Landi  Not.  Bru- 
ni de  Molinellis,  quod  Pregnolus  Domini  Jacopi  Inter  alia 
que  in  fuo  Teft.  difpofuit  ,  Bartolomeum  Jacopum  ,  &  Jaco- 
pam    filios    fuos    fibi    heredes    univerfales     inttituit  ,    &    fuos 

fidei 
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Anfiteatro  d'  Arezzo  chiamato  prima  e  Tarlafcì 
e  negli  Annali  Aretini  riportati  nel  T.  XXIV. 
del  Muratori  Menfe  Maiì  inceptus  e/i  locus  S.  Ber- 
nardi    Ordinis  Monti*  Oliveti  &  celebrata    efi  ibi   Mif- 

fa  ubi 


fìdeicommiffirios  &  fui  Teftamenti  executores  difpofirit  Do- 
nvinam  Morbedam  ejus  uxorem  ,  &  Ceccharellum  Mollis  de  Aiis  , 
&  Antonhim  Taccii  de  Aiis  Aretinos  Cives  ,  premorientibus 
Ciarlone  Domini  Pregnoli  ,  &  Vanne  Petri  Contadinis  fuis 
fidecommiffariis  in  dido  Aio  teftamento  difpofitis  ;  quibus  Fidei- 
commiffarius  dicitur  effe  data  licentia  in  dido  teftamenro  alie- 
nandi  &  vendendi  dicium  locum  de  Parlafgij  infrafcriptum  &c. 
Gonfiare  etiam  dicitur  manu  Ser  Bit t i  Not.  Lapide  de  Appa» 
ritijs,  quod  predicai  Antonius  &  Domina  Morbeda  tamquam 
fidei  commiffarii  fupradidi  ,  vendiderint  Monafìerio  &  fratri- 
bus  Sandi  Bernardi  ,  Ordinis  S.  Marie  de  Monte  Uliveto  di- 
dimi locum  de  Parlafgi  prò  prero  contento  .  in  dido  Inftrum. 
Nunc  autem  dicìus  Antonius  jurans  ad  fanda  Dei  Evangelia  ta- 
dis  fcripturis  fé  effe  Majorem  25.  Annis  &  Johannes  fìlius 
©lim  didi  Taccii  &  frater  didi  Antonii  jurans  &  arfirrnans 
fé  effe  Majorem  io.  annis  &  Nicholaus  fìlius  ol'im  didi  Tac- 
cii  afHrmans ,  fé  effe  majorem  ,14.  annis,  cum  licentia  &  ex- 
preffo  confenfu  Cecchi  ol.  Bedini  de  Axis ,  &  Johannis  Van- 
jriis  Petri  Contadini  proximorum  conjundorum  didorum  Johan- 
nis &  Nicolai  finouim  olirà  dicti  Taccii  ,  &  ddi  Antonii 
fratris  didorum  Johannis  &  Nicholai  cmn  audoritate  licen- 
tia &  cxpreffo  confenfii  Domini  Francifci  de  Monte  Alboddo 
Provincie  Marchie  Judicis  Comunis  Aretii  in  Porta  Burgi  & 
aff  fforis  Nobiiis  Viri  Maftinuccii  de  Callio  honorabilis  Po- 
leftatis  Civitatis,  &  comitatus  Aretii  ipfi  tres  fimul ,  &  qui- 
libet    ipforum    in    folidum    &c. 

E  qui  fi  vedono  vendere  a  Pietro  del  già  Aimerico  de 
Medicina  ,  che  compra  a  nome  di-  Bartolomeo  e  di  Jacopo 
figliuoli  del  già  Pregnolo  domini  Jacopi  fiidduto  un  pezzo 
di  terra  Ortiva  pofta  intra  Muros  Civitatis  Aretii  in  Porta 
S.  Andree  in  contrata  Sandi  Bernardi  juxta  Terram  domini 
Cini    de    Caftf-llione    Aret.  &c 

Il  Prezzo  appare  di  44.  fiorini  di  oro.  Qual  prezzo  «  ^et- 
ti Venditori  confeffirono  averlo  ricevuto  a  Fratre  Martino 
Conventuali  Monafterii  S.  Bernardi  Ordinis  S.  Marie  de  Monte 
Uliveto,  il  quale  pagollo  a  nome  di  ditto  Mon.iftero  occa- 
sione empt'onis  fade  prò  parte  didi  Monafterii  a  domina  Mor- 
beda   predida     tamquam    Matre     &     gubernatrice    praedidorum 

Bartho- 
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fa  uhi  prius  vocabantur  Tarlaci.  Il  Canonico  Mar- 
tini nel  fuo  Magnifico  Libro  della  BaiiJicà  Pi- 
fana  ci  dice,  che  in  Pifa  la  Porta  a  Lucca 
chiamavafì,  ed  in  oggi  ancora  lì  chiama  il 
Tarlagio  forfè  dalia  maefiofa  fabrica  delle  Ter- 
me, i  di  cui  refidui  ancora  fufsiftono ,  poiché, 
come  s'  è  villo,  Pifa  può  dubitarli  che  non  a- 
\cC$z  Anfiteatro.  Quella  voce  potrebbe  indicar- 
ci che  i  Configli  publici,  e  parlamenti  nelle 
nominate  Città  li  facefsero  ne'  detti  luoghi,  co- 
me iì  fanno  prefentemente  nelle  Sale  de'  Palaz- 
zi publici.  Io  non  so  cofa  credermi  fu  que- 
llo punto  ,  non  difpiacendomi  la  congertura  s 
che  la  voce  Tarlagio ,  Tarlafcio^  T kr lag  io  ,  come 
nelle  antiche  carte  iì  trova,  fia  una  corruzione  di 
nome  Greco  .  Il  dottifsimo  Autore  delle  Lette- 
re Gualfondiane  (rampate  V  anno  1745  nelle  No- 
velle Letterarie  al  N.  VI.,  penfa,  che  la-  pa- 
rola Ttribafmm  di  un  antica  Membrana  ódV  Ar- 
chivio del  Capitolo  Fiorentino  del  1070.  e  che 
E  il  Sig. 


Bartholomei  ,  &  Jacopi  filiornm  olim  ditti  Prcgnoli  &  ab  An- 
tonio predico  &  tamquam  fìdeicomm'ifiriis  Teltamenti  ditti 
Pregnoli  in  Cafatinis  feti  in  bnrellis  &  orto  retro  por'tam  in 
Civitate  Aretii  in  porta  S.  Andree  ,  &  loco  qui  tunc  vocabmir 
Parlafgi  iuxta  vias  &c.  ut  de  ditta  emptione  patere  dicitur 
ìtianu  ditti  Ser  Birri  Not-  Lapi  de  Apparitijs  ;  quam  folutio- 
n'em  fecit  dittus  F.  Martinns  eo  quia  Nomine  ditti  Monafterii 
S.  Bernardi  dixit  fé  effe  obliguuin  ad  reftitueridam  dittarti 
partern  pretii  44«  florenorum  de  Auro  de  fumma  vend'tionis 
eis  fatte  feti  ditto  Monafterio  fatte  per  dittos  fideicommirTa- 
rijs  de  bonis  ohm  ditti  Prugnoli  de  dicto  loco  dei  Parlafgi. 
Refervata  fnnper  in  prcfenti  contratti!  &  ante  &  porr  dittis 
fìdeicommiiTariis  omni  alia  obligatione  ad  quam  dittus  Frater 
Martinus  Ali  dittum  Monafterium  S.  Bernardi  obligatus  fu  obli- 
gatum  apparerei  prò  refiduo  &  complemento  folutionis  fìende 
de  dieta  Vcnditione  fatta  per  dittos  FideicommifTarios  deditto 
loco   tunc  ditta  Parlafgi .   &c.  &c. 
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il  Sig.  Manni  nel  Lib.  II.  Gap.  VILI,  del  fuo  Trat- 
tato trova  in  una  Carta  del  1050 ,  voglia  dire 
fondamento  in  giro ,  e  che  da  Teribafìum  fiano 
derivate  tutte  le  corruzioni  de  nomi  addotte,  per- 
fino che  ne  fia  nata  la  voce  T  ari  agio ,  La  maniera 
degli  Edìjizi  ha  dato  i  nomi  ad  alcuni  luoghi .  / 
fondamenti  in  giro,  e  le  bajt  del  Teatro,  e  dell*  -An* 
fiteatro  anno  fatto  che  quelle  parti  della  Città  fi  di" 
cano  i  Teribajì  e  corrottamente  Taralaft,  e  Tarlagi , 
foggiunge  il  lodato  Sig.  Domenico  Manni.  Più 
antica  di  tutte  quefte  è  una  carta  del  965.  che 
conferva!'!  nel  noftro  Archivio  della  Canonica 
Aretina,  ove  Ottone  I.  Imperadore  conferma  gli 
antichi  Privilegi  a  i  Canonici  di  quella  Chie- 
fa,  e  fra  le  altre  tenute,  che  nomina  vi  è 
Campum  unum  qui  dicitur  de  Longoria  ceniacente  prò- 
pe  Terìlafìum,  che  non  può  efsere,  che  l'antico 
Anfiteatro,  poco  importando  che  in  un  luogo 
vedali  Teribafìum  in  altro  Terilafium,  onde  parrai 
dilucidata  baftantemente  quella  parola  ricono- 
fcendo  dal    Greco    la   fua    provenienza. 

Curiofa  combinazione  lì  è  quella ,  che  fic- 
come  le  Meretrici  ftavano  ne  bafsi  tempi  nel- 
le Stanze,  e  fòrnici  dell'Anfiteatro  Romano, 
veggafi  ancor  Io  fìefso  nell'  Anfiteatro  Veronefe  , 
e  nell'  Aretino.  Nel  principio  dell'  1400.  dice  il 
Sig.  Marchefe  MafFei  Lib.  I.  Cap.  XV.  degli 
Anfiteatri ,  ferviva  di  fìanza  alle  Meretrici,  e  ne  pa- 
gavan  pigione  come  da  un  curiofo  Ruotolo  dell'  *Ar- 
cbivio  Bevilacqua  ho  ricavato  Durava  queft'  ufo  an-_ 
.  co  verfo  la  fine  di  quel  Secolo  dicendoli  dell'  An- 
fiteatro   nelT  Azion    Pantea. 

Flevimus    h  acque    fu  per    nobis     quod     flrucla     pudici  $ 
Nunc   loca   vrofìantes  faciant   immunda    Tuellae. 

Neil' 
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Neil'  Italia  Sacra  dell'  Ughelli  al  T.  I.  ne 
Vefcovi  Aretini  fi  vede,  che  a  i  tempi  di  Car- 
lo Magno  era  1'  Anfiteatro  Aretino  ridotto  pa- 
rimente nido  delle  Meretrici ,  e  perciò  il  det- 
to pio  Imperadore  per  togliere  queft'  abufo  Io 
donò  alla  Chiefa  d'  Arezzo.  Leggeiì  in  un  Di- 
ploma dell'  Imperador  Sigifmondo  Cum  Criflianif- 
ftmus  Trinceps  Carolus  Romanorum  Imperatore  ut  fuo 
confìat  Indulto ,  che  per  fatalità  inflette  con  mol- 
ti altri  lì  è  perduto,  dum  Romam  iter  faceret  ^  ^Are- 
liumque  perveni/fet  comperiens  Ginnajìum  quod  tunc 
erat  intra  Domum  B.  Donati  &  F  lumen  C  a/i  ri  ef- 
feEìum  ejfet  projlibulum  ut  diEìum  errore m  in  diSìe 
loco  tolleret ,  illud  Ecclefiae  B.  Donati  ,  et  fucceffori- 
bus  fuis  Imperiali  largitate  libere ,  &  gratiofe  con- 
donavit  ;  E  negli  Annali  Aretini  al  1333»  ibi 
jìabant  publicae  Meretrice s .  Da  quanto  ancora  lì  è 
viiìo  1'  Anfiteatro  di  Lucca  ,  e  quello  di  Firen- 
ze anno  fervito  per  publiche  Carceri.  Quello  del- 
la prima  Città  ii  chiamavano  le  Trigioni  veccbie9- 
e  quello  della  feconda  Burelle.  Può  vederli  quan- 
to ne  ha  fcritto  1'  eruditifsimo  Sig.  Manni  al 
Cap.  Vili,  del  fuo  Parlagio ,  ove  difFufamente 
ragiona  di  quefte  Burelle,  o  fia  Carceri,  nelle 
quali  tenevano"  i  prigionieri  di  Guerra ,  e  fem- 
bra  che  lo  ftefso  fi  pofsa  dire  dell'  Anfiteatro 
d'  Arezzo,  dal  documento,  che  ho  riportato. 
La  diftruzione,  e  la  rovina  di  quefto  noitro  Anfi- 
teatro, io  credo  checominciafse  dapoi  ,  che  cefsa- 
rono  i  Gladiatori  ,  e  i  Spettacoli  vietati  da  i  Prin- 
cipi. Tutte  le  fabriche  anno  corfo  una  fimil  for- 
te, e  il  non  ufo  delle  medefime  ha  contribuito 
a  quella  fatai  negligenza,  onde  non  fi  fecero  lo- 
ro quei  neccisari  riftauri,  e  a  poco  a  poco  gia- 
E  2  cqucr 
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quer  neglette  e  caderono,  onde  non  bifogna  at- 
tribuirne totalmente  a  i  Barbari  Ja  rovina;  Il 
dono,  che  fecene  Carlo  Magno  a  i  Canonici, 
e  la  vendita  fattane  pofcia  al  Beato  Bernardo 
Tolomei  dalla  nobilifsìma,  e  antichifsima  Fami- 
glia degli  Azzi  una  delle  principali  e  più  in- 
iigni  della  Città  d'  Arezzo,  furono  I'  ultima, 
e  la  più  forte  cagione  della  fua  decadenza,  quan- 
tunque il  noftro  Vafari  nella  vita  di  Spinello 
Pittore  lo  dica,  rovinato  da  i  Goti.  Marco  Atti- 
lio Aleffi  Aretino  nelle  fue  Storie  M.  S.  che  fi 
confervano  nella  Libreria  Riccardiana  fcritte  al- 
ia metà  del  Secolo  XVI.  ci  dice,  Vcdefi  con  mi- 
rabil  arte  una  machina  di  un  bello  antico ,  e  nobile 
^Anfiteatro ,  già  fuori  della  Città  al  prefente  nelt  Or- 
to dei  Frati  dì  Monte  Oliveto ,  che  oggi  fi  dicono 
di  S.  Bernardo,  da  e  (fi  e  da  loro  Ortolani  giorno  per 
giorno  dirupato  ,  e  guafìo  per  mettere  in  vero  il 
Proverbio  che  il  Canto  de  i  Corvi  non  fi  conviene  al 
■fuon  della  Lira.  Sicché  efsendo  qu^fl:'  edificio  fiato 
fuori  della  Città  lino  al  13  21.  nel  qual  tempo 
Guido  da  Pietramala  1'  inclufe  nel  nuovo  cerchio 
delle  fue  Mura ,  e  perciò  foggetto  a  tutti  gli 
attacchi  de  i  Nemici  ,  ed  i  Monaci  per  fabri- 
car*  il  lor  Monaftero  ne  diftrufsero  buona  por~ 
zione,  ti  vede  baftantemente  la  vera  cagione  per 
cui  è  ridotto  nello  (tato  infelice,  nel  quale  il 
trova  prefentemente. 


DIS- 
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INTORNO  AD  ALCUNI   FATTI 

DI  ANNIBALE. 
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DIVISIONE 

DEL     PRESENTE     TRATTATO  . 
§.    I. 

V intoni    dì   alcuni    Autori  falla    fitua- 
%ione  delle  Paludi  traversate  da    An- 
nibale . 

Confutazione   delle   me  de  firn  e  . 

$.  iii. 

"Prova  ,    che   effe  foffero    nella    G alita . 

0.     I  V. 

Descrizione  della  flrada  tenuta  da  Anni- 
bale per  venire  in  Toscana ,  e  fuoi  cam* 
peggiamenti  fino    al  Trafimeno  . 

$.  v. 

Determinatone  del  campo  della  Battaglia 
data    al    Trafimeno . 

0.    V  I. 

Conchfione   dell'  Opera. 
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s.  i. 

UNa  delle  imprefe  più  interessanti,  e  più 
celebri,  che  fi  ammirino  nella  Storia 
Romana  è  fenza  dubbio  alcuno  la  fe- 
conda Guerra  Cartaginefe,  perciocché 
in  efsa  fi  riconofce  con  qua!  faviezza, 
con  qua!  politica ,  con  quali  forze  fi  regolaffe  quella 
famofa  Republica,  prodigio  mirabile  di  coftanza, 
e  confervatrice  infieme  dell'  antiche  fue  maifime. 
Dall'  altra  parte  fi  ravvifa  in  Annibale  un  Uo- 
mo grande  ,  un  Eroe  lontano  certamente  da 
quel  carattere  con  cui  lo  dipinfero  a  noi,  alcu- 
ni Scrittori  ,  fra  quali  ancor  Tito  Livio  ,  vinci- 
tore di  tutti  gli  oftacoli ,  che  fé  gli  pararo- 
no innanzi,  e  che  le  Alpi,  le  Nevi,  le  {termi- 
nate Paludi  ,  lo  sforzo  di  un  formidabil  Nemi- 
co, la  virtù  di  un  Senato,  non  gli  fecero  mai 
abbandonare  il  difegno  giurato  di  abbaffare  la  po- 
tenza Romana,  ne  concepire  fpavento,  moto  per 
lui,  benché  commune  a  i  grandi  Uomini,  fem- 
pre  incognito  .  Non  è  certamente  di  minor  rilie- 
vo a  confederarli  la  ficurezza  della  Storia  Ror- 
mana  in  quei  tempi,  poiché  Fabio  e  Alimento, 
che  fi  trovarono  prefenti  a  quei  fatti,  ne  tra- 
mandarono a  i  poderi  la  memoria;  e  Polibio  qua- 
fì  contemporaneo  ci  dipinfe  quefta  famofa  guer- 
ra, memorabile  fopra  tutte  le  altre  al  dire  di 
Livio  piena  di  fatti  maraviglio!!,  e  di  ftrepitof© 
azioni  fanguinoiìffimes  fra  le  due  più  infigni  Re~ 
F  public 
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publiche,  che  {ìgnoreggiafTero  in  quell'  età.  Col 
fondamento  dunque  della  certezza,  li  poflòno  be- 
ne impiegare  le  rifleffioni  fopra  quei  fatti  piti 
celebri,  fenza  timore  di  favolofa  impoftura,  lo 
che  non  può  didì  della  Storia  de  i  primi  Se- 
coli di  Roma,  ove  le  popolari  tradizioni,  gli 
Annali  de  i  Sacerdoti  fuperftiziofi  fondati  ne  i 
principi  di  una  reiigion  menzognera,  e  qualche 
forta  di  alterazion  del  linguaggio  rendevano  af- 
fatto dubbiofa  qualunque  memoria,  che  fcritto  avef- 
fero  quegf  Autori,  i  quali  ville  ro  innanzi  la  guer- 
ra di  Pirro  in  Italia,  di  che  veggalì  la  bella  Dif- 
fertazione  ftampata  in  Utrecht  nel  1738.  (2)  Se 
il  viaggio  fatto  da  Annibale  per  venir  dalla  Fran- 
cia in  cinque  foli  mefì  in  Italia,  ha  cagionato, 
fra  gli  Eruditi,  graviffime  controverse,  intorno 
al  palio  del  Rodano,  a  i  Popoli  della  Gallia, 
che  lo  accompagnarono  fino  alle  pendici  dell'  Al- 
pi,  a  i  nomi  di  quelle  felvagge,  e  barbare  gen- 
ti ,  con  le  quali  gli  fu  d'  uopo  combattere;  mag- 
gior motivo,  o  uguale  almeno  alla  difparità  de 
i  pareri,  ha  fempre  dato  il  di  lui  paiTaggio  per 
quelle  fcofcefe  ,  e  dirupate  montagne,  che  divi- 
dono dalla  Francia  Y.  Italia,  chiamate  Alpi,  nel 
folo  termine  di  giorni  quindici,  ed  in  Cagione 
freddi  (firn  a ,  giacché  al  dire  di  Livio  nel  nono 
giorno  del  fuo  cammino,  in  cui  tramontavano 
le  Virgilie,  cioè  circa  gli  11.  di  Novembre  egli 
pervenne  al  giogo  delle  medefime.  Vi  è  tra  gli 
Scrittori   più  rinomati  chi   crede ,    che  quefte  fof- 

fero 


(>)  Sur  1'  incertude  des  cinq  primicrs    facies  de  1'  Hiftorie 
Homaine  « 
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fero    le  Alpi    Cozzie,  chi  le   Graie,  chi  le  Peri" 
nine;    chi  divifo   tra   Celio    Antipatro,  tra    Po!i^ 
bio ,   e    tra    Livio,   gli    fa    intraprendere    dìyerfe 
ftrade,   per   queir  alto   giogo,  a   tenor  delle   mi- 
glia ,    che  da    Cartagine  nuova   fi    contano  a   pie 
dell'  Alpi,   e  dal    fiume  Rodano  alia  di   lui  fon- 
te;   chi    col   tefto   di   Strabone,    chi    con    quello 
di    Marcellino,    fa    minore,    o    maggiore  jl    viag- 
gio   di    Annibale,    per  farlo  giugnere  dal    Monte 
Cenis    nel    pian    di    Turino    (    quantunque    f  OU 
ftenio  creda    aperto   quello    palfaggio    dai    Longo- 
bardi )   e    chi    per   il  piccolo    San    Bernardo  per 
Ja    Valle  di  Aorta  nel  Vercellefe  .  Io  non  voglio 
difcutere  qual    iia    la    più  verilìrnile  tra    le    varie 
opinioni  ,   e  tra   le  cinque  fhade  atte    a  penetrare 
in    Italia  dalla  Gallia  detta  già  Tranfalpina,  qual 
forte  la  battuta  dall'  Eferdto  di  Annibale  avendo- 
ne  ampiamente    trattato  molti  dotti  Uomini,    de 
i    quali    portbno    vederli   le    erudite   Ditfertaiioni  ; 
non  pollo    però  difpenfarmi    di    non    far    nflelfio- 
dq  fui   racconto  di    Tito   Livio  L.  XXL  che  vuol 
darci    ad    intendere,    che    nel    palTaggio  dell'  Al- 
pi   fpianaffe   Annibale  a  forza  di    aceto    una   Ru- 
pe,   (i)    la   quale   fi  crede  dai    Geografi    commu- 
semente  fopra    la    Valle   di    Aorta.    Polibio    nulla 
parla    di    quello    fatto,     benché  a  lungo    deferiva, 
il  parteggio  per    1'  Alpi    dell'  Efercito  Cartagine- 
fe  ;    colicene   io    non    farei   lontano    da    credere, 
F  2  che 


(i)  Inde  ad  Rupem  muniendam  per  quam  unam  via  effe  pc- 
terat  ,  jnìlites  dufli  ;  cum  caedendum  eflTet  fsxu.n  ,  arboribus  circa 
immanibus  dejedis  ,  detruncatifque ,  ftruem  ingentPin  lignorum  fa- 
ciunr ,  eamque  (  cum  &  vis  vrnti  apra  faciendo  igni  coorta  <-fe 
fet)  iuccendunt,   ardentiaque  faxa  infafo  aceto  putrefaciunt  • 
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clic  lo  Scrittore  Padovano  lo  abbia  dedotto  da- 
gli Annali  di  Roma,  ove  le  popolari  Tradi- 
zioni avevan  luogo;  Giovenale  ancora  lo  crede 
alla  Satira  X.  (i)  ed  Appiano  ne  i  fatti  di  An- 
nibale, Ammiano  Marcellino,,  e  Servio  al  Lib. 
X.  dell'  Eneide  ce  lo  confermano ,  appoggiati 
probabilmente  alla  tradizione  medeiima.  La  cre- 
dè una  favola  il  Boxhornio  alle  Queftioni  Ro- 
mane, Cap.  35.  Tom.  V.  del  Grevio,  (2)  e  lo 
fleiTo  foftiene  V  Inglefe  Tommafo  Brovvn  nel 
Lib.  VII.  del  fuo  faggio  fu  gli  errori  popolari, 
fra  i  quali  conta  ancor  quefto.  Afferma  Plinio 
al  Lib.  XXIII.  Cap.  1.  che  V  aceto  infufo  di- 
fcioglie  i  faffi,  che  non  ha  avuto  forza  di  feio- 
gliere  il  fuoco  applicatovi  da  per  fé  folo;  (3) 
sei  qual  cafo  bifogna  fuppone,  che  Annibale 
ne  avelie  fatta  moltiffima  provvigione  contro  le 
vafte  rupi  di  quelle  Montagne,  e  che  ciò  ope- 
rande con  molta  preftezza  ,  poiché  in  un  fol  giorno 
potè  ridurre  quell'  erta  roccia  atta  al  palleggio 
de  fuoi  Cavalli,  ed  in  tre  giorni  per  gli  Ele- 
fanti. Ma  tacendoli  dal  medelimo  Plinio  una  ta- 
le imprefa,  sì  nel  raccontarci  il  di  lui  paffo 
per  V  Alpi,  sì  nel  deferiverci  gli  effetti,  e  la 
natura  dell'  aceto,  mi  fa  fupporre,  che  noi  cre- 
dere, 


(1)  hi  aite  it  f copula  ,  ó*  montem  rupìt  aceto  , 
{%)  Non  ignorabant  cnim  antiqui  effe  aceti  quoddam  ge- 
iius  ,  qu«  tabefeunt  Margarine,  ipfa  denique  faxa  diffolvuntur  . 
Quale  fere  eft  illud  quod  in  officinis  aqua  fortis  appellatur  3 
quac  ferrum  ipfum  confumit  •  Cimi  igitur  aliam  rationem  qua 
cum  copiis  fuis  Annibal  potuerit  exeogitare  non  poffent  ,  fa- 
ceti benefìcio  diduclos  fcopulos  ,  praeruptofque  montes  in  Ut- 
teras    mifere.    Quod   nemo    facile    crediderit. 

(3)    Acetum   faxa    rumpit    infufum    quae   non   rupeiit    ignis 
antecedens  . 
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«Jefse,  non  perchè  qualche  forte  di  attività  nell'  ace- 
to non  riconofceife  ,  ma  perchè  alla  vaftità  deli' 
imprefa  non  lì  confaceva  quello  foccorib;  e  co- 
sì nulla  menzione  di  elfo  fecero  Cornelio  Nipo- 
te,   Silio    Italico,   Orofio,    e    Zonara. 

Lafciando  dunque  da  parte  quello  rnaraviglio- 
fo  tragitto  ,  e  quanto  operò  ne  i  paeii  delia  Lom- 
bardia quefto  celebre  Cartaginefe,  voglio  fol  tan- 
to efporre  al  pubblico  Letterato  alcune  confide- 
razioni  fopra  il  di  lui  paflaggio  per  le  Paludi , 
feguitandolo  ancora  dopo  la  battaglia  dd  Trafì- 
meno,  fino  a  tanto,  che  ei  giunfe  alle  rive  delf 
Adriatico.  Mi  fembrano  così  lontane  dal  vero  al- 
cune opinioni  degli  Eruditi  intorno  al  luogo  ove 
fodero  quelli  Pantani,  a  fronte  delf  evidenza,  e 
dell'  autorità  degli  Scrittori,  che  mi  è  duopo  pri- 
ma di  ftabilire  la  mia ,  moftrar  di  effe  chiara- 
mente la  incongruenza.  Filippo  Cluverio  nel  Lio. 
IL  della  fua  Italia  antica  ,  dopo  la  gran  batta- 
glia feguita  fulle  rive  del  Fiume  Trebbia  vuole  9 
che  Annibale  partitoli  da  i  contorni  dd  Piacen- 
tino, traverfalfe  quefte  fangofe  Paludi  in  Tofca- 
na,  nel  luogo  appunto  ove  è  prefentemente  Fi- 
renze, correggendo,  o  per  meglio  dir  corrom- 
pendo flranamente  il  Tello  di  Tito  Livio  (i). 
Sembra  che  Luca  Olitenio  ,  feguito  pofeia  da 
molti  ,  nelle  fue  Gfìervazioni  Geografiche  pen- 
tì che  ciò  feguilfe  nella  Valle  d'  Arno  di  fo- 
pra 


(1)  Cernirti  eft  tran  fi  Afe"  Annibalem  Apennimim  Monterai  m 
ea  parte,  qua  etiam  nunc  iter  a  Bononia  Florentiam  ducìt,  de- 
in  Arnum  amnem  trajecifle  in  FaefiJlano  Agro  fub  pfis  Fae- 
ful  s  &c.  ftiperato  A-ao  ,,  adiacentefque  Paludes  ex  advesrfo 
Eaeftilariim    caftra  pafuit . 


4<5  DISSERTAZIONE  IL 

pra  (i).  Gip.  Villani,  Bartolommeo  Scala,  il  Cini 
da  S.  Marcello,  ed  jl  dottiffimo  Autore  del  Ragio- 
namento fulla  Valdichiana,  alla  pag.  15.  frabili- 
(cono  quefto  maravigliofo  parTaggio  nella  pianu- 
ra ppfta  fra  la  Città  di  Prato,  e  Piftoja,  per 
Je  di  cui  Montagne  Io  fanno  giungere  nella  To- 
scana. Finalmente  jl  Sig,  Folard  nelle  note  al 
Polibio  tradotto  in  lingua  Francefe  da  Don  Vin- 
cenzo Thuiller  Monaco  Benedettino  Tom.  IV, 
pag.  202.  va  curiofamente  penfando  che  ciò  fe- 
guifse  fotto  V  antico  Chiulj ,  e  che  la  famofa  Pa- 
lude fia  giuftamente  la  Chiana,  rinnovando  la 
falfa  opinione  del  Sanleolino,  e  del  Pini,  i  qua- 
li fi  diedero  a  credere,  pon  meno,  che  Gio: 
Puiat  nelle  Annotazioni  a  Tito  Livio,  che  la 
Valle  traverfata  da  Annibale  folle  appunto  la  Vai 
di  Chiana.  Non  è  mancato  ancor  chi  Suppon- 
ga, che  y  Efercito  Cartaginefe  s'  impantanarle 
così  Stranamente  nel  Valdarno  di  fotto  tra  le 
Paludi  formate  dal  trabocco  dell'  Arno,  e  de  i 
Laghi  di  Bicntina,  e  di  Fucecchio*,  penfando, 
che  fcendeffe  Annibale  dalle  Montagne  della  Li- 
guria Apuana  nel  Pian  di  Pifa,  Conviene  pri- 
ma di  ogn'  altra  cofa  riferir  pienamente  il  Te- 
ito  di  Polibio,  e  di  Livio,  onde  lì  polTa  fenza 
alcun  dubbio  indurre  nel!'  animo  de  i  Lettori 
tina  precifa  neceffità  di  non  creder  vere  le  fo- 
praddette  opinioni,  e  da  quefti  Scrittori ,  che  fo- 
lio i  puri  fonti  della  Storia  Romana  ricavarne 
pna  giuftiffima  conclusone  in  favore  di    qu^J  ka- 

timento, 


(1)  Tranfìtus  illc  a  Bedefìs  Sapifque  fluminum  fotftibi;  s 
fupra  Forum  Livij  ,  per  Caftellum  S.  Sophi.ie  in  oppofitam  Ar 
ni  Valkm ,    &    Cafentinam   ditioncm  perducit  • 
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tlmento,  che  fiancheggiato  dalla  ragione  àrdi-? 
fco  io  di  proporre.  Dice  adunque  Polibio  nel 
Lib.  III.  delie  fue  Storie  (1):  Venuta  la  Ragio- 
ne di  Tri  m  aver  a  ,  Cajo  Flaminia  alla  tefla  delle  fue 
'Truppe ,  marciò  nella  Tofcana ,  e  fi  accampo  [otto 
la  Città  di  brezzo  ;  Gneio  Servilio  per  un  altra 
parte  fi  pofìò  a  Ri  mini  per  far  quivi  fronte  al  Ne- 
mico .  ^Annibale  accorgendo  fi ',  che  i  Galli  fcjfr  ivano 
di  mal'  animo ,  che  il  loro  Taefe ,  fofe  la  fede  del- 
la Guerra ,  e  che  erano  impazienti  di  campeggiare  nel 
territorio  de  Nemici ,  apparentemente  per  odid  contro 
i  Romani,  ma  a  dire  il  vero ,  più  per  /"  utile ,  che 
ne  fperavano,  giudicò  a  propofito  di  sloggiar  quanto 
prima,  e  fecondare  il  moto  delle  Truppe.  Quindi  nel 
mutarfi  della  Jlagione  ejfendofi  informato  da  quelli  , 
che  fembravano  aver  maggior  pratica  del  paefe ,  tro- 
vò ,  che  tutte  le  altre  /ir ade,  le  quali  conducevano 
nel  territorio  Nemico ,  erano  lunghe ,  e  cognite  a  ì 
Nemici ,  e  quella  fola ,  che  attraverfo  delle  Taludi  me- 
nava in  Tofana,  era  in  vero  malagevole ,  ma  che 
farebbe  fiata  corta ,  e  avtrebbe  forprefo  f  Efercito  di 
Flaminio  ;  ed  ejj'endo  egli  naturalmente  portato  a  fi- 
mi!  partito,  per  quefla  jlrada  determinò  £  incami- 
narfi.  Ma  e  (fendo fi  divulgata  fra  i  Soldati  la  fa- 
ma ,  che  il  Generale  era  per  condurli  attraverfo  di 
certe  Taludi ,  ogn  uno  fi  meffe  in  apprenfione  di 
quella  marcia ,  fofpett andò  delle  voragini,  e  de  i  pantani 
ne  i  luoghi  paludofi.  Annibale  ejfendofi  diligentemente  in- 
formato della  qualità  del  fuolo',  per  cui  fi  doveva  ptffare  „ 
che  era  veramente  paludofo  5   ma  fodo ,  levò  il  Campo  ^ 

Segue 


Ci)    E'urcfMfv»'?-  Jev     rìf?    sapivvs     ù'pxt    Fa/o?    fiif    <t\*[j.i'vtot    àv&KuQiv  Taf 
ìvt»    JwW^.ft?   TTpoq-yf    Sìa  .  ty\$   TvpfavTM    h«ì    HHTtrfzrovtìivirt    irp&   r^s   rSi> 
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Segue  quindi  il  Greco  Iftorico  a  racconta- 
te il  paffo  dell'  Efercito  di  Annibale  a  traversa 
delle  Paludi,  con  cui  mirabilmente  fi  accorda 
Tito  Livio,  che  quella  malagevole,  e  perico- 
3ofa  marcia  quafi  coli'  ifteffi  termini  cosi  ci  de~ 
ferine    ai    Lib.    XXIL 

Comandò ,  che  marciajfero  ì  primi  gli  Spagna* 
li,  e  gli  xséffricani ,  ne  i  quali  confifleva  il  ner- 
bo delle  fite  Truppe  veterane ,  e  infieme  con  ejfi  le 
loro  bagagli 'e ,  acciocché  non  mane  afferò  delle  co  fé  ne* 
beffarle ,  quando  erano  obligati  a  fermar/?  ;  dopo  que- 
fti  volle ,  che  s'  incammina/fero  i  Galli,  formando  il 
centro  deli  ^Armata }  e  f  ultima  a  sfilare  foffe  la 
Cavalleria ,  quindi  ordinò  a  Magone ,  che  con  la  Ca* 
valleria  leggiera  de  i  Numidi  fofienejfe  t  ^Armata  , 
ritenendo  fpecialmente  i  Galli  fé  per  forte  attediati 
dalla  fatica ,  e  dalla  lunghezza  del  viaggio ,  come 
che  è  una  Nazione  delicata  ,  e  non  atta  a  fimili 
sforzi ,  fi  f off  ero  sbandati  ,  o  non  ave (fero  voluto  an- 
dare più  avanti?  1  primi ,  alla  te  fi  a  de  ì  quali  mar- 
ciavano ì  condottieri ,  per  le  alte ,  e  profonde  vora- 
gini  del  Fiume,  quafi  a  forbiti  nella  melma,  e  tuf- 
fandofi ,  tutta  volta ,  feguitavano  le  loro  Infegne:  J 
Galli  ?  /  quali  ne  fi  potevano  reggere  favolando  , 
tip  riaverfi  dalle  voragini,  ne  animavano  i  corpi  con 
il  coraggio ,  né  il  coraggio  con  la  fperanza  ;  altri 
firafeinando  malamente  le  /lanche  membra,  altri  una 
volta ,  che  fi  f off  ero  lafciati  andare  vinti  dal  tedio , 
fpirando  fra  i  giumenti ,  che  giacevano  anche  ejfi  qua  , 
e  là  difiefi,  E  più  di  ogn  altra  cofa  li  rifiniva- 
no le  veglie  foffene  già  per  quattro  giorni,  e  tre 
notti ,  !  ed  effendo  ogni  cofa  ingombrato  dalf  acqua, 
ne  pottndofi  trovar  luogo,  ove  pofare  il  corpo  fian- 
co   neli  afciuup;,    fi    coricavano   fopra  i    bagagli   am- 

ma/fa- 
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•  muffati  nel?  acque  ;  I"  mucchi  de  ì  giumenti  profirati 
per  tutto  il  corfo  del  cammino  ,  perchè  re/i 'avana. 
alquanto  fuori  del?  acqua  davano  il  comodo  di  ri- 
fojarfi  a  i  Soldati ,  che  ne  cercavano  per  il  necef- 
farlo    follievo    di  pochi   momenti . 

L'  ifìeffo  ^Annibale ,  che  aveva  antecedentemente 
contratto  del  male  agii  occhi  a  cagione  dell'  intempe-> 
rie  della  nuova  flagìone ,  che  recava  incojì  antemente 
ora  caldo ,  ora  freddo ,  montato  fopra  di  un  Eie-' 
fante ,  che  folo  gli  era  avanzato ,  polche  refi  ava  piti 
follevato  fuori  dell'  acque;  finalmente ,  e  per  le  lun- 
ghe  veglie ,  e  per  ?  umido  della  notte ,  e  per  f  aria 
delle  'Paludi ,  che  gli  aggravava  la  te/ia  ,  e  perchè 
non  vi  era  ne  luogo ,  né  tempo  di  medicar Jì  ^  rimafe 
cieco    da    un  ;  occhio . 

lAttr avertati  (i)  fuori  di  ogni  efpett azione  quei 
luoghi  paludofiy  e  gemendo ,  che  Flaminio  era  accam-> 
pato  in  Tojcana  /otto  la  Città  di  grezzo  3  per  al" 
lora  pofe  ?  alloggiamento  puffo  alle  Taludi ,  volen- 
do rifiorare  ?  Ejercito ,  e  ripigliar  fiato ,  e  intanto 
informar  fi  minutamente  dello  fiato  de  i  Nemici ,  e  del- 
ia fitua.zione  de  i  luoghi ,  che  aveva  innanzi,  ^ven^ 
do  aunque  intefo ,  che  il  Taefe ,  che  fé  gli  parava 
<?  avanti  era  molto  abbondante  delle  co  fé  ne  ce  farle , 
e  che  Flaminio  era  un  ciarlone ,  e  gabellato  folo  dal 
Topolaccio ,  ma  non  molto  atto  ali  ammini fi  razione 
deg?  affari  importanti  ,  e  di  quelli  in  particolar  della 
Guerra ,  e  che  oltre  a  quefìo  fi  fidava  molto  di  fé 
mede  fimo  ,  per  le  imprefe  fatte  ;  andava  dif correndo  fra 
fé ,  che  Je  fojfe  paffato  avanti  alt  ^Armata  nemica , 
e  dì f cefo  ne  t r  luoghi  3  che  gli  fi  avariò  innanzi ,  // 
Q  Cou- 


(i)   Polib,  Libi    IU. 
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Confolo  parte  malamente  [offrendo  le  dicerìe ,  e  gli 
fchiamazzi  del  Topolaccio ,  non  averebbe  potuto  vedere 
la  deva/I  azione  del  Tacfe ,  e  parte  punto ,  e  /limo- 
lato farebbe  flato  pronto  a  feguirlo  in  qualunque  luo- 
go ,  ambiziofo  dì  condune  f  impreja  Jènza  afpettar 
la  prefenza  del  fuo  Collega ,  che  aveva  autorità  ugua- 
le a  lui,  per  le  quali  cofe  Jupponeva,  che  egli  gli 
aveffe  a  porgere  molte  buone  opportunità ,  per  Sorpren- 
derlo .  Le  quali  cofe,  avendo  fin  d?  allora  anti- 
veduto, e  così  fra  fé  ragionato  ^Annibale,  circa  la  con- 
dotta del  Generale  nemico ,  non  andiede  in  fallo  il 
juo  difegno  ,  imperocché  tofìo ,  che  ebbe  levato  il  Cam- 
po da  i  luoghi  circonvicini  di  Fiefole,  e  di  poco 
avanzato/I  dì  là  dagli  ^Alloggiamenti  Romani,  fi  get- 
ti) nel  Taefe ,  che  gli  flava  ef  avanti  ;  fubitamentc 
reflo  Flaminio  fopraffatto ,  e  pieno  dì  mat  umore  , 
filmando  di  e/fere  disprezzato  da  fuoi  Nemici ,  ed  ol- 
tre -a  ciò  ejfendo  devaflato  il  Taefe ,  e  da  tutte  k 
partì  indicando  il  fumo ,  che  fi  follevava  ,  //  guaflo 
de  ì  luoghi ,  fi  fentì  toccato  gagliardamente  dalt  atro- 
cità della  cofa .  Intanto  ^Annibale  marciava  innanzi 
.come  alla  volta  dì  Roma  a  traverfo  della  Tofcana , 
avendo  a  finìfìra  la  Città  chiamata  Cortona ,  e  ì  fuoi 
Monti ,  alla  dritta  il  Lago  detto  Trafimeno ,  e  men- 
tre fi  avvanzava  faccheggiava ,  e  dava  il  guafìo  al 
Tacfe,  volendo  provocare  lo  sdegno  de  i  fuoi  Nemici» 
La  differenza,  che  trovato*  in  quefto  luogo 
tra  Polibio  ,  e  Tito  Livio  ,  è  folamente  quefta  . 
Vuole  il  fecondo  Scrittore,  che  Annibale  traver- 
. fatte  la  defcritta  Palude  pretto  al  Fiume  Arno 
in    Tofcana   (i).  Noi    vedremo  nel   profeguirnen- 

to  di 


(0  Propiorem   viam    per    Paludem  petit  qua  Fluvìus  Arnus 
per  eos   dies   /olito   magìs   inundaverat  •   Liv.   Lib.   XX.IL 
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to  dì  quefte  mie  OfTervazioni  qua!  conto  fi  pof-? 
fa  fare  di  una  limile  variazione;  e  pariménte 
ci  fa  vedere  (1)  V  Efercito  Cartaginefe  accpfta- 
tofi  al  fuo  Nemico,  che  era,  con  le  Legioni  iqi 
Arezzo,  lafciarJo  pofcia  a  finiftra,  e  depre- 
dando i  campi  fertili  del  Yaldarno?  incammi- 
nari]  alla   volta  di  Fiefple? 

f.  ih 

COnfiderate  le  predette  Autorità,  e  le  dlfffe 
rentj  opinioni  di  già  efpofte,  ip  non  cre- 
do, che  fia  difficile  il  perfuadere  1'  infuiììftenz^ 
dell'  opinione  del  Sig.  Folard,  apparendo  prua? 
ramente  dalle  parole  di  Polibio,  e  di  Livio,  che 
Annibale  aveva  già  paffate  le  Paludi,  quando 
era  verfo  Fiefple,  e  depredava  le  Campagne  tra, 
Fiefple,  e  Arezzo,  e  non  afpettò  a  parlarle  ne| 
Cortonefe  col  Nemico  alle  fpalle ,  e  cosi  vi- 
cino, anzi  non  folo,  non  pofe  quattro  giorni, 
e  tre  notti  nel  parlare  i  luoghi  della  Chiana , 
àt\  cui  fiato  ip  quei  tempi  ,  non  voglio  ora 
difputare,  ma  la  fua  marcia  fu  cos\  veloce, 
che  giunfe  di  là  da  Cortona  fenza  ne  pure  , 
che  \\  Con  fole,  che  era  in  Arezzo,  e  che  fa- 
ci'mente  credeva,  che  doverle  venirli  in  faccia 
dalla  parte  del  Valdarno,  faperfe,  che  Egli  sboc- 
cava nel  Cortonefe  dalla  Yaldichiana;  Laonde 
un  dotto  Accademico  Etrufco  a  torto  rimpro- 
vera Lucio  Floro,  qualora,  penfa ,  che  quefto 
G  %  Autore 


(1)  Laeva  relitfo  bofte  Faefnjas  petens  ,  medio  Etrunae 
agro  pra.edatum  orofftìns  ,  qu,mtam  maxime  vaftitattm  poteil 
caedibus    incendiifque    Confuli   procul   oftendit»  Ibid, 
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Autore  defcrivendo  la  Battaglia  del  Lago,  nel 
nominare  i  Virgulti  Paluftri,  abbia  voluto  in- 
tendere delle  Chiane.  Rigettata  adunque  la  fo- 
praddetta  opinione,  patterò  a  confutare  tutte  1'  al- 
tre o  che  pongono  intorno  all'  Arno,  1'  accen- 
nate Paludi,  sì  con  ragioni  particolari  di  cia- 
fchedun  luogo ,  ove  fi  fifla  da  varj  Autori  il 
detto  paflaggio ,  sì  con  ragioni  generali,  che 
f  escludono  totalmente  da  i  confini  dell'  Arno. 
Altri'  lì  fervirebbe  forfè  con  ficurezza  delle  pre- 
cife  parole  di  Polibio,  il  quale  afserifce ,  che 
Ja  via  fatta  da  Annibale  guidava  in  Tofcana 
per  le  Paludi,  e.  ne  dedurrebbe  ,  che  le  Pa- 
ludi non  potefsero  efsere  intorno  all'  Arno ,  che 
è  dentro  la  fiefsa  Tofcana;  Ma  io  non  mi  avan- 
zo a  dedurre  la  verità  della  mia  proporzione 
dalle  antedette  parole,  frante  il  giudo  fofpetto, 
che  vi  è,  che  i  Confini  della  Tofcana,  o  Etru- 
ria  fofsero  allora  afsai  differenti  da  quello,  che 
fono  al  prefente ,  e  fono  (tati  in  diverà  tempi 
dell'  Impero  Romano.  E'  quefto  un'  Articolo 
fopra  cui  mi  convien  fare  qualche  diftinta  ri- 
fiefsione  per  maggior  chiarezza  di  ciò ,  che  fo- 
no in  apprefso  per  dire.  A  i  tempi  di  An- 
nibale, e  di  Polibio,  i  Popoli  Liguri,  oltre 
che  inondavano  buona  parte  della  Lombardia, 
detta  allora  la  Gallia  ,  abitavano  ancora  tut- 
to queir  Appennino,  che  ora  è  comprefo  nel- 
la Tofcana.  Fa  vedere  il  Cluverio  Lib.  3.  Geog. 
con  gli  Scrittori  alla  mano,  che  la  Liguria  da 
quella  parte  (rendeva!!  fino  al  Pò ,  ed  a  Pia- 
cenza ,  e  cosi  s  intende  in  qual  forma  Anni- 
bale rimandato  in  dietro  dalla  tempefra.  e  dal 
freddo    nel    voler    pafsar   1'  Appennino    fi     ritirò 

nel  Taefe 
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nel  Taefe  de  i  Liguri  (i).  S'  incontrano  molte 
volte  i  Galli  Liguri,  come  due  Popoli  confu- 
si inlieme  da  quella  parte,  e  Cicerone  fra  gli 
altri  racconta  (2),  che  il  giorno  della  battaglia 
del  Traiimeno  il  Terremoto  fece  del  male  ih 
Liguribus  Galliae  ,  ed  il  Noris  (3)  parlando  deJla 
Città  di  Pìfa  ,  riflette,  che  la  Gallia  chiama- 
vaiì  ancora  Liguria,  Liguriae  nomine  ucniebat.  E' 
rimarcabile  il  paiso  di  Polibio  nel  Libro  fe- 
condo ,  qualora  deferive  i  confini  della  detta 
Provincia.  /  Liguri  abitano ,  dice  egli,'/'  lApperì* 
nino  da  principio  /opra  Marfilia ,  dove  fi  congiunge 
con  f  lAlpi ,  ed  oltre  ciò  tutto  quel  lato ,  che  guar- 
da il  Mare  Tirreno ,  e  i  campi  verfo  il  Mare ,  Jìno 
alla  Città  di  Tifa ,  che  è  la  prima  Città  di  Tofca- 
na ,  e  vtrjo  il  Taefe  Mediterraneo  giungono  Jìno  al  con- 
fine degli  aretini.  Il  Territorio  di  Arezzo,  non 
folo  lì  eftendeva  mokifsimo  dalla  parte  Orien- 
tale deli'  Umbria,  ma  includeva  ancora  le  prin- 
cipali Montagne  del  Cafentino,  giacché  1'  Ar- 
no, fecondo  il  Cluverio  in  quei  tempi,  non  tan- 
to dalla  parte  di  Pifa,  quanto  dalla  parte  di 
Arezzo  era  il  termine  della  Liguria  (4) ,  e  co- 
si penfa  il  dotto  Padre  Berretta  nelì'  antica  Co- 
rografia deli'  Italia.  Se  tutto  quello,  che  era 
di  là  dall'  Arno  al  tempo  di  Polibio  era  Li- 
guria, non  so  fé  Fiefole ,  e  Piftoja  potevad 
allor  comprendere  nella  Tofcana,  o  (e  doveva 
riguardarli    della    medefima   condizione   di   quegli 

Appen- 


(O  Liv    Lib.    XXI. 

(i)  De   Oivi'n.    Lib.  1. 

(2)  Coen.    Pif.   Dif.   I. 

Ò)  It.    An.   Lib.   I.  Cap.  & 
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Appennini,  che  appartenevano  a  i  Liguri.  Si 
sa j  che  un  tal  Popolo,  era  divifo  tra  molti  Po- 
poli 5  Vi  furono  gli  Apuani,  che  buona  parte 
Bell'  Appennino  occupavano,  e  chi  credere  ad 
Annio  nelle  note  a  Sempronio,  i  Liguri  Mon- 
tani giungevano  alle  fonti  del  Tevere.  Vi  erano 
i  Brini 'at i ,  \  Fremati ,  e  vi  erano  ancora  i  Ma- 
geììi  ;  Non  è  mancato  chi  riconofca  queiH  ul- 
timi nella  Valle  di  Mugello,  chiamata  pofcia, 
da  (i)  Procopio  Ms^/aW^  e  nella  Carta  Geografica 
dell'  Italia  appofta  alla  grand'  Opera  del  Mura- 
tori, ed  in  quella  del"  Sig.  dell'  Ifola  ,  e  del 
Sig.  d'  AnviJle  qnefH  fi  vedono  intorno  a  Fie- 
fole,  nel  qual  cafo  il  mio  dubbio,  averebbe  qual- 
che forte  di  fondamento.  Non  so  per  qual  ca- 
gione 1'  Olft.enio  Annot.  Geog.  pag.  3.  non  ap- 
proyaffe  la  voce  iCff^rhuy  che  li  legge  la  Polibio  ? 
e  ne  tentarle  la  correzione.  Quai  fono ,  dice  egli, 
quei  Liguri  ,  che  poteffero  giungere  fino  al  territorio 
di  ^Arezzo ,  fé  non  avejjero  occupato  tutta  Ja  To" 
fcana  intorno  all'  xjrno ,  Firfole ,  e  dove  è  ora  Fi- 
renze ?  Ma  da  quanto  fi  è  detto,  non  ricono- 
sco improbabile,  che  tutto  il  Pifano  di  ìà  dall'  Ar- 
no con  Lucca,  le  Montagne  Piflojeli ,  la  Val 
di  Mugello  coi  Fiefolano,  e  Ja  parte  montuo- 
fa  deli'  Appennino  confinante  con  gli  Aretini 
non  potette  effere  de  i  Liguri;  ed  In  Liguribus 
pone  Aristotile  ,  di  cui  parlerò  tra  poco,  |  unio- 
ne dell'  Arno,  e  del  Serchio  preflb  di  Pifa. 
Dunque  fìegue  1'  Oliremo,  ejjl  occuparono  tutta  la 
G alita   Ci/padana  3   e    una   buona    porzion  del  Ticeno  ? 

.Che 


(1)  Rer.    Goth.    Lib.  Ili, 
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Che  fino  al  Pò  ,  ed  a  Piacenza  fi  ftendeffero 
quelli  Popoli,  lo  ha  dimostrato  il  Cluverio:  Che 
dalla  parte  Orientale  poteffero  giungere  al  Ter- 
ritorio di  Sarfina,  conlìderando  con  V  autorità 
di  Polibio,  e  di  Dionigi  AlicarnafTeo  ,  che  i 
Liguri  confinavano  con  gli  Umbri,  e  che  i  Sar- 
fìnati  erano  gli  ultimi  Popoli  di  quefta  Provin- 
cia, non  ho  difficultà  di  afTerire,  che  i  Sarti- 
nati  erano  confinanti  con  i  Liguri,  e  che  in 
tal  guifa  anco  una  parte  del  Caìentino  fofle  in- 
dubitamente  Liguria.  Dobbiamo  noi  considerare 
quefti  Popoli  affai  feroci,  e  come  gli  chiama 
Virg.  Lib.  IL  Georg,  aàfuetum.  malo  Ligurem  , 
indurati  allo  ftento ,  e  alla  Guerra,  e  da  prin- 
cipio Abitatori  non  di  Città ,  che  non  erano 
nel  loro  dominio  ,  come  ha  in  una  bella  Dif- 
fertaziorìe  provato  il  Sig.  Giufeppe  Averani ,  ma 
bensì  di  afpre  Montagne ,  e  di  luoghi  alpe- 
fi  ri ,  e  difficili,  come  riferifcono  Diodoro,  Livio, 
e  Strabone,  deiìderoii  all'  eftremo  di  dilatare  i 
loro  confini ,  guerreggiando  da  valoroii  conti- 
nuamente con  i  Romani,  da  i  quali  Tricìes  agrum 
Ltguribus  datum  ej?  (1),  per  finalmente  acquietar- 
li, per  Io  che  hanno  più  volte  cangiato  fifte- 
ma  i  confini  di  queffa  Provincia ,  la  quale,  non 
può  in  conto  alcuno  determinarli,  per  ciò  che 
rifguarda  la  Tua  antica  eftentìone:  Supporto  per 
tanto,  che  tutta  la  deftra  dell'  Arno  ne  i  tem- 
pi di  Annibale  fofse  Liguria:  le  parole  di  Po- 
libio non  formano  un  iicuro  argomento  per  lì- 
tuarle   fuori    dell'  Arno   per  quello  folo  motivo, 

perchè 


U)    Plin.    Lib,  XL.   Cap.    V, 
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perchè  dovevano  efsere  fuori  della  Tofcana;  ma 
fon  tutto  ciò  foflengo  per  altri  motivi,  che  que- 
fto  piano  si  paSudofo,  ove  Annibale  viaggiò 
con  T  Efereito  per  quattro  giorni,  e  tre  notti 
Me  fenza  dubbio  fuori  dell'  Arno,  e  della  Li- 
guria Tofcana,  e  andando  a  feconda  della  Tua 
corrente  comincerò  dall'  efaminare  f  opinione  di 
quelli,  che  pongono  le  àzttt  Paludi  nel  Valdar- 
no  di  fopra  (i).  Io  non  nego,  che  ne  i  tem-  / 
pi  antichiiTimi .  verfo  1'  Incifa  potette  edere  qual- 
che oliacelo,  che  attraverfaffe  il  corfo  dell'  Ar- 
no, e  ne  facefse  follevare,  e  dilatare  le  acque. 
La  (trattura  delle  Colline  ,  che  s  inalzano  alla 
fua  delira  verfo  Ofìina  ,  e  Monte  Carelli,  in- 
torno la  Faglia,  e  i  due  Refchi,  chiaramente 
dimoftra,  che  quivi  bagnavano  una  volta  le  ac- 
que, formando  un  golfo  molto  profondo;  ma 
nego  bensì,  che  Annibale  pafsafse  1'  Arno  in 
quefto  luogo,  e  quefto  fofse  la  fua  Palude;  Pri- 
mieramente è  da  crederli,  che  a  tempo  di  An- 
nibale fofse  {lato  dato  io  feoio  alle  acque,  ,  e 
naturalmente,  o  artiriciofamente  aperto  ]'  adito 
alle  medefirne,  verfo  il  pian  di  Firenze,  altri- 
menti gli  Autori  avrebbero  parlato  di  un.  fimi-. 
ìe  taglio  fatto  da  lui  mede(ìmo,  come  fognano 
alcuni .  Non  .era  il  Valdaroo  in  quei  tempi  un 
Paefe.  difabitato,  entrando  egli  in  quella  Regio- 
ne,   che    Polibio    chiama    ubertofa  ,    e    facendoci 

difiin- 
. 
?■-  -    -     '     ■    '      I        -•■•■!■. — T ! 

(i)  Hajic  olim  Paluftris  iuundatio  faedabat ,,  &  pacnc  niu- 
tilem  reddebat.  At  pofterorum  cura  faxum  fncifum  viae  uli- 
gai  egertndae  praebuit  .  linde  Oppidum  mibi  ,  etia-in  mint 
hodie  Ancifa  .  Difficillimus  hac  Aift  Annibalis  tranfltus.  Dcm§» 
gtrt   Reg.    Ub,   IV,  Caf,   W, 
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diftintamente  fapere  Tito  Livio,  che  i  Campi 
Etrufchi,  che  fono  tra  Fiefole,  e  Arezzo,  giu- 
dicati dall'  Olftenio  faviamente  per  il  Valdarno, 
erano  fertili  di  grano,  di  pafcoli,  di  beftiame, 
e  di  tutto.  Se  le  acque  avefsero  rigurgitato  dalL' 
Incifa  ,  e  inondato  tutti  i  fondi ,  e  bafse  Col- 
line del  Valdarno ,  in  che  doveva  confiilere 
quefta  fertile,  e  deliziofa  opulenza  di  tal  Pae- 
fe  ?  In  oltre  fé  Annibale  voleva  in  tal  luogo 
pafsare  1'  Arno,  non  averebbe  dovuto  pafsare  una 
Palude,  ma  un  golfo  molto  profondo,  e  dato, 
che  fofse  Palude,  e  non  golfo,*  non  poteva 
avere  ,  che  due,  o  tre  miglia  di  larghezza  ; 
lìcchè  non  ci  volevano  quattro  giorni,  e  tre 
notti  a  traghettarla.  Ma  fenza  fermarli  fu  ta- 
li giufti  riflefsi,  i  quali  converrà  ancora  ripe- 
tere trattando  delle  Paludi  tra  Piftoja,  e  Fi- 
renze; dalle  parole  de  i  due  mentovati  Stori- 
ci, fi  vede  chiaramente,  che  Annibale  arrivò  ver- 
fo  il  Valdarno  molto  dopo  aver  pafsato  le  Pa- 
ludi, e  riftorato  il  fuo  Efercito;  onde  non  può 
dirfi,  che  foffrifse  tale  incomodo  in  vicinanza  di 
fedici  o  diciafsette  miglia  dal  centro  dell'  Armata 
di  Flaminio,  che  non  averebbe  certamente  la- 
feiato  di  vendicare  la  ftrage  di  tanti  Romani, 
col  tagliare  a  filo  di  fpada  tutto  quel  mifero, 
e    languido    avanzo    dell'  Efercito  Cartaginefe. 

Qual  altra  occafione.  potevafegii  prefentare 
più.  opportuna,  e  più  comoda  per  dar  battaglia, 
e  trionfare  ficuramente  del  fuo  Nemico?  Con- 
verrebbe non  aver  idea  dello  fpirito  impetuofo 
di  Flaminio,  e  (rimarlo  affatto  ignorante  con 
tutti  i  fuoi  Ufiziali  dell'  arti  della  Guerra,  per 
farlo  trafeurare  un  vantaggio  sì  grande,  a  cui 
H  quando 
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quando  non  fé  ne  fofie  accorto  fu  bel  princi- 
pio, aveva  tutto  il  tempo  di  riflettere,  per  ef- 
ferii  Annibale  fermato  molto  tempo  fui  Cam- 
po dopo  il  parlo  delle  Paludi,  e  non  aver  po- 
tuto rifrorare  il  fuo  Efercito  ,  e  i  fuoi  Caval- 
li   folamente     in    tre    giorni . 

Ma  fcen diamo  verfo  le  Paludi ,  che  il  Siga 
Cini  (i)  ,  e  il  Cluverio  pongano  tra  Piftoja,  e 
Firenze;  e  le  bene  il  Cluverjo  voglia,  che  An- 
nibale ie  parlarle  verfo  Firenze,  e  il  Sig.  Cini 
verfo  Piftoja ,  io  non  per  tanto  ne  ragionerò 
indirìintamente,  militando  contro  l'uno,  e  con- 
tro 1'  altro  quelle  ragioni  ,  che  di  inoltrano  im- 
poffibile^  che  Annibale  s'  impaludafse  in  dette 
parti  . 

L'  origine  di  dette  Paludi  viene  ordinaria- 
mente attribuita  alla  Golfolina  ,  che  nel!'  iirefsa 
guiia  5  che  fuccedeva  all'  Incifa  ,  facefse  un7  al- 
tro riparo  alle  acque  dell'  Arno  ,  e  di  altri  Fiu- 
mi ,  che  in  efso  imboccavano ,  e  le  facefse  ri- 
gurgitare, ed  inondare  quella  ora  bella,  e  de- 
Jiziofa  pianura  .  E*  ringoiare  a  quefto  proposto 
V  erudita  notizia  ,  che  ci  da  Annio  Lib.  VII. 
full'  Etimologia  del  nome  di  Fiefole  allorché  ci 
dice ,  che  Faefulae  lignifichi  in  lingua  Aramea 
Tranfcenfus  a  paludibus  ,  e  che  però  fofse  dato  un 
tal  nome  a  detta  Città  :  Subiaans  enim  Tlanities 
faludoja  erat  a  Jani  etate .  Ma  poco  importa  il  cer- 
care qual  fofse  la  condizione  di  detto  Piano  a 
Jani  etate  mentre  fi  parla  del  VI.  Secolo  di  Ro- 
ma. Il  Sig.  Cini  fuppone ,  che  in  detto  tem- 
po fof- 


(0   oflcr.    Stor.   Cap.  4. 
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pò  fofsero  ancor  le  Paludi,  e  che  i  Liguri  vin- 
ti da  Fulvio  Confole,  pollili  ad  abitare  quelle 
pianure,  fofsero  i  primi ,  che  ne  afciugafsero  le 
acque.  Senza  ricorrere  alla  lingua  Aransea  pote- 
va darci  un'  altra  etimologia  da  porli  irj 
coppia  con  quella  di  Fiefole,  egli  che  ricono- 
sce la  Valle  Lenta  da  Lentulo,  Dordoglìo  da  Dori- 
dis  Dolium ,  e  la  Terra  di  S.  Marcello,  da  Mar- 
cello Confole;  Il  detto  Scrittore  però  non  dee 
credere,  che  quelto  Piano  fofse  da  il  Liguri  in- 
teramente rakiutto,  giacché  con  il  Salvi  fuo  di- 
letto Autore  racconta,  che  foto  nel  590.  di  Cri- 
fto,  reftò  intieramente  profeiugato ,  allorché  per 
interceffione  di  S,  Zenone  fi  aperfe  un  piccio- 
lo Monte,  dentro  al  quale  le  acque  dell'  Om~ 
brone,  e  del  Pian  di  Piftoja  erano  rattenuta  ; 
onde  arreca  non  piccola  maraviglia  ,  che  i  Sol- 
dati feriti  di  Antonio ,  rkonofeiuti  dal  Sig.  Ci- 
ni per  fondatori  della  Città  di  Piftoja,  eleg- 
gefsero  per  loro  fede  un  luogo  cosi  umido,  e 
paludofo,  che  poteva  recare  del  pregiudizio  alte 
loro  ferite.  Chiunque  ha  un  barlume  di  Cri- 
tica mi  accorderà  efsere  pericolofa  cofa  appog- 
giare quel}'  opinione  fulla  vacillante  bafe  delle 
Storie  del  Salvi,  di  alcune  Croniche  Piftoieti  9 
del  Padre  Pondori,  di  Girolamo  Parabofco,  g 
di  Gioì  Villani  difeofti  per  molte  centinaja  d'  an- 
ni  dalla  difeefa  di  Annibale,  e  privi  di  crite- 
rio per  ragionare  fu  i  fatti  antichi ,  ed  efamina- 
re  le  circoftanze.  Se  vi  fofse  un  Autore  di  cre- 
dito ,  e  Sincrono  al  fatto,  che  ci  riferifse,  nei 
fello  Secolo  di  Roma,  non  avere  il  Fiume  Ar- 
no avuto  il  fuo  sfogo  alla  volta  di  Pifa,  s 
del  Mare,  e  che  il  Monte  della  Golfolina  con* 
H  2  tinuato 
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tinuato  fofse  fervito  alle  acque  di  catadupa,  o 
di  cataratta ,  per  cui  rallentando  elleno  il  loro 
moto  dovefsero  fpanderiì  per  quella  Valle,  do- 
ve è  Firenze,  e  Piftoja,  non  avrei  certamente, 
che  replicare:  ma  coniiderando  quanti  Secoli  è 
antico  il  corfo  dell'  Arno,  e  quanto  fia  gran- 
de la  forza,  e  1'  impulfo  delle  acque  corren- 
ti nel  rompere  i  ripari ,  che  fi  oppongono  al 
loro  moto ,  fé  poi  fi  aggiunga  1'  ajuto  dell'  ar- 
te umana,  per  liberare  da  quegf  incommodi , 
-che  fono  nocivi  alla  vita,  e  al  commercio,  qua- 
Je  farebbe  ftata  quefta  Palude,  come  faviamente 
riflette  fui  taglio  della  Golfolina  1'  erudito  Si- 
gnor Targioni,  converrà  dire,  che  molto  pri- 
ma di  Annibale  ,  fotte  dato  fatto  dalla  Natu- 
ra ,  o  dagli  Uomini  quefto  neceffario  canale , 
come  farà  feguito  a  Rignano ,  e  ali'  A  nei  fa  . 
Il  Piano  di  Fiefole ,  e  di  Pifloja,  non  era  un 
paefe  della  Zona  frigida  ,  o  fituato  fui  Monte 
Caucafo ,  ficchè  foffo  incognito  agli  Sctittori ,  ed 
inofpito  per  i  Romani^  Dagli  Storici  lì  raccon- 
tano molte  cofe  appartenenti  a  i  detti  luoghi  , 
e  vari  paffaggi  degli  Eferciti  Romani  a  traverfo 
-dell'  Arno  ,  per  portarli  a  combattere  contro  i 
Galli  ,  ed  i  Liguri  ,  come  fucceife  fino  fett'  an- 
ni avanti  alla  difeefa  di  Annibale  in  Tofcana,  e 
le  Legioni  medefime  di  Sempronio,  che  da  Luc- 
ca vennero  ad  Arezzo  ,  non  potevano  non  te- 
ner quefta  via  .  Ex  dunque  da  crederli,  che  i  Ro- 
mani s'  immergeflero  ogni  volta  nelle  Paludi  , 
o  che  ,  fé  vi  fofTero  fiate  ,  gli  Storici  non  fof- 
fero  per  farne  alcuna  menzione  ,  come  hanno 
fatto  di  altri  luoghi  paludofi ,  ed  acque  {lagnanti 
anco  meno  confiderabili  ?   Cajo   CaflTio   Longino, 

che 
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che  nel  595.  vi  condufle  una  ftrada  ,  la  qua- 
le fu  pofcia  denominata  da  lui  ,  non  è  a  no- 
tizia di -alcuno,  che  afciugatte  fragni,  e  paludi. 
Voglio  concedere  al  Sig.  Cini ,  che  come  accade 
a  i  tempi  noftri  nel  piano  tra  Piftoja  ,  e  Fi- 
renze ,  quando  fono  più  copiofe  le  pioggie  ,  11 
renda  il  cammino  molto  fangofo,  e  difficile;  Non 
potrà  mai  ragionevolmente  provarli  ,  che  le  ac- 
que lo  inondaflero  in  tal  maniera  da  formare 
una  palude  ,  quale  ci  viene  defcritta  la  tragit- 
tata da  Annibale  :  Ma  fuppongali  ancora ,  che 
quella  vi  fotte  ,  dunque  Annibale  la  pafsò  ?  Fi- 
guriamoci di  grazia  quello  Capitano  ,  che  fcen- 
da  con  la  fua  Armata  dalle  montagne  del  Pi- 
ftojefe;  efaminiamo  i  fuoi  difegni ,  ed  i  luoghi, 
ne  i  quali  fappiamo  dall'  autorità  della  Storia, 
che  egli  nel  feguito  del  fuo  viaggio  lìcuramen- 
te  pafsò  :  O  Egli  voleva  andare  direttamente  a 
Roma  ,  o  voleva  attaccarli  col  Confole  apporta- 
to in  Arezzo .  Se  penfava  di  andare  a  Roma  , 
poteva  pattare  l'  Arno  fotto  la  Golfolina,  e  per 
diverfe  vie  difcofte  dalla  fituazione  di  ambi  gli 
Eferciti  de'  Romani  avanzarli  verfo  quella  Capi- 
tale, con  meno  pericolo.  Se  Egli  voleva  tocca- 
re le  vicinanze  di  Arezzo  poteva  egualmente  paf- 
fare  1'  Arno  fotto  la  Golfolina  ,  e  pattato  detto 
Fiume  viaggiare  all'  afciutto  alla  fìniftra  dell'  Ar- 
no,  e  così  giungere  nel  Valdarno  di  fopra,  in 
meno  tempo  di  quello ,  che  gli  fu  necettario  per 
il  patto  delle  Paludi  ,  nelle  quali  fguazzò  per 
quattro  giorni ,  e  tre  notti  .  Chi  crederà  mai  3 
che  un  Capitano  si  attuto  ,  e  si  faggio  ,  fi  cipo- 
llette lenza  vantaggio  veruno  ad  uno  patto  co- 
tanto   pericolofo  *    Voleva    Egli    forfè    avanzarli 

verfo 
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yerfp  il  nemico  ,  e  giungergli  addo/To  inafpet- 
tato  ì  Ma  a  che  gii  giovava  per  tal  fine  im- 
brogliarli  in  quefte  fuppofte  Paludi?  Se  egli  te- 
meva di  non  poter  marciare  occultamente  per 
ciìer  vifto  pallai  e  fotto  la  Golfolina,  doveva  e- 
gua.lmen.te,  o  maggiormente  temere  *di  efser  ve- 
duto nelle  medefime  vicinanze  attraverfare  i  Pan- 
tani. E'  da  plservariì  ancora,  che  altro  è  gua- 
dar Marazzi,  e  Paludi,  altro  è  pafsar  un  Fiu- 
me, ed  un  Lago,  come  già  fi  accennò,  ragio- 
nando del  Valdarno  verfo  V  Ancifa  ;  L'  Arno 
rinterrato  dalia  Golfolina  formar  poteva  lateral- 
mente delle  Paludi,  ma  nel  mezzo  era  Fiume, 
e  fé  le  molte  acque  follevavanll  all'  altezza  del- 
la Caolfolina,  che  dee  fupporiì  molto  alta,  per 
tenere  in  collo  tant'  acqua ,  e  rigurgitare  tanto 
indietro,  è  certo,  che  nel  mezzo  1  acqua  do- 
veva efsere  molto  profonda,  (ìcchè  vi  farebbe  re- 
flato  annegato,  e  fommerfo  tutto  1'  Esercito, 
e  Annibale  iftefso  col  fuo  Elefante,  ne  quelle 
perfone  pratichiffime,  e  amiche,  dalle  quali  cer- 
cò d' informarli, diligentemente,  gli  averebbero  det- 
to, che  quelle  Paludi  erano  fode  nel  fondo» 
Che  fé  11  vuole,  che  Egli  non  pafsafse  tutto 
T  Arno,  ma  Solamente  le  Paludi  adiacenti  alla 
|ii  lui  deilra  tra  Piftoja,  ed  il  luogo,  ove  ora 
è  Firenze,  io  non  so  vedere  qual  motivo  aver 
potefse  Annibale  ad  impegnarli  in  tal  pafsaggio. 
Egli  cercava  di  entrare  nel  paefe  de  fuoi  nemi- 
ci ;  qual  avanzamento  faceva  ad  ingolfarti  nelle 
Paludi ,  per  isboccare  fotto  Fiefole  ,  fenza  ufci- 
re  dalla  Liguria?  II  folo  pafsaggio  dell'  Arno 
fotto  la  Golfolina  lo  poteva  contentare  ,  e  co- 
stituirlo a  dirittura  nell'  Etruria;  fé  voleva  avan- 
zarli 
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zarlì  nel  Fiefolano  ,  fenza  attraverfar  le  Paludi  5 
poteva  corteggiare  alle  faide  di  Monte  Murello  , 
e  verfo  le  Colline  ds  Fiefole,  e  quindi  anche 
tirando  avanti  verfo  l'imboccatura  della  Sseve, 
ridurli  fovra  il  Ponte  a  Rignano  con  f  Ar- 
no alla  delira,  e  penetrare  fino  nel  VaJdarno 
di  fopra  a  piedi  afciutti.  Qual  vantàggio  dun- 
que ne  ricavava  dall'  entrare  nelle  Paludi.^  Che 
beli'  Imprefa  era  quella  da  forprender  Flami- 
nio? Di  quante  miglia  veniva  ad  accorciare  il 
cammino,  iìcchè  gli  tornafse  conto  fare  quella 
ilrada ,  difficile  sì  ma  più  breve ,  mentre  1'  imba- 
razzo delle  Paludi  glie  la  rendeva  più  lunga  5 
La  cofa  è  sì  chiara,  che  mi  pare  efcluda  ogni 
dubbio  da  chi  non  è  privo  affatto  del  fenfo  com- 
mune,    per    giudicare. 

Ma,  o  palfaffe,  o  nò  V  Arno,  dalle  parole 
di  Tito  Livio ,  lì  vede  .chiaramente  ,  che  egli  nota 
giunfe  nel  Fiefolano,  né  alle  rive  delf  Arno  dal- 
la parte  del  Piflojefej  Ci  dice  chiaramente  il 
detto  Iflorico,  che  Annibale  pattate  le  Paludi , 
ed  avanzatoli  verfo  la  Tofcana,  fapendo,  che 
Flaminio  era  alloggiato  in  Arezzo,  Iafciato  il 
Nemico  a  fìniftra,  andò  verfo  Fiefole,  Io  sfido 
chiunque  a  cercarmi  un  pollo  da  Fiefole  in  giù 
verfo  il  Mare  ,  in  cui  pofia  avverarli ,  che  uno 
il  quale  venga  dalle  parti  di  Pifa,  Lucca,  e  Pi- 
fìoja  ritrovandoti  alla  delira,  o  alla  fìniftra  deli3 
Arno,  fi  volti  verfo  Fiefole,  e  poiTa  dirli,  che 
egli  laici  a  fìniftra  Arezzo  «  Balla  riconofcere,  o 
figurarli  fa  fìtuazione  de  i  luoghi,  per  reftar 
perfuali,  che  Arezzo  rimane  fempre  alia  delira, 
e  Fiefole  alla  fìniftra,  oltre  il  non  dare  il  giu- 
fto  lignificato  alla  voce  latina  relinquere,  che  co- 
me il 
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me  fi  vedrà  tra  non  molto,  non  puole  in  que- 
fto  iiitema  aver  forza. 

Quefta  con  altre  delle  fopraddette  ragioni 
milita  egualmente  contro  chi  voleffe  fupporre, 
che  Annibale  valicando  1'  Appennino  verfo  la 
Liguria  Apuana  s'  impantanale  fotto  la  Golfoli- 
na; Ma.  per  evacuare  affatto  da  tutto  i'  Arno  il 
paludofo  paflò  di  Annibale,  mi  ha  permetto  ag- 
giungere altri  rifleffj  particolari  ,  che  1'  efcludo- 
no  anco  da  quefta  parte.  Annibale  non  paffò 
certamente  da  Fifa,  perchè  gli  Storici  avrebbe- 
ro opportunamente  nominata  quella  Città  ,  lo 
che  non  han  fatto,  ed  egli  dopo  effere  entra-* 
to  io  Italia  non  fi  accodò  al  Mare,  fé  non  quan- 
do, dopo  la  battaglia  del  Lago  s'  inoltrò  nel 
Piceno  verfo  dell'  Adriatico,  e  diede  nuova  a 
Cartagine  de  i  fuoi  progrelfi  (i).  Neppure  è 
credibile,  che  paffafle  da  Lucca,  ove  fi  era  ri- 
tirato Sempronio ,  il  di  cui  valore  aveva  di  frefeo 
fperimentato  di  là  dall'  Appennino  con  molto 
danno  delle  fue  Truppe ,  con  efsere  reftata  in- 
certa fra  di  lor  la  Vittoria;  Oltre  di  che,  qual 
Fifica  cagione  formar  doveva  fra  la  Golfolina, 
ed  il  Mare  quefte  fi  ampie  Paludi,  quali  fon 
quelle,  che  pafsò  Annibale  in  tanti  giorni,  con 
tanto  ftento?  Vi  era  forfè  una  nuova  Golfolina? 
Qual'  altro  oftacoìo  fi  attraverfava  ai  libero  cor-* 
fo    dell'    acque  ? 

Potrebbe  forfè  taluno  fupporre ,  che  il  loro 
corfo  rattenuto  fofse  dallo  fcambievole  incontro, 
che  facevano  le  acque  del  Serchio  ,  e  dell'  Ar- 
no, im- 


(0  Polyb.   Lib.  III. 
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no  ,  impedendoli  V  uno  1'  altro  Io  fcaricarfi  li- 
beramente nel  Mare  ,  con  addurmi  a  tal  propo- 
sto   1'  autorità   d'  Ariftotile,  e  di  Strabone . 

Il  primo  nel  Libro  De  Mirahìlibus  auditioni- 
lus ,  riferi fce  3  che  appreffo  i  Liguri  ;  per  quanto  fi 
dice  ,  vi  è  un  Fiume ,  le  di  cui  acque  Jì  innalza- 
no tanto  ,  che  impedirono  di  veder  quelli ,  che  fono 
nel?  oppofla  riva.  Strabone  Lib.  V.  poi  dichia- 
ra fuccedere  ciò  all'  imboccatura  del  Serchio 
Bell'  Arno  ,  ove  quelli  due  Fiumi  concorrendo  in 
una  [ola  corrente  ,  fi  innalzano  tanto  fcambievolmen- 
te  tra  loro  ,  con  contrarj  impulfi ,  che  quegli  ,  che 
fi  anno  full'  una  ,  e  t  altra  riva  non  fono  veduti 
gli  unì  dagt  altri .  Primieramente  io  ftimo  quello 
avvenimento  tanto  ftraordinario  ,  che  ofo  dire  , 
che  poila  impunemente  negarli ,  come  affatto  im- 
ponibile .  Non  so  come  poffa  accadere,  che  le 
acque  di  .un  Fiume  fi  innalzino  tanto  fopra  il 
piano  del  fuo  alveo  ,  che  impediscano  per  la 
loro  altezza  perpendicolare  la  libera  corrifpon- 
denza  de  i  raggi  vifuali  ,  a  chi  è  fìtuato  fulle 
due  r  ve .  E'  proprietà  de  i  fluidi  ,  quando  non 
fono  ritenuti  da  i  laterali  impedimenti  1'  appia- 
narli, per  quanto  e  poffibile  a  tenore  delle  Leg- 
gi Idrostatiche ,  ed  occupare  in  ogni  parte  un 
luogo  egualmente  didante  dal  punto  della  co- 
mune tendenza.  Qui  non  li  parla  del  Paraguai, 
o  del  Rio  della  Piata  Fiumi  vaftiffimi  ,  ne  i 
quali  ,  a  fomiglianza  di  ciò  che  fuccede  nel 
Mare  ,  la  sferoidale  figura  della  Terra  poffa  in 
tanta  diftanza  impedire  il  parlo  a  quei  raggi, 
la  direzione  de  i  quali  fi  concepifca  parallela 
alla  tangente  orizontale  ,  o  inclinata  fotto  di  ef- 
fe ;  Si  parla  dell'Arno,  e  del  Serchio,  de  i 
I  <lu^ 
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quali  a  baftanza  è  nota  f  eftenfione,  e  la  copia 
delle  acque,  anche  verfo  la  loro  foce.  Quelli 
due  Fiumi  adunque  ,  o  erano  riferrati  da  alm: 
argini,  e  grottoni  alle  rive,  o  nò.  Se  nò,  T  ac- 
que dovevano  (tenderli  in  piano  orizontale,  Ac- 
che per  quanto  elevate  fofsero  per  la  loro  co- 
pia, dovevano  mantenere  a  delira  nel  mezzo, 
e  a  finiftra  Io  fleffo  livello,  e  chi  ponevafi  da 
una  delle  loro  rive,  doveva  liberamente  vede- 
re, chi  era  lituato  nell'  altra,  non  potendoli  con- 
cepire tra  fpazj  sì  angufti,  che  le  acque  nel 
mezzo  dell'  alveo  formafsero  all'  insù  un  piano 
più  alto  delle  rive,  fenza  rinnovare  i  Miraco- 
li del  Mar  Rollo ,  e  del  Giordano  fopra  le 
ordinarie  Leggi  della  Natura;  Se  poi  detti  Fiu- 
mi erano  circondati  da  argini  più  alti  de  i 
campi  adiacenti,  chi  era  nel  piano  de  i  campi 
,  farà  flato  impedito  di  vedere  dall'  altra  riva, 
non  già  dall'  altezza  dell'  acqua,  ma  da  quella 
degli  argini ,  anche  quando  i  detti  Fiumi  itati 
follerò  del  tutto  afciutti.  Se  poi  faliva  full' ar- 
gine, 1'  acque  intermedie,  non  potevano  certa- 
mente impedirgli  la  villa  dell'  altra  riva  come 
che  in  ogni  punto  fempre  più  bafsa  della  di- 
rezione   de  i    fuoi    fguardi . 

Avranno  dunque  creduto  una  tal  cofa  A- 
riftotile,  e  Strabone?  Ariflotile,  veramente  era 
Filofofo  ;  ma  chi  sa  fé  fi  pofe  ad  efaminare  il 
racconto  di  un  avvenimento ,  che  fuccedeva  in 
Paefe  da  lui  tanto  lontano  ?  Egli  poi  non  dice 
di  credere  ,  che  ciò  fuccedeffe  ,  né  altro  argo- 
mento riporta  ,  che  1'  autorità  de  i  Relatori  ; 
Ed  è  noto  di  più  agli  Eruditi,  che  il  Libro 
De   mirahilibus  auditìonibm ,    non  è  ficuro  parto    di 

Arilìo- 
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Ariftotile,  onde  fi  può  francamente  negare,  che 
un  Filofofo  sì  rinomato,  preftafse  fede  a  fimil 
novella.  Strabone  poi,  come  meno  Fiiico  1'  ave- 
rà  facilmente  creduto,  sì  per  averla  letta  nel 
Libro  attribuito  ad  Ariftotile,  sì  per  non  aver- 
la flimata  tanto  impofsibile  quanto  la  favoletta 
raccontata  da  i  Pifani  del  patto  fatto  tra  T  Ar- 
no, ed  il  Serchio  la  prima  volta,  che  fi  uni- 
rono infìeme,  di  non  fommergere  Pifa.  In  fat- 
ti fé  le  acque  fi  foriero  in  tal  guifa  follevate, 
non  poteva  naturalmente  non  reftar  fommerfa  la 
detta  Città.  Non  altro  dunque  fi  puoi  concede- 
re, fé  non  che  le  acque  di  detti  Fiumi  cre- 
fciute  più  del  folito  per  la  pioggia ,  a  tal  fé- 
gno,  che  i'  alveo  dell'  Arno  non  fofse  più  ca- 
pace di  contenerle ,  e  portarle  raccolte  in  tri- 
buto al  vicino  Mare,  fi  fpagliafsero  per  le  adia- 
centi campagne  (i).  Ma  chi  obbligava  Anniba- 
le ad  accodare  il  fuo  Efercìto  alle  ripe  dell'  Ar- 
no quando  poteva  dal  Territorio  Lucchefe  facil- 
mente condurli  nel  Fiefolano,  fenza  calare  ne 
i  bafsi  di  Bientina,  e  di  Fucecchio ,  non  che 
corteggiare  la  corrente  dell'  Arno?  Né  aveva  bi- 
fogno  di  aprirli  una  nuova  ftrada  ,  poiché  è 
certo,  che  pochi  giorni  avanti  Sempronio  da 
I  2  Lucca 


(i)  Il  Sig.  di  Buffon  Hill.  Nat.  T.  I.  Car.  341.  penfa  che 
la  Superficie  d'  un  fiume,  che  corre  rapidamente  non  fin  et  ti- 
•vello,  prendendola  da  una  fponda  all'  altra;  ma  chela  corren- 
te del  mezzo  Jìa  confiderabilmente  più  alta  che  la  corrente  con- 
tigua alle  fponde  ,  mciflimamente  in  qualche  diflanza  dal  fuo 
shocco  nel _  mare  ,  e  Je  la  direzione  del  fiume  è  diritta  .  Dove 
sboccale  il  Serchio  nell'  Arno  ,  in  qual  maniera  quelli  due 
fiumi  cingeflero  l'antica  Pifa,  è  da  vederli  il  Tom-  I.  del 
Sig.  Targioni  alla    pag.    400. 
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Lucca  fi  era  condotto  con  le  Legioni  ad  Arez- 
zo, fenza  impegnarfi  in  Stagni,  o  Paludi,  men- 
tre anco  la  Ragione  doveva  efser  più  cruda  , 
e  meno    a   propoiìto    per   campeggiare. 

Ma  che  diremo  di  quelli  Elefanti,  di  cui 
nel  Cortonefe,  nel  Valdarno  di  fopra,  e  di  fot- 
to,  e  ne  i  piani  da  Firenze  a  Pifa  fi  trovano 
fotterra  le  ofsa  ,  e  che  molti,  tra  quali  il  Ce- 
falpino  (i),  ed  il  Giovio  (2)  prendono  per  ar- 
gomento del  pafsaggio  di  Annibale  dalle  Palu- 
di dell'  Arno  ?  Primieramente  ritrovandofene  in 
tanti  luoghi  divertì,  converrebbe  dire,  che  An- 
nibale averle  paffato  le  Paludi  nel  tempo  fteffo 
da  tutti  quefti  luoghi ,  o  avendole  parlate  la  pri- 
ma volta  in  uno,  fi  fofse  prefo  il  divertimen- 
to, di  pafsarle  ancora  negli  altri  ,  e  di  farvi 
annegare  i  fuoi  Elefanti.  Ma  per  dire  la  ve- 
rità, che  hanno  che  fare  1'  ofsa  degli  Elefan- 
ti, che  fi  trovano  nel  Cortonefe,  ed  altri  luo- 
ghi d'  intorno  all'  Arno,  con  gli  Elefanti  di 
Annibale?  Di  trenta  fette  al  dire  d'  Eutropio, 
e  d'  Appiano  ,  o  di  quaranta  al  parer  di  al- 
cun' altri ,  che  egli  dalla  Spagna  condufse  in 
Italia  ,  abbiamo  dal  citato  Storico  Greco,  fegui- 
tato  dall'  Orofio,  e  dallo  Zonara,  che  quan- 
do giunfe  nelle  Paludi  da  elfi  fuppofte  in  To- 
fcana,  non  ne  aveva,  che  un  folo,  efsendo  gli 
altri  periti  nel  pafsar  l'Alpi,  nelle  Guerre  del- 
la Gallia  con  i  Romani,  e  nel  primo  tenta- 
to pafsaggio  dell'  Appennino,  di  cui  a  fuo  luo- 
go a 


(1)  Mann.   Tom.  V»    Sig. 
(1)  Lib.    17- 
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go  fi  parlerà.  E  quantunque  Livio  ne  faccia 
fopravvivere  alcuni  dopo  ia  battaglia  di  Treb- 
bia, fcrive  nondimeno,  che  nel  tentare  la  pri- 
ma volta  il  pafso  dell'  Appennino,  ove  diede 
immobile  due  intieri  giorni  dalla  neve,  e  dal 
freddo,  ne  morirono  fette  (ij.  Polibio  poi  Lib. 
III.  chiaramente  ci  dice,  che  in  quella  giorna- 
ta gli  Elefanti  tutti  a  riferva  di  un  folo  pe- 
rirono; ed  in  fatti  nella  battaglia  del  Traììme- 
no ,  e  di  Canne,  non  fanno  gli  Storici  menzio- 
ne alcuna  degli  Elefanti  ;  E  benché  Silio  Itali- 
co al  Libro  IX.  nel  deferi  vere  il  detto  fatto 
gli  nomini  fpefse  volte  contro  1'  autorità  degli 
Storici ,  non  debbono  molto  attenderli  le  fu  e  ef  - 
prefsioni,  perchè  non  fa  ne  i  fuoi  verri ,  a  mio 
credere  perfettamente  la  figura  di  Storico,  ab- 
bandonandofi  a  quella  libertà  prefunta  lecita  a 
i  Poeti ,  come  mi  converrà  altrove  di  dimoftrare  ; 
Anzi  credo,  che  nel  Tetto  di  Tito  Livio  al 
Lib.  XXIII.  Gap.  XVIII.  vi  fìa  un  errore  fu 
quefto  conto:  Defcrivendo  egli  V  afledio  di  Ca- 
blino nella  Campagna  felice,  racconta,  che  An- 
nibale per  mezzo  degli  Elefanti  refpinfe  indie- 
tro i  Nemici ,  i  quali  avevan  fatto  una  fortita 
dalla  Città  (2).  Ma  d'  onde  aveva  egli  avuto 
quelli  Elefanti?  Già  fi  è  vifto  di  fopra,  che 
di  quei  condotti  di  Spagna,  uno  lolo  ve  n'era 
rimafto,  e  fu  di  cui  cavalcava  nel  pafsar  le  Pa- 
ludi ,  e  che  il  foccorfo  domandato  a  Cartagine 
da  Magone,    non  era   ancor   giunto;    Il    citato 

affedio 


(«)   Liv.    Lib.    XXI. 

(1)  Semel  altro    irrumpentes    agmine  Elephantorum    oppo- 
ilto  ,    prope  fntercluiìt. 
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afsedio  di  Cafilino  fecefi  nel  Confolato  di  M. 
Terenzio  Varrone  1'  anno  537.  Bomilcare  col. 
rinforzo  de  i  Soldati,  e  degli  Elefanti  giunfe 
a  Locri  1'  anno  di  poi,  efsendo  Confoli  Sem- 
pronio, e  Fabio  (1).  Come  dunque  poteva  for- 
mar un  muro,  o  una  trinciera  con  quelle  be- 
ftie,  fé  egli  al/or  non  le  aveva?  Forfè  deve 
leggerli  CataphraEìomm?  lo  non  so  fé  Annibale 
ufafse  quefta  milizia:  Io  decidino  altri  pratici 
dell'  Erudizione,  a  i  quali  lafcio  la  correzione 
di  quefto  pafso,  in  cui,  non  vi  ha  dubbio, 
che  non  vegga  uno  sbaglio,  fuppofto  il  quale, 
con  Je  altre  autorità  fopraddette  è  manifefto, 
che  le  ofsa  degli  Elefanti,  che  ii  ritrovano  nel- 
la Tofcana  nulla  provano  per  favorir  1'  opinio- 
ne di  quelli,  che  pongono  intorno  all'  Arno  le 
Paludi  pafsate  da  Annibale,  e  ciò  in  parte  av- 
vertì ancora  Filippo  Rubenio  Lib.  II.  Eleót. 
Cap.    22.    (2) 

Per  dare  maggior  foddisfazione  al  Lettore  , 
non  Mimo  fuperfluo  di  riferire  quello  ,  che  altri 
hanno  penfato  per  rintracciare  in  qual  modo,  e 
m  qual  tempo,  quelli  animali  abbiano  foggior- 
nati  ne  i  noftri  Paeii .  Tra  molte  opinioni,  che 
regnano  fu  tal  queftione  può  fembrare  non  im- 
probabile,   quella    che  lì    deduce   da    Lucano   nel 

X.  Libro 


(r)  Per  eos  dies  Bomilcar  cum  Militibns  ad  fupplemen- 
tum    Cartagine    miffis    Elephantis  ,   &    commeatu  Locros  acceffit  • 

(z)  Vana,  ac  futiJis  conjecìura  leviflìmumque  argumentum . 
Quomodo  illic  Elephantiim  plurium  offa  ,  cnm  fuperftes  ùnus 
tantum  fnerit  ?  Deinde  cum  vix  per  caliginem  rationem  iti- 
nerum  Annibalis  videamus  adhuc  incompertum  ,  inexploratum- 
que    eli   ,   an    per   illam  Vallem    tranfierit    Annibal . 
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X.  Libro  della  Tua  Guerra  Civile  (1).  Dall'  au- 
torità di  quello  Scrittore,  fi  deduce  chiarifsima- 
mente  Ja  venuta  di  Sefoftri  in  Italia,  prima  di 
conquiftare  1'  Etiopia  ,  quantunque  Erodoto  nell' 
Euterpe,  e  Diodoro  ci  riferifcano,  che  elfo  nel- 
le fue  ipedizioni  non  pafsò  la  Tracia,  e  la  Sci- 
zia  .  Non  può  fupporfi  ficuramente ,  che  Lucano 
quantunque  Poeta  ,  volefle  quivi  far  campeggiar 
1!  impoftura,  e  fpacciare  una  menzogna  fuori  di 
ogni  propoiìto,  e  nulla  addattata  al  cafo  in  cui 
fcriveva,  oltre  di  che  nella  fua  Farfaglia  all' u- 
niverfal  giudizio  de  i  Critici  fu  più  Storico, 
che  Poeta;  onde,  fé  parlando  a  Romani  ram- 
menta loro  la  venuta  di  Sefoftri  in  Italia,  è  un 
evidentifsimo  fegno,  che  qualche  lume  di  verità 
e  di  nozione  Storica  lo  fpinfe  a  ciò  fare  .  Po- 
llo quefto  per  vero,  farebbe  facile  lo  fpiegar  la 
cagione  del  ritrovamento  delle  offa  Elefantine  ne 
i  noftri  Paeiì  ,  come  un'  avanzo  dell'  Egiziano, 
Efercito.  Ma  chi  legge  con  attenzione  la  dot- 
tifsima  Opera  del  Cupero  fu  gli  Elefanti ,  fi  tro- 
verà iubito  fofpefo  ed  incerto  a  determinarli  ful- 
1'  afierzione  del  fovralodato  Poeta .  Prova  egli 
con  un  erudito  apparato  di  ottime  rirlefsioni  , 
al  Cap.  VI.  che  i  Re  Egiziani,  non  fi  fervirono 
nelle  loro  guerre  degli  Elefanti  lino  a  Tolomeo 
Filadelfo,  cioè  a  dire  dopo  Aleffandro  Magno, 
al  tempo  di  cui  fi  videro  anche  quelli  anima- 
li la  prima  volta  in  Europa:  ed  in  tutte  le  bat- 
taglie ,   che  effi  ebbero   per   1"  avanti  ,    o   con  il 

Popolo 

(1)    Venìt    ad   Occafum ,    mundique   extremct     Sefoflrh 
Et     Pbarios     cnrrus    regum    cervicibus .  egit 
Ante    tamen    veflror    amnes    Rhodanumque  ,     Vttdumque  , 
Quam    Hìlum    de    fonte    bibit . 
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Popolo  d'  Isdraello  ,  o  con  altri ,  trovali  negli 
Scrittori  un  fommo  filenzio  per  gli  Elefanti.  Sic- 
ché non  può  effere ,  che  le  offa  ,  che  fi  ritro- 
vano fieno  f  avanzo  dell'  Efercito  di  Sefoftri, 
il  quale,  o  lo  vogliamo  credere  quel  Sefac ,  che 
vifse  a  i  tempi  di  Roboamo ,  o  lo  vogliamo 
Re  dell'  Egitto  nel  tempo,  che  il  Popolo  E- 
braico  era  fotto  la  fchiavitu  di  Giabino,  o  Lì 
creda  fecondo  il  Perizonio ,  Egyptiac.  Orig.  Imief. 
Cap.  12,  &c,  che  egli  ila  quel  Ramefse,  che 
Manetone  afserifee  efsere  uno  degli  ultimi  Re 
della  diciottefima  Dinaftia,  dovrà  fempre  confef- 
farfi,  che  fu  parecchie  centinaia  di  anni  dittan- 
te da  Tolomeo  Filadelfo,  che  come  li  è  detto, 
fu  il  primo  a  porre  in  ufo  gli  Elefanti  nelle 
battaglie.  Ofserva  in  oltre  Diodoro  Bib.  Hift.  L. 
I.  ;Che  quello  Sefoftri ,  fu  il  primo ,  che  por t afe 
la  guerra  ne  ì  Taejt  dell'  Etiopia  e  che  obbliga/fe 
i  vinti  a  pagargli  in  tributo  /'  oro ,  /'  ebano ,  e  i 
denti  degli  Elefanti;  generi  tutti,  che  non  erano 
nel!'  Egitto,  onde  egli  non  ebbe  il  dominio  de- 
gli Elefanti  ,  fé  non  dopo  la  conquida  dell'  Etio- 
pia, la  quale  per  fentimento  dello  ftei'ìb  Luca- 
no, fu  porleriore  alla  fua  decantata  venuta  in 
Italia  ;  Sicché  bifogna  ricorrere  ad  altra  cagio- 
ne, che  fembri  più  certa.  Ma  quale  è  mai 
quella?  Penfano  alcuni,  tra  i  quali  mi  vieti 
fuppofto  anche  il  celebre  Buonarroti,  che  i  Ro- 
mani mandaffero  a  pafeere  in  quefte  parti  gli 
Elefanti,  condotti  in  Italia,  per  fervirfene  ne 
i  loro  giuochi,  e  ne  i  loro  trionfi.  II  Rube- 
nio  fi  dichiara  di  queft'  opinione  (2),  ed  il  Ca- 
però 

*»'.'.  I      .  !      ■"  1.        u       ,       »  '  "  '  '  "  « 

(1)    Potoerunt    vere    ernifTe    Elephantum     otfh  ,    fed   alionim 
m\  polka  .  in    Itaiia    ad    ludos,    &    ad    fpeftacula  . 
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pero  conferma  tal  fentimento  con  una  Lettera 
di  Ottaviano  al  Tuo  Mecenate  9  in  cui  fra  gli 
altri  grazio!!  nomi  lo  chiama  avorio  della  Tofca- 
-m\  molto  più  che  il  fito  delie  Chiane,  e  dell' 
Arno  fembra  molto  adattato  per  quelli  anima- 
li, i  quali  godono  di  Ilare  vicino  a  i  Fiumi. 
Il  fentimento  di  quelli  Scrittori,  come  ognun 
vede,  ci  libera  da  dover  riferire  alla  fpedizio~ 
ne  di  Annibale  le  olla  Elefantine  ritrovate  fino 
a  i  dì  nofìri  in  Tofcana,  ma  ficcome  gli  altri 
argomenti  da  me  riportati  u  opponevano  invin- 
cibilmente all'  opinione  di  quelli  ,  che  ricono» 
fcon  queft'  offa,  come  avanzi  della  Punica  im- 
prefa,  così  refla  alcuna  non  piccola  difficoltà, 
contro  queft'  altra  opinione,  che  le  attribuifce 
agii  Elefanti  condotti  in  Italia  per  un  ufo  af- 
fai differente,  cioè  per  fervire  alla  pubblica  i- 
larità  ne  i  fontuoli  fpettacoli.  Veruno  Autore, 
o  Greco,  o  Latino,  veruna  Lapida;  o  Monu- 
mento, per  quanto  io  fappia,  ci  porge  alcua 
Jume  per  riconofcere,  fé  i  Romani  tenevano  a 
pafcere  i  lóro  Elefanti  in  Tofcana .  Bensì  Gio- 
venale alla  Sat.  XII.  ci  addita  il  luogo  pre- 
cifo,  ove  quelli  animali  erano  cuftoditi  per  ufo 
dell'    Imperadore    (i). 

Leggeli  a  quello  propofito  una  Ifcrizione  ri- 
portata dal    Gruferò  pag.  391.   n.    11.  dalla   qua- 
le  il   Cupero   fuppone    dedurre,   che  nella    Città 
K  di  Lau- 


(1)    Qucttenus    hic    non  funi    nec,  venale*    Elephctnti 
Nec'  Latte ,  aut    ufquam    nofiro  fub    Jìdere   tatis 
Bellua    concipitur  ,   fed   furva.   gente    petita 
Arhorihus   Rutulis  ,  &*     Turni  paf citar   agro  , 
Caefaris    armentum ,    nulli   fervire    partitura 
Privato . 
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di  Laurento  foffe  un  Cuftode degli  Elefanti,  col  ti- 
tolo di  Procuratore .  L'  Ifcrizione  è  la  feguen- 
te,  la  quale  efsendo  1'  unica,  che  nomini  que- 
llo impiego  fi  rende  molto  (limabile,  ma  iniìe- 
me  dubbiofa. 

D    M 

TI  .  CLAVDIO  .  SPECLATORI 

AVG    .    LIB 

PROCVRATOR  .    FORMlS  FVNDIS 

CAIETAE   .    PROCVRATOR 

LAVRENTO    .    AD    .    HELEPHANTOS 

CORNELIA  .    BELLICA    .    CONIVGI 

B    M 

Quefìo  Tito  Claudio  era  dunque  un  Agen- 
te del  Patrimonio  Privato  di  Augufto,  e  fopra 
intendente   degli    Elefanti. 

Credei  tempo  fa,  aderendo  ad  un  dubbio 
del  Cupero  medefimo,  che  ^Ad  Heìephantos  po- 
tefse  efsere  un  luogo  fimile  a  quelli,  che  fi 
veggon  notati  nella  Tavola  Teodotiana  ,  e  neir 
Itinerario,  che  dicefi  d'  Antonino,  ^Aà  Capras, 
<Ad  Gallinas ,  ^Aà  Graecos ,  v4d  Statuas  &c. ,  ma 
confederando  poi  meglio ,  che  Laurento  non  e- 
ra  difeofto  da  i  Rutoli,  e  dalle  campagne  di 
Turno,  m'  indurrei  quali  a  credere,  che  fé  co- 
ftui  fu  Agente  in  Formia,  ed  in  Fondi,  ed  in 
Gaeta  de  i  beni  privati  di  Augufto ,  lo  fofie 
ancora  in  Laurento  di  quegli  Elefanti,  che  Gio- 
venale chiamò    \Armenwm    Caefaris,   onde   la    fo- 

praddet- 


DISSERTAZIONE  IL  75 

praddetta  Ifcrizione  poffa  fervir  di  conferma  , 
e  d'  illuftrazione  al  Poeta  medefimo,  fapendolì 
dal  Marmo  Ancirano ,  da  Dione,  e  da  Plinio, 
il  numero  grande  degli  Elefanti,  che  aveva  Au- 
gufto  per  ufo  di  quei  fpettacoli  dati  da  eflb 
al    Popolo   con    Romana    magnificenza. 

Non  so  poi  qual  conto  lì  polla  fare  di  que~ 
fta  Ifcrizione,  ove  fi  ha  pofro  l'H  per  inizia- 
le di  una  voce,  che  ordinariamente  ne  manca- 
va in  un  fecolo,  in  cui  fcrivevafi  con  tutta 
la  pulitezza,  e  della  copia,  che  ne  fece  il  Maz- 
zocchi, da  cui,  e  dalle  Schede  Metelliane  il 
Gruferò    la   ricopiò . 

Ma  lafciando  da  parte  quefte  minute  ofier- 
vazioni  ,  che  nulla  fanno  a  propofito,  fé  rion 
in  quanto  dimoftrano ,  che  le  notizie  del  fog- 
giorno,  e  del  nome  degli  Elefanti  fi  hanno 
iolamente  fuori  della  Toicana,  torno  a  dire, 
che  le  offa  di  quefti,  che  li  trovano  in  tal  Pro- 
vincia ponno  effer  più  antiche  di  Annibale,  e 
de  Romani.  Quefti  ultimi  non  avrebbero  cer- 
tamente lafciati  fotterra  i  loro  denti,  che  in 
quei  tempi  erano  in  gran  valore,  come  fi  ha 
da  Ateneo,  e  da  Plinio:  (1)  E  pure  alcuni 
di  quefti  denti  fé  ne  fono  trovati  fino  a  di 
liofili  nella  Tofcana .  L'  Avorio  era  qui  ufato 
molto  prima  di  Annibale,  effendo  celebri  i  la- 
vori Etrufchi,  e  tra  efii  la  Sedia  Curule  traf- 
portata ,  fin  da  principio  dall'  Etruria  in  Ro- 
ma ;  e  può  anco  darli,  che  una  certa  Città 
della  Sardegna  ,  che  al  dire  del  Pocheron  chia- 
K  2  ma  vali 


(1)   Dentibus    ingens    pretiiim  ,  &   deonim  fìmulacra   lauda- 
iiilìma  ex  hls    materia  £/&.    8.  C»$,   io. 
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mavafi  Ekpbantaria  cosi  fi  nominale,  perchè  ivi 
appunto  fi  lavorarle  1'  Avorio,  non  perchè  ivi 
pafceflero  gli  Elefanti.  Per -quello  forfè  può  ef- 
ìere,  che  Augufto  chiamarle  vezzofamente  Me- 
cenate (i)  Ebur  ex  Etruria^  fé  pure  fi  dee  far 
conto  di  una  lettera  familiare  dell'  Imperadore, 
in  cui  usò  molto  gli  fcherzi  fuoi  foliti,  e  tro- 
vali nominato  col  titolo  dì  <Adamas  fupernas ,  77- 
hurtinum  Margaritum ,  Lafar  <Aretinum,  con  altre  li- 
mili graziofe,  ed  amichevoli  efpreffioni,  le  qua- 
li giuira  1'  offervazion  del  Pontano,  nulla  con- 
cludono per  la  verità.  In  fomma  è  certo,  che 
gli  Elefanti  in  Italia  vi  fono  itati,  e  che  non 
furono  condotti  in  Tofcana  da  Annibale;  chi 
altri  poi  ce  gli  abbia  trafportati,  non  credo  , 
che  pofia  con  ficurezza  indovinarli  :  ricorra  chi 
Vuole  alla  mutazione  dell'  interfezione  dell'Equa- 
tore coli'  Eclittica,  e  fupponga  in  antico  l'Ita- 
lia di  un  clima  diverfo  dal  prefente,  e  perciò 
abile  alla  produzione,  e  confervazione  degli  Ele- 
fanti; onde  fcheletri  di  Elefanti  di  tutte  le  gran- 
dezze intermedie  da  i  Puledri  e  bambini  fino 
a  i  più  adulti  e  più  vecchi  fi  trovino;  ricorra- 
no altri  a  Diluvj,  agli  urti  delle  Comete,  a 
Vulcani,  ed  a  tutte  quelle  cagioni  dalle  quali 
lì  vuol  prodotta  quella  mutazione ,  che  appari- 
le fenfibile  fulla  fuperfìcie  del  nofiro  Globo, 
che  io  ne  concedo  loro  pieniffima  libertà  :  e 
iin  che  farà  vero,  che  fi  incontrino  in  Euro- 
pa Elefanti  anche  dove  non  è  irato  Annibale , 
ìpecialmente   nella    Siberia      iteli'  Olanda    e    Io- 

ghilter- 


{i)   Mac,  Sat.   iib»   h  Cap.    IY» 
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ghilterra,  ed  in  altre  parti  del  Nord  in  clima 
freddo  ed  infopportabile  a  quelli  animali,  e  che 
fi  vedono,  o  Teftacei  o  Pefci  impietriti  fu  i 
Monti  (1),  e  fcheletri  di  moftri  marini  ne  i 
luoghi  lontani  dal  Mare,  con  altre  limili  ma- 
raviglie ,  che  dilettano  nel  tempo  Hello,  e  con- 
fondano la  mente  degli  Eruditi,  potrò  fempre 
francamente  afferire,  che  gli  Elefanti  delle  Chia- 
ne, e  dell'  Arno  poffono  aver  V  origine  da  qua- 
lunque altra  caufa,  fuor  che  da  quella,  che  fup- 
pongono  i  fautori  delle  Paludi  Annibaliche  nel- 
la  Tofcana . 

§.    III. 

SArà  il  lettore  impaziente  di  fentire  qual  fìa 
il  mio  fentimento  fopra  il  luogo  in  cui 
foriero  quelle  Paludi.  Io  fono  perfuafo,  che  la 
mia  opinione  gli  fembrerà  nuova,  e  come  ta- 
lora accade  per  quello  motivo  ancor  falfa:  ma 
dopo  aver  moftrato  quanto  ila  verilìmile,  e  pro- 
pria,  farò    anche    vedere  quanto   ila    antica. 

Io  penfo  adunque,  che  quelle  Paludi  fof- 
fero  nella  Lombardia ,  e  che  Annibale  le  paf- 
faffe  prima  di  fuperar  1'  Appennino;  Per  dichia- 
rare con  la  maggiore  evidenza  quello  mio  Pen- 
timento, in  primo  luogo  farò  vedere,  che  di 
la'  dall'  Appennino  vi  erano  Paludi  tali,  da  ri- 
chiedere uno  fpazio  di  4.  giorni,  e  3.  notti  per 
guadarle;  In  fecondo  luogo  come  quello  fito  del- 
le  Pa- 


co Due  Secoli  fono  fu  trovata  una  Cofta  di  Balena  ,  o 
di  Fiiitere  di  enorme  grandezza  lungo  le  rive  del  noftro  Fiu- 
me, due   miglia   lontano   dalla   Città. 
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le  Paludi,  confronti  con  quanto  dicono  gli  Au- 
tori fopra  il  viaggio  di  Annibale ,  e  finalmen- 
te rifponderò  a  quelle  difficoltà,  che  mi  fi  po- 
trebbero opporre  ,  fperando  cos\  di  non  effere 
(limato  tanto  irragionevole  nel  mio  penfare  , 
quanto  forfè  pretenderà  di  rapprefentarmi ,  chi 
nel  giudicare  della  verità  di  un  opinione,  non 
sa  fpogliariì  di  quei  pregiudizi,  che  fono  più 
foftenuti  dalla  paflìone  ,  che  dalla  ragione.  Dan- 
do un  occhiata  alle  pianure  della  Lombardia  , 
o  fia  Gallia,  ne  i  tempi  di  Annibale,  è  faci- 
le il  ravvifarla  ingombrata  dall'  acque,  e  ripie- 
na di  Paludi  e  Pantani  ,  cagionati  da  i  Fiu- 
mi,  che  l'inondavano.  Scorreva  in  mezzo  di  ef- 
fa  il  Fiume  Pò,  che  al  dire  di  Polibio  Lib.  IL 
abbonda  di  moltitudine  di  acqua  [opra  tutti  gli  altri 
Fiumi  d  Italia ,  perchè  tutte  f  acque  ,  che  difendo- 
no dall'  Appennino ,  e  dall'  ^Alpi  ,  vengono  ad  unir  fi 
nel  letto  [oh  del  Tò:  Plinio  al  Lib.  III.  e.  16. 
lo  conferma  non  meno  di  Tito  Livio  Lib.  XXL 
qualora  parlando  del  luogo,  ove  Annibale  diede 
la  rotta  a  i  Romani  verfo  la  Trebbia  ,  ci 
deferive  quei  luoghi  in  mezzo  all'  >^lpi ,  ed  all' 
^Appennino ,  i  quali  per  la  vicinanza  delle  Taludì \'t 
e-  de  i  Fiumi ,  erano  molto  freddi.  E  con  tutto, 
che  foriero  poi  da  Scauro  fatti  de  i  foffi  per 
lo  fcolo  delle  acque  tra  Parma,  e  Piacenza, 
e  forfè  condotta,  da  Emilio  Lepido  nel  567.  di 
Roma  una  magnifica  irrada  da  Piacenza  a  Ri- 
mini, e  la  Romana  Repubblica  penfafie  a  ne- 
ceflarj  ripari  de  i  Fiumi,  ed  agli  fcoli  dell'  ac- 
que, come  può  vederfi  da  molte  antiche  Men- 
zioni; con  tutto  ciò  non  lafciò  di  eflere  palu- 
dofa  quella    Provincia  3   come    fi   ricava   da   una 

lettera 
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lettera  fcritta  a  Cicerone  da  Galba,  e  riporta* 
ta  nel  Lib.  X.  delle  fue  Familiari;  ove  fono 
nominate  le  anguftie  delle  Paludi  nella  guerra 
d'  Irzio,  e  di  Antonio,  fatta  nelle  pianure  di 
Modena,  e  di  Bologna,  e  parimente  Appiano 
al  Lib.  III.  della  fua  Guerra  Civile  chiama  quel- 
la campagna  più  che  paluftre,  ripiena  di  foffe, 
di  cannucce,  e  di  fango;  e  lo  fteffo  dice  Vi- 
truvio,  Lib.  I.  Cap.  IV.,  che  viffe  a  tempi  di 
Cefare  ;  e  neppure  fotto  V  Impero  di  Balbino  , 
e  Pupieno  era  migliore  la  di  lei  condizione  per 
quanto  racconta  Erodiano  Lib.  8.  Batta  poi  leg- 
gere la  Dilatazione  XXI.  del  Sig.  Muratori  io- 
pra .  V  Antichità  del  Medio  Evo,  per  vedere 
quanto  fofle  anco  ne  i  Secoli  barbari  incolta 
la  faccia  della  Lombardia,  e  da  quali  Paludi, 
Laghi,  e  Marazzi  reftafle  ingombrata.  Da  tut- 
to ciò  li  può  ben  comprendere,  qual  foife  la 
vaftità  di  tali  Paludi  ne  i  tempi  di  Annibale, 
prima  ,  che  da  Romani  ne  fofse  con  1'  arte 
procurato  lo  fcolo  ;  Si  eftendevano  eCsc  fecondo 
le  ofservazioni  del  Chiariffimo  Signor  Conte  Sii— 
veftri  nella  Storica  defcrizione  delle  Paludi  A- 
driane,  per  il  tratto  di  150.  e  più  miglia  di 
lunghezza,  ed  in  larghezza  avevano  tal  dimen- 
iìone,  che  dalla  parte  di  mezzo  giorno  giunge- 
vano fino  alla  ftrada  Emilia.  Si  sa  in  oltre, 
che  vi  era  la  Palude  Padufa  chiamata  da  Gi- 
rolamo Roùì  Talus  ingens,  che  occupava  colle 
fue  acque  gran  tratto  di  quel  terreno,  che  for- 
ma oggidì  le  Campagne  di  Modena,  Ferrara, 
Bologna,  Faenza,  ed  Imola,  ed  anche  il  Ce- 
lebre Sig.  Marchefe  Maffei  nel  Lib.  II.  della  fua 
Verona  Iilurtrata  ravvifa3  che  ne  i  tempi  Ro- 
mani 
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mani  era  forza  di  rigirala  molto  interno  alle 
Paludi  adiacenti  al  Pò,  pel  vado  tratto,  che 
efse   occupavano    fotto   Piacenza. 

Supporta  per  tanto  1'  eiìi'tenza  di  quelle  Pa- 
ludi, e  V  eflentìone  delle  meddìme,  ritorniamo 
al  campo  ove  lì  sa,  che  (vernava  Annibale 
verfo  il  Pò.  iA  ì  pimi  ed  incerti  fegni  della  Tri- 
mavera  intraprefe  il  parlo  dell'  Appennino;  ma 
forprefo  da  una  fiera,  ed  orribil  tempeila  defcrit- 
taci  da  Tito  Livio,  ove  molto  fofferfe  il  fuo 
Efercito,  fu  obbligato  per  riflorarlo  tornare  in 
dietro  ,  come  fece,  fermandoli  in  lontananza  di 
dieci  miglia  dalla  Città  di  Piacenza.  E'  facile 
Il  comprendere,  che  quello  parlo  da  lui  tenta- 
to folle  in  luogo  propinquo  a  detta  Città,  e 
così  verfo  quelle  Montagne,  ìe  quali  divido- 
no il  Piacentino  dalla  Liguria  Apuana,  non  già 
verfo  le  Montagne,,  che  fovrallano  al  Bologne- 
fe ,  alle  radici  delle  quali  per  giungere  molte 
marce  vi  abbifognavanp,  e  non  potevano  fcan- 
farfi  i  luoghi  paludoiì ,  che  vi  eran  di  mezzo  ; 
né  di  quelle  lunghe  marce  ,  né  della  difficoltà 
de  i  luoghi  paludoiì,  prima  di  arrivare  in  quel!' 
occalìone  a  i  Monti  dell'  Appennino  ,  lì  ha  il 
minimo    rifcontro   da    Polibio,   e    da    Livio. 

Ritornato  verfo  Piacenza  il  giorno  di  poi 
marciò  alla  volta  del  fuo  JNIemico,  e  iì  accam- 
pò tre  miglia  lontano  da  elfo,  che  non  sfuggì 
il  cimento  della  battaglia,  cffendo  di  frefco  tor- 
nato da  Roma,  dopo  aver  tenuto  i  ComizJ  Con- 
solari ,  Nel  dì  feguente  lì  venne  all'  armi,  con 
Scambievole  perdita,  ficchè,  fu  obbligato  Sem- 
pronio di  ritirarli  a  Lucca,  ed  Annibale  occu- 
pò  fra   Piacenza,    ed    i   Monti  dell'  Appennino 

quella 
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quella  parte  della  Liguria,  che  aveva  abbando- 
nata Sempronio  nella  fua  ritirata,  il  quale  fi- 
dandoli troppo  de  i  paefani ,  fu  dagl'  ifteiiì  tra- 
dito ,  che  in  queila  occasione  arredarono  due 
Queftori,  due  Tribuni,  e  cinque  Cavalieri  Fi- 
gli di  Senatori  Romani,  per  entrare  in  grazia, 
ad  Annibale,  e  glie  li  diedero  nelle  mani  per 
inoltrare  di  eiTerli  parziali,  e  fedeli.  Quella  fi- 
tuazione,  e  ritirata  di  Sempronio  a  Lucca  fa 
vedere,  che  egli  paffarTe  1'  Appennino  in  quella 
parte,  che  fovrafta  alla  detta  Città,  e  fé  noi 
non  vogliamo  fupporre,  che  allora  non  fotte  1* 
Appennino  da  quei  luoghi  fuperabile  da  un  Efer- 
cito  per  molte  parti ,  converrà  credere ,  che  il 
patto  tentato  avanti  da  Annibale  forfè  lo  fletto, 
per  cui  dopo  lì  condurle  Sempronio;  almeno  è 
certo,  che  1'  uno  dall'  altro  non  poteva  effe- 
re    molto    dittante. 

L'  incoftanza  de  i  Galli ,  i  quali  fi  univa- 
no con  Annibale  per  la  fperanza  di  ettere  a 
parte  delle  fue  Vittorie,  con  foggiogare,  o  de- 
predare i  Romani  e  che  foffrivano  di  mai'  ani- 
mo di  averlo  acquartierato  ne  i  propri  Paefi  con 
loro  difpendio,  e  pericolo,  obbligò  Annibale  ad 
affrettare  la  marcia  per  inoltrarli  nel  Paefe  ne- 
mico. A  tal  fine  s'  informò  delle  varie  ftrade, 
che  lo  potevano  condurre  a  quella  volta.  Da 
ciò  fi  vede,  che  egli  non  voleva  parlare  dalle 
parti  di  Lucca,  perchè  quella  era  una  ftrada 
nota  ,  e  fatta  allora  allor  da  Sempronio ,  e  dal 
fuo  Esèrcito,  ed  egli  al  riferire  di  Appiano  (i) 
L  faceva 


(z)  T«j   «*M;  a«7«(k 
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faceva  tutti  i  fuoi  viaggi  nafcofamente  a  i  Roma- 
ni Ma  Annibale  facilmente  non  volle  per  effa 
valicar  1'  Appennino,  temendo,  che  Sempronio 
non  gli  tendeffe  imbofcate  nella  fcefa ,  o  non 
lì  aflaltafle  nelf  arrivare  al  piano,  allorché  le 
iùe  Truppe  affaticate  foffero,  e  iì anche  per  vi- 
aggio cosi  difaftrofo.  Sentendo  per  tanto,  che 
vi  erano  altre  irrade  per  inoltrarli  nella  Tofca- 
na,  ma  che  una,  la  quale  era  più  commoda, 
era  altresì  più  lunga,  e  che  la  più  breve  era 
io  attraverfar  le  Paludi,  le  quali  non  erano  tan- 
to profonde  da  non  poterò"  guadare,  (limolato 
dall'  audacità  dell'  imprefa,  da  cui  il  fuo  fer- 
vido naturale  reftava  più  torto  allettato ,  che 
intimorito,  credendo  ancora  di  far  maggior  im- 
presone nelT  animo  de  i  Romani  con  un  viag- 
gio così  infolito,  e  perigliofo,  e  da  elfi  inafpet- 
tato,  regolata  la  marcia  da  i  luoghi  verfo  Pia- 
cenza a  traverfo  del  Modanefe,  pafsò  con  quel- 
la fatica ,  e  quel  danno  ,  che  ci  viene  decrit- 
to, quelle  Paludi,  che  abbiamo  già  veduto  ef- 
fere  in  quella  parte,  ed  alla  fine  dopo  4.  gior- 
ni, e  3.  notti,  tempo  atto  a  traghettare  tale 
eftenfione,  il  ritrovò  al  loro  termine,  il  quale 
dovè  effere  nelle  campagne,  che  fi  follevano  da 
i  baffi  del  Modanefe,  e  Bolognefe,  alla  volta 
dell'  Appennino,  ove  non  lontano  dalle  Paludi 
pofe  gli  alloggiamenti.  Gli  Storici  ci  rapprefen- 
tano  la  marcia  di  Annibale  in  guifa  tale,  che 
dimoitrano  chiaramente,  come  il  primo  paffo 
difficile,  che  Ci  opponefse  alla  dì  lui  mofsa,  fu 
quello  delle  dette  Paludi  ;  Lo  che  non  fi  può 
comprendere  fenza  fiffarle  di  là  dall'  Appennino; 
perchè  fé  egli  avefse  Cubito    intraprefo    il    pafso 

di  que- 
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di  quello  Monte ,  ove  C\  fuppone  da  molti ,  fa- 
rebbe certamente  venuto  ciò  alla  notizia  di  Sem- 
pronio, e  gli  Storici  ci  avrebbero  trafmefsa  qual- 
che memoria,  o  di  alcuna  oppofizione  fattagli, 
o  della  fua  ritirata  all'  avvicinarli  di  Annibale. 
Una  tale  confiderazione  m'  indufse  facilmente  a 
credere,  che  egli  avefse  pafsato  la  cima  dell'Ap- 
pennino in  luogo  molto  dittante  da  quello,  in 
cui  Io  pafsò  Sempronio,  e  che  per  confeguen- 
za  avanti  di  giungere  a  quella  Montagna  fòf- 
fe  coftretto  ad  impegnarli  nelle  Paludi,  che  ho 
defcritte  di  fopra;  giacché  quelle  ingombravano 
il  diritto  cammino,  che  dal  campo  di  Anniba- 
le conduceva  a  quello  pafso  degli  Appennini , 
remoto  da  quella  flrada ,  che  aveva  prima  bat- 
tuta  Sempronio. 

OpprerTo  quali  dal  numero  degli  Autori,  che 
pongono  quelli  paludoli  luoghi  d'  intorno  all' 
Arno  ,  benché  la  Storica  ragione  gli  efcluda  , 
avrei  avuto  qualche  ritegno  a  dichiarare  intorno 
a  un  tal  punto  il  mio  fentimento,  fé  per  buo- 
na forte  fpalleggiato  non  folle  dall'  autorità  di 
un  iniigne  Geografo  ,  quale  è  Strabone  ,  tanto 
{limato  dagli  Eruditi  ,  quanto  vilipefo  dal  Sig. 
Cini,  perchè  non  nomina  Fìefole ,  e  defcrive  mala- 
mente il  corfo  del?  ^Arno ,  Non  tutte  ad  una  ad 
una  nominò  Strabone  le  Città  di  Tofcana,  ed 
altre  di  maggior  conto  di  Fiefole  ne  tralafciò , 
e  sì  di  quella  Provincia,  come  del  Lazio,  e 
dell'  Umbria  ,  e  delle  altre  fi  sbrigò  facilmente 
con  una  generale  efpreffione  ,  ed  altre  molte  sì 
antiche ,  che  fabbricate  da  i  Romani.  Circa  il  corfo 
dell'  Arno  veggafi  quanto  eruditamente  ne  fcriC- 
fero  nella  Par.  I.  del  fuo  Odeporico  il  dottif- 
L  2  lìmo 
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lìmo  Sig.  Dottor  Lami,  e  nel  Tom.  IL  de  i 
Viaggi  della  Tofcana  il  diligente  ,  ed  accurato 
Sig.    Targioni. 

Dice  adunque  chiaramente  Strabone  al  Lib. 
V-  rapprefentandoci  le  mentovate  Paludi  di  Lom- 
bardia.  Occupavano  le  Taludi  molto  di  quel  Taefe  7 
the  è  dì  qua  dal  7à,  per  le  quali  con  fiento  pafsè 
Annibale ,  marciando  verfo  l'  Etmrìa  ;  poiché  metten- 
do foce  la  Trebbia  nel  Tò  verfo  "Piacenza ,  dopo  altri 
Fiumi ,  fra  tutti  lo  riempiono  oltre  mifura  ;,  ma  Sca- 
rno afeiugò  quelle  campagne  avendovi  tirato  de  i  fojjì 
navigabili  da   Tlacenza  fino   alla    Città  di    Tarma  (i)~ 

Io  non  so,  perchè  non  debbali  predar  fède 
ad  una  autorità  cosi  chiara ,  e  decifìva ,  ed  ef- 
prefla  in  termini  da  efcludere  ogni  fofpetto  dì 
ambiguità,  per  parte  dell'  Autore,  e  di  errore, 
per  parte  de  Tuoi  copifti  »  Il  folo  motivo,  che 
ha  motto  molti  Scrittori  a  coftituir  le  Paludi  d" 
intorno  all'  Arno  ,  e  a  non  ofTervare  ,  o  non 
dar  fede  alle  parole  di  Strabone  ,  è  1'  autorità 
di  Plutarco,  di  Silio  Italico,  e  di  Tito  Livio  9 
i  quali  efcludono  le  Paludi  della  Lombardia  , 
quantunque,  non  reRino  efclufe  dalle  parole  di 
Polibio ,  che  dee  considerarli  come  il  primo  fonte 
della   Storica  Annibalica. 

Per- ciò,  che  riguarda  V  autorità  di  Plutar- 
co, io  ftimo  inutile  il  favellarne,  eflendo  noto 
agli  Eruditi  ,  che  la  vita  di  Annibale  inferita 
tra  le   Vite  di  eflb   Scrittore,   è  Opera  di  Dona- 

to  Ac- 


(i)  H&\v    h*   t$  t>ÌV  iurit   r»   YUÌ*  Kxrttx.iT*    »V     l\Sr»    it    ■»    A'm- 

0at   xaKl7rS*   ht)K§t     ■npo'i»-/   ivi    Tuppyi'i'sir ,    x«r«    yip    T\\*wtÌ*v    e'     TpiSfetf 
trvp/3<tM.<»)>    t«    n«'J«i  ;    W    ir*    Trpirtpw   UtOiti    *to««    itKnpìw    ìvtìv    irif»* 
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to  Acciaioli,  come  fé  ne  protetto  egli  medefi- 
mo  in  una  lettera  a  Piero  de  Medici  ;  Anzi  T 
originale  di  quefta  vita  infieme  con  quella  di 
Scipione  Affricano  era  nel  fecole  ,  XVI.  nelle 
inani  del  Robortello  ,  per  quanto  Girolamo  Ma- 
gi di  Anghiari  aflìcurò  al  Sanfovino  e  ciò  ha 
evidentemente  provato  nel  Tomo  III.  dell'  I- 
ftoria  dell'  Accademia  delle  Ifcrizioni  Monfieur 
Mandaiors .  Circa  a  Silio  Italico  pare,  che  egli 
le  efcìuda  dalla  Lombardia  ,  mentre  deferi  ve  T 
incommodo  delle  Paludi,  dopo  il  palio  dell'  Ap- 
pennino (i)  . 

Che  le  Paludi  pattate  fòdero  da  Annibale 
dopo  aver  fofferte  le  tempefte  degli  Appennini 
è  cofa  certittìma,  e  1'  accordo  ancor  io;  quel 
che  nego  fi  è,  che  ei  le  guadaffe  dopo  aver  va- 
licato i  detti  Monti:  Due,  come  fi  è  vitto,  fu- 
rono i  patti  dell'  Appennino;  uno  tentato,  1'  al- 
tro efeguito.  Le  Paludi  fi  guadarono  in  un  tem- 
po di  mezzo  fra  1'  uno,  e  1'  altro;  Ma  Silio  I- 
talico   non   ha  fatto   distinzione    veruna  fra  que- 

fti  due 


(i)    Hit   agi  tur    moniti $  ,    £&*   l&tam    numine   Pubem 
FrotinUs    aerii   pr&ceps   ràpit    aggere    montile 
Horrehat    giade  faxa   ìnter    lubrica ,  fummo 
"gìniferum    c&lo    mifeens    caput    Àppenninus . 
Condiderat    nix    alta    trabes  ,    (fr   vertice   celfo 
Canus  ■  apeX  ,  Jlritta   furgeb'at   ad  a  Ara   pruina  « 
Ire   jubet    prior ,    extingui  labique    videtur 
Gloria,  pojl   Alpes  fi  fletur     montibus     ullis 
Scandunt    pr&rupti    nimbofa  cacumina  fax!  , 
Nec   fuperaffe    iugum    fìnit  ,     mulcetque    laboreni 
plana    natant  ,    putrique    gelu    liquentibus    undis 
Invia   limo/ a   refiagnant    arva    palude   ..  • 
Jamque    ducis  nuduf  tanta    inter     inhofpita    vertex 
S&vitia    qudtitur    cali    manante   per    ora     -., 
ferque    genas    oculo  :    tacili s    fpreviffe    medentef» 
Sii.    Ita!.  Lib.  IV.    Bell,  Pim. 
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fti  due  paffi  ,  non  efaminando  minutamente  la 
Storia  con  tutte  le  Tue  circoftanze  ,  e  facendo 
più  da  Poeta,  che  da  Iftorico;  e  però  di  qual 
pefo  ria  fpecialmente  in  cosi  piccola  cofa  la  di 
lui  autorità  ,  lo  dica  chi  la  effer  uno  de  i  Ca- 
noni di  buona  Critica  ne  i  punti  di  Storia, 
il  non  far  fempre  molto  calo  delle  parole,  e  de- 
fcrizioni,  che  ufa  un  Poeta,  il  quale  fa  molte 
volte  fervire  i  fatti  alle  proprie  idee  ,  in  vece 
di  riftringere,  e  accomodar  quelle  alle  particola- 
rità de  i  fatti.  Oltre  di  che  li  vede  chiaramen- 
te, che  quefìo  Poeta,  oltre  1'  edere  molto  lon- 
tano da  i  tempi  di  Annibale  ,  non  era  molto 
accurato,  ed  efatto  nelle  fue  defcrizioni,  né  a- 
veva  f  intiera  pratica  de  i  fatti ,  e  de  i  luoghi , 
mentre  in  defcrivere  la  battaglia  del  Lago,  po- 
ne il  Trafimeno  alla  finiftra  del  Confolo,  quan- 
do effer  li  doveva  alla  delira  (i).  E  nella  gior- 
nata di  Canne  fuppone ,  che  vi  foriero  gli  Elefanti  > 
mentre  come  fi  è  vitto,  non  vi  potevano  effere 
in  conto  alcuno;  onde  pare,  che  porla  dirli  di 
Jui  col  Gronovio ,  che  egli  non  adempie  la  Jìncerità 
di  uno  Storico  ,  e  che  per  ciò  dee  tutto  lafciarjì  alla 
fua  licenza  Toetica  (z) .  Maggior  fattidio  può  arre- 
care 1'  autorità  di  Tito  Livio,  che  chiaramente 
fi  efprime  eflere  fiate  le  dette  Taludi  d'  intorno  al- 
f  *Amo  .  Ma  ficcome  quefto  Scrittore  non  era  a 
i  tempi  di  Annibale,  ma  ville  più  Secoli  dopo, 
vi  è  luogo  a  dimandargli  da  qual  monumento 
abbia  egli  faputo  ,  che  quelle  Paludi  foffero  in- 
torno 


(j)     ììec   l&vct   Jìagnantibut    urtili 
"Effugium   patet  ,   &  tenui  stani    tramite  fanti  • 
fi)  Animadt  in  liv»  pag.   19. 
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torno  all'Arno.  Polibio,  il  quale  era  perfetto 
Iilorico,  e  che  feguendo  1'  orme  del  vero  ,  (of- 
ferte la  taccia  di  empio,  per  non  efiere  favolo- 
fo,  che  vidde  l'  Ifcrizione  del  Promontorio  La- 
cinio,  ove  Annibale  defcritte  aveva  in  caratteri 
Punici,  e  Greci  tutte  le  lue  imprefe  fatte  in  I- 
talia,  che  era  quali  contemporaneo  di  elio,  A- 
mico  di  Scipione,  e  di  Lelio  informatiffimi  del- 
la Guerra  Punica,  e  che  lì  era  prefo  la  pena 
di  vifitare  non  folo  le  pianure,  ma  fino  le  Al- 
pi più  fcofcefe  ,  e  tutti  i  luoghi  ,  per  i  quali 
era  pafsato  Annibale  ,  Polibio  ,  in  fomma  ,  (1) 
niente  ci  parla  dell'  Arno,  anzi  chiaramente  Io 
efclude,  eppure  egli  è  flato  il  primario  fonte  da 
cui  ha  attinto  Livio,  al  dire  del  Sig.  Marchefe 
Maffei  Lib,  I.  Ver.  Illuftr. ,  e  da  lui  ha  copiato 
come  ofservano  i  più  eccellenti  Critici  ,  tutto 
ciò,  che  nel  Lib.  XXI.  e  XXII.  racconta  di 
Annibale,  e  de  Romani;  onde  Giacomo  Palme- 
rio  nelle  fue  Ofservazioni  ad  Optimos  ^AuBoycs  Grae~ 
cos  lo  chiama  Tlagiarum  Tolybii.  Ma  di  ciò  non 
è  da  dubitarli,  mentre  Io  fletto  Livio  il  confef- 
fa  (2).  Se  dunque  Polibio  non  nomina  V  Arno, 
torno  a  dire  ,  da  quali  fonti  ha  ricavato  Tito 
Livio,  che  le  Paludi  fofiero  intorno  alle  fpon- 
de  di  detto  Fiume?  Riflettendo  fopra  di  ciò, 
mi  venne  in  mente  il  fupporre  qualche  variazio- 
ne nel  di  lui  Tello,  molto  più,  che  la  miglior 
via^  per  accertarli  della  vera  lezione  di  qual- 
che Au- 


fi)   Loca    vfdit,   &  homines  eorirm   tempori™  eguales   res 
narrante*  audivi't*   Cleric.  Kot.    ai  Lib.    zi.    Tìt.  L.ìv. 

(1)    Nos  Polybium  feciiti   fumus  , 
irura   rerum  au&orem.  LìL  XXX  ILI* 
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che    Autore,  fi    è    f  offervarne  il    confronto,  con 
i  fonti    ove  egli  attinfe.    In   tale   ilato   mi   venne 
fubito  in  mente   la    neceffità   di  confultare  gli  an- 
tichi   Codici  Manufcritti  ,  ma  chi   non  sa  quan- 
to  poco  pofla  uno    fidarli ,   generalmente    parlan- 
do,  dell'    autorità    de   i  medeilmi?  Le  Opere  de- 
gli antichi   Autori   fepolte   tra   Ja    polvere    lungo 
tempo   ridotte  erano  a    piccolo    numero  di   efem- 
plari,   allorché   nell'  ottavo  Secolo   raccolte  furo- 
no   ne   i    Monafteri  ,   ove    impiegavano"  i  giovani 
Monaci    a  far   quelle  copie,    che    fono   pervenute 
a  dì    noftri,    e    fé   di    tutti   i    MS.    antichi   fiamo 
loro   obbligati,  ha   giufta  ragione  di  maravigliarli 
il  Clerico  nella  fua  Biblioteca   fcelta,  che  li    fie- 
no  più  torto   confervate  intiere  le  Copie  di  Ovi- 
dio,  De   <Am    xAmanài  ,   di    Marziale,    e    di    altri 
Autori   Profani,   e  poco  modelli,  che   i  Libri  di 
varj   altri   Scrittori  più   interessanti  ,   e    più   ferj; 
Non    efsendo  per  tanto  allora  in   ufo  la    ftampa , 
ma  moltiplicandoli  i   Libri,  con   far  copia  di  co- 
pia è  facile   il    concepire,  come   dallo   sbaglio  di 
im  folo  efemplare   pofsa    efferiì    dilatato   r  errore 
in  tutti   gli   altri  ,  facilmente    nelle    Opere   volu- 
minofe,  delle  quali   era  cofa   difficile    il   ritrovar- 
ne molti  efemplari,    allorché  imprefero   i  Monaci 
a  farne,  e  confervarne  le  copie.  Abbiamo  di  ciò 
molti   efempi  fino   ne   i  Libri   Canonici  ,    ove    lo 
sbaglio  di    un   Codice  ,  capitato  in   qualche  Pro- 
vincia ,  e    dilatato    per   le   copie  ,  e  alle   Chiefe 
circonvicine  comunicato  è  irato  cagione  negli  an- 
tichi Secoli   di  varie  queftion  ifulla   vera   lezione 
di    qualche  parola,  Verfettp,  e   Capitolo.  E  pu- 
re eie   i   Libri  Sacri   molte  furono  fin  da  princi- 
pio le  copie,  iicchè  potevano  rifeontrarfi  agevol- 
mente 
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mente  gli  efem.plari  di  una  Provincia  con  quel- 
li di  un'  altra;  ma  non  così  feguire  poteva  in 
altri  Libri ,  de  i  quali  più  fcarfo  era  il  nume- 
ro ,  e  più  difficile  il  farne  la  collazione,  e  la 
copia .  Per  non  mancare  però  alle  neceffarie  di- 
ligenze ,  non  ho  lafciato  per  mezzo  d'  intenden- 
ti ,  e  fìnceri  Amici  d'  informarmi  della  vera  le- 
zione de  i  MS.  che  fi  ritrovano  nelle  Bibliote- 
che più  celebri  dell'  Europa.  L'  eruditiffimo  Sig. 
Dottore  Pier  Francefco  Foggini  alle  mie  iftanze 
fi  è  degnato  di  offervare  i  Codici  della  Vatica- 
na contenenti  la  Decade  III.  di  Tito  Livio,  e 
gentilmente  mi  fcrive,  che  fei  fono  i  Codici  più  an- 
tichi i  quali  hanno  la  parola  xArms ,  tra  i  qua- 
li il  Codice  3330.  che  era  di  Fulvio  Orlino,  ed 
è  poftillato  dal  Poggio  .  Nel  Codice  762.  che 
è  il  più  antico  degli  altri,  e  fcritto  fìcuramen- 
te  avanti  il  mille  di  Crifto,  non  vi  è  il  parlo 
fopraccennato  ,  per  mancarvi  parte  del  fecondo 
Libro  della  terza  Decade  ,  come  fuccede  in  un 
antichiffimo  Tefto  a  penna  della  Libreria  di  S. 
Croce  in  Firenze,  ove  gli  altri  Codici,  che  non 
ne  fono  mancanti,  nominano  1'  Arno  ,  e  Umil- 
mente ne  i  Codici  della  Biblioteca  Cefarea  di 
Vienna  per  quanto  ne  fu  ragguagliato  il  Chiari- 
amo Sig.  Abate  Antonio  Niccolini  ,  dal  dotto 
Cuftode  della  medefima,  il  Sig.  Forlofia  .  Nel 
Codice  però  879.  della  Vaticana,  ove  è  la  pa- 
rola tArnus  fotto  le  lettere  »£  vi  è  tirata  una  li- 
nea, e  quello  era  del  famofo.  Letterato  Giannoz- 
20    Manetti  ,  Ed    il    Codice    887.    ha    folamente 

^f\ con    uno    fpazio    voto    in    appreffo  .   Il 

Sig.  Melot  uno  de  i  Cuftodi  de  i  MS.  della  Biblio- 
teca Reale  di   Parigi  5    mi    afficurò ,  che  di    19, 
M  MS.  che 
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MS.  che  fono  nella  medeilma,  dieci  folo  hanno 
Ja  terza  Decade  di  Tito  Livio  ,  e  in  confe- 
guenza  il  Flmius  ^Arnus  ;  aggiungendo  dì  più  , 
che  tre  di  e(Iì  fono  antichissimi  ,  ed  uno  fra  gli 
altri  fcritto  in  majufcolo,  e  che  può  crederli  del- 
l' ottavo  Secolo   dell'  Era   noftra  < 

Nel  Plut.  LXIIL  della  Celebre  Libreria  di 
San  Lorenzo  in  Firenze  piena  di  rarifsmii  MS* 
vi  è  il  famofo  Codice  XX,  ,  che  contiene  ciò 
che  abbiamo  di  Tito  Livio,  e  che  fi  crede  da* 
gì'  Intendenti  del  X.  e  XI.  Secolo  s  non  fi  leg- 
ge la  parola  ss  iAmus  ss  ma  folamente  F/uvius 
e  nel  Codice  XVIII.,  che  fi  fuppone  del  Secolo 
XIV.  fi  vede  nel  margine  folo  apporto  V  ss  *Af» 
nus  ss  il  che  fa  dubitare,  che  il  MS.  Autogra- 
fo  ,  da  cui  fu  prima  traferitto  ,  forte  in  quetta 
parte  fimile  al  Codice  XX-  di  fopra  enunciato  * 
Dell'  Autenticità  di  quetto  infigne  MS.  batta  ve- 
dere quanto  ne  fcrive  il  Drakemborc  nella  Cele- 
bre Edizione  di  Tito  Livio  fatta  in  Olanda  nel 
1746.  (t).  Da  ciò  fi  vede,  che  negli  Autografi 
antichi  vi  era  qualche  variazione  e  non  è  nuo- 
vo 1'  errore  nato  dall'  ignoranza,  0  faccenteria 
di  alcuni,  che  mettevano  nel  margine  ciò  che 
non  era,  e  credevano  dover  eiìere  nel  Tetto,  di 
dove  poi  facilmente  dagli  Amanueoù  poco  in- 
tendenti era  trafportato  nel  corpo -degli  Scritto- 
ri. In  fatti  fi  vede,  che  fopra  a  ciò  era  qual- 
che 


(1)  Fiorenti*  ad  Divi  Laurentii  in  Bibliotheca  Serenfflìmi 
Magni  Etruriaj  Ducis  extat  Plut.  63.  n.  10.  omnium  hujus  par- 
tis  poft  antiquitfìmum  ,  &  Sanftiflìmum  Putcanum  ,  optimus  Co- 
dex  Membranaceus  :  ufus  eli  ilio  Gudius ,  comunicavitque  Grò- 
novio . 
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ghe  confufione  preffo  gli  antichi?  mentre  Eutro- 
pio, che  ferirle  fottp  Valentiniano  5  e  Valente ., 
e  T  Orofio,  che  viveva  fu  i  priucipj  del  V.  Se- 
colo, raccontando  il  paffo  di  Annibale  per  le  Pa- 
ludi, in  vece  dell'  Arno,  nominano  il  fiume  Sar- 
fig^  che  fcorreva  preffo  alla  fepolta  Città  di  Poni- 
peja  nel  Regno  di  Napoli ,  applicando  curipfa^ 
pente  a  quefto  propofìto  le  parole  di  Virgilio  3 
Enead.  7.  (1) 

Non  è  dunque  improbabile  il  fupporre  qual- 
che sbaglio  negli  antichi  MS.  di  Tito  Livio  ? 
effendo  noto  a  eia  feti  np  di  quanti  errori  fìa  (la- 
to cagione  il  meftierp  de  Tachigrafi  ,  cioè  di 
quelli,  che  fcrivevano  velocemente  con  figle  corn^ 
pendiofe ,  impiccolendo  le  lettere,  ed  attaccan- 
done molte  inlìeme  ,  fenza  levar  mai  la  mano 
dal  libro,  pergamena  ,  o  carta  fottopofta  per 
fcriver  m°ltQ  in  un  folo  tratto  di  penna  « 
Erano  quefti  moltiffimo  in  ufo  fino  ne  4  tempi 
di  Origene,  fecondo  la  teftimonianza  di  Eufe- 
bip  ,  è  dalla  loro  maniera  di  fcrivere  fi  prp* 
duffe  il  carattere  minufcolo  molto  ufato  ne  Co- 
dici .  Quindi  è,  che  il  Sigonio  parlando  ap- 
punto de  i  Teftj  a  penna  dj  Tito  Livio  ,  ci 
attefta  aver  trovato  i  di  lui  MS.  affai  deformi  5 
allora  ?*  che  fi  prefe  la  cura  di  emendare,  e 
Correggere  fingplarmente  ne  i  nomi  de  i  luo- 
ghi,  de  i  Popoli,  e  delle  Città  il  detto  I- 
borico  ,  ed  anco  ij  Rubenio  lo  afferma  (2)  , 
Quanti  errori  oltre  i  Copifli  di  Zofìmo,  di  Stra-? 
M  2  bone. 


(1)  Et    qua    rigai    tquora    Sarnus , 

(2)  Quifvis   animadvertet  JJvium   varie    corruptum ,    &  au? 
xilii  egenum   effe.  L.  I,  Elett,  Ca$,    18. 
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bone,  di  Tolomeo,  e  di  Aurelio  Vittore  ha  ri- 
conofciuto  ,  anche  ne  Copifti  di  Tito  Livio  il 
Signor  Marchete  Maffei  ?  prova  egli  ad  eviden- 
za ,  che  in  molti  Codici  deve  leggerà  Cremona 
in  vece  di  Verona ,  nella  fteffa  guifa  appunto  , 
che  Bedriaco  in  vece  di  Budrio  dee  leggerli  in 
Tolomeo ,  e  Sirmio  in  vece  di  Firmo  nella  No- 
vella XI.  di  Giustiniano,  Verona  in  vece  di  Ver- 
celli in  Plutarco  ,  e  varie  altre  correzioni  ,  che 
dimoftra  necelfarie  nello  fteflo  Tito  Livio  ,  ed 
altri  Autori.  Fa  anche  a  mio  proposto  la  cor- 
rezione fatta  dal  Cluverio  e  dal  Sig.  Mandaiors 
allo  ItefTo  Scrittore  ,  e  riferita  nella  Storia  del- 
l' Accademia  Reale  dell'  Iscrizioni  ,  Tom.  li. 
pag.  141.  ove  dimoitrafi  doverfì  leggere  Ifara  5 
mentre  il  Tetto  di  Livio  parlando  del  campo 
di  Annibale  fulle  rive  del  Rodano  ,  dice  ^rar, 
PofTono  in  oltre  vederfì  le  giuftiflìme  correzio- 
ni fatte  dagli  Scrittori  col  folo  lume  della  ra- 
gione a  difpetto  de  i  Codici  da  i  Cafauboni  3 
e  da  Scaligeri  ,  e  da  i  Turnebi  ,  e  da  altri  „ 
Sarebbero  certamente  a  mal  partirò  le  let- 
tere ,  fé  non  li  potettero  emendare  gli  Autori 
antichi  anche  fenza  1'  ajuto  de  i  MS.  ,  né  fi» 
mili  emendazioni  tacciare  fi  pofTono  come  arbi- 
trarie, quando  lo  richiede  la  natura  medettma  del- 
le cofe  di  cui  ragionai,  conforme  e'  infegna  il 
Maeftro  dell'  Arte  Critica  ,  Gio:  Clerico  (1)  ; 
e  fé  ciò  può  farli  per  correggere  uno  sbaglio  da 
cui  non  lì  a  facile  feufarne  1'  Autore,   quanto  più 

potrà 


(1)    Si   quid  mirteurr  rnutatroiieni  res    ipfa  poftulato .  Pw« 
JIJ.   §,    V.    Ca{.  16, 
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potrà  farli  ,    quando  1'  errore  fi  pofla  riferire  al- 
l' incuria ,    ed  ignoranza    degli   AmanueniI  ? 

Quanto  quella  porla  avere  concorfo  nell'  in- 
trudere la  voce  <Amus  nel  Telto  di  Livio  fi  è 
già  veduto  di  fopra,  e  può  anche  addurfene  una 
non  improbabile  congettura.  Il  Pò  intorno  acuì 
fi  è  detto  eflere  fiate  Je  Paludi  di  Annibale  chia- 
mavafi  Eridanus  ;  Chi  sa  ,  che  nei  Codici  alT  u- 
fo  di  nota  compediaria,  lafciando  Je  tre  lettere 
di  mezzo,  non  forfè  Te  ritto  Ernus\>  ed  a  iimiglian- 
za  di  altri  sbagli  ofTervati  da  Gio:  Clerico  nel- 
la Tua  Critica,,  (i)  non  fotte  poi  Ietto  lArnks  , 
e  così  traferitto  ne  i  Codici?  E'  vero,  che  in 
Tito  Livio  fi  trova  Tempre  la  voce  Tadus ,  e  li 
altra  Eridanus  era  più  frequentemente  ufata  da  i 
Greci;  ma  i  Greci,  e  i  Latini  fi  Tervivano  in- 
differentemente ora  del  nome  Eridano ,  ed  ora  del 
nome  Tado  quantunque  a  un  folo  Ramo  di 
eflb  convenirle  propriamente  il  nome  di  Eridano 
come  lì  ricava  da  Plinio;  e  fé  Tito  Livio  nel- 
le fue  Deche  iì  ferve,  della  voce  %Anxur  per  Ter- 
racina,  di  Volturnum  per  Capua,  di  Camars  per 
Chiufi  ,  perchè  non  potè  fervili  della  voce  E- 
ridanus  per  denotare  il  Pò,  mentre  non  folo  ad 
un  ramo  di  eflb ,  ma  anche  a  tutto  il  Fiume 
Toleva  applicarli  ,  dicendo  Diodoro  •  al  IV.  che 
il  Tò   una  volta  fi  chiamava    Eridano  ? 

Tanto  fi  fia  detto  per  non  pregiudicare  al 
merito  di  Tito  Livio,  e  per  rifondere  fu  gli  A- 
manuenfi  uno  sbaglio,  che  non  pare,  che  am- 
metta feufa,  e  dirò  ancor  io  come  dirle  Livio  me- 

defimo 


(t)   De  legtbus   emendandi ,  &    de   compendiaria  Scriptura* 
itici* 
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defimo  de  i  Lit?ri  di  Valerio  Ansiate .  Voglio  pìh 
fotta  rifonder  la  colpa  nel  Copi/fa  ,  che  ofcurar  la 
gloria  dello    Scrittore  f 

Ecco  dunque  rigettata  V  autorità  di  Plutar- 
co, e  di  Silio,  e  refa  dubbia  quella  di  Tito  Li-? 
yio;  ma  quando  taluno  non  yolefte  reftar  4i  cip 
perfuafo,  e  credette,  che  veramente  Livio  no- 
minale X  Arno,  avendo  noi  per  le  Paludi  del- 
la Lombardia  favorevole  Strabone ,  credo ,  ch$ 
tra  due  difcordi  Autori  V  amore  della  verità  ri- 
chieda, che  fi  efamini  fedamente,  chi  di  effi  con- 
tenga minore  improbabilità  ,  e  fpieghi  meglio  le 
circoftanze  de  i  fatti  (i)  ,  Si  è  già  vifto  qual 
ripugnanza  yj  fia  ,  e  per  le  Paludi  d'  intorno 
all'  Arno,  e  fi  è  anco  accennato,  quanto  iìano 
atte  a  fpiegare  ciò,  che  fuccefle  ad  Annibale  le 
Paludi  della  Lombardia,  prima,  e  nel  tempo  del 
loro  paflaggio.  Vedremo  in  apprefio  quanto  cor- 
rifponda  a  ciò,  che  accadde  dopo  il  paffo  delle 
medefime  fino  alla  fatai  giornata  del  Trafimeno, 
il  fituare  Annibale  tra  Bologna,  e  Modena,  per 
riftorar  le  fue  Truppe,  metterli  all'  ordine,  e  fcen- 
dere   nella   Tofcana  ;   onde   potrà  il   Lettore   de-? 

termi- 


(i)    Non   parlo    di    Francefco   Petrarca  ,  che  nel   frammento 
di    un    fuo    Capitolo    dice   di  Annibale  , 

Un    occhio    av  e  et    la/ciato    al    mio  paefe 
Stagnando  al  freddo  verno    II    Fiume  Tofco 
Sicché    egli    era  a   vederji   fin   flrano  arnefe 
Sopra   un  grand'  Elefante   un    Duce    lofco, 

jie  di  Gio:  Boccaccio  nel  fuo  Lib.  Dir  fiumi»,  e  di  tanti  al? 
tri,  che  ingannati  da  quello  errore,  o  gloflema  hanno  cofti- 
tuito  nel  Valdarno  di  fopra  quelle  Paludi  ;  ?  così  Pier  Vet- 
tori  in   una  fua  lettera . 
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il   fuo    r        "■"■" ::  :'    '"  '/L~ 

...    fi  è  det 
temente  per  dire* 


terminare    il    fuo    fentìmentó  ,    Combinando   tutto 
Ciò,  che    fi  è  detto,  con  quanto  fono   futfgguen- 
mente   per  dire* 


§.   IV* 

TRa  le  difficoltà,  che  fi  offervano  nel  fiite- 
ma  di  quelli,  che  ponevano  il  paflo  delle 
Paludi  da  Firenze  in  giù  verfo  Pifa  ,  una  era 
lo  fpiegar  le  parole  di  Tito  Livio,  che  rappre- 
fentandoci  Annibale  verfo  V  Arno  ,  ci  afììcura  * 
che  lafciato  il  Nemico  a  finiftra,  andò  alla  vol- 
ta di  Fiefote*  Quefra  difficoltà  àflatto  fparifce*, 
fé  fi  faccia  arrivare  Annibale  a  IT  Arno  da  Fie- 
fble  in  su,  non  da  Fiefole  in  giù,  verta  il  ma- 
re *  Perchè  ciò  fucceda  conviene  ,  che  V  Efercito 
Cartaginefe  tenefse  una  ftrada  tale,  che  lo  con- 
ducefse  ali*  Arno  da  Fiefolé  in  su  *  e  per  que- 
llo riefce  molto  a  propofito  il  collocarlo,  dopo 
il  pafso  delle  Paludi,  verfo  il  territorio  di  Mo- 
dena, e  di  Bologna,  come  dichiarerò  nelf  àfse- 
gnare  i  luoghi  del  fuopafTaggio.  Io  per  ora  me 
lo  figuro  ancor  nella  Gallia,  e  mi  fembra ,  che 
egli  ci  porla  fìcuramente  alloggiare  ,  fenza  che 
vi  fia  luogo  ad  opporre  quel  di  più  ,  che  non 
ù.  Concordarli  col  rito  delle  Paludi  intorno  all' 
Arno*  Se  ben  fi  riflette  ,  Annibale,  che  riufciva 
prodigiofo  nella  celerità  delle  fue  marce,  fi  trat- 
tenne più  mefi  dopo  il  parto  delle  Paludi,  pri- 
ma di  giungere  al  Trafìmeno*  Al  dir  di  Polibio 
Lib.  IH*  Flaminio  con  le  Legioni  venne  in  Arezzo 
da  Rimini,  dove  aveva  prefo  il  portello  del  Con- 
folato,  verfo  gli  Idi  dì  Marzo,  fecondo  il  foli* 
to*  Annibale   appena   feppe  la  di  lui  venuta  in 

Tofca- 
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Tofcana  fi  pofe  in  marcia  ,  e  pafsò  le  Paludi  ; 
Io  che  dovè  feguìre  fu  gli  ultimi  giorni  di  Mar- 
zo ,  o  a  i  primi  di  Aprile  ,  poiché  ancor,  eflb 
per.pafsar  le  Paludi  muove  il  campo  la  fecon- 
da volta  ,  ali'  apparire  della  Primavera  ,  giacché 
fi  era  ingannato  la  prima  ,  allor  che  volle  paf- 
far  1'  Appennino  a  i  dubbi  ed  incerti  fegni  di 
quella  ftagione  ;  Lo  che  confronta  con  quan- 
to dice  (i)  r  Orofio ,  né  repugna,  che  Anniba- 
le fecondo  lui  perdefse  un'  occhio  per  la  violen- 
za del  freddo,  vedendo  ancor  noi  a  i  tempi  no- 
.  flri  qual  fia  in  detti  giorni  1'  intemperie  della 
ftagione,  e  quanto  fia  intollerabile  il  freddo  ti- 
mido, che  non  folo  il  giorno  ,  ma  molto  più 
di  notte,  e  full'  alba  doveva  moleftare  "  i  Carta- 
ginefi  avvezzi  fino  allora  a  clima  più  caldo,  ne- 
gli umidi  paludoli  piani  della  Lombardia  .  Sap- 
piamo altresì,  che  il  di  23.  di  Giugno,  non  il 
21.  (2)  come  altri  ha  fuppofto ,  fuccefse  la  bat- 
taglia del  Trafimeno,  ove  era  giunto  Annibale 
il  giorno  avanti.  Di  ciò  ne  abbiamo  ficura  no- 
tizia   da  Ovidio  al   Libro  Serto    de   i  Falli   (3). 

Quindi  è  ,  che  ne  i  Calendari  Romani  il 
giorno  23.  o  iia  IX.  Kal.  Julii  fi  trova  chiama- 
to lAttr  dies ,  perchè  Flaminio  fu  disfatto  da  An- 
nibale al  Traftmeno  .  Se  dunque  da  detto  giorno 
tornando   indietro  fi  faccia   il   conto  fino    al   fine 

di  Mar- 


ti)  Lib.    IV.    Cip.   15. 

(z)    Quelli    che  lo    pongono    il   dì   ir.  anno  fei  MS.   in  fa- 
vore   ove    leggefi    Quintws. 

(3)    Sunt    tibi    Flaminius    Thrafymenaque    littora    teflfis 
Per   •voluvres   &qitos    multa   monete    Deos  . 
Tempora  fi  "ueteris    quacris    temeraria    àamni  ; 
Quartus    ab    estremo   menfe    bis    ille  dies  » 
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di  Marzo,  o  ai  primi  di  Aprile,  apparifce  chia- 
ro, che  dal  pafso  delie  Paludi  fino  alla  batta- 
glia del  detto  Lago,  fcorfero  da  tre  Meli:  chi 
crederà  mai  ,  che  Annibale  fteffe  cosi  gran  tem- 
po tra  Fieible ,  ed  Arezzo  ,  in  vicinanza  de! 
ilio  Nemico  ,  fpecialmente ,  come  fi  è  detto  , 
fé  dopo  il  paflb  delle  Paludi  intorno  all'  Arno, 
era  cosi  rifinito  i  Quando  anche  Flaminio  ,  fi 
forfè  poffuto  rattenere  dall'  attaccarlo  in  quello 
frattempo  ad  iftanza  de  i  Fiefolani  ,  ed  altri 
Popoli  circonvicini  amici  de  i  Romani  ,  per  i 
quali  non  poteva  efsere  fé  non  funefto  un  sì 
lungo  foggiorno  dell'  Efercito  Cartaginefe  fopra 
le  rive  dell'  Arno  ,  non  era  verifimile  ,  che  il 
fuo  Collega  Servilio  reftafse  per  sì  lungo  tempo 
a  guardare  un  pafso  ,  per  il  quale  non  vi  era 
più  timore  alcuno ,  che  fofse  per  incamminarli 
il  Nemico,  dopo  aver  fuperato  le  cime  dell'  Ap- 
pennino ;  e  così  Jafciafse  efpofto  1'  Efercito  di 
Arezzo  a  doverfi  cimentare  con  tutte  le  forze 
nemiche,  quando  poteva  con  ogni  facilità  ,  e 
fìcùrézza  congiungerfi  feco  ,  e  rinforzarlo ,  per 
potere  unitamente  caricare  Annibale  ,  come  pur 
fece  con  tanto  pericolo  ,  e  con  intraprendere 
un  così  lungo  viaggio  ,  Claudio  Nerone  ,  al- 
lorché raggiunfe  al  Metauro  Livio  Salinature  , 
per  opprimere  Asdrubale  ,  avanti  che  (i  potefse 
unir  col  Fratello  ;  Ma  che  dich7  io  Claudio  Ne- 
rone ì  U  efempio  del  Confole  Emilio  ,  il  quale 
fette  anni  avanti  la  fcefa  di  Annibale  efsendofi 
pollato  a  Rimini  ,  per  impedire  ,  che  i  Galli 
fi  avanzafsero  da  quella  parte  ,  torio  ,  che  fep- 
pe  ,  che  elfi  avevano  fuperato  f  Appennino  ,  e 
fatto  impeto  nella  Tofcana,  non  fi  trattenne  un 
N  momen- 
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momento  ;  ma  levato  il  Campo  da  Rimini  , 
corte  ad  unirli  al  Pretore  pofto  a  guardia  della 
Tofcana  3  e  giunfe  opportunamente  a  falvar  le 
reliquie  dell'  Esercito  Pretoriano  già  rotto  ,  co- 
me abbiamo  da  Polibio  al  Lib.  III.  Quello  e- 
fempio  cosi  frefco  ,  non  doveva  ballare  per  de- 
terminare Servilio  a  portarli  fpeditamente  in  To- 
fcana ?  Ma  che  forfè  vi  è  luogo  di  riconvenire 
Servilio  ?  Racconta  chiaramente  Polibio  Lib.  III. 
che  faputo  egli  la  difcefa  di  Annibale  nella 
Tofcana,  non  tardò  punto  a  moverli  ,  per  unirli 
a  Flaminio  ;  ma  ficcome  il  marciare  con  tutte 
le  fue  Legioni ,  avrebbe  prolungato  1'  importan- 
te foccorfo  ,  ftimò  bene  di  mandare  avanti  un 
Pretore  con  quattromila  Cavalli  per  rinforzare 
il  Collega  ,  che  flava  ancora  in  Arezzo  .  Chi 
dunque  non  vede  la  precifa  neceffità  di  collo- 
care 1'  Efercito  Cartaginefe  nella  Lombardia  ,  e 
riguardare,  come  un  opera  di  pochi  giorni  con- 
tinuati la  motta  di  Annibale  dalle  Paludi,  la 
fua  difcefa  in  Tofcana  per  I'  .Appennino,  i  Cam- 
peggiamenti tra  Fiefole  ,  ed  Arezzo  ,  la  batta- 
glia del  Trafimeno  ?  Balìa  ancora  una  tal  ripro- 
va per  efcludere  pienamente  il  di  lui  lungo  fog- 
giorno  dalle  rive  del  Fiume  Arno  ,  poiché  que- 
ito  avrebbe  dato  tempo  a  Servilio ,  per  poterli 
unire  con  1'  altro  Confole  ,  e  far  fronte  al  Ne- 
mico ,  con  tutte  le  loro  forze  congiunte  in- 
iieme  ì 

Era  pofrato  Annibale  ,  ove  nulla  aveva  da 
temere  de  fuoi  Nemici ,  in  paefe  abbondante  di 
vettovaglie  affai  più ,  che  qualunque  parte  del- 
la Tofcana ,  o  della  montuofa  Liguria  .  Voglio 
concedere  ,  che  a  renderlo  ficuro  in  detto  tempo 

potette 
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potefse  concorrere  in  parte  la  cofternazion  de 
i  Romani,  atterriti  dalla  fortuna  di  Annibale; 
ma  non  mai  a  fegno  di  perfuadere  un  Gene- 
rale cauto  ,  ed  efperto  ,  come  era  Annibale, 
a  ripofare  per  tre  meli  1'  Efercito  in  luogo  tanto 
pericolofo  .  Oltre  di  che  ,  fi  sa  certo,  che  per 
irritare  il  Confolo  Flaminio ,  egli  andò  ,  poco 
avanti  la  battaglia  del  Trafimeno  verfo  Fiefole 
a  Taccheggiar  le  campagne  fertili ,  ed  abbon- 
danti, che  refìano  di  mezzo  tra'  efsa,ed  Arezzo; 
Ma  fé  egli  fi  fofsQ  tenuto  per  tre  mefi  con  T Esèr- 
cito intorno  a  Fiefole ,  chi  non  vede,  che  avrebbe 
per  neceflìtà  diftrutto  il  paefe ,  onde  non  vi  fa- 
rebbe rimarrò,  che  depredare,  quando  fi  mode 
a  far  ciò ,  per  iftaccare  dalle  mura  di  Arezzo 
il  Nemico  ?  Da  tutte  quefte  difficoltà  ,  e  inveri- 
fimilitudini ,  fìamo  liberi,  fé  facciamo  ripofare 
Annibale  fu  i  confini  della  Lombardia:  Egli  di 
là  cercò  d'  informarli  della  pianta  de  paefi,  del- 
le ftrade,  del  luogo,  e  difegni  de  fuoi  Nemi- 
ci, come  attefta  Polibio,  cofe  tutte,  che  fé  a- 
veffe  afpettato  a  ricercare  quando  era  in  poca 
lontananza  dall'  Efercito  di  Flaminio,  non  avreb- 
be certamente  operato  da  quel!'  efperto  Gene- 
rale ,  quale  ce  lo  rapprefentano  gli  Storici ,  e 
Je  fue  vittorie.  Ofserviamo  adefso  quale  fofse 
la  (trada  tenuta  da  efso,  per  portarli  da  i  con- 
fini della  Gallia,  per  la  Liguria  in  Tofcana,  per 
vedere,  fé  ella  confronti  con  quanto  del  fuo 
cammino    ci   riferifcono  gli   Antichi    Scrittori . 

Si   ha  da    Tito  Livio  Lib.  XXIX.  e.  3.  che 
nel!'  anno   566.  di  Roma,  il   Confole  Cajo  Fla- 
minio,   dopo   Je    vittorie   ottenute  fopra   i   Ligu- 
ri   Apuani,  perchè  il  fuo  Efercito   non  ftejfe  in  ozio, 
N  2  fece 


ioo        DISSERTAZIONE  IL 

fece  fare   una  Jìrada,    che  da  brezzo   arrivale  a   Bo- 
logna.   Benché   quella  via  fofse  allora   ridotta    all' 
ufo     militare,    lì    può    non    di    meno    fupporre  , 
che    qualche   traccia   ve   ne   fofse    anche  avanti   a 
tempi  di  Annibale.   Se    fofsero  a  i  d\  noitri  no- 
ti   i    veftigi    della   rnedefima,  potrebbe    forfè    de- 
durli qualche    notizia,    per    vedere,    fé    egli    al- 
loggiato  verfo  i    confini    del    Bolognefe,     fé    ne 
prevalefse  per  arrivare  in  Tofcana,  e  che  appun- 
to   per    quefìo     volefsero    pofcia    t    Romani    fa- 
cilitar   fempre     più     tra      Bologna,     ed    Arezzo 
quel   malagevol   viaggio.    Ma  non   fi    sa,  fé  que- 
lla ftrada   da    Arezzo    attraverfando   il   Cafentino 
conducefse  in   Mugello,  e  quindi  fuperato  l'Ap- 
pennino  sboccafse  nel  Bolognefe,   oppure   fé    daì 
Cafentino  voltando  a  man  deftra    pafsafse   il  gio- 
go   de    i   Monti,    fcendefse   nella   Gallia,    e    con 
un    giro   più   lungo  arrivafse  a   Bologna.  Trova- 
ci   folamente    nominata    ne  i    noftri    Archivj  del- 
la  Canonica   nel   Secolo    XI.  col    titolo  via    Ro- 
^ìpedarum,  quella   che    dalla    Lombardia  pel   Ca- 
fentino,  ed  Arezzo  guidava  a  Roma,   fenza  che 
ne  fia    data    una  dipinta,    e  particolar  detenzio- 
ne.   Penfa    F  Olftenio,    <Annot.    Geogr.   pag.    77.  „ 
che    Annibale    dalla   Romagna    s'  inoltrafse  ver- 
fo  Santa   Sofia    a    Bagno,    e  quindi    tornaffe   in- 
dietro  pel    Cafentino,    per    giungere,    come    fece 
nel   Fiefolano,   provando,    che    dal     Bolognefe, 
veniflè    tale    ftrada    verfo  di    Bagno,  dal   paflag- 
gio   fatto  per   dette  parti  ne  Secoli  poiteriori  dall' 
Efercito    di    Bourbone,    e   del  Duca  Odoardo  di 
Parma. 

Io    non    nego  ,    che   quefta   ftrada    vi  potef- 
fe    effere   come    vi   è  (tata  dopo ,   per  cui   anco 

Gio; 
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Gio:  Aucud,  il  Torello,  il  Re  di  Aragona,  e 
1;  Alviano  parlarono  nella  Tofcana;  ma  non  credo 
prefentemente ,  che  fofse  quella  battuta  da  An- 
nibale. E  febbene  altre  volte  mi  Ila  moftrato 
favorevole  di  quefta  opinione,  non  ho  rofsore, 
confiderate  meglio  le  cofe,  di  mutar  fentimen- 
to  ;  onde  il  Dottifsimo  Padre  Corfini ,  che  io 
{timo,  ed  onoro  infinitamente,  non  credo  fia 
per  offendere  ,  e  mi  lufingo,  che  ancor  egli 
pofsa  cangiar  di  parere  fopra  il  pafso  delle  Pa- 
ludi alla  deftra  riva  dell'  Arno,  niolto  più,  che 
non  ex  profejfo,  ma  fol  tanto  |£er  incidenza  ne 
parla  nel  fuo  erudito  Ragionamento  fopra  la 
Valdichiana  .  I  motivi ,  che  a  ciò  m'  induco- 
no fono  il  riflettere,  che  una  tal  marcia,  non 
fi  confà  con  i  difegni ,  e  i  configli  di  Anniba- 
le. Egli  prima  di  sloggiar  dai  fuo  pofto,  fi 
era  informato  di  tutte  le  vie,  e  del  fito  di  tut- 
ti i  paefi  :  perchè  dunque  avanzarli  per  fino  a 
Bagno,  e  poi  tornare  indietro  nel  Fiefolano? 
Che  il  Confolo  foffs  in  Arezzo  lo  aveva  fa- 
puto  molto  prima  della  fua  moria .  Con  tal 
cammino  troppo  fé  gli  farebbe  accodato,  e  non 
era  poi  così  facile  di  iafciarfélo  impunemente  ad- 
dietro ,  perchè  Bagno  è  appunto  un  luogo  di 
mezzo  tra  Arezzo,  e  Rimini,  onde  con  molta 
facilità  nelle  anguftie  di  quei  Monti  poteva  tro- 
varli Servilio  alle  fpalle,  e  Flaminio  alla  fron- 
te, prima  di  aver  fuperate  le  altezze  deli'  Ap- 
pennino; e  quando  anco  fra  efso ,  e  Servilio' 
non  fofse  feguita  azione  alcuna ,  non  avrebbe- 
ro tutta  via  ora  m efso  gì'  Iftorici  di  raccontare 
che  egli  fi  era  una  volta  ridotto  così  vicino 
a    Servilio  j   e    averebbero    dovuto,    ó    notare   la 

viltà 
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viltà  del  Confole,  o  rendere  qualche  ragione 
perchè  egli  non  lo  avefse  incalzato  alle  fpalle . 
Ne  mi  fi  opponga  il  frammento,  che  leg- 
gefi  nell'  Itinerario  di  Antonino,  ove  fi  nomi- 
na quello  paflaggio ,  verfo  Chiufì  nuovo  nel  Ca- 
fentino    (i) ,  e    la    Terra    Pafsumena    di    Strabo- 

ne.  Io 

(i)  Io  non  fo ,  fé  quefto  Clujìum  novum  poffa  fofpettarfi  , 
che  fofTe  quello  di  cui  Plinio  fece  menzione;  Hos  Colonos  nomi- 
ne tantum  non  re,  &  loco,  dìflinftof  effe  ppnfa  LucaOlftenio. 
Ma  elfo  ,  come  ognun  fa  ,  nomina  Clujìni  novi ,  &  Clujìni  ve- 
teres.  Pare,  che  nominando  i  Popoli,  e  le  Città,  e  facendo 
una  Storia  Geografica,  e  non  Civile  voglia  intendere,  che  elfi 
fofsero  luoghi,  non  meno  de  i  Cortenenfes  ,  Volaterranì ,  Vetu- 
lonienfes  &c.  Di  tal  parere,  fono  il  Barbaro  ,  il  Cellario  3 
il  Sig.  dell'  Ifola,  il  Ferrario,  il  Baudrand  ,  il  Padre  Ar- 
duino, e  1'  Anonimo  Milanefe  ,  il  quale  annovera  :  Duplex 
Clujìum  riempe  vetus  ad  Clanem  ,  (y  novum  in  Boream  ,  nor. 
procul  a  Tyberis  fonte,  avendolo  così  trovato  in  veteribus  car- 
iti ,  aggiungendo ,  che  il  Chiufi  vecchio  era  comprefo  nella 
Tofcana  Ducale,  ed  il  nuovo  nella  Reale  .  In  novo  fedtbat 
perfdus  ili  e  Reginaldus  de  quo  cu?*  Carolo  qucritur  Adrianus  Pa- 
pa quod  Ecclejìae  Cajlrum  Felicitatis  invaferit  .  Froxime  fané 
&  confinia  effe  debebant  haec  loca  ;  No»  enim  verijìmile  vide- 
tur  Reginaldum  per  agrot  aliarum  Urbium  ,  adeo  longe  a  Clu- 
jìo  veterì  in  Caflellum^  felicitatis  protuli (fé  Arma  fua  .  Lafcio 
a  i  Critici  il  decider  fu  quefto,  non  potendo  mai  credere,  che 
volendo  i  Chiufini  piantare  una  nuova  Colonia  fcegliefsero  un 
luogo  così  inofpitale,  e  remoto,  fupponendomi  ,  che  più  to- 
fto  fondar  la  potenzerò,  o  dove  è  prefentemente  Monte  Pul- 
ciaio, o  Città  della  Pieve  .  Lo  fte/To  dice  Plinio  degli  A- 
retini  .  L'  Aretium  Eidens  è  pofto  nelle  Carte  de  i  più  ri- 
nomati Geografi,  ove  farebbe  oggidì  Caftiglione  Aretino,  tra 
Cortona,  ed  Arezzo.  Ne  i  Diplomi  del  IX-  Secolo,  i  qua- 
li fi  confervano  ne  i  noftri  Archiv; ,  credefi  con  ogni  ragio- 
ne chiamato  un  tal  luogo  Retina ,  e  Colonaria  .  Forfè  da  A- 
retina ,  e  Colonia  ?  1'  Arretium  Julium  vien  pofto  curiofamen- 
te  dal  Signor  dell'  Ifola,  e  dal  P.  Berretta  di  fopra  a  Fie- 
fole  ,  nel  Mugello  .  E'  da  offervarfi  ,  che  1'  Itinerario  di  An- 
tonino ,  e  la  Tavola  Teodofiana  non  fanno  menzione  alcuna 
di  quefti  luoghi  ,  che  giudiziofamente  crede  il  Cluverio  non 
foifero  di  gran  conto-  Dove  eflì  fofsero  ,  e  per  qual  motiv© 
nafcefsero  ,  fé  per  le  Colonie  di  Siila,  o  per  quelle  di  Giu- 
lio Cefare,  non  lo  fo  indovinare.  Un  Frammento  di  Lapida 
con  Decurione*    Artetinorum  Veterum  fi   conferva   prefso  di  noi  i 
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ne.  Io  riporterò  qui  ambe  due  quelle  autorità, 
per  rendere  ragione  del  motivo,  che  ho  di  non 
doverle  curare.  Nel  primo  fi  veggono  nominati 
i  luoghi  d'  onde  fi  pafsa  per  andar  nella  Gal- 
lia  dalla  via  Tiberina,  o  Ciminia  venendo  da 
Bolfena,  e  fi  dice:  Da  Chiufi  vecchio  detto  anti- 
camente Camerfolo ,  da  Chiu/i  nuovo ,  dal  quale  pren- 
de nome  il  Clufentino ,  pajfo  di  Annibale ,  e  pa/fo  di 
Fiefole;  Annio  è  il  primo,  che  ci  riporti  que- 
llo frammento  ,  dicendo  di  averlo  trovato  in  cer- 
ti fcritti  di  un  Maeftro  Guglielmo  del  13 15.  e 
di  averlo  fupplito  in  più  luoghi  ,  e  così  Io 
comenta  :  Chiufi  novo,  fi  chiama  anco  in  oggi  nel 
Clufentino  d'  onde  feguì  il  pajfo  di  Annibale  alla  vol- 
ta di  ^Arezzo ,  e  del  Trafimeno .  Io  credo ,  che  dal- 
la battaglia  (1)  di  Annibale  prende ffe  un  tal  nome 
il  Taefe  del  Clufentino,  e  deduce  ciò  dall'  antico 
verbo  cluere,  che  flima  equivalente  a  pugnare.  Il 
folo  nome  di  Annio,  balia  per  togliere  molta 
fede  al  frammento,  tal  quale  egli  Io  riporta,  ed 
alla  fua  fpiegazione,  in  cui  oltre  il  dedurli  la 
denominazione  d'  un  Paefe  da  una  battaglia  , 
che  ivi  non  feguì  certamente,  ma  bensì  altro- 
ve, fi  ricorre  ad  una  etimologia  fai  fa ,  e  con- 
traria alla  dichiarazione  dell'  ilìefso  Autor  del 
frammento.  Io  fono  del  parere  del  Veilfenlin- 
gio  ,  da  cui  viene  {limato  una  putida  favola  len- 
iniana. Quel  Faefula  in  numero  Angolare,  quel 
Camerfolo  in  vece  di  Camars  fono  tutti  fegni  dell' 
impoftura;    e  chi    ha   villo  la  bicocca  di  Chiufi , 

un  mi- 


to   Abbiamo    da   Plinio  Lib.   ij.    Cap.   19.   che  Cluere  anti- 
qui   purgare   iicebant  . 
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un  miglio  in  circa  lontatì  dall'  Alvernia  ,  in 
cima  una  orribile  balza,  in  un'  angolo  del  Ca- 
Tentino,  durerà  fatica  a  credere,  che  quindi  fof- 
fe  una  ftrada  celebre,  e  che-  dal  luogo  pren- 
defse  il  nome  V  intiera  regione  del  Clufentino. 
E  poi  ficcome  in  quello  frammento  da  Chiu- 
fi  vecchio  fi  fa  un  falto  a  Chiufi  novo,  fen- 
za  nominare  alcun  altra  Città ,  o  luogo  inter- 
medio intorno  alle  Chiane  ,  come  fi  vede  fat- 
to fempre  nel  rimanente  dell'  Itinerario,  fopra 
di  cui  non  cade  alcun  dubbio ,  fi  può  crede- 
re, che  dal  Casentino  fino  ai  Tranjìtus  ^nniba- 
lis  fi  faccia  un'  altro  falto  confimile,  e  fi  om- 
metta  Ja  Val  di  Sieve,  che  refta  di  mezzo 
tra  il  Cafentino  ed  il  pafTo  di  Annibale,  fic- 
come anco  refta  di  mezzo  fra  Fiefole,  e  1'  iftef- 
fo    pafso. 

Minor  faftidio  mi  arreca  V  autorità  di  Stra- 
bone  Lib.  V.  ove  nominando  i  Laghi  d'  Italia 
ci  dice,  che  il  più  lontano  da  Roma ,  e  vicino  ad 
brezzo  è  il  Lago  Trafimeno  ,  accanto  al  quale  pafm 
[ano  gli  Eferciti ,  che  per  la  Tofcana  i  incammina- 
no  nella  Gal/la ,  e  di  quefla  via  ft  fervi  ^Annibale . 
In  vece  di  Thr a/ime nus  leggevano  altri  Terra  Taf- 
fumena^  prendendola  pel  Cafentino,  e  così  Ci  leg- 
gè  nelle  antiche  Edizioni,  e  nelle  prime  Ver- 
sioni in  Latino,  e  fpecialmente  in  quelle,  che 
fecero  Gregorio  Tifernate  ,  e  il  Guarino  per  or- 
dine di  Papa  Niccolò  V.  e  in  due  MS.  che 
fi  confervano  neil'  infigne  Libreria  Laurenziana . 
Un  tale  errore  ingannò  il  Volterrano,  1'  Al- 
berti, e  molti  altri,  ma  colf  ajuto  de  i  Codi- 
ci, e  colla  ragione  alla  mano  nel  1571.  il  Xi- 
Jandro  reftituì  lo   Scrittore  alla  fua  vera  lezione  5 

confi- 
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confederando,  che  egli  non  poteva  non  far  meo* 
zione  del  Traiìmeno,  poiché  nomina  i  Laghi, 
che  fono  in  vicinanza  del  Tevere,  e  che  fup- 
pone  aver  col  medefimo  alcuna  forte  di  comu- 
nicazione :  Ogn'  un'  vede  ,  che  dopo  aver  no- 
minato il  Lago  di  Chiufi  ,  di  Bolfena  ,  il  Ci- 
minio  ,  ed  altri  ,  farebbe  flato  fuor  di  propo- 
sto il  comprendere  una  Regione  ,  chiamata  Terra 
Tajjìtmena\  ed  una  inefcufabil  mancanza  omettere 
il  Lago  di  Perugia  ,  più  cofpicuo  degli  altri . 
La  via  ,  di  cui  parla  Strabone  ,  e  d'  onde  s  in- 
camminavano per  la  Gallia  gli  Eferciti  ,  de  i 
Romani  ,  non  è  precifamente  quella  ,  che  per 
r  angurie  del  Traiìmeno  fu  battuta  da  Anni- 
bale .  Quefta  è ,  a  mio  credere ,  quella  via  mi- 
litare detta  la  Caffia ,  che  per  mezzo  della  To- 
fcana  conduceva  nella  Lombardia  ,  per  Sutri  , 
Bolfena  ,  e  Chiufi  ,  rafentando  il  Lago  Traiì- 
meno alla  dritta  ,  per  la  Valdichiana .  E  fé 
taluno  volefle  credere  ,  che  1'  altra  via  3  la  qual 
per  Amelia  ,  Bettona,  e  Perugia  ,  veniva  da  Ro- 
ma sboccarle  ,  come  al  prefente  ,  fotto  Cortona 
s'  ingannerebbe  ,  perchè  quefta  ancora  fi  univa  a 
Chiuiì  ,  lafciando  a  parre  la  deftra  iponda  de! 
Lago  ;  né  monumento  alcuno  è  eh'  io  fappia  , 
che  alle  radici  de  i  Monti  ,  che  chiudono  il 
Trasimeno,  facefTero  gli  antichi  Romani  una  via 
militare.  Flaminio  vedendo  il  Nemico  nella  Val- 
dichiana fuppofe  ,  che  volerle  andare  a  Roma 
per  la   folita   via   di   Chiufi» 

Ulne  Clufma  petat  ,  pò/Iremo  moenia  Romae. 

Ma   egli ,  che  cercava  luoghi    all'  infidie ,  volle 
O  prendere 
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prendere  un'  infolita  ftrada,  come  in  tutto  il  fuo 
viaggio  aveva  fino  allor  praticato.  Io  credo  a- 
dunque  ,  ritornando  a  i  primi  patii  ,  che  fece 
Annibale  ,  dopo  efferfi  fermato  de  i  mefi  in  vi- 
cinanza delle  Paludi  ,  che  prenderle  la  via  pìk 
corta  per  penetrare  nella  Tofcana ,  e  che  dal 
Bolognefe  valicale  i  Monti  ,  che  fé  gli  para- 
vano innanzi  ,  o  pel  Giogo  di  Scarperia ,  e 
Firenzuola  ,  ove  è  fiata  fin'  ora  la  ftrada  tra 
Firenze,  e  Bologna  ,  o  fìvvero  per  la  Valle  di 
Lamone,  poiché  non  è  potàbile  determinare  pre- 
cifamente  per  qual  foce  degli  Appennini  fofle  in 
quei  tempi  aperto  il  cammino  del  Paefe  de  i 
Galli  Boj  verfo  V  Etruria  .  Egli  è  certo,  che 
da  più  parti  fi  poteva  anco  avanti  la  fpedi- 
zione  di  Annibale,  penetrar  dalla  Gallia  in  To- 
fcana pel  Giogo  dell'  Appennino ,  e  che  oltre 
al  paffo  ,  per  cui  .  s'  incamminò  Sempronio  d<t 
Piacenza  alla  volta  di  Lucca,  altri  pure  ve  ne 
erano  aperti  agli  Eferciti;  Imperocché  fappiamo 
da  Polibio,  al  Lib.  IL,  che  il  Pretore  collo- 
cato in  Tofcana,  per  impedire  a  i  Galli  V  in- 
greffo  in  quella  Provincia  non  potè  ottenere 
1'  intento,  non  per  mancanza  di  forze,  poiché 
ebbe  il  coraggio  di  infeguire  il  Nemico  dopo 
la  di  lui  difcefa  in  Tofcana  fin  fotto  Chiufì, 
ma  perchè  egli  non  potè  guardar  tutti  i  pat- 
ii; lo  che  fa  vedere,  che  ve  ne  era  più  di  uno, 
e    in    qualche  notabil  diftanza    fra     loro . 

Stabilito  adunque,  e  Affato,  che  dal  Pae- 
fe de  i  Galli  Boj  ,  era  aperta  la  ftrada  alla  volta 
della  Tofcana  per  1'  Appennino,  refta  fuori  di 
controverfia,  che  quefta  ftrada  fcendeva  nella  Val 
di   Mugello,   poiché   una   tal    Valle  rimane    op- 

pofta 
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polla  al  Paefe  de  i  Boj,  e  da  quello  fola- 
mente  divifa  da  un  braccio  dell'  Appennino . 
Eflendovi  allora  la  detta  via  potè  Anniba- 
le a  dirittura  per  efla  fuperar  le  Montagne , 
e  ficcome  i  detti  luoghi  erano  abitati  da  i  Li- 
guri, i  quali  credo,  che  potefsero  eflere  quelli, 
che  fi  chiamavan  Magelli ,  fi  avvera  quanto  nella 
di  lui  vita  riporta  Cornelio  Nipote,  che  per  i 
Liguri  puffo  /'  Appennino ,  andando  mila  Toscana  ; 
Cosi  appunto  di  Lucio  Emilio  Confolo  ferirle 
Polibio  nel  Lib.  IL  che  volendo  dall'  iftefsa  Pro- 
vincia condurre  1'  Efercito  he  i  paefì  de  i  Boj, 
ciò  fece  incamminandoli  per  i  confini  della  Li- 
guria.  Informato  per  tanto,  che  1' Efercito  Con- 
folare^a  ih  'Arezzo,  potè  dagli  accennati  luo- 
ghi feendere  nel  Mugello,  e  dalla  Val  di  Sie- 
ve  parlando  nel  Cafentino,  andar  quindi  a  ri-; 
conofeere  più  da  vicino  il  nemico  ,  che  non  fi 
era  ancor  moi'so.  Nella  detta  Valle  di  Sieve  pri- 
ma di  giungere  all'  imboccatura  di  quel  Fiume 
nell'  Arno  ,  conviene,  che  neceflariamente  C\  de- 
termini chi  dal  Mugello  fi  avanza,  o  a  piega- 
re a  finiftra  nel  Cafentino,  o  a  continuare  il 
cammino  a  dirittura  verfo  di  Fiefole.  L'  idea 
di  Annibale  ,  fecondo  Livio,  e  Polibio,  e  co- 
me dalla  condotta  medefìma  da  lui  tenuta  fi  ri- 
conofee,  era  quella  di  batterli  con  Flaminio  , 
effendo  padrone  di  fceglier  quei  luoghi,  che  gli 
parevano  più  opportuni  per  la  battaglia;  ma  vo- 
leva altresì  da  quello  efperto  Generale,  che  era, 
diftaccarlo  di  fotto  le  mura  di  Arezzo.  In  efe- 
cuzione  adunque  di  quei  pe n fieri  ,  che  formò  pri- 
ma di  partir  dalla  Gallia  può  crederli,  che  con- 
tando molto  nell'  animo  feroce  del  Confole,  mar- 
O  2  dando 
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dando  in  buon  ordine  di  battaglia,  fi  avvicinaf- 
fe  al  medefimo  (i).  Quel  efpreffione  di  lafciare 
ìi  Nemico  *  nella  fmiftra,  non  par  che  fi  adatti  a 
chi  non  fi  è  per  anco  accodato  al  Nemico  , 
e  che  feguitando  il  cammino  non  viene  a  di- 
fcoftarfeli  da  vantaggio.  Or  fé  Annibale  dalla 
Val  di  Sieve,  fofse  andato  a  dirittura  a  Fie- 
fole,  non  Ci  farebbe  accodato  ad  Arezzo  in  mag- 
gior vicinanza  di  circa  quaranta  miglia  .  Per  fair 
vare  adunque  la  forza  'di  quell'  efpreffione  (2)  , 
parrebbe  più  conveniente  il  dire,  che  Anniba- 
le pel  Cafentino  fi  fofse  accodato  a  Flaminio, 
e  quindi  lafciatolo  nella  finiftra  fofse  andato  ver- 
fo  Fiefole  a  devaftare  quelle  fertili  Campagne, 
che  refìavan  di  mezzo  a  quefte  'due  nominate 
Città.  Non  avendo  per  anco  pofsuto  ottenere 
il  fuo  intento  ,  che  era  di  fiaccare  il  Nemico 
dalle  mura  di  Arezzo,  fi  mofse  dalle  vicinan- 
ze di  Fiefole  (3),  e  continuando  fempre  ad  ir- 
ritare i  Romani ,  con  una  orribile  devaftazio- 
sie  di  tutto  il  Paefe,  fi  avanzò  oltre  il  Cam- 
po di  Flaminio,  che  fi  teneva  tutta  via  nel 
ìuo  pofto,  e  s'  incamminò  alla  volta  di  Roma 
pafsando  dal  Valdarno  nella  VaMichiana .  Si 
penfi  nuovamente  all'  oppinion  del  Cluverio ,  e 
del  Cini,  e  confrontandola  con  le  circofianze 
qui  addotte,  fi  confideri  quanto  può  convenire 
alle    parole    di    Tito   Livio. 

Segui- 


(1)  Quo  pronior  eltet  in  vitia  fua  agitare  eum  atque  ir* 
xitare   Poenus    parar . 

(t)  Et  laeva  relido  hofle  Faefulas  petens  medio  Etruriae  a- 
gro  praedatum  profedus  ,  quantam  maximam  valtitatem  potdt 
caedibus    incendiirque  Condili  procul    oftendit  .    Liv.   XvitL, 

(3.)  Poi.  Lib.    Ilio 
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Seguitò  Annibale  Io  ftefso  tenor  del  Tac- 
cheggio nelle  pianure  della  Valdichiana,  per  fi- 
no che  giunfe  fotto  Cortona  ,  bruciando,  e  de- 
vastando tutto  ciò  ,  che  incontrava  per  nuova- 
mente pungere,  e  {limolare  Flaminio  a  feguir- 
lo,  e  a  vendicarli  della  devattazione  di  quei  Pae- 
fì,  che  non  meno  di  quei  dei  Valdarno,  era- 
no di  appartenenza  de  i  Popoli  confederati  (1) 
di  Roma  .  Finalmente  Flaminio  riconofcendo  dal 
fumo,  che  fi  alzava  per  ogni  parte  V  incendio 
che  fpargeva  Annibale  in  quelle  Campagne,  e 
la  marcia  frettolofa  dell'  Efercito  Cartaginefe3 
egli ,  che  al  dire  di  Tito  Livio  era  troppo  fer- 
vido ed  impaziente  (z)  contro  il  parere  de  i 
fuoi  Capitani,  i  quali  volevano,  che  folamen- 
te  s'  impedifse  al  Nemico  di  depredare,  man- 
dando innanzi  de  i  picchetti  di  Cavalleria,  e 
di  armati  alla  leggiera,  non  potè  in  conto  al- 
cun raffrenarli;  Non  volle  condefcendere  ad  afpet- 
tare  il  Collega ,  ed  unire  gli  Eferciti ,  ma  cre- 
dendoli vilipefo  ,  e  difprezzato  dal  fuo  Nemico , 
non  ebbe  coraggio  di  fopportare,  che  fi  dicef- 
fe ,  che  Annibale  [correva  per  mezz,o  all'  Italia ,  e  fen- 
za  veruno  oft acolo  fi  avvicinava  alt  affedio  ài  Roma . 
Ma  f  attuto  Cartaginefe  lafciata  a  finiftra  Cor- 
tona, andò  per  tempo  ad  occupare  quei  Mon- 
ti ,  che  vide  di  mezzo  fra  etta  ,  ed  il  Trafi- 
meno  ,  conofcendo  quanto  mai  fotte  atta  una 
tal  Situazione  ad  aver  vantaggio  fopra  il  Nemi- 
co, ivi  afpettandolo  quietamente,  e.  a  pie  fer- 
mo , 


(r)   Qito    magis    ìram    hofti    ad  vindicandas   fociorum  iniu- 
rias   acuat. 

(t)   Nec   quieto  quidem   hofte    ipfe    qiiieturus  er&t" 
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mo,  polche  con  ogni  ragione  fupponeva,  che 
dovefse  1'  impaziente  Flaminio  con  tutta  pron- 
tezza infeguirìo. 

§.   V. 

IL  Confolo  adunque  totto,  che  Annibale  gli 
pafsò  innanzi  ,  non  perde  tempo,  radunò  la 
fu  a  armata  ,  e  marciando  la  notte  feguente  ver- 
£o  Cortona  giunfe  al  Trasimeno  fui  far  dell' 
alba,  ove  una  folta,  ma  bafsa  nebbia  ingom- 
brava quelle  pianure,  come  anco  a  ì  di  nottri 
talvolta  fi  vede.  Al  termine  del  pian  di  Cor- 
tona fuccedendo  a  i  Campi  le  acque  del  Lago, 
remerebbe  quali  ferrato  del  tutto  V  addito,  per 
pafsare  commodamente  a  Perugia,  fé  tra  le  fpon- 
de  del  detto  Lago,  ed  i  Monti  ove  alloggiò 
Annibale,  non  vi  fofse  tanto  fpazio  da  dar 
luogo  a  una  ftrada;  Spazio  tanto  angufto,  che 
reftando  in  qualche  luogo  coperto  dall'  acque  nelT 
efcrefcenze  dei  Lago,  ha  prodotto  la  neceflità 
di  appianare  più  in  alto  la  pendice  di  detti  Mon- 
ti, per  dar  commodo  ne  i  tempi  d'  Inverno 
a  i  pafseggieri;  Rifogna,  che  Polibio  lo  avef- 
fe  bene  confederato,  mentre  sì  propriamente  ce 
Io  descrive:  £',  dice  egli,  ih  quel  pajfo  una  Val- 
le piana ,  e  avendo  que/la  dalf  una,  e  f  altra  par- 
te ,  per  la  Jua  lunghezza  ,  poggetti  alti ,  e  continua- 
ti ,  e  per  la  larghezza  a  fronte  una  Collina ,  che  li 
fo-orafta  forte  ,  e  difficile  a  for  montar  fi ,  fi  difhnde  fra 
que/la  ,  e  il  Lago ,  che  gli  rimane  alle  f palle  ,  //  qua- 
le lajcia  un  angufla  ftrada,  che  shocca  nella  Valle , 
di  lungo  il  Lago.  Quette  ttrettezze  riefcono  ap- 
punto  tra   Monte  Gualandro,  e    Pattìgnano,    al- 

largan- 
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largandoli  pofcia  il  terreno  conforme  alla  deten- 
zione di  Polibio  :  Nella  Valle  medefima  pofe  An- 
nibale gli  alloggiamenti  con  gli  africani ,  e  Spagno- 
li; I  Baleari  ,  e  i  Soldati  armati  alla  leggiera , 
furono  pofli  dietro  a  quei  Toggi  ;  La  Cavallerìa  al- 
la foce  de  i  Monti ,  trovando  alcuni  monticelli  adat- 
tati a  coprirli  ,  acciò  dopo ,  che  f off  ero  entrati  i  Ro- 
mani colla  Cavalleria  a  fronte  fi  trova/fero  cbiufi  da 
i  Monti ,  e  dal  Lago.  Annibale,  che  per  1'  al- 
tezza de  i  Colli  godeva  il  benefizio  di  non 
eflere  ottenebrato  dalla  nebbia,  mentre  per  cau- 
fa  di  efsa  non  era  veduto  da  i  Romani,  gli 
lafciò  impegnarli  a  pattare  le  dette  anguftie  , 
Io  che  fecero  innanzi  al  comparir  (i)  dell'  Au- 
rora ,  cioè  a  dire  un  ora,  e  mezzo  prima, 
che  comparirle  il  Sole  nell'  Orizonte ,  ed  in 
tanto  fece  girare  i  fuoi  Soldati  armati  alla  leg- 
giera di  dietro  a  Monti,  per  quella  Vallata, 
che  è  di  mezzo  tra  il  Lago,  e  la  Val  di 
Pierle,  acciocché  quindi  calafsero  tra  Bacialla, 
e  T  Ofsaja,  per  prendere  alle  fpalle  i  Roma- 
ni ,  e  ferrar  loro  la  iìrada  per  ritornare  ad  A- 
rezzo.  Regolate  in  tal  forma  le  cofe,  gli  fe- 
ce attaccare  in  faccia  dalla  Cavalleria,  che  ave- 
va imbofcata  di  là  da  Paffignano,  alle  foci  de 
i  Monti;  per  parte  dagli  Affricani,  e  dagli 
Spagnoli,  che  dall'  alto  piombarono  addofso  a 
Romani  ;  e  alle  fpalle  dagli  armati  alia  leggie- 
ra ,  e  da  i  Baleari .  Ecco  come  tutto  1'  Efer- 
cito  di  Flaminio  immerfo  nella  nebbia,  fenza 
vedere    il  Nemico ,    circondato    dal  medeiirao    a 

fron- 


te)  Vix   certa  luce    anguftils    fuperatis .   tiv.  ibìd. 
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fronte,  a  finiftra,  e  alle  {palle,  non  avendo 
fcampo  alla  delira,  per  le  acque  del  Lago,  re- 
ftafse  miferamente  disfatto,  ed  in  tre  ore  di  com- 
battimento, oltre  i  prigionieri,  perifsero  con  po- 
co danno  delle  Truppe  di  Annibale,  quindici 
mila  Romani,  parte  annegati  nel  Lago,  parte 
tagliati  a  filo  di  fpada  dà  i  Cartagine^,  parte 
uccilì  da  i  loro  Eompagni  ,  che  fotto  la  neb- 
bia, trovandoli  da  ogni  parte  afsaliti,  non  gli 
diflinguevano    da   i    Nemici . 

Nel  tempo  della  zuffa  dovè  fparire  la  neb- 
bia, che  quantunque  d'  Inverno  opprima  talora 
per  più  giorni  quei  piani,  verfo  il  Solftizio  pe- 
rò pretto  fvanifce,  per  1'  attività  maggiore  del 
Soie,  fìcchè  i  Cartaginefi  ebbero  campo  di  rav- 
visare il  Confole,  che  da  i  primi  affalti  Ci  era 
falvato,  ma  finalmente  riufcì  loro  di  ucciderlo. 
Un  Infubro,  che  fu  1'  uccifore,  e  che  il  co- 
nofceva  ,  per  aver  fatto  Flaminio  la  guerra  ne 
3  di  lui  Paeiì ,  lo  voleva  immediatamente  fpo- 
gliare,  ma  i  Triarj,  i  quali  come  ognun  sa  ,  era- 
no i  più  valorofi  tra  i  Soldati  Romani,  e  ne  i 
quali  era  riporta  la  fperanza  negli  eftremi  peri- 
coli, facendo  argine  con  gli  feudi,  repreffero 
f  impeto  de  i  Cartaginefi,  e  fcanfarono  il  di 
lui  corpo,  acciocché  non  refraffe  foggetto  agi* 
infulti  de  i  Vincitori;  Che  egli  non  reitafse  fui 
Campo  di  battaglia  è  cerammo,  perchè  Anni- 
bale, non  lo  potè  ritrovare,  benché  faceffe  rj- 
conofeere  tutti  i  cadaveri,  e  feppellire  quelli  de 
i  fuoi- 

Si  trovano  verfo  Paflìgnano  delle  armi  an- 
tiche, e  de  i  cadaveri  fotterrati,  ed  ultima- 
mente fu   ritrovata  una  caffa   di  pietra    col    fuo 

coper- 
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coperchio  a  due  acque,  con  offa  umane,  nella 
fua  cavità  proporzionata  alla  lunghezza  di  uà 
Uomo;  ma  difficilmente  può  crederli  ,  che  ella 
appartenerle  a  perfone  morte  nella  detta  batta- 
glia, efìèndo  che  né  i  Romani  disfatti,  né  i 
Cartaginefi,  che  ivi  poco  tempo  fi  trattennero, 
avranno  potuto  fcavar  pietre,  e  far  caffè ,  o  ur- 
ne, per  la  fepoltura  dei  loro,  che  avranno  fol 
tanto,  o  tumultuariamente,  o  con  poca  diftin- 
zione  fepolti. 

Nella  marcia  di  Flaminio  prima,  che  la  Ca- 
valleria mefsa  in  aguato  da  Annibale  nella  cavi- 
tà di  quelle  Colline,  che  fono  di  là  da  Paf- 
fignano,  piombarle  fopra  i  Romani,  un  corpo 
di  feimila  di  quefti  era  pattato  avanti,  e  non  fi 
accorfe  del  pericolo  de  fuoi  compagni,  per  ca- 
gione della  folta  nebbia,  la  quale  impediva  a 
tutto  ¥•  Efercito  di  vedere  il  Nemico,  che  gli 
fovraftava,  e  gli  attorniava;  Quefti  fermatici  fo- 
vra  di  un  Colle,  col  dileguarli  la  nebbia  fco- 
perfero  la  itrage  Iagrimevole  dell'  Efercito;  In 
tale  ftato  di  cofe  fenza  eflere  a  tempo  per  foc- 
correre  gli  affaliti  compagni,  penfarono  a  falvar 
loro  medefimi,  ed  a  tal  fine  iì  ritirarono  fret- 
tolofi  in  un  Borgo  vicino,  che  parve  più  com- 
modo alla  lor  ritirata,  ed  effendofi  fermati  in  un 
montìcello ,  e  già  cacciata  la  nebbia ,  conofcendo  la  ftra- 
gè  de  i  fuoi  abbandonati  da  ogni  fperanza  dì  falvez- 
%a ,  percbè  vedevano ,  che  ogni  cofa  era  de  ì  nemici , 
affrettato  il  lor  corfo  fi  ricovrarono  in  un  Borgo  vi- 
cino .  Non  so  precifamente  qual  fofse  quello  vi- 
co, o  Borgo  in  cui  coftoro  fi  ritirarono;  E' 
credibile,  che  prendefsero  pofto  in  un  luogo, 
in  cui  ftimafsero  di  aver  più  ficuro,  e  più  fran- 
P  co  lo 
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co  lo  fcampo  ;  Siccome  a  Rimini  era  Servilio ,  può 
fupporfi,  che  effi  piegafsero  a  quella  parte  verfo 
Sorbello  alla  fine  della  Val  di  Pierle.  Anniba- 
le, che  occupava  tutte  le  fommità  tra  il  Lago, 
e  la  detta  Valle,  mandò  contro  di  loro  NLaar- 
bale  con  un  corpo  di  Spagnoli,  e  di  Soldati 
armati  alla  leggiera ,  dal  quale  afsediati  i  Ro- 
mani, opprejjt  [opra  tutte  le  altre  miferie ,  da  una  fie~ 
rijjima  fame,  il  giorno  dopo  n  dieder  per  vin- 
ti. Tale  mi  fembra,  che  ad  efser  fui  luogo  pof- 
fa  chiaramente  fpiegariì  tutto  il  dettaglio  minu- 
to della  giornata  di  Annibale  al  Traiimeno,  a 
norma  del  racconto  fattocene  da  Polibio,  e  da 
Livio,  fenza  prendere  impegno  full'  equivoche 
denominazioni  de  i  luoghi  dell'  Ofaja,  Tier/e ,  Spol- 
taglìa ,  e  Sanguìneto,  i  quali  luoghi  anno  le  ori- 
gini del  tutto  diverfe  da  quelle,  che  hanno  i- 
deato  il  Cluverio,  e  molti  altri,  deducendole  da 
quefta  sì  rinomata  battaglia;  Ed  in  tal  guifa  gli 
Eruditi  Viaggiatori  potranno  appagare  la  dotta 
Joro  curiofità,  fé  trovandoli  a  Paflignano,  fi  pren- 
deranno la  pena  di  afcendere  fu  di  quei  Col- 
li,  che    fono    d'  intorno    alla   ftrada. 

Chi  sa  quale  ftima  il  meriti  Polibio  nella 
defcrizione  de  i  Viaggi,  e  de  i  fatti  di  Anni- 
bale, refterà  perfuafo  del  poco  conto,  che  me- 
ritano gli  altri  Storici  pofteriori,  che  lavoran- 
do full*  altrui  racconto,  fenza  la  minuta  ifpe- 
zione  de  i  luoghi,  hanno  confufo  i  fatti,  e  cam- 
biati per  dar  efìto  ne  i  loro  libri  a  quefta  gior- 
nata. Afsai  ftravagante  è  la  defcrizione,  che  dà 
di  tal  viaggio  il  Zonara  Monaco  Greco,  e  Scrit- 
tore del  Secolo  XII.  ne  i  tempi  di  Gio:  ed 
Emanueile    Commeni,    e     che    io    Aimo    fuper- 

fluo 
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fluo  di  confutare  molto  più,  che  da  un  fàggio 
Critico  prefso  Leone  Allaccio  fu  egli  riconofciu- 
to  per  un  Autore,  cbe  inettamente ,  e  con  poca  di~t 
Vigenza  avea  fcritto ,  particolarmente  i  fatti  di  Roma . 
Varie  fimilmente  fon  le  efprefsioni  degli  Scrit- 
tori circa  il  male  degli  occhi,  che  foft'rì  An- 
nibale ,  sì  riguardo  al  luogo ,  ove  diceil ,  che 
Jo  contrafse;  Polibio,  e  Livio  ci  dicono,  che 
ei  perfe  un  occhio ,  Giovenale  lo  chiama  lufco  ,  che 
equivalendo  al  Greco  qipopSxAiJLos  denota  la  tota- 
le perdita  di  un  folo  occhio;  Cornelio^  Nipo- 
te, fé  pur  è  J' Autore  della  Vita  di  Anniba- 
le, ci  riferifce,  cbe  egli  dalt  occhio  deflro  non  ci 
vedde  mai  bene  come  dall'  altro  (i).  Le  parole  , 
aeque  bene,  hanno  relazione  all'  altro  occhio  col 
quale  doveva  vederci  perfettamente  ;  Par  che  Ci- 
cerone non  difsenta  da  quefto  racconto  Lib.  I. 
De  Divin.^  ove  narra,  che  volendo  rapire  An- 
nibale la  Colonna  d'  Oro,  quale  era  nel  Tem- 
pio di  Giunone  Lacinia,  gli  apparve  in  fogno 
la  Dea,  e  minacciollo  di  fargli  ancora  perder 
queir  occhio,  in  cui  era  fano,  e  ci  vedeva  be- 
niffimo  (2).  v 

Circa  il  luogo  ove  contrafse  1'  infermità  fo- 
praddetta,  1'  antico  Scoliafte  di  Giovenale  fup- 
pone,  che  fofse  nel  tentato  vpafso  dell'  Appen- 
nino, ove  fu  ibrprefo  dalle  tempefte,  e  da  i 
fulmini ,  fcrivendo  ,  che  Annibale  per  cagion  di  un. 
fulmine  perdette  un  occhio.  Dicon  gli  altri  comu- 
P  2  nemen^ 


(z)  Poftea    nunquam   ckxtero    aeque    bene   ufus   fit. 

(3)  Secundum  quieterò  vifam  ei  Jurwnem  pradicere  ,  ne  id 
faceret,  minitarique,  fi  id  feciiTet  ,  fé  curaturam  ,  ut  eum  quo- 
que oculnrn,-  quo  bene  videiet,  amitteret ,  idque  ab  nomine  acu- 
to non  effe   negle&um  » 


>**       DISSERTAZIONE  II, 

demente,  che  di  tale  incommodo  furono  la  ca- 
gion  le  Paludi .  ^er  combinare  fìmili  varietà  po- 
trebbe forfè  fupporfi ,  che  nelle  temperie  dell'  Ap- 
pennino cominciafse  a  patire  di  quello  male,  ma 
che  cofa  facile  è  di  fupporre,  che  egli  ne  tra- 
fcuraffe  il  rimedio ,  come  difse  Silio,  ed  occupato 
nelle  azioni  della  Lombardia,  nel  difenderli ,  ed 
attaccare  Sempronio ,  fi  trovafse  in  circoflanze 
tali,  che  non  avejfc  né  tempo ,  né  commodo  di  me- 
■  dicarfi.  Nel  pafso  pofcia  delle  Paludi,  dovè  cre- 
fcere  il  male  non  efsendo  a  ciò  contrario  Po- 
libio,, e  Livio,  che  ce  lo  rapprefentano  nelle 
Paludi  aggravato  da  quello  incommodo  ,  per  ca- 
gione dell'  incoftanza  dell'  aria  ;  ed  in  verità  fé 
quella  Oftalmia  folse  nata  nel  pafso  di  quelli 
Pantani,  quando  .egli  pofe  in  afciutto  i  fuoi  al- 
loggiamenti ,  e  riposò  nel  fuo  Campo  per  non 
poco  tempo,  come  fi  è  detto,  non  gli  poteva- 
no mancar  le  occafioni  per"  medicarli;  fé  non 
volefse  ciò  intenderli  per  la  mancanza  del  tem- 
po, nel  riparare  a  i  principi  del  male.  Può  ef- ' 
fere  ,  che  Annibale  non  perdefse  affatto  la  viltà 
da  un'  occhio  dopo  il  pafso  delle  Paludi ,  ma 
che  feguitafse  per  qualche  tempo,  quantunque  po- 
co, a  vederci.  Ci  racconta,  il  citato  Cornelio 
Nipote,  che  nel  marciare  alla  volta  del  Trafi- 
meno  faceva!!  per  quella  cagione  portare  in  Let- 
tiga (i).  Dal  che  li  deduce,  che  ancora  in  quel 
tempo  egli  patifse  qualche  grave  incommodo  agli 
occhi.  Ma    quelle  variazioni,  o  di   Scrittori  po- 

flerio- 


(-;  Qua  valetudine,  cum  adhuc  premeretur  ,  ledicaque  efFerre- 
tur,  Cajum  Flaminium  Confukm  ad  Trafimenum  occidit,  Csrn,  Ifl 
Jipo, 
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iterìori,  o  dì  particolarità  pòco  interefsanti  V  ef- 
fenziale  de  i  fatti  di  Annibale ,  riguardo  a  i 
Romani,  e  i  luoghi,  ed  i  tempi  delle  fue  mar- 
ce, e  battaglie,  non  fminuifcono  la  fede,  che 
giuftamente  lì  dee  a  i  primi  Scrittori  di  tali  Sto- 
rie ,  a  tenore  di  ciò ,  che  fi  è  fulla  loro  fcor- 
ta    fin'    ad    ora  ofservato. 

Dopo  la  fiera  battaglia  del  Lago  vanno  d'  ac- 
cordo Polibio,  Livio,  Cornelio  Nipote,  ed  Ap- 
piano di  un'  altro  vantaggio  riportato  da  Anni- 
bale contro  i  Romani.  Servili©  Confolo  intefo 
da  Rimini  il  paffaggio  del  Nemico  in  Tofcana, 
aveva  determinato  di  unirli  infìeme  con  il  fuo 
Compagno,  ma  perchè  difficile  cofa  era,  il  mar- 
ciare fpeditamente  con  tanta  moltitudine  di  Uo- 
mini ,  mandò  innanzi  Gneo  Centenìo  Propreto- 
re, con  quattromila  Cavalli  per  dargli  ajuto , 
o  per  impedire  il  parlo  ad  Annibale.  Giunti 
al  loco  determinato  ,  poiché  i  Cartaginefi  fep- 
pero  dalle  fpie,  che  tenevano  intorno  1'  arrivo 
di  efli  ,  Maarbale  ebbe  1'  ordine  di  andare  lo- 
ro incontro,  come  fece  in  effetto,  e  dopo  qual- 
che piccola  reiiftenza  ,  ne  uccife  una  buona  par- 
te; gli  altri  fuggendo  fu  d'  un  Colle  vicino  9 
dopo  qualche  contratto,  vennero  in  poter  de  i 
Nemici.  Secondo  Appiano  feguì  quefto  fatto  al 
Lago  Tkjìino .  Dice  egli  nel  libro  delle  Im- 
prese di  Annibale:  Ma  ^Annibale  dopo,  che  rico- 
nobbe il  Lago  Tkjìino  ,  e  il  Monte ,  che  gli  fovra- 
fta ,  e  Cemento ,  che  occupava  il  pafo  nel  mezzo  $ 
interrogò  le  guide  del  cammino ,  fé  vi  era  alcuna  /Ira* 
da ,  che  giraffe  d  attorno ,  e  rispondendogli  ejjt  non 
ejfervi  via  penetrabile ,  ma  tutte  balze,  e  luoghi  feo- 
fajiy   nondimeno  per  quefii  [pedi    di  notte  Soldati  ar~ 

mate 
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tnati  alla  leggiera  a  girare  il  Monte ,  e  con  ejjl  Maar~ 
baie  ec.  Non  vi  è  dubbio  alcuno,  che  due  vol- 
te Maarbale,  per  ordine  di  Annibale,  feonfif- 
fe  una  partita  di  Soldati  Romani  ;  la  prima  vol- 
ta come  fi  è  vifto  non  lungi  dal  Traiimeno  ; 
r  altra  quando  disfece  Centenio  con  i  quattro 
mila  Cavalli.  Ha  malamente,  a  mio  credere, 
confufo  Appiano  quefti  due  fatti ,  e  fa  feguire 
T  ultimo  al  Lago,  quando  feguì  ne  i  Monti 
dell'  Umbria.  Penfano  il  Cluverio,  e  1'  Olfte- 
nio,  che  il  Lago  Tlejììno  fia  un  error  del  co- 
pilla ,  e  che  deva  dirli  con  ogni  ragione  Lago 
Terujìno^  giacché  quello  Lago,  non  iòlo  non  è 
nel!'  Umbria,  ma  in  nelìuna  parte  d'  Italia  . 
Trovati  una  Città  ne  i  Marìi  chiamata  Tle/lina, 
che  alcuni  pongono  ne  i  Sanniti  di  cui  parla 
Livio  due  volte  nel  Libro  Decimo:  Quei  che 
mettono  la  fua  fituazione  ne  l  Mani,  la  trova- 
no non  lontana  dal  Fiume  Pitonio,  che  ti  fca- 
rica  nel  Lago  Fucino.  So  ancor  io,  che  An- 
nibale andò  ne  i  Marfi,  ma  molto  dopo  la  bat- 
taglia del  Trafìmeno,  ed  è  collante  la  teilimo- 
nianza  di  tutti  gli  Autori  che  pongono  quello 
fatto  nelT  Umbria.  Cornelio  Nipote,  che  ri- 
ferifee  Centenio  efferfì  pollato  nelle  Grettezze  de 
i  luoghi  felvofi,  e  montuofi  ,  e  Appiano,  che 
ci  deferive  il  luogo  medesimo  tutto  all'  intorno 
dirupato,  ed  impraticabile,  non  lontano  dalla 
via,  che  conduce  a  dirittura  a  Roma,  m'  in- 
ducono a  credere ,  che  ciò  feguiffe  ne  i  Mon- 
ti ,  i  quali  fono  di  là  da  Cortona  verfo  la  Frat- 
ta, e  Perugia,  non  lungi  dal  Tevere,  ove  era 
preffo  la  via  Flaminia,  che  per  1'  Umbria  gui- 
dava  a   Roma,    e    dove    efler   doveva    Centenio 

venen- 
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venendo  da  Rimini  per  opporli  ad  Annibale.. 
Io  credo,  che  non  prima  della  di  lui  mof- 
fa  da  i  contorni  del  Lago  feguiffe  quefF  ulti- 
mo fatto  tra  Centenio,  e  Maarbale:  Si  ha  da 
Polibio,  e  da  Livio,  che  dopo  la  battaglia  del 
Tralimeno  elio  confumò  qualche  tempo  nel  cer- 
care il  corpo  del  Confole,  nel  feppellire  i  fuoi 
morti,  nel  far  configlio  con  fuo  Fratello,  e  gli 
Amici  di  ciò,  che  far  li  doveva;  Maarbale,  il 
giorno  dopo  ebbe  in  potere  i  feimila  Romani, 
che  fi  erano  ritirati  nella  Val  di  Pierle,  e 
quello  Maarbale  ftefso  fu  quegli,  che  fconfiife 
Centenio  mandato  tolto  da  Annibale  incontro  a 
lui  poco  dopo  ottenuta  la  vittoria  del  Confolo, 
il  quale  nell'  andare  alla  volta  de  fuoi  Nemi- 
ci, e  combattergli,  avrà  confumato  almeno  due 
giorni.  Al  dire  di  Tito  Livio,  prima ,  che  in 
Roma  ave/fero  deliberato  co  fa  alcuna  di  certo ,  ginn  fé 
repente  t  avvifo  di  uri  altra  disfatta.  Polibio  poi 
ci  individua  precifamente  il  tempo,  in  cui  giun- 
fe  quella  nuova  in  Senato,  e  fu  tre  giorni  do- 
po la  prima  ;  ficchè  dal  tempo,  che  arrivò  in 
Roma  r  avvilo,  fi  può  dedurre,  che  almeno 
tre,  o  quattro  giorni  dopo  la  battaglia  del  Tra- 
simeno feguifse  la  disfatta  di  Cajo  Centenio  ,  e 
che  ciò  accadeffe  ne  i  confini  dell'  Umbria,  e 
della  Tofcana,  non  molto  difcoflo  da  dove  era 
Annibale,  perchè  altrimenti  farebbe  giunta  mol- 
to prima  a  i  Romani  la  voce  di  quella  fecon- 
da fconfitta  .  Dopo  un  tal  fatto  i  due  citati 
Scrittori  lo  fanno  muovere  per  f  Umbria ,  e 
ci  confermano,  che  ciò  feguhTe  prima  della  fua 
molla  dal  Lago,  e  per  la  ftefsa  Provincia  lo  fa 
incamminare  Polibio.  Silio  Italico    al    Lib.   VI. 

dopo 
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dopo  la  Vittoria  del  Confole,  tace  le  due  im- 
prefe  di  Maarbale,  e  ci  rende  al  fatto  del  viag- 
gio,  che    egli   intrapreie  fi). 

Io  non  so  d'  onde  Livio  avefse  avuto  no- 
tizia, che  Annibale  tentò  di  forprendere  Spole- 
to (2).  Che  quefra  fofse  Colonia  Romana  con- 
dotta 1'  anno  della  fondazione  della  Città  512. 
nel  Confolato  di  Aulo  Malliò  Torquato  Attico  , 
per  la  feconda  volta  ,  e  di-  Quinto  Lutazio  Cer- 
cone, fi  ha  da  Vellejo  Paterculo  al  Lib.  L  Che 
ella  folfe  afTediata  da  Annibale ,  e  che  egli  vi 
perderle  molta  della  fua  gente ,  Livio  folo  de- 
dito ad  ingrandire  le  cofe  di  Roma,  ce  lo  rac- 
conta. Il  filenzio  di  un  fatto  così  importante 
prelfo  Polibio  Autore,  che  ferirle  in  quei  tem- 
pi mi  fa  gran  forza;  Benedetto  Averani  nella 
DifTert.  LII.  fopra  Tucidide  bilogna ,  che  avéf- 
fe  in  mente  lo  ftefso  dubbio  (3);  e  la  prefa  di 
Vietumvia  non  influifee  a  credere  ,  che  egli  non 
avendo  macchine   da  guerra  per  far  gli    Afsedj  % 

volerle 


(1)  Colle  fi  Umbror ,.  atque   arvet    petebat 

Annibal    excelfa  fummum    qua    vertice   mentir 
.     Devexum    Interi    pendet    Tuder ,    atque   ubi   latis 
Projeéìa    in     campii ,   nebulas   exhalat     inerte: , 
Et   fedet    ingentem  pafeens    Maevania ,    Taurutn 
Dona  Jovi  s   Tum    Falladios  fé     fundit    in    agrot 
Picenum    cupidits ,   preàae    atque    errantibus    armis 
Quo   [poli a   invitant    transfert    populantia   fìgna 
Donec   peftiferot   mitis    Campania    curfus 
Tardavit  ♦ 
(ì)   Spnletum  venit,  inde   cum  perpopulato  agro  Urbem  op- 
pugnare  adortus   eflet,   cum  magna  caede   fuorum   reptilfus ,  con- 
jecìans    ex     unius  Coloniae  ,  haud   nimis    profpere    tentatae  vi- 
ribus  quanta  moles  Romanae   Urbis    eflet ,  in    agrum  Picenum  a- 
vertit   iter. 

(3)    Nullius   Urbis  obfidione  primis   illìs  annis,  quibus  Ro» 
manorum  potentiam    tremefecit  voluit   implicar! . 
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volefse  impegnarli  alla  conquida  di  una  Colo- 
nia. E'  cofa  ridicola  la  Storiella  del  P.  Ciat- 
ti,  che  pretende,  che  Annibale  prima  della  bat- 
taglia del  Lago ,  cercafse  d'  impadronirfi  di  Cor- 
tona, la  quale  egli,  come  dice  Polibio,  Jafciò 
folamente  a  finiftra,  nella  fua  marcia,  che  fu 
così  frettolofa,  che  non  davagli  tempo  da  im- 
pegnarli in  tale  afsedio.  Che  Cortona  non  fa- 
ce fse  renitenza  a  Soldati  di  Annibale  vittoria!!, 
finché  fi  trattennero  verfo  il  Lago,  è  cofa  fa- 
cilmente da  crederli;  Ma  che  Annibale  ne  for- 
mafse  V  afsedio,  fé  non  prima,  almeno  dopo  la 
battaglia,  oltre  non  efsere  probabile,  non  può 
nemmeno  afserirfi ,  con  1'  appoggio  di  alcuna  au- 
torità; O  i  Cortonefi  erano  Amici,  o  Nemici 
de  Romani:  fé  Nemici,  fi  farebbero  fpontanea- 
mente  accordati  con  Annibale  :  fé  Amici ,  co- 
me Arezzo,  e  le  altre  Città  della  Tofcana,  che 
mantenendoli  fempre  confederate  a  Romani  fom- 
minifrrarono  poi  forti  ajuti  a  Scipione,  per  la 
guerra  di  Cartagine,  non  per  quefto  doverono 
efsere  da  lui  afsediati ,  e  gli  Storici  non  lo 
avrebber  taciuto.  Annibale  aveva  rabbia  con  i 
Romani  ,  non  con  i  loro  Confederati,  e  così 
appunto  fi  efprefse  fino  da  quando  entrò  nell* 
Italia ,  e  dimoftrollo  ancora  dopo  la  Vittoria 
del  Lago,  ritenendo  prigionieri  i  Romani,  la- 
fciando  in  libertà  i  loro  Socj.  La  devaftazione 
dell'  Agro  Cortonefe  è  ficura,  e  ci  viene  riferir 
ta  dagli  Scrittori;  ma  che  afsalifse  una  Città 
cinta  di  cosi  forti  muraglie,  e  fituata  in  luogo 
sì  arduo,  niuno  lo  dice.  Ne  efsa  era  in  iftato 
di  dar  fuggezione  ad  Annibale  come  non  lo  era- 
no tutte  T  altre  della  Tofcana.  Quei  Lettera- 
le ti  ì 
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ti  i  quali  lo  hanno  creduto  ,  fono  rettati  facile 
mente  delutì  dalle  parole  di  Silio  Italico  (t)4 
Ma  queft'  Autore  non  dice  5  che  ciò  feguifse  , 
e  nemmeno  ci  individua  Spoleto,  di  cui  poc'  an* 
zi  parlavafi  ,  e  fìmilmente  ne  tacciono  Appia- 
no ,  e  Cornelio  .  Solo  fi  sa  ,  che  Annibale  mar- 
ciò nel  Piceno  ,  ove  fi  trattenne  pia.  giorni  * 
Io  confiderò,  che  allorché  Mìnuzio  Mae- 
ilro  della  Cavalleria  dinanzi  alle  mura  di  Gè- 
rione  nella  Dittatura  di  Fabio,  ebbe  un  pic- 
colo,  e  fcarfo  vantaggio  fopra  ì  Cartaginefi  , 
fé  ne  fece  grande  allegrezza  in  Roma,  riguar- 
dandoli dopo  tante  calamità,  efser  quélto  il  prin- 
cipio di  una  fortuna  migliore.  Ma  Come  mai  po- 
teva efser  quello  il  primo  (oggetto  dì  rallegrar- 
fi,  quando  una  Colonia  Romana  a/efse  rigetta* 
to  con  grave  danno  Annibale  feroce  dalla  Vit- 
toria del  Tralimeno^  Bifogna  dunque  conclude- 
re, che  non  fofse  così  grande  la  perdita  da  ef» 
(a  fofferta  fotto  Spoleto,  fé  pure  è  vero,  che 
egli  ne  tentafse  V  acquiftó;  e  per  falvare  in  qual- 
che maniera  1*  efpreffione  di  Tito  Livio*  con* 
verrà  dire ,  che  quella  grande  ftrage  ,  il  deve 
intendete ,  non  rifpettò  a  tutto  il  Campo  di 
Annibale ,  ma  folamenté  à  quei  pòchi  Soldati , 
che  poterono  agire  nelf  improvvifo  attacco  di 
quella  Colonia,  onde  non  fofse  giudicata  da  Po- 
libio 1'  azione  degna  dì  alcun  rimarco  ;  altri- 
menti, fé  la  perdita  fofse  (tata  conlìderabile  , 
come  pare,  che  fuonino  le  parole  di  Tito  Li- 
vio, non  farebbe  facile  a  comprendere,  come  egli 

fenza 


(x)  Voenùt  nunc    occupet    aìtot 

Jrretj   muros ,    CorytJ   nunc   diruat    arcem. 
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fenza  aver  ricevuto  da  Cartagine  alcun  rinfor- 
zo, e  prima,  che  in  fuo  favore  fi  ribellafsero 
alcuni  Popoli  dell'  Italia  potefse  aver  forze  ba- 
canti ,  per  venir  a  battaglia  nella  gran  giorna- 
ta di  Canne  coli'  Efercito  de  Nemici  ,  forte  di 
ottantamila  combattenti  :  Non  perdette  egli  gran 
numero  di  Soldati  nel  pafsaggio  delle  Alpi,  fe- 
condo quello,  che  narra  L.  Cilicio  Alimento 
di  aver  intefo  dall'  iftefso  Annibale?  Si  sa  da 
Polibio ,  che  k>  aveva  Ietto  nella  citata  Ifcri- 
zione  del  Promontorio  Lacinio,  che  il  di  lui 
Efercito,  qualora  giunfe  nelle  pianure  d'  Italia, 
non  accendeva,  che  intorno  a  ventifettemila  tra 
Fanti,  e  Cavalli 5  Nelle  battaglie  del  Ticino,  del- 
la Trebbi^,  del  Trafimeno,  nel  tentar  1'  Ap* 
pennino,  nel  varcar  le  Paludi  a  quanto  né  fa- 
remo accendere  la  perdita?  E'  vero,  che  i  Gal- 
Ji,  ci  Liguri  nemici  del  nome  Romano  a  fol- 
ti ftuoji  lo  feguitarono;  ma  effi  ancora  ebbero 
parte  ne  i  difagi  predetti;  A  voler  dunque,  che 
egli  avefse  a  fronte  di  Varrone,  e  di  Emilio  die- 
cimila Cavalli,  e  quarantamila  Pedoni  il  dvi  quat- 
tro di  Agofto  (2)  nel  qual  giorno,  fecondo  gli 
Annali  di  Quadrigario  cadde  la  battaglia  di  Can- 
ne, non  può  certamente  fupporfi  una  grande 
tfrage  delle  fue  Truppe  fotto  le  mura  della 
Città  di  Spoleto.  Io  non  voglio  ornai  contra- 
itare ad  una  Colonia  Romana  la  gloria  di  aver 
refpinto  Annibale  vittoriofo  con  qualche  uccifio- 
ne  de  fuoi  Soldati,  i  quali  fi  accinfero  ad  efpu- 
gnarla;  dico  folo?  che  il  filenzio  di  uno  Scrit- 
ta 2.  tore 

(O   Ante  diem  quartum   Nonas   Seftilis  .    Macrob.   Sat.  Uh 
J.   Cap.     15. 
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tore  cosi  celebre ,  come  Polibio  potrebbe  far 
dubitare  della  verità  de!  fatto;  Ma  in  ogni  ca- 
fo  per  quello  motivo,  e  per  le  altre  confiderà- 
zioni  unite  infieme  fi  deve  credere  di  non  mol- 
ta confeguenza  la  perdita,  che  potè  far  Anni- 
bale ,  quantunque  fi  abbia  voluto  eternar  la  me- 
moria di  quefta  celebre  azione  con  una  Lapi- 
da (i)  pofta  full'  Arco  di  Tona  Fuga  così  chia- 
mata, fecondo  gli  Storici  Spoletini  per  la  fubi- 
ea   ritirata   dell'  Efercito    Cartaginefe. 

(E    vi 

CQsì  dunque  converrà  concludere  ,  che  fcefb 
Annibale  dalle  Alpi ,  che  dividono  dalla 
Francia  l'Italia  ove  non  è  da  crederli,  che  del- 
l' Aceto  fi  prevalerle  per  appianare  le  rupi,  in 
quella  maniera  almeno ,  che  communemente  fi 
elice ,  vincitore  di  due  battaglie  con  i  Roma- 
ni ,  volendo  giungere  nella  Tofcana  ,  dopo  aver 
tentato  dalla  parte  della  Liguria  Apuana  di  for- 
moatar  1'  Appennino,  d'  onde  fu  respinto  da 
una  tempefta  con  grave  perdita  dell'  Efercito  a 
non  effondo  per  anco  terminati  i  rigori  del  Ver- 
no ;  per  fare  una  ftrada  infoi  ita ,.  trovarli  ob- 
bligato ad  ingolfarli  per  quattro  giorni  ,  e  tre 
sotti  in  alcuni  paludofì  luoghi  ,  i  quali  erano 
aella  Gallia  Cifalpina,  o  come  diciamo  al  pre- 
fente  k  Lombardia,  ove  a  cagione  del  Pò  ,  ed 
altri  Fiumi  le  acque  ingombravano  quelle  pia- 
nure 


(i)  Annibaf .  cxCis .  ad  .  Trafymenum  .  Komanis .  Urbem  .  Ro- 
mani.  inferi  fo  .  agmfne.  petens .  Spoleto,  magna,  fuorum.  cladc, 
repulfus.   in/Igni,  fuga,  portae,  nomen  .  fccit. 
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aure  fino  dentro  al  paefe  de  i  Boi  .  Pofto  in 
quelle  vicinanze  Y  Efercito  per  riftorarlo  dagli 
incomodi,  che  aveva  (offerto,  fi  fermò  quivi  cir- 
ca a  tremefi;  motivo  per  cui  non  fi  mofle  Ser- 
vilio  da  Rimini  (ino  a  tanto,  che  non  Teppe  la 
di  lui  difcefa  in  Tofcana.  Pattando  Annibale  im~ 
provvifamente  le  Montagne  dell'  Appennino  per 
il  Mugello,  che  era  Liguria  in  quei  tempi,  li 
avvicinò  probabilmente  per  la  parte  del  Cafen- 
tino  all'  Efercito  di  Flaminio  accampato  fotto  le 
mura  di  Arezzo ,  per  riconofcere  più  d'  appref- 
fo  il  Nemico;  indi  per  pungere,  ed  irritare  il 
Confolo  naturalmente  feroce ,  e  tirarlo  a  batta- 
glia in  luogo  per  lui  vantaggiofo  voltò  1'  Arma- 
ta verfo  di  Fiefole»  e  depredando  i  campi  ferti- 
li del  Valdarno  ,  e  mettendo  a  ferro  ,  e  a  fo- 
co la  Valdichiana,  giunfé  con  tutta  velocità  fot- 
to i  Monti  del  Cortonefe  .Si  ha  ogni  ragione 
di  dubitare  del  Tefto  di  Tito  Livio  ,  ove  leg<~ 
geli  la  parola  sArnus  >  potendoli  facilmente  cre- 
dere o  uno  sbaglio  de  i  fuoi  copifti,  o  un  glof- 
fema.  Si  rendono  in  quella  guifa  vane  ,  ed  in* 
fufiftenti  le  opinioni  contrarie  a  quella  ,  che  lì 
è  Affata  prefentemente  ,  e  con  1'  evidenza  alla 
mano ,  e  con  V  autorità  degli  Storici  ,  non  ef- 
fendevi  nella  Tofcana,  o  voglia  confìderarfi  la 
pianura  di  Prato ,  e  Piftoja  ,  o  di  Firenze  ,  o 
di  Pifa,  e  molto  più  la  Valle  d'  Arno  di  fopra 
f  ove  erano  le  vie  militari  per  commodo  degli 
Eferciti ,  i  quali  da  Arezzo  per  fino  a  Pifa ,  mar- 
ciavano fenza  ingolfarli  nell'  acque  ,  come  nel 
560.  fece  Minuzio  Confole  )  luogo  alcuno  ,  a 
cui  poffa  convenire  giuftamente  la  detenzione  5 
che   fanno  Livio  9  e   Polibio    delle   Paludi,  e  le 

altre 
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altre  circostanze  della  moifa  di  Annibale  ;  Né  il 
ritrovamento  dell'  offa  degli  Elefanti  altro  è ,  che 
una  vana  ,  e  debole  congettura  per  fidare  la 
marcia  dell'  Efercito  Cartagine  fi?  da  quella  par^ 
te  ,  ove  fi  trovano  fotto  terra  ,  dovendoli  ricer- 
carne T  origine  da  un'  affai  diverfo  principio * 
Seguì  il  celebre  fatto  d'  arme ,  cesi  fatale 
a  Flaminio  ,  il  dì  23.  di  Giugno  nel  536.  di 
Roma  ,  venendo  ciò  accurato  dagli  antichi  Ca- 
lendari ,  e  da  Ovidio  ,  in  un  certo  luogo  ,  deN 
tq  oggi  Wl  Tajfignano ,  alle  rive  del  Traiìmeno, 
ove  fi  vedono  mjrabilmente  adattate  tutte  le  cir^ 
coftanze  ,  che  ci  deferive  Polibio.  Dopo  il  fan- 
guinofo  confitto  ebbe  ne  i  Monti  dell'  Umbria 
una  fiera  rotta  Centenio  Pretore  fpedito  da  Ri- 
mini dall'  altro  Confolo  con  quattromila  Cavai* 
Ji  per  rinforzo  del  fuo  Collega,  non  emendo  An- 
nibale ancora  partito  dal  Trasimeno  ,  ma  facen- 
do agire  Maarbale  con  un  diftaccamento  de  ì 
fuoi,  il  quale  ridurle  in  fuo  potere  parimente 
un  corpo  di  feimila  Romani  ,  che  fi  erano  ri- 
tirati in  un  Borgo,  non  lontano  dal  luogo,  ove 
era  feguita  la  disfatta  del  Confole .  Vuol  Ti- 
to Livio,  che  camminando  Annibale  alla  voU 
ta  del  Piceno  per  j'  Umbria  tentale  di  forpren- 
dere  la  Città  di  Spoleto  ,  Il  fìlenzio  di  Poli- 
bio fopra  dj  ciò  ,  ed  alcune  ragioni  ,  che  ho 
ilimato  bene  di  addurre,  faranno  alquanto  dubi- 
tare il  Lettore  fopra  1'  efpreflìone  di  Tito  Li- 
vio ,  moftrando  altresì,  come  non  può  fofie- 
nerfi  in  conto  veruno  il  fentimento  di  quelli  , 
i  quali  hanno  creduto,  che  il  Capitano  Carta- 
ginefe  occupafse  la  Città  di  Cortona.  Le  riflef- 
(ìoni  ,    che    ho  dovuto    aggiungere  intorno   1'  e* 

flen- 
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ftenfione  della  Liguria  ,  il  corfo  di  alcune  ftra- 
de  ne  i  tempi  antichi  ,  il  Tefto  di  Silio  Itali- 
co, di  Appiano,  di  Cornelio  Nipote,  ficcomc 
dì  altri  Scrittóri ,  di  cui  mi  è  convenuto  qui  far 
menzione,  elTendo  coerenti,  e  adattate  all'  ar- 
gomento da  me  propofto,  non  come  Canoni  in- 
fallibili di  verità,  ma  come  opinioni  full'  An- 
tiquària ,  le  fottopongo  di  buona  voglia  al  giu- 
dizio altrui*  Ne  credali,  che  tenendo  io  in  que- 
fto  ragionamento  opinione  contraria  a  quella  di 
alcuni  dotti  Uomini  ,  ciò  abbia  fatto  per  difprez- 
£0  alcuno  della  loro  erudizione,  poiché  ti  può 
letterariamente  contendere  ancor  con  gli  Amici  , 
al   dire    del    noftro    delicatiilimo    Poliziano  (1). 

DIS- 


(f)  Non    video  quid    impediat  quomiuus  diflìdere   inter    nos  d« 
Iteris   falvo  tamen  amicitiae  jure    |)otuerimus.    Polit,  fyijì,  L.  i%? 


DISSERTAZIONE   III. 

INTORNO  AD  ALCUNI  FATTI  DELLA  GUERRA 

GALLICA  CISALPINA 

SEGUITI  V  ANNO  DI  ROMA  DXX1X. 


R 


DISSERTAZIONE    III. 


POichè  la  ricerca  de  i  Luoghi,  dove  ac- 
caddero alcuni  memorabili  fatti  giova  ad 
illuftrare  gli  Scritti  de  i  più  celebri  Au- 
tori, i  quali,  narrandoci  le  cofe  de  i  tem- 
pi loro,  non  ci  tramandarono  la  notizia 
di  alcune  circoftanze,  o  di  luogo,  o  di  tempo, 
le  quali  era  facile  ad  elfi  di  rilevare,  ma  che 
poi  tralafciate  nella  dubbiofa  ofeurità  ci  abban- 
donano; ho  penfato  non  eflere  fuor  di  ragione  Io 
fcrivere  quèfte  brevi  mie  Ofservazioni  intorno  al- 
la battaglia  feguita  fra  i  Romani ,  ed  i  Galli  , 
,T  anno  529.  di  Roma,  fecondo  il  computo  Var- 
roniano.  Quefte  fé  non  avranno  altro  pregio,  po- 
tranno almeno  fervire  di  fchiarimento  a  ciò,  che 
ne  lafciò  fcritto  Polibio ,  e  tenderanno  a  fcuo- 
prire  in  qual  parte  della  noftra  Tofcana,  feguif- 
fe  una  illuftre  azion  degli  Antichi.  E'  un  tale 
ftudio  non  inutile  certamente;  ma  farebbe  defi- 
derabile,  che  fi  facefse  da  molti  intorno  al  pro- 
prio natio  paefe,  come  giudiziofamente  .  riflette 
1'  erudito  Autore  della  Storia  Letteria  d'  Italia, 
aila  pag.  287.  del  Tomo  terzo,  difgombrando  gli 
errori,  e  le  favole,  le  quali  nel  noftro  Secolo 
avvegnaché  lucido,  e  chiaro,  pur  troppo  regnano 
comunemente   fra  gli    Uomini. 

Se    Polibio   adunque   da  cui  abbiamo   copio- 
fo  il  racconto  di  quefta  guerra,  non  avefse  avu- 
to in  mira  una   mafsima,   la  quale  ha  recato  a 
R  2  i  pofte- 
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Ì  pofteri  un  grave  danno,  meno  folte  farebbero 
agli  occhi  noftri  le  tenebre,  in  cui  fono  avvol- 
ti i  gloriofi  fatti  de  i  Romani,  e  de  Greci,  e 
riguardo  almeno  alla  noftra  Italia  fi  vedreb- 
bero sfavillar  luminofì  alcuni  piccoli  luoghi,  che 
Ja  dimenticanza,  e  I'  oblio  ha  rei!  ofeuri,  e  ne- 
gletti. Non  vi  ho  aggiunti ,  dice  egli,  qualora  im- 
prende a  deferivere  il  memorabile  viaggio  di  An- 
nibale ,  i  nomi  Jìefft  de  i  luoghi ,  Jiccome  alcuni  Sto- 
rici fanno  ;  penfando  ,  che  in  quefìa  guifa  s  intenda 
perfettamente  tutto  /'  ordine  delle  co/e  accadute .  Egli 
è  ben  vero  ,  cti  io  credo  ,  che  raccontando  i  luoghi , 
de  quali  ahhiam  cognizione ,  fisnó  i  nomi  di  grande  im- 
portanza ,  onde  più  facilmente  s  intendan  le  cofe ,  e 
fieno  più  faldamente  ritenute  nella  memoria  :  Ma  pen— 
fa  altresì ,  che  dove  i  nomi  jìejfi  non  fono  cogniti  ,  // 
ricordare  ì  medeftmì ,  fra  fimile  a  quelle  voci ,  le  qua- 
li percuoton  l'  orecchio ,  ma  non  hanno  fignificato  di  for- 
te alcuna  ;  laonde  avviene  ,  che  non  comprendendo  nul~ 
la  la  mente  no/ira  da  quel  nome  ,  né  potendo  riferirla 
ad  alcuna  cofa  conofeiuta  da  lei ,  vano ,  e  del  tutto  in- 
utile fi  renda  il  ragionamento.  Se  la  notizia  indi- 
viduale de  i  luoghi  parve  inutile  a  quello  Scrit- 
tore, per  quelli,  cha  la  di  lui  Storia  leggeva- 
no non  informati  della  fituazion  de  i  paeiì ,  ta- 
le non  farebbe  riufeita  per  gli  abitatori  delle  con- 
trade medeàme,  nelle  quali  feguirono  quelle  gran- 
di azioni,  ed  in  fpecie  allor  quando  deporta  V 
antica  barbarie  fi  follerò  dati  a  coltivare  le  Ar- 
ti, e  le  Scienze,  ed  avefsero  in  ogni  genere 
di  dottrina  uguagliati  i  Greci,  e  i  Romani.  Que- 
fto rifletto  unito  ad  una  erudita  curioiità,  ed  il 
compatimento,  che  ottennero  prefso  i  dotti  Uo- 
mini   alcune  Qfservazioni   eh'  io  feci   intorno   al 

paf- 
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pafsaggio  di  Annibale  nella  Tofcana,  ed  al  Iuo~ 
go  ove  fofsero  quelle  vafte  Paludi,  che  ei  tra- 
versò con  fatica  3  mi  hanno  allettato,  e  fofpin- 
to  a  dichiarare  il  mio  fentimento,  intorno  al 
genuino  fenfo,  onde  li  debbe  intendere  quefto 
Greco  Scrittore,  né  riferirli  a  i  contorni  di  Fie- 
fole  ciò,  che  conviene  ad  un'  ignoto  luogo  del 
Territorio  Aretino,  ove  fegui  un  fatto  d'  armi, 
nel  primo  ingrefso   di    quefta   guerra . 

Chi  per  mera  gentilezza  di  cuore  {lima  le 
cofe  mie,  e  mi  da  V  onor  di  apprezzarle,  non 
avrà  certamente  a  sdegno,  che  io  feriva  que- 
tfe  mie  rifleflìoni  ,  iìcuro  ,  che  farà  ufato  verfo 
di  effe  ,  e  del  loro  Autore  ,  quantunque  di  pic- 
colo nome  ,  la  ufata  bontà  ;  e  potrò  dir  eoa 
Orazio  pieno  il  cuore  della  mia  folita  filofofìca 
pace  : 

Meri  moveat  cìmex  Tantìlius ,  aut  crucier  quod 
Vellica  ahfentem  Demetriusì  aut  quod  intptus 
Fannius  Ermogenìs  laedat  conviva  Tigelli  ? 
Il  dottidimo  Signor  Antonio  Cocchi  morto 
tempo  fa  ,  con  grave  danno  della  Tofcana,  mi 
aveva  fpeffe  volte  fpronato  ,  ed  in  perfona  ,  e 
per  lettera ,  a  trattare  (oggetti  rimili  ,  con  cri- 
tica inlierne  Geografica  ,  e  Storica  .  Aggiungali 
a  tutto  ciò  ,  la  perfetta  intelligenza  che  aveva 
degli  Scrittori  Greci,  e  la  particolare  Mima,  onde 
era  folito  a  riguardare  Polibio  ,  Autore  a  lui  sì  di- 
letto, colìcchè  riputai ,  di  eleggere  lui  Giudice  di 
tal  controversa ,  potendo  dirgli  con  affai  mag- 
gior forza  di  quello,  che  ditte  Simmaco  ad  un 
fuo  Amico  nella  Lettera  XLIV.  lo  non  poffo  s 
fcriveva  egli  fidarmi  ne  fallo  fi xik ,  ne  fui  t alento  ; 
la  Jola    tua  gentilezza  va-  provocando  il  mìo  ardire  X 

La 
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La  difcefa  de  i  Galli  di  là  dalle  Alpi,  i 
quali  fi  unirono  con  gì'  Infuòri,  e  con  i  Boj, 
popoli  i  più  potenti  di  quella  parte*  d'  Italia, 
Spaventò  di  tal  maniera  i  Romani,  che  congiun- 
tili col  refto  tutto  delle  genti  Italiane,  for- 
marono un  numero  fpaventofo  di  Armati  per  op- 
porli con  ogni  forza  alle  flragi  ,  e  agi*  incen- 
di ,  che  minacciavano  :  ricordevoli  ancora  di  quel- 
la fatale  ruina,  che  recarono  da  un  fecolo  e 
mezzo  indietro  alla  nafeente  loro  Metropoli  ;  Co- 
ficchè  da  Polibio,  unico  Autore,  da  cui  fi  pof- 
fono  ricavare  tali  notizie ,  iì  sa ,  che  il  nume- 
ro degli  uomini,  i  quali  (lavano  pronti  ad  ar- 
marli per  tutta  Italia  in  quel  tempo,  fu  di  fet- 
te cento  mila  pedoni,  e  di  fettantamila  Solda- 
ti a  cavallo:  Numero,  che  parrebbe  incredibile 
a  chi  non  riflettefse  alla  popolazione  di  una  ta- 
le Provincia  ,  e  non  avefse  fatto  feria,  e  matu- 
ra ofservazione  alle  frequenti  Guerre  fanguinolìf- 
fime,  che  talora  feguivano  fra  due  popoli  con- 
finanti, come  la  Storia  Romana  de  i  primi  fe- 
coli  copiofamente  ce  lo  dimoflra .  Tofto  che  eb- 
be intefo  il  Senato ,  che  coftoro  avevano  pafsa- 
te  le  Alpi ,  Je  quali  dividono  dalla  Francia 
T  Italia,  e  che  condotti  fcco  i  Gefsati,  popoli 
afsai  feroci ,  i  quali  foggiornavano  intorno  al  Ro- 
dano, e  appunto  così  chiamati  perchè  folevano 
guerreggiare  per  prezzo,  difcefì  erano  nelle  va- 
lle campagne,  che  fono  bagnate  dal  fiume  Pò; 
mandarono  Lucio  Emilio  Confolo  con  due  Le- 
gioni, a  guardare  il  pafso  importante  di  Ri- 
mini ,  e  ad  uno  de  Pretori  fu  ingiunto  V  ordi- 
ne di  cuiìodire  i  confini  della  Tofcana,  per  la 
parte  dall'  Appennino*  Tace  Polibio  il  nome  di 

quello 
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quello  Pretore;  Egli  è  ben  noto  però,  che  que- 
fti  era  il  fecondo  Magilìrato,  il  quale  in  afsenza 
de  i  Confoli  efercitava  le  loro  funzioni,  convocava 
il  Senato,  e  comandava  alle  Armate.  I  Galli 
lafciata  una  parte  del  loro  Efercito  per  tenere 
in  freno  i  Veneti,  ed  i  Cenomani,  popoli,  che 
placati  dall'  ambafeerie  de  i  Romani,  non  vol- 
lero unirli  con  effi  loro,  mofsero  il  retto  di  tut- 
ta la  formidabile  Armata  verfo  1'  Etruria,  con 
, circa  cinquantamila  pedoni,  e  ventimila  tra  ca- 
valli e  carrette,  dalle  quali  coftumavano  i  bar- 
bari di  combattere.  Superata  la  cima  dell'  Ap- 
pennino, o  che  forzafsero  i  patti,  o  che  ingan- 
liafsero  con  una  marcia  occulta  i  Romani,  fee- 
fero  furiofamente  nella  Tofcana,  mettendo  a  fer- 
ro, e  a  fuoco  il  Paefe  ,  e  facendo  preda ,  e  fo- 
raggio d'  onde  pattavano  ,  incamminandoti  alla 
volta  di  Chiufi,  come  già  fecero  i  Senoni  tem- 
po avanti,  per  pofeia  correre  verfo  Roma.  Già 
erano  fòtto  le  mura  di  quella  Tofcana  Città  9 
quando  fu  recato  loro  1'  avvifo,  che  i  Roma- 
ni pofti  di  guardia  in  quefta  Provincia  per  con- 
trattar loro  il  patto,  giacché  non  era  ad  etti  riu- 
feito  di  farlo,  con  ogni  velocità  gì'  infeguivano ; 
Ad  una  tal  nuova  rivoltarono  tumultuariamente 
il  cammino  contro  i  Nemici ,  a  fronte  de  qua- 
li giunfero  fui  tramontare  del  Sole,  ed  ambe 
le  Armate  in  poca  lontananza  fra  loro  fortifi- 
carono gli  alloggiamenti .  Sopraggiunta  la  notte, 
accefero  i  Galli,  fecondo  il  loro  ufo,  grandif- 
iìmi  fuochi,  Iafciando  nel  Campo  folamente  la 
Cavalleria,  dandole  ordine,  che  allo  fpuntare  dell' 
Alba,  quando  i  Romani  potevano  feorgere  i  lor 
movimenti,  feguitafse  di  p/efso  l'Infanteria,  che 

dove- 


ij*      DISSERTAZIONE  III. 

doveva  efsere  di  qualche  poco  avanzata  ;  Efsi  na^ 
fcofamente  fuggendo  con  tutti  i  pedoni,  s  invi- 
arono come  alla  volta  di  Fiefole,  con  idea  dì 
unire  ad  un  tempo  la  Fanteria,  ed  i  Cavalli, 
e  circondare  il  Nemico,  che  gì'  infeguiva.  Aven- 
do dunque  i  Romani  ai  rifchiararfìdel  giorno  vedu- 
ti i  Cavalli  nemici  fuggir  con  difordine,  fi  arri- 
fchiarono  ad  infeguirli,  credendo  motivo  della 
loro  fuga  il  timore;  ma  i  Galli  voltata  la  fron- 
te  con  tutte  le  forze  unite,  le  quali  erano  af- 
fai maggiori  di  quelle  de  i  Romani ,  attaccarono 
-la  battaglia  in  cui  reftarono  morti  nel  Campo 
circa  feimila  degli  ultimi  ,  ed  il  redo  fug- 
gendo ,  potè  falvarfì  fopra  di  un  Colle  mu- 
nito .  I  Barbari  (ranchi  per  la  fatica  del 
giorno,  e  per  la  veglia  della  pafsata  notte,  lo 
circondarono,  come  in  una  fpecie  di  blocco  , 
con  la  loro  Cavalleria,  penfando  il  dì  vegnente 
di  batterli  ,  fé  a  forte  non  fi  arrendevano.  In 
quefto  frattempo  L.  Emilio  Confolo  avendo;  in- 
tefo,  che  1'  Efercito  de  i  Nemici  era  difcefo  in 
Tofcana,  come  fece  pofcia  Serviiio  nella  guerra 
di  Annibale,  (  Argomento  fortifsimo,  e  infu- 
perabile  per  efcludere  il  lungo  foggiorno  dell'  E- 
fercito  Cartaginefe  nelle  vicinanze  dell'  Arno,  ) 
forzando  le  marce,  e  pafsata  la  cima  dell'  Ap- 
pennino, gli  raggiunfe  velocemente,  mettendo  i 
iuoi  alloggiamenti  non  lungi  dal  Campo  de  i  Gal- 
li. I  Romani,  che  ftavano  afsediati  nel  Colle 
e  che  da  i  fuochi  notturni  fi  accorfero  del  rin- 
forzo, che  loro  era  giunto,  mandarono  a  lui 
per  la  vicina  felva  nafcofamente  alcuni  de  i  lo- 
ro uomini  difarmati,  rendendolo  ai  fatto  dell' 
anguftie  3   in    cui  fi  trovavano ,  e  di   quanto    era 

io- 
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loro  accaduto.  Vedendo  il  Confalo  1'  impor- 
tanza di  queft'  affare,  comandò  a  i  fuoi  Tribu- 
ni, che  allo  fpuntare  dell'  Alba  facefsero  marcia- 
re la  Fanteria,  poiché  efso  con  i  Cavalli  fareb- 
be andato  a  foccorrere  il  retto  dell'  Efercito  ,  che 
flava  bloccato  nel  Colle.  Ma  i  Galli  radunato 
il  Consiglio,  accortili  della  venuta  delle  Legioni 
col  Confolo,  filmarono  bene  di  non  cimentarli 
con  i  Romani.  Il  Re  Aneorefle,  che  era  ve- 
nuto con  i  fuoi  popoli  di  là  dall'  Alpi,  propo- 
ne di  non  confumare  il  tempo  con  i  Nemici  , 
ma  di  ritornare  ne  i  loro  paefi,  conducendo  la 
preda  fatta,  giacche  incredibile  moltitudine  di 
uomini,  e  gran  copia  di  tutte  le  cofe  era  ve- 
nuta in  mano  di  efsi,  per  volgere  di  nuovo  il 
piede  nella  Tofcana,  fé  foffe  loro  paruto,  fenza 
metterli  in  dubbio  di  perdere  allora  tutto  ciò3 
che  aveano  acquiflato.  Piacque  il  conìiglio  di 
quello  Re-;  onde  movendo  innanzi  giorno  le  in- 
degne ,  carichi  di  ogni  forte  di  preda  s'  incammi- 
narono per  la  parte  del  Mar  di  fotto  ,  a  ritor- 
nar nella  Gallia,  feguitati  però  dal  Confolo  E- 
milio,  che  unitoli  con  quei  Romani  i  quali  erari 
fui  Colle,  non  giudicando  fpediente  di  cimen- 
tarfi  a  battaglia,  cercava  V  opportuno  luogo  o 
di  forprendergli ,  o  di  ricuperare  la  preda,  che 
conducevano. 

Non  bifogna  però  fupporre,  che  quei  tan- 
ti uomini,  di  cui  ci  da  la  nota  Polibio  vera- 
mente tutti  fi  armafsero,  e  lì  ponefsero  in  cam- 
po a  favore  di  Roma  .  Racconta  egli  ,  che 
da  i  regiilri  mandati  al  Senato  (i  ricavò  efser 
tale  i!  numero  della  gente  giovane,  ed  atta  a 
portare  le  armi  fra  gli  Alleati,  e  i  Romani: 
S  Ci 
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Ci  da  il  dettaglio  di  quelle  milizie  ,  che  guar- 
davano il  confìn  della  Gallia;  di  quelle  ,  che  an- 
darono con  i  Confoli;  e  finalmente  di  quelle 
truppe  ,  che  furon  porte  nelle  frontiere  della  To- 
fcana.  Quelle  divifé  in  più  corpi  per  opporli  al- 
la difcefa  nemica  dalle  cime  dell'  Appennino  , 
non  credo,  che  fofsero  certamente  capaci  da  po- 
tere impedire,  che  i  Galli  s'  intera  attero  in  quel- 
la Provincia:  Io  m'  immagino  in  oltre,  che  i 
Marti,  i  Marrucini,  i  Sanniti,  ed  i  Japigi  ee« 
non  (i  fcoftafsero  da  i  loro  paefì,  e  lì  fa  da 
Polibio,  che  il  Senato  Romano  mandò  V  otdì~ 
ne  agli  Alleati  di  tenerti  pronti,  qualora  il  bi- 
fogno  Io  richiedefse;  Già  intorno  a  Roma,  che 
i  Galli  avevan  prefa  di  mira,  erano  cento  mila 
uomini  a  piede,  e  Tei  mila  a  cavallo  per  impe- 
dire qualche  forprefa .  Non  bifogna  dunque  che 
il  Signor  Folard  celebre  commentator  di  Poli- 
bio li  maravigli,  che  in  onta  di  un  numero  co- 
s'i formidabile  di  armati  Romani  calanero  i  Gal- 
li  dall'  Appennino,  ed  entralìero  nella  Tofcsna 
ove  io  non  credo,  che  fofse  un  forte  efercito  da 
far  fronte?  e  fa  riprova  è  a  mio  giudizio  cbia- 
riifima . 

Perduti  il  Pretore  nel  primo  incontro  Cd  mi- 
la, de  fuoi,  fi  ritirò  in  un  luogo  fòrte,  e  mu- 
nito; ed  il  Confolo  Emilio,  che  indi  a  poi  foprag- 
giunfe  da  Rimini  con  le  Legioni  non  volle  in 
conto  alcuno  azzardarli  a  combattere,  ma  folo 
feguitò  il  nemico  efercito  nella  fua  ritirata,  per 
afpettar  Y  opportunità  del  tempo,  e  del  luogo 
a  poterlo  forprendere  ;  Non  è  quello  un  eviden- 
tiiTìmo  fegno  ,  che  eglino  non  avevano  forze  ba* 
Hauti  da   bilanciare  quelle  de  i  Galli  ?  Sembra, 

che 
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che  Paolo  Orofio  al  Lib.  IV.  Gap.  13.  non  V 
intendesse  diverfamente.  E'  vero,  che  egli  con- 
fonde, come  vedremo,  le  azioni  feguite  ,  ed  il 
numero  delle  truppe;  ma  fcrivendo  della  fuga 
prefa  da  i  Soldati  Romani  vicino  ad  Arezzo  , 
col  fuppofto,  che  ottocento  mila  di  quefti  folle- 
rò in  arme,  chi  mai  crederà,  efclama  egli,  che 
dopo  un  numero  così  piccolo  di  Soldati  rìmaftì  morti 
nel  campo ,  dove  [fero  tutti  gli  altri  vergogno] amente  fug- 
gire ?  E  chi  può  mai  credere ,  che  nelt  esercito  de 
ì  Romani  poteffé  e/fervi  tanta  gente?  Stupifce  anco- 
ra il  Sig.  Folard,  perchè  fupponendo  1'  Italia 
tutta  raunata  fotto  le  Infegne  Romane  in  que- 
fta  guerra  de  i  Galli,  non  veda  pofcia  fett'  an- 
ni dopo  lo  fteffo,  allo  fcendere  del  feroce  An- 
nibale dalle  Alpi  in  Italia.  Sparifcono  allora  tutte 
k  jorze  degli  alleati,  ne  alcuno  fi  unifce  a  lei  per 
far  fronte  ad  Annibale.  Forfè  i  popoli  dell'  Italia  ri- 
guardavano i  Galli  come  nemici  communi ,  e  %Anni~ 
baie  il  nemico    [oh    dì  Roma? 

Per  dileguare  a  queflo  celebre  Autore  cosi 
gran  maraviglia,  balla  leggere  attentamente  Ti- 
to Livio,  e  Polibio  .  Da  elfi  con  iicuiezza  fi 
dedurrà,  che  non  per  mancanza  di  armati,  e 
di  forze,  ma  per  colpa  de  i  Generali,  i  quali 
furono,  o  sfortunati  ,  o  da  poco  ,  convenne  a 
i  Romani  di  Soggiacere  a  perdite  così  memora- 
bili ;  Chi  non  fa  le  truppe  ,  che  avevano  nel- 
la Sicilia,  nella  Sardegna,  e  in  Ifpagna,  nello 
fìefso  tempo,  che  Annibale  gli  travagliava  in 
Italia?  Ma  la  dichiarazione  di  guerra,  che  fe- 
cero nello  ftefso  tempo  in  cui  avevano  quelli 
eferciti  in  piede,  a  Filippo  Re  della  Macedonia, 
come  Alleato  de  Cartagine!!,  ci  da  una  giuftifsi- 
S  2  ma 
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ma  idea  della  potenza ,  e  della  grandezza  Ro- 
mana . 

Nel  deferivere  gli  antichi  Storici  le  azio- 
ni della  guerra  Punica  non  ci  pongono  in  vi- 
fta  le  truppe  proprie,  ed  aufiliarie  di  quella 
RepubJica  ,  come  lo  fecero  innanzi  nella  difec- 
fa  de  i  Galli;  ma  io  mi  luiìngo  di  dire  il  ve- 
ro, qualora  afserifea,  che  gli  ftefsi  Socj,  i  qua- 
li furono  dal  di  lei  partito  fett'  anni  innanzi, 
lo  feguitarono  coftantemente  fino  all'  elito  sfor- 
tunato della  giornata  di  Canne.  Dopo  un  tal 
tempo  fi  rivoltarono  alcuni  popoli  di  quel  pae- 
fé,  che  ora  dicefi  Regno  di  Napoli  ,  dalla  par- 
te di  Annibale  ;"  e  rimafe  al  dire  di  Livio  Lib. 
22.  il  retto  degl'  Italiani,  a  riferva  de  i  Galli, 
e  de  i  Liguri,  fedeli,  e  confederati  di  Roma: 
Ne  è  una  riprova  di  poco  momento  la  riflef- 
fione  di  Polibio  medefimo,  qualora  rilevato  il  nu- 
mero delle  genti  Italiane  capaci  di  portar  armi 
nella  guerra  Gallica,  fi  maravigliava,  che  <Anni- 
bale  con  poche  truppe  veniffe  ad  attaccare  i  Romani  5 
i  quali  avevano  tante  forze.  Dunque  nella  feconda 
guerra  Cartaginefe  non  avevano  cangiato  fifte- 
ma  gli  affari  della  Republica  per  ciò,  che  ri* 
guardava    1'  Italia. 

Su  quefto  primo  punto  di  Storia,  crederei 
opportuna  cofa  il  riflettere  da  qual  parte  venif- 
fero  i  Galli  in  Tofcana,  quanto  tempo  confu- 
mafsero  ne  i  fopra  citati  fatti,  dove  a  un  bel 
circa  feguiffe  la  prima  battaglia  funefta  a  i  Ro- 
mani ,  fpiegando  le  parole  di  Polibio  diverfamen- 
te  da  quello,  che  le  abbiano  intefe  alcuni  ce- 
lebri  Letterati. 

Da  qual  parte  feendefsero  i  Galli  nella  To- 
fcana 


DISSERTAZIONE  III.       141 

fcana ,  dopo  aver  foggiornato  qualche  tempo  ne 
i  Boj  ,  e  negl'  Infuori  riguardando  i  primi  nel 
Bolognefe,  e  gli  altri  nel  Milanefe,  e  Coma- 
fco,  è  cofa  facile  il  ravvifarlo.  E'  come  ognun 
sa,  da  più  parti  penetrabile  1'  Appennino,  cam- 
minando Tempre  lungo  de  i  fiumi,  che  difen- 
dono da  quefto  Monte;  Simili  luoghi  fono  in 
tanta  diftanza  uno  dall'  altro,  onde  i  Soldati  , 
che  cuftodifcono  un  patto  ,  non  poflbno  accor- 
rere alla  difefa  dell'  altro,  perchè  è  fempre  più 
facile  di  formontarlo  per  una  delle  fue  foci,  che 
da  una  foce  condurli  all'  altra,  o  per  la  coda, 
o  pel  giogo;  Oltrediche  poche  truppe  non  bada- 
no a  guardare  un  poiìo ,  molte  non  vi  ponno 
futtìftere,  e  la  mancanza  de  i  viveri  bifogna  ri- 
guardarla commune  ad  ambi  gli  Eferciti  .  Que- 
fta  è  forfè  la  forte  cagione,  che  impedì  a  i  Ro- 
mani di  contrattare  il  parlo  a  i  Nemici,  e  fé 
il  Sig.  Folard  averle  veduto  i  notori  Appenni- 
ni non  avrebbe  per  certo  domandato  a  Polibio, 
che  mai  face  fé  f  armata ,  che  (lava  in  Tofcana  ;  poi- 
ché non  vede ,  che  ella  poneffe  il  minimo  oft  acolo  alla 
marcia  de  i  Gallio  i  quali  fanno  tranquillamente  il 
lor  viaggio ,  e  paffano  i  luoghi  alpe/fri  e  diffìcili  delt 
%Ap pennino  ;  mentre  era  agevol  cofa  a  i  Romani  di  oh- 
hligare  il  Remico  a  ritirar  fi  per  la  mancanza  de  i 
viveri.  I  Romani  dunque  avevano  collocati  ne  i 
monti  alcuni  de  i  loro  picchetti  e  ne  i  confi- 
ni delia  Tofcana  il  Pretore,  e  forfè  nelle  vicinan- 
ze di  Arezzo.  Emilio  guardava  il  pafso  dell* 
Umbria,  come  pofcia  lo  cuftodiva  Servilio,  frap- 
ponendo, che  o  per  la  parte  dell'  Appennino  no- 
Irro ,  o  di  Rimini  dovettero  gli  Eferciti,  che 
calavano   dalla  Gallia   incamminarli  alla  volta  di 

Roma; 
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Roma.  Né  1'  uno  né  I*  altro  vollero  tentare  i 
Galli  ,  i  quali  fcefero  nella  Tofcana,  ed  era- 
no fotto  le  mura  di  Chiufi  in  onta  di  quelli  , 
che  ftavano  in  attenzione  delle  loro  marce,  e 
che  non  fi  accorsero  del  cammino  da  eflì  tenu- 
to ,  fé  non  quando  erano  lontani  tre  fole  gior- 
nate da  Roma:  Laonde  è  credibile,  che  il  Pre- 
tore, raccolti  infieme  quei  corpi  di  truppe,  che 
guardavano  i  patti,  fi  poneffe  velocemente  ad 
infeguire  i  Barbari,  la  di  cui  celerità  nelle  mar- 
ce era  oltre  modo  famofa.  Se  dunque  non  pre- 
fero  la  via  d'  Arezzo,  la  quale  guidava  per  quel- 
la ftrada ,  che  fi  chiamò  pofcia  la  Cafsia  alla 
volta  di  Chiufi,  e  che  al  dire  di  Cicerone  ta- 
gliava per  mezzo  t  Etruria,  né  quella  di  Rimini, 
perchè  farebbero  venuti  per  la  Flaminia  ,  né  le 
montagne  della  Liguria  Apuana  dalla  parte  di  Luc- 
ca ,  e  Pifa  lungo  Je  fpiaggie  del  Mar  Tofcano 
per  la  via  detta  1'  Aurelia,  che  non  guidava  per 
certo  a  Chiufi,  bifognerà  penfare  d'  onde  fcen- 
defsero  a  quefta  volta,  e  per  ingannare  i  Cu- 
ftodi ,  e  per  depredare  i  paefi  fertili,  onde  fo- 
ftenere  1'  armata,  e  far  la  ftrada  più  breve  per 
gire  a  Roma.  In  tale  flato  di  cofe  farà  giuo- 
co forza  il  riflettere,  che  coftoro  dal  Bologne- 
fe  per  la  via  del  Mugello  s'  internaftero  nella 
Tofcana,  e  che  faceffero  ad  un  bei  circa  la  via, 
che  tenne  Annibale  pochi  anni  dopo;  ficcome 
egli  fuperò  le  Alpi  ,  di  Turino  per  quella  me- 
delìma  ftrada  ,  per  cui  vennero  più  volte  i  Gal- 
li, e  fpecialmente  i  primi  a  i  tempi  di  Tarquinio 
il  Vecchio,  con  Bellovefo,  ed  Elitovio  in  Ita- 
lia; Io  che  efclude  il  mirabile  da  quefto  viaggio, 
come    Polibio  ftefso  racconta    contro  la  commu- 

ne 
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ne  degli  Scrittori ,  i  quali  vogliono  che  fblo  An- 
nibale, ed  Ercole  le  fuperafsero,  egli,  che  vé- 
{nò  i  pafsi  più  difcofcefì  di  quelle  dirupate  mon- 
tagne, ie  quali,  prima  ancora,  che  fossero  da- 
gli Eferciti  traversate,  non  impedivano  il  com- 
mercio, e   il    cammino    fra  i   popoli   confinanti  » 

Non  è  pìccola  riprova  di  ciò  il  lignificarci 
gli  Storici,  che  V  afiuto  Cartaginefe,  per  muo» 
veri!  dalle  campagne  della  Lombardia,  fi  pre- 
valse delle  notizie  concernenti  il  cammino,  che 
dovea  fare  alla  volta  di  Roma,  e  la  fertilità  de 
i  paefi,  che  fé  gli  paravano  innanzi,  da  i  Gal- 
li medelìmi,  i  quali  erano  molto  pratici  di  quel- 
le fbade,  che  conducevano  nel  territorio  de  i 
fuoi  nemici,  come  che  efsi  non  molto  tempo  ad- 
dietro avevano  fatto  quella  medeiima  via,  e  de- 
predati i  campi  fertili  del  Valdarnoj  effendo 
.neceffarie  limili  diligenze  ad  un  faggio  Genera- 
le di  Eferciti,  il  quale  dee  procurare  le  pio.  efat- 
te notizie  da  gente  informata;  vedendoli  in  ol- 
tre, che  egli  umilmente  ingannò  Flaminio  ,  e 
Servilio,  come  avevano  fatto  coftoro  L,  Emilio  9 
e  11  Pretore* 

Lo  fi  ratf  agemma  da  efsi  tenuto,  toflo  che 
fì  vìddero  il  nemico  alle  fpalle  ,  con  lafciar  le 
mura  di  Cliiufi,  e  andarli  incontro,  fingendo  d' 
incamminarli  alla  volta  di  Fiefole,  non  voleva 
forfè  lignificare  il  ritorno  al  loro  paefe  •  Sicco- 
me di  là  erano  difceti  nella  Tofcana,  appunto 
la  loro  fuga  a  quella  volta  dava  ad  intendere 
a  i  Soldati  Romani,  a  cui  comandava  il  Preto*- 
re,  che  efsi  abbandonatali  f  imprefa,  e  che  fu 
i  loro  pafsi  medehmi  fé  ne  ritornavano  nella 
pallia.     Altrimenti  e  quale  lignificato  doveva  a- 

vere, 
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vere,  e  che  influir  poteva  full'  animo  de  i  ne- 
mici quella  finzione  ,  e  quella  fimulata  marcia 
alla  volta  del  Fiefolano?  Non  so  come  1'  Ol- 
flenio  alla  pag.  74.  delle  fue  annotazioni  al  CIu- 
verio  vada  indovinando  curiofamente  il  viaggio 
de  i  Galli,  quando  Polibio  nulla  ci  dice  di  quan- 
to quello  Geografo  Critico  va  frapponendo  ,  Di 
qui  apparifce ,  dice  egli  9  che  i  Galli  [or monta/fera 
ì  ^Appennino  alle  fonti  dell'  <Arno ,  non  già  puffo 
Fiefole  ;  perchè  appunto  andarono  a  quella  volta ,  mu- 
tando fhada  per  Sorprendere  i  loro  Nemici.  Ma  Po- 
libio non  f*crive,che  elfi  mutaffero  cammino,  ma 
che  occultamente  faceffero  vifla,  come  di  andare 
a  Fiefole,  Né  regge  alla  Critica  quanto  efTo  fog- 
giunge.  Sembra  ,  (he  i  Barbari  per  due  diverfe  /ira- 
de  penetra/fero  nella  Tofcana  ;  la  Fanteria  alle  fonti 
dell'  xAvno  ,  per  una  jlrada  più  breve  ,  ma  altresì  piti 
difficile ,  la  Cavalleria  per  una  più  lunga ,  ma  bensì 
più  commoda ,  la  quale  da  Faenza  conduce  prefenpe- 
mente  a  Firenze.  Io  certamente  direi,  che  V  Ol- 
flenio  non  abbia  letto  con  accuratezza  quefto  Scrit- 
tore, facendo  torto  ad  un  sì  grand'  Uomo  il 
penfare,  che  egli  non  io  abbia  intefo,  e  perciò 
fia  caduto  in  un  fogno  di  quella  fatta.  Il  Af- 
fare cosi  minutamente  il  viaggio  de  i  Galli  in 
due  colonne,  fenza  che  Polibio  ce  ne  dia  un 
picciol  barlume  ,  non  faprei  chiamarlo  fé  non 
ardire:  Ha  pur  confelfato  quello  Geografo  eife^ 
re  molti  i  palfi  deli'  Appennino  per  chi  vien 
dalla  Gallia  ;  ma  noi  farefsimo  in  una  certa  ma- 
niera all'  ofcuro  affatto  di  dove  pattarono  quelli 
popoli  ,  di  cui  fi  ragiona  prefentemente,  fé  il 
loro  finto  ritorno  a  Fiefole  ,  o  per  meglio  di- 
re alla    volta  del    Fiefolano,  non   ce    ne  fonimi- 

nillrafle 
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niftrafle  un  indizio  ben  ragionatelo  dunque  con- 
fiderò,   come  difsi,   che   cofloro    dal    Bolognefe, 
pel   giogo   di  Scarpena,    feendendo  nella    Val    di 
Mugello ,    depredando  tutto    il    Valdarno ,   e   per 
la   via  della  Valdambra  s'  internaffero   nella  Val- 
dichiana  ,   movendo   Y  Efercito  verfo  Chiuii  :  Può 
anco  crederli,   che  dal   Mugello,  voltando  a  drit- 
ta ,    dove    è    prefentemente    Firenze,    per    la    via 
del  Senefe,  volgeffero  Y  armata  a  Chiudi,  per  giun- 
gere   più   inafpettatamente  fulle  terre  nemiche,   e 
che  pofeia    per  la    medeiima    fingefsero    di    ritor- 
nar nella   Gallia.  La  fertilità  di  quelli  paefi,    co- 
me da   Polibio,  e   da   Livio  efprefsamente  Io    ab- 
biamo, era  conliderabile.  Efsa  contribuì  alla  grati 
preda,    che   avevano  fatta  i  Galli  nella  Tofcana, 
nel    breve    tempo,  che  lì  erano  trattenuti   nel    lo- 
ro   pafsaggio ,    onde  rifoìvettero ,  come   li   è  vifto 
di  non    batterli    col  nemico,    ma    ricondurre    a   i 
loro   paeti  il    ricco    bottino,  che  avevan  fatto;  ed 
il   Confolo    Emilio    nell'   infeguirli    alla    volta  del 
Mar  di   fotto    penfava    (blamente  di    prender  loro 
il   mal    tolto,    come  una  delle  imprefe  più  fegna- 
late,   che  far  potefse  .  Ciò  non  poteva  efsere,  che 
ne    i    (opra    citati   paefi ,    ne    i   quali,  o    fi  voglia 
prender    la    Val    Mugellana,  il  piano  dove   è  Fi- 
renze ,    il    Valdarno    di    fopra,  la  Valdichiana,  o 
fìvvero   il  Chianti,  credo,    che    la  maggior   opu- 
lenza   in  quei   tempi    coni'iftefse    nelle    mandre    di 
numerofo    beftiame ,  forte    foftegno    per  mantenere 
un   Efercito,  in    un  paefe   non    fuo .  Ma  fé  cofto- 
ro  a    un  di    prefso   fecero   la  ftrada  itefsa  di   An- 
nibale ,    e   pafsarono  in  confeguenza   l'Arno,  co- 
me  fecero    mai  a   sfuggire   quelle   valle   paludi,   e 
yoragini,   che  erano   a   la  delira   di   detto  fiume 
T  o  nella 
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o  nella  pianura  di  Fiefole ,  o  nel  Valdarno  di 
fopra,  come  fognavano  il  Oliverio,  e  il  Deru- 
berò i  Quefte  paludi  fono  di  già  fparite  dalla  To- 
fcana,  ed  io  mi  Iufingo,  che  in  grazia  del  vero 
non  vi  compariranno  mai  più:  Ne  mi  fi  op- 
ponga da  qualche  Critico  Giudizioso,  che  fé  i 
Galli  fecero  la  via  di  Annibale,  è  di  meftie- 
ri  il  fapere,  come  fcanfafsero  quelle  paludi,  che 
realmente  efìftevano  in  Lombardia ,  e  che  in- 
gombravano sì  gran  parte  di  quella  Provincia . 
Il  filenzio  di  Polibio  fu  quefto  fatto  ,  lo  che  non 
fi  ofserva  neli'  altro,  mi  fa  fupporre,  che  efsen- 
do  diverfe  le  circonftanze,  o  potefsero  i  Galli 
sfuggir  quei  pantani,  o  che  veramente  ancor  gli 
pafsafsero,  in  tempo  che  il  terreno  fofse  palu/he 
ma  fodO)  come  i  medellmi  avevano  di  già  rife- 
rito ad  Annibale  efsere  la  natura  di  quel  pae- 
fe;  Ma  ficcome,  al  dire  di  Livio,  il  Pò  ne  i 
giorni  di  Primavera  aveva  fpagliate  più  dell'  or- 
dinario le  acque,  ne  derivò  1'  oftacolo  così  me- 
morabile dell'  Efercito  Cartaginefe,  e  che  mofse 
la  penna  di  lui,  e  di  Polibio  a  defcriverlo,  co- 
me un'  effetto  del  fommo  coraggio  di  quel  gran 
Generale, 

Vediamo  or  quanto  tempo  confumafsero  que- 
fri  Eserciti  nelle  prime  azioni  di  una  tal  guerra . 
L'  averli  la  ficurezza,  che  L.  Emilio  Confolo 
trionfafse  de  i  Galli  a  dì  6.  di  Marzo,  e  che 
poco  dopo,  agi'  Idi  di  detto  mefe  fofsero  creati 
nuovi  Confoli  Tito  Mallio  Torquato,  e  Quinto 
Fulvio,  il  riferirci  Polibio,  che  in  pochi  gior- 
ni furono  fatte  le  dette  azioni  il  faccheggio  ne 
i  paefi  de  i  Galli  Boj,  e  il  di  lui  trionfo  nel 
Campidoglio 3  ci  pongono  in  precifa  necefsità   di 

rico- 
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riconofcere  Ja  guerra  Gallica  Cifalpina,  cioè  a 
dire  le  tre  battaglie  feguite  in  que(V  anno,  nel 
tempo  appunto  del  Verno.  Pofto  ciò  vero  dia- 
mo di  bel  nuovo  un  occhiata  a  Polibio  .  Egli 
ci  dice,  che  i  Galli  arrivati  a  Cfriufi,  torto  ohe 
feppero  di  efsere  infeguiti  dal  Pretore  alle  fpal- 
Je  rivoltarono  faccia ,  e  giunfero  ai  tramontare 
del  Sole  alla  fronte  dei  lor  nemici  ;  Ivi  fermarono 
tutta  la  notte,  in  cui  ordirono  lo  flrattagemma 
di  fiaccare  la  Fanteria,  e  fingere  di  andare  al- 
la volta  di  Fiefole,  cioè  a  dire  di  ritornarfene 
fu  i  loro  pafsi  d'  onde  eran  venuti,  e  la  mat- 
tina all'  Alba  dare  la  mofsa  alla  loro  Cavalleria, 
onde  i  Romani  Tettarono  ingannati  dalla  falfa 
marcia;  e  che  finalmente  feguì  la  battaglia  con 
Ja  perdita  di  quefV  ultimi.  Chi  mai  potrà  cre- 
dere, che  in  una  giornata  d'  inverno  averle  pof- 
futo  T  armata  de  i  Galli  giungere  dalle  mura 
dì  Chiufì  al  tramontare  del  Sole  in  vicinanza  di 
Fintole  ,  efsendovi  fra  1'  una  e  1'  altra  Città  fet- 
tanta,  e  più  miglia  ?  Vi  erano  neìl'  Efercito  le 
carrette,  ei  bagagli,  e  la  preda  fatta,  che  niu- 
no  Autore  ci  dice,  che  abbandonaffero.  La  mar- 
cia ordinaria  dell'  Efercito  Romano  ,  il  quale  fu- 
perava  negli  sforzi  militari  qualunque  altra  na- 
zione era,  di  ventimila  pafsi  per  giorno,  cioè  a 
dire  venti  miglia  antiche,  che  fono  un  quinto 
minor  delle  noftre,  al  riferir  di  Vegezio  Lib.  I. 
Cap.  9,;  Dicendoci  in  oltre,  che  quella  dovevafi 
fare  in  cinque  ore  eftive,  le  quali  erano  più  lun- 
ghe delle  brumali,  a  mifura,  che  il  Sole  fi  trat- 
tiene neìl'  Oriionte .  Vi  erano  altresì  le  marce 
forzate,  le  quali  fi  regolavano  a  tenore  dell'  oc- 
cafioni3  ed  è  celebre  quella  di  Cefare,  che  nel- 
T  z  lo  fpa- 
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Io  fpazio  di  24.  ore  fece  da  50.  miglia  :  For- 
fè Polibio  ci  ha  detto  quefto  ,  qualora  ci  riferi- 
fce ,  che  in  fole  due  notti  ,  e  due  giorni  fegui 
la  ritirata  da  Chiufi,  la  formazione  del  campo  3 
lo-  ftrattagemma  di  andare  verfo  la  via,  che  gui- 
dava a  Fiefole,  la  battaglia  prima  con  i  Roma- 
ni, il  blocco  del  Colle,  il  ripofo  prefo  per  la 
franchezza,  il  coniìglio  de  i  Re,  1'  incammi- 
narli prima  che  fpuntafse  1'  Alba  alla  volta  del 
Mare  ì  Riflettali  in  grazia  della  verità  alle  pa- 
role di  quel  non  incerto  Scrittore  delle  eofe 
Romane  syyta-xvres  ììz  «aa^a^?  '$a  ve'fì  òus-wq  faia 
Tore  ixèv  iv  crviAfiérpu  ^a^fxaTi  xa.Tas'pc&TGTrectevuctvTss 
qvhUòvfiCtv  dppÓTspoi .  tjk  h'  vvktÒq  £7rtyevo[xé*p]s  Tvp 
dva.Kavarui>TS?  el  KsAro/  tqvq  \)Av  tinrèk  «VsAjtov  ,  ere*- 
rci^otVTSs  upct  rat  <pwrì  GVii(pavei$  y ivoixiv&tì  roti  to- 
Àepiois,  tà'hoXup&ìv  kcìtS.  tv,»  avr&y  <?ij3sv .  uvtoi  §"k  À&- 
dpvJc&v  iroiq<ru(Ji>evoi  ryv  VTro^oópvjriv  w«-  ètri  iróhtv  (patere 
Àav  «a'rj  irapevt-fiuà.ov  TpóSeviv  '&%QVTé$  u^x  f&&  ex^e^e- 
vftai  ré$  eavruv  ìtttsU  ,  àp»  ès  7rcipaòsó^wa  évo^hyjtrxi 
<ri]v  rm  VTrevctvTiw  e(pohv  le  quali  parole,  a  me  ferri- 
bra,ehe  fi  debbano  così  tradurre  nella  lingua  noftra  « 
Effendofi  avvicinati  fcambievolmente  gli  uni  agi'  altri pref- 
fo  al  tramontare  del  Sole  ^  allora  accampati/i  in  mode- 
rata  dìfìanza  fi  pofarono  una  parte ,  e  f  altra .  Ma 
fattafi  notte  i  Galli  avendo  accefi  de  i  fuochi  lafciaro- 
710  quivi  le  genti  a  Cavallo  ^  dando-  ordine ,  che  to- 
fio  che  col  far  del  giorno ,  fi  f off  era  refi  vifibili  a. 
i  nemici ,  marcia/fero  futile  loro  pedate .  Effi  poi ,  a- 
'vendo  occultamente  prefa  la  marcia  come  per  andare  ai- 
la  volta  di  F l 'eJole ,  //  oltre  fi  posarono  in  ordinan- 
za ,  con  idea  infieme  di  ricoverare  la  Cavalleria  ,  e 
nel  mede  fimo  tempo  dì  turbare  f  avanzamento  de  i 
ttemiei,  Quefto  pafso  fin  ora  è    ftato   interpretato 

divcr- 
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diverfamente.  Il  Cafaubono  Uomo  infigne,  e  in-* 
tendentifsimo  della  lingua  Greca,  ha  dato  mo- 
tivo a  quefta  credenza  prefso  di  molti,  col  tra- 
durre il  medetimo  in  quella  guifa:  Ipft  cioè  i 
Galli  occulta  prof  celione  F aejulas  tenàunt ,  ibique  eo 
confilo  cafìra  locante  ut  fuos  eqttites  reciperent  ;  net 
qual  caio  parmi ,  che  li  deva  in  qualche  manie- 
ra preporre  la  traduzione  del  Vefcovo  Siponti- 
no  j  come  meno  ambigua,  e  più  chiara,  Faefu- 
lam  verfus .  Prefso  Fiefole  crede  feguito  il  fatte* 
Onofrio  Panvinio,  De  Jmp.  Rom.  il  Sigonio  De 
tAntiq.  Jur.  Ital.  Lìh.  1.  Cap.  24.  e  il  Freinfe- 
mio  ne  i  Supplementi  di  Tito  Livio.  Anno  i 
Traduttori  creduto  che  quel  avrè  rxpevsfizùev  deve 
riferirli  ad  un  luogo  prefso  a  Fiefole;  all'  incon- 
tro io  fuppongo,  che  Ila  relativo  al  luogo,  ove 
pervenne  V  Infanteria  dopo  la  marcia  occulta  5 
'e  notturna.  Ma  chi  fon'  io,  che  ardifeo  decide- 
re, e  difeordar  dal  Cafaubono?  Secondo  però 
la  mia  interpetrazione  il  racconto  di  Polibio  è 
chiarifsimo ,  e  verifìmile,  ed  è  coerente,  lad- 
dove fecondo  I'  altra  mi  fembra  inintelligibile9 
a  fé  contrario,  e  improbabile.  Come  mai  da 
un  luogo  non  molto  dittante  da  Chiutì,  andan- 
do a  pofta'riì  fotta  di  Fiefole,  poteva-fi  avere  ifc 
mira  di  ricoverare  la  Cavalleria ,-  e  di  asfaltare 
all'  improvvifo  il  Nemico  nella  fifa  marcia?  Chi 
poteva  faper  fé  i  Romani  avefsero  dato  campo» 
alla  Cavalleria  de  i  Galli  di  riti  raffi-  dal  pofto' 
ove  erano ,  cioè  a  dire  dopo1  le  colline  della  Val-- 
dichiana,  come  nii  occórrerà  dimoitrare,  per  fi- 
no alle  mura  di  Fiefole  ?  Chi  poteva  altresì  af~- 
ficurarlì ,  che  1'  avefsero^  perfeguitata  per  sì  lunga 
cammirioj  e   nea    Y  aveàero  per  ftrada  disfatta? 

Ma  a 
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Ma  a  che  giova  il  diffonderli  di  vantaggio,  quan- 
do è  chiariffima  cofa,  che  il  dìfegno  de  i  Galli  non 
poteva  eflèr  altro,  che  quel  di  fingere  la  ritira- 
ta ,  ed  attaccare  in  qualche  fito  opportuno  i  Ro- 
mani, i  quali  incalzaffero  la  mattina  feguente  al- 
le prime  motte  la  cavalleria  de  i  nemici,  e  que- 
fro  doveva  neceffariamente  feguire  non  molto  lun- 
gi dall'  accampamento,  non  mai  fotto  Fiefole,  più. 
di  due  marcie  lontano  ,  poiché  gir  uomini  non 
hanno  le  ali;  Ciò  in  parte  confiderò  il  Sig.  Fo- 
lard  come  pratico  della  guerra  nelle  fue  Riflef- 
fioni  fulla  Battaglia  di  Talamone.  Vediamo  ora 
fé  la  ragione  grammaticale  mi  affitta.  V  avverbio 
Greco  ws  ha  molti  lignificati ,  e  fra  gli  altri  ha 
quello,  che  corrifponde  al  noftro  come,  e  quello 
che  equivale  al  noftro  tofìo  che.  Io  dico,  che  fi 
deve  prendere  nel  lignificato  di  come ,  poiché  fé 
fi  prendefTe  per  tojìo  che,  farebbe  difettofo  il  di- 
fcorfo  ,  e  vi  mancherebbe  un  pervennero,  o  altro 
termine  che  indicarle  1'  arrivo  de  i  Galli  fotto 
di  Fiefole.  Supporto,  che  o>«  fi  debba  fpiegare 
per  come  nella  guifa  in  cui  Io  ftefib  Polibio  fé 
ne  prevalfe  qualora  diffe  che  Annibale  andava 
verfo  Roma  dalla  Valdichiana  w«  t/joc  tjjv  Pwai«/, 
io  dico,  che  avrov ,  che  lignifica  //,  //  oltre  non 
dovrà  riferirli  a  Fiefole,  dove  i  Galli  non  era- 
no ancora  giunti,  e  non  fi  dice  dallo  Scritto- 
re, che  perveniffero ;  ma  fi  dovrà  riferire,  a  quel 
luogo,  ove  fi  fermarono  con  la  Fanteria,  dopo 
che  fi  erano  moffi  dal  campo.  Ma  dove  crede- 
remo noi  che  feguiffe  quefta  prima  battaglia  in 
feguito  dell'  occulta  marcia,  che  prefero?  Io  non 
mi  azzardo  certamente  a  deciderlo,  ne  fo  in 
qual  iìto  poffa  collocarfi  quel  colle  detto  da  Po- 
libio 
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Iibio  spopvò;  che  può  interpetrarfi  luogo  munito  , 
non  tanto  per  natura,  quanto  per  arte;  giacché 
fi  vede,  che  i  Barbari  lo  bloccavano,  e  che  il 
giorno  dopo  lo  volevano  con  tutta  forza  efpu- 
gnare.  Molto  può  efferfi  mutata  la  faccia  del  ter- 
reno in  più  Secoli,  e  molto  copiofa  di  tali  col- 
li è  quefta  parte  della  Tofcana .  Io  confiderò  al 
viaggio  retrogrado  de  i  Galli  dalle  mura  di  Chiu- 
fi,  per  gir  incontro  al  Pretore,  che  gli  infegui- 
va  alle  fpalle  dalla  parte  d'  Arezzo,  all'arri- 
vo del  Confolo,  che  ivi  pure  doveva  far  capo, 
venendo  da  Rimini,  allo  ftrattagemma  ordito  da 
ì  medefimi  di  voler  tornarfene  per  la  via  di  Fie- 
fole  occultamente ,  al  partito  prefo  di  ricondur- 
re 1'  Efercito,  e  la  preda  fatta  per  la  ftrada  del 
Mare,  onde  fi  trovarono  non  lungi  da  Talamo- 
ne  a  fronte  di  Attilio  Confolo,  che  per  1'  Au- 
relia  ritornava  a  Roma  ;  Onde  direi,  che  la  pri- 
ma battaglia ,  ed  il  piccolo  monte  che  fervi  di 
afilo  a  i  Romani  convenga  coftituirgli  una  gior- 
nata, e  più  lontani  da  Chiufi,  verfo  Occidente 
e  per  confeguenza  tra  i  piccoli  monticelli,  che 
fono  tra  1'  Aretino,  e  il  Senefe.  II  luogo  ove 
dopo  la  marcia  notturna  fi  accamparono  i  Gal- 
li fu,  come  ognun'  vede,  diverfo  da  quello,  in 
cui  fi  erano  incontrati  gli  Eferciti  la  fera  innan- 
zi. Polibio  ci  dice,  che  difpofero  ivi  le  truppe 
ove  penfavano  di  riunirfi  colla  loro  cavalleria  , 
dalla  quale  fi  erano  allontanati,  edove  iterava- 
no di  forprendere  in  qualche  imbofeata  i  Ro- 
mani ,  che  gì'  infeguivano  :  Sicché  1'  aura  Tape'* 
»ej3«Aov  ibi  ca/ìra  ìocant  non  può  riferirà*  al  luo- 
go, ove  fi  erano  accampati  fui  far  della  notte, 
ma  bensì  a  quello  ove  erano  giunti  fui  fine  del- 
la mar- 
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Ja  marcia   notturna.  Ove   forfè   quefto  luogo    noi» 
può    dimoftrarfi ,    fé    prima    non    il    fa     quello    in 
cui    s'  incontrarora    gli  Eferciti.     Pare  che  i  Gal- 
li   allontanati    una  giornata    da    Chiuli ,  nelf  an- 
dare   incontro    a    !    nemici,    che    venivano   dalla 
parte   di    Arezzo,    fi    doveGTero    inoltrare    per    la 
pianura  della  Valdichiana ,  alla  volta  di  Sinalun- 
ga,   e  di   Lucignano  ,   e   che  in   quelle   vicinanze 
potefse   enere    fèguito  1'  incontro  delle  due  arma- 
te ;  effendovi  una     giufta   e   adattata    diftanza    da 
Chiufi.  Quivi  mi   dò  a  credere,  che  faceflero  al- 
to  gli  Eferciti,  ma  che  la  notte  feguente  la  Fan- 
teria   de  i    Galli    torcendo    a  fìniftra ,  colla   mar- 
cia   fègreta  ,    ed    occulta,   pacando    quelle  Collis- 
ile, che    guidano  nel    Senefe  verfo    il    Valdarno  3 
fi  allontanarle   qualche   tratto   di    ftrada    dal  cam- 
po,  e    dalla  Cavalleria,  che   doveva  pofcia  muo- 
verli   al    far  del    giorno,  ed  ivi,   li  dìfponefse  in 
aguato  ,    come    ci    riferisce   Polibio.    Ed    in    fatti 
fé   la   Fanteria  foife  rimafta   nella    Valdichiana,  o 
vicina    al    luogo,    dove  lì    accamparon    la  fera   le 
armate,  i   Romani  fenza  oracolo  alcuno  1'  avreb- 
bero  la   mattina    feguente   fubito  viltà,    né  avreb- 
bero   fofpetrato    della   fua    fuga.  Dunque  era  paf- 
fata  diagonalmente  in  un  luogo  da  non   edere  co- 
s'i  facilmente    veduta,    per   lo    che    fecondo    il    iì- 
ftema  da    me  formato  doveva  neceflanamente  for- 
montare   quelle    Colline,   che  come    lì   direbbe  in 
oggi,    col    loro    piccolo    giogo     continuaro    divi- 
dono in    una    certa    maniera  Io    Stato  Senefe    dal 
Fiorentino,  per  ivi  ftarfene  occulta  a   fine  di   for- 
prendere  le  Legioni   Romane,  che  f  infeguivano, 
iènza    però   fare    un    lungo   cammino,   per    le   ra- 
gioni  di  fopra  additatele  per  non   fiancarli,  ed 

edere 
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cfsere  in   forza  per  batterle.  Cosi  fi  verifica,  che 
la    Fanteria  s    incamminò  verfo  Fiefole,    fé  vera- 
mente    traversò    la  Collina,  efsendo  quefta  la  via 
per   chi  dalle   terre    della    Valdichana  voglia  an- 
darfene  alla   volta   dell'  Arno;  e  tale,  benché  in. 
tempi   afsai   pofteriori   alla  guerra  di    cui  fi  parla, 
vedeli  additata  la  ftrada  nella   Famofa  Carta  Peu- 
tingeriana;    Dove   per  lo    contrario   fé  avefse   fe- 
condato   il    corfo    dei    fiume    Chiana,    la     Fan- 
teria  farebbe  andata    non   verfo  Fiefole,  ma   ver- 
fo   Arezzo,   ed  avrebbe    rafentato  accanto   all'  ar- 
mata   Romana,   prendendola    via    del   Baftardo , 
per   entrar    nel    Valdarno    alla   volta    di   Monte- 
varchi ;    cofa    eh'  io    non  credo    probabile  ,  e  per 
la    lunghezza   del  viaggio,  che  fu  affai   più  breve 
e    per   la   ftrada   del    Mare,  che    pofeia    effi  pre- 
fero,   la    quale    non    conveniva    ad    un    Efercito  a 
che  fi  fofse  ritrovato  in  Valdarno,  o    fiwero   nel- 
la   Valdàmbra.   Né    poteva    Polibio  in    tal    con- 
giuntura,   per    additarci    a   qual    parte    piegafsero 
i  Galli   la  finta   lor  marcia  nominare  fé   non  che 
Fiefole,    unica  Città,  che  trovavafi    in    mezzo   a 
Chiufi ,   e  alla   falita    dell'  Appennino ,   lafciando 
Arezzo    alla    dritta.  Io   dubito  che   non  vi   fofse- 
ro  altre  Città,  efsendo  a  mio  credere   una  gran- 
de   imprefa    il   fupporne    altre  in  quei    tempi. 

La  felva,  per  cui  al  dir  di  Polibio  avvifaro- 
110  i  Romani  il  Confolo  Emilio  àQÌ  loro  de- 
ttino non  mi  da  alcun  lume  badante  per  fifsa- 
re  una  ficura  propoiizione  ,  ove  fofse  il  Colle 
vicino,  in  cui  fiavano  efsi  afsediati ,  Chi  non 
sa,  che  la  Tofcana  tutta  in  quei  tempi  era  per 
la  maggior  parte  felvofa ,  come  a  rimirare  an- 
co in  oggi  la  faccia  di  tal  Provincia,  ove  mol- 
V  ta  col- 
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m  coltura,  che  prima  non"  vi  era  il  è  pofcia  intro- 
dotta5  può)  ogn' uno  rimaner  perfuafo*  Tutta  quel-- 
hi  partev  che  giace  alla*  volta  dell'  Appennino 
verfo  Fiefoley  Cortona ,,  ed  Arezzo,,  non  poteva* 
non  efaere  non*  ingombra  di  bofehi.  Chi-  sa-  (Juan- 
to>  terreno'  occupava  la  Selv&  Ciminiaì  in»  To- 
scana £  Veggono  al  riferire  di?  Livio  nel  444:.  di; 
Roma  folte  felve;  d-  intorno  a  Perugia,  e  lo  ftef-- 
fo  può  dirli  nel;  458..  di  Chiuii,,  mentre  una^ 
Cerva y  ed  un?  Lupo  uiciti?  da»  il  vicini'  bofehi 
entrarono  nel'  campo  de  i"  Romani,  e  de  i  Gal- 
l'i..  Sì»,  cavarono»  Abeti  m  gran'  copia  dalle  pub-- 
ilicne  felve  per  fabbricare  le  navi  nella;  fpedizioa» 
di-  Scipione  contro*  Cartaginer  e  ciò  fecero  e  pol- 
ipoli di  Rofelie,,  di  Fèrugia,,  e  di  Chiuii.-  Tut- 
«o  il'  S'enefev  ili  Volterrano ,  il  territorio*  di  Pov 
$ulonia>  ove  fi  lavorava:  il?  ferro  dell'  Elba ,  e 
g>ercìò>  vi  abbifognavano  molte  legna',  era-  in?  buo- 
na* parte  fei-vofo  j:  e  nella*  guerra*,,  di*  cui1  fi  ra- 
giona preie ritemente ,?  fi  vede,,  che  i  Galli  la- 
Piarono  nella  battaglia,  che  fegufccon  Attilio  nei-- 
lai  Maremma1  Te  vefti menta,,  per  non;  elsere-"  in- 
trigati nelle  fpine  de  i  bofehi;,  e  da  Frontino^ 
fi»  riconofee  una?  folta*  fé  Iva*  verfo>  Grofseto ,,  ove 
fi*  nafeofero?  i  Bojv  come  fi  vedrà,  tra^  aow  mol- 
to.' Sino»  a  i  tempi  dell'  Imperadbre  Aureliano  le 
fpiaggie  del  Mar  Tofcano  erano?  incolte,  e  fel- 
vofev  per  quanto'  narrai  Vopifco  nella  vita  di  lui» 
ìn  Tofcano  dice  egli  per  la-  via'  Aureli*  fino  alt  %Al* 
pi  marittime  v  campagne  va/le  vi'  fono  Y  e:  fertili \  ma 
felvofe.  xAùtva  determinato  t  Imperadòre  di  comprarle 
da'  *  lord'  padróni  ?  ed  ivi  cojììtuirvi  famiglie  di  Ser- 
vi <?  e  di  agricoltori Y  piantare  fu  di  quei  terreni  le 
%ifi$  e  fen%<*  intere ffe  alcuno    del  Fifco    Imperiale  di* 

/fri- 
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Jìrìhuire  quél  vino,  the  fé  me  poteva  (cavare  al  To- 
molo Romano  .  Strabene ,  qualora  «ci  dice  ,  che  \% 
Toscana  era  così  piena  di  felve,  onde  iì  alimen- 
tava un  folto  numero  di  porci  3  che  confuma- 
vanfi  a  :Roma,  Dionigi  cf  AlicamaUò,  Plinio  ài 
dovane  snella  fua  lettera  ,ad  Apollinare  deferi- 
wendo  -quella  parte  vicina  al  Tevere,  ove  era  la 
déliziofa  ffua  Villa ,  Je  Venazioni  EtruCche  ;ri- 
conofciute  antichifsime  nelf  Urne  Tofcane  dalT 
immortai  Buonarroti  $  .dal  Celebre  Signori,,  me 
Jo  confermano;  Ma  ciò  che  fa  .a  mio  propoli- 
tOj  è,  che  tale  io  mi  fuppongo  appunto  la  Val- 
dichiana,  ed  i  luoghi  circonvicini^  ove  accad- 
dero quefti  fattL  iNelIo  ricavare  parecchie  .brac- 
cia fotterra  s'  incontrano  frequentemente  -per  tut- 
ta T  eftenlkme  di  detta  Vaile,  e  de  fuoi  con- 
torni alberi  di  fmifurata  grandezza.,  ivi  fepolti^ 
e  divenuti  ornai  legno  fofsile ,  sfegno  evidente 
della  loro  antichità»  1  momi^  che  ine  i  Secoli 
barbari  s'  incontrano  full  e  vecchie  «arte  de  à  jio- 
ftri  Archivi ,  qualora  fi  parla  ditali  ipaeiì  ce  lo 
rammentano  -  .Farne*  a  s-  sAlbcrom ^  Frajpneto  ,  Cerre~ 
$o^de  Selve ,  che  fono  altro  mai  che  diftinti  con- 
traffegni  di  bofehi,  «oltre  il  vederfi  £00  fieli'  XL 
Secolo  obbligati  4  popoli  di  squelle  Cora munita^ 
a  -regalare  ognJ  anno  a'  reipettivi  Signori  lor© 
in  tributo,!  Cinghiali?  Quanto  adunque  è  mag- 
giore 3?  incertezza  di  iì  ilare  politi  vamente  la  ii- 
tuazione  ad  Colle  predetto,  e  della  Selva  vici- 
na, altrettanto  abbiamo  di  fìcu rezza,  che  ?ne  f 
uno,  uè  1'  altro  Mero  cf  intorno  a  Fiefóle.  Ol- 
tre le  incongruenze,  e  iroriche,  e  grammatica- 
li che  patirebbe  una  tale  .opinione ,  chi  mai  por 
tri  a  credere,  che  fé  «odoro  fodero  Irati  nel  Fie- 
y  z  folan© 
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folano  dovefscro  per  ritornare  ne  i  loro  paefl  pren- 
dere curiofamente  una  marcia  retrograda,  e  del 
tutto  oppofta?  Se  ne  i  monti  dell'  Appennino 
non  vi  erano  più  le  truppe  Romane  che  già 
ridotte  fotto  il  Pretore,  furon  battute,  perchè 
non  prefero  i  Galli  la  via  dalla  Liguria  Apua- 
na, verfo  1'  imboccatura  del  fiume  Magra,  fra 
popoli  a  loro  alleati  ;  o  non  tentarono  altri  paf- 
lì  dell'  Appennino,  fenza  andarfene  alla  volta  dì 
Talamone,  ad  accrefcere  inutilmente  il  loro  viag- 
gio, con  un  cammino  di  parecchie  miglia  di 
più,    fenza    faperne    V  opportuno  motivo i 

Siegue  a  raccontare  Polibio  ciò  che  fuccef- 
fe  dopo  che  i  Galli  abbracciarono  il  coniiglio 
di  uno  de  i  loro  Re,  incamminandoli  con  1'  Eler- 
cito,  e  con  la  preda  alla  volta  del  Mare:  Emi- 
lio gli  feguitava  alle  fpa'le,  ma  quelli  non  {ti- 
mo ben  di  attaccarli  fenza  afpettare  qualche  luo- 
go propizio,  o  qualche  tempo  opportuno  a  for- 
prenderli.  Già  i  Galli  non  erano  molto  lontani 
da  Talamone,  quando  s'  imbatterono  nelle  Le- 
gioni di  Cajo  Attilio  altro  Confolo,  che  sbar- 
cato dalla  Sardegna  a  Pifa  conduceva  a  Roma, 
fenza  faper  cofa  alcuna  di  ciò,  eh'  era  feguito 
in  Tofcana,  V  efercito:  Seguì  un  fatto  d'  armi 
tra  efso,  ed  i  Galli,  in  cui  reftò  uccifo  ;  ma  le 
altre  Legioni  guidate  da  Emilio,  che  fempre  ten- 
nero dietro  ai  nemici ,  avendogli  mefsi  in  mez- 
zo, con  la  morte  di  quaranta  mila  di  loro,  e 
con  la  prigionia  di  dieci  altri  mila ,  fra  quali 
contavafì  Congolitano  uno  de  i  Re,  reftarono 
vittoriofe.  Fu  reftituita  la  preda  a  chi  apparte- 
neva, ed  il  Confolo  per  la  Liguria,  cioè  a  dir 
nel  Mugello  3  entrò  nel   paefe  de  Galli  Boj,  ove 

diede 
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diede  il  guado  alle  loro  campagne,  e  ritornò  in 
Roma  trionfante,  ornando  il  Campidoglio  di  armi 
Galliche,  e  di  collane  d'  oro,  che  quefti  bar- 
bari   Colevano    portare    al    collo   per    ornamento  . 

Tre  battaglie  dunque  feguirono,  non  vi  ha 
dubbio,  nel  Gonfalato  di  C.  Attilio,  e  di  Emi- 
lio Papo,  nella  guerra  Gallica  Cifalpina.  Oltre 
T  autorità  di  Polibio,  che  chiaramente  ce  lo  rac- 
conta, lo  abbiamo  ancor  da  Diodoro  Eglog,  Lib. 
XXV.  1  Cetti ,  dice  egli,  con  i  Galli  mufferò  guer- 
ra a  i  Romani,  radunando  un  efercito  dì  dugemo  mi- 
la Combattenti  .  Nella  prima  battaglia  rejìarono  fupe- 
riori ,  ftecome  ancora  nella  feconda,  ove  un  ConJ'ola 
rìm.ife  urei/o  .  J  Romani ,  benché-  in  due  battaglie  ri- 
mane/fero  al  di  [otto ,  nella  terza  guadagnarono  una  com  * 
fiuta  Vittoria  con  la  morte  dì  quaranta  mila  mmi~ 
ci ,  ed   il   rejìo  rìmafe  prigioniero  . 

Curiofo  è  il  racconto,  che  fa  al  Lib.  IV. 
Cap.  13.  Paolo  Orofio  di  quella  guerra,  il  qua- 
le confondendo  i  tre  fatti  d'  arme,  e  sbagliando 
ancora  nel  numero  de  i  Soldati,  che  recarono 
morti  nel  campo  vuole  a  tutto  cofto,  che  ne 
feguifse  uno  contrario  a  i  Romani  prefso  di  Arez- 
zo, in  cui  rimanefse  uccifo  il  Confalo  Attilio. 
Egli  fi  ferve  dell'  autorità  di  Fabio  Pittore,  Sto- 
rico, che  viveva  nel  tempo  di  detta  guerra.  Ma 
o  gli  fcritti  di  Fabio  fé  pure  erano  in  efsere 
nel  Secolo  V.  di  Crifto,  o  iìvvero  quelli  di  Li- 
vio, che  per  fomma  noftra  difgrazia  mancano  fu 
quefto  punto  di  Storia  col  reltante  della  fecon- 
da Decade,  abbia  confultato  lo  Spagnolo  Scrit- 
tore, non  ii  può  in,  conto  alcuno  togliere  la 
dovuta  fede  a  Polibio,  che  diverfamente  ce  lo  rac- 
conta. Con   una  limile  autorità  io  non  pofso  co« 

me  il 
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me  il  Cluverio  dichiararmi  in  favor  dell'  Orofio^ 
e  pretender  che  Attilio  .avuto  verfo  Talaraone9 
nel  mentre,  -che  conduceva  a  Roma  le  fue  Le- 
gioni^ ila  muova  della  difcefa  ,de  i  Ciati i  in  To- 
scana,  correfèe  .alla  evolta  di  Arezzo  per  dar  foc- 
corfo  .al  Collega,  -e  ohe  ivi,  feguita  una  bat- 
taglia, rellafse  ;uccifo  .  Tre,  non  due,conviea 
ripeterlo,,  furono  %  fatti  4' arme.  II  primo  fu 
col  Pretore ,  e  quello  non  molto  lontano  da  Arez- 
zo ,  anzi  :nel  fuo  territorio,  ,-e  qui  -s'imbroglia 
1'  Orofio,  £>ve  quel  Commi fo  praelio  apuà  irretiti m 
mi  fa  vedere  Ja  confuiione  ,de  i  fatti ,  ma  un 
.barlume  inlieme  della  verità",  onde  viene  ad  efclu- 
derii  Fiefole-  %J  altro  con  Attilio  ;nel,le  Marem- 
me Sancii  iprefso  3a  Strada,  che  guida  a  Roma 3.. 
Finalmente  il'  ultimo  con  Lucio  Emilio  -nel  me- 
defimo  luogo  ,  in  cui  fegm  la  disfatta  totale  di 
quelli  Barbari.  ;5i  maraviglia  il  Cluverio  perche 
all' arrivo  4el  £}onfoìo,  che  u*  ,era  pollato  a  Ri- 
mino, non  volendo  a  Oalli  cimentarli  con  il  me- 
defimo,  -e  rifolvendo  .di  .tornare  alle  Cafe  loro, 
e  riportar  la  gran  preda,  fifsato,  che  la  prima 
battaglia  feguifse  non  molto  lungi  dà  Chi  ufi  , 
movefsero  il  campo  alla  volta  ;di  Talamone,,  eoa 
tin  viaggio  più  lungo  „  quando  da  Montepulcia- 
no per  Siena,  Poggihonfi  ,  Ja  Valdelfa,  il  Val- 
darno,  Pila  ,  e-  la  Magra  ,  potevano  giungere  all' 
Appennino ,  rifpiarmiandGfì  molta  flrada .  Bifogne- 
rebbe,  come  ho  detto  altra  volta,  avere  la  Si- 
curezza di  come  fofse  in  quei  tempi  la  faccia 
di  quelli  paefi,  «  fé  ;Ie  iftrade,  che  vi  erano  al- 
lora fofsero  Hate  capaci  al  pafsar  di  un  Efer- 
cito  ;  Avevano  pure  i  Calli  feco  loro  gran  pre-» 
4a  ,  ne  avranno  voluto  azzardarli  in  qual- 
che 
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«fife  imbofcata;  nemica  ir*  rifchio  d'i  perderla1,  aven- 
do' di  e(s%  gran;  cura,  poiché  fi-  fa,  che  nel  tem- 
po' medeiimoìy  in  cui  combattevano'  con  Attilio, 
fa  collocarono?  in  un  monticellos  lafciandovi  ivi 
t  cavalli  v  che*  la  guardafsero%  e  i  carri  fólti  del- 
la loro*  armata,  gli  dovevano'  fervire  d*  impaccio 
nel  formontare  i  luoghi  montuoir,.  e  difficili. 
Ferciò  dalle  Colline;  Seneft,-,  fra  le-  quali  come 
fis  è  villo*  feguì  il  primo1  incontra  a  for  favore- 
vole' ,?  di!  qua  dal'  luogo*  dovo;  è  prefenfemente 
Montepulciano^,  (  l&  che'  forfè  non  ofservò*  efat- 
tamente' il'  Oliverio5  }  tagliando1  a  traverfo-  per 
la  Vafdòrcia  fenza  fare  cammino  alcuno  retrogra- 
do,  venivano  agevolmente  fra  it  Mazzi»  giorno,, 
e  T  Occafo  ai  fcendere  nella  pianura,  accoffan- 
éoù  nel  declive  delle  Colline  ,  che  fono  fempre 
minori',,  alfe  rive  deli  Marc»,  ed  alla;  via  detta 
r  Aurelia* 

Ci  racconta  Polibio  ,  che  efsi  sfuggivano  d% 
Venire-  a  giornata  con  i  Romani  ,  e  che  Io»  ftef» 
fó  penfiero  aveva  it  Confolo1  Emifro  il'  quale-  gli 
féguitava  d'  apprefso,,  non  volendoli'  cimentare 
Con  un  efercito  molto  fuperiore  dell  fuo-  Così 
che  non  è  improbabile,,  che'  efs£  prendendo1  al- 
la lontana  fa  marcia  pe'  loro*  paeli  fi  Iufingafse- 
ro  ,.  che  il-  nemico  vedendo,,  che  non  andavano 
altrimenti  a  Romay  non  gli  dòvefse  infeguire,  ne 
azzardarli  colle  difuguali  fue;  forze,  Iafciandòli  li- 
beramente ricondurre  alfe  loro  Cafe  ciò»,  che  ave- 
art  depredato i  Aggiunga^  a  ciò  ili  valore,,  e  la 
tobuffezza  della  loro  Cavalleria,,  che:  intimoriva. 
i  Romani >  nel!  quat  genere  di  milizia  erano  in- 
finitamente eccellenti ,  come  riferifee  Plutarco  nel- 
la  Vita  di   M.  Marcello,, 

Quan- 
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Quantunque  Polibio  nulla  ci  racconti  de  i 
Liguri ,  i  quali  ordinariamente  erano  confedera- 
ti co  i  Galli  ,  e  in  confeguenza  nemici  del  no- 
me Romano  g  ardirei  di  proporre  una  mia  con- 
gettura, per  ciò  ehè  rifguarda  il  viaggio  ài  que- 
lli popoli  alla  volta  dd  Mar  Tofcano  .  Si 
ha  da  Livio  al  Lib-  XL.  Cap-  27.  che  Pao- 
lo Emilio,  il  quale  vinfe  pofcia  il  Re  Perfeo, 
tolfe  a  i  Liguri  Inganui ,  che  abitavano  le  co- 
ile  del  mare ,  tutte  le  loro  navi  /facendo  pri- 
gionieri di  guerra  i  Capitani  ,  e  i  Marinari  dì 
efse,  avendone  il  Duumviro  Cajo  Matieno  pre- 
fe  32.  nelle  fpiaggie  del  Mar  Liguflico.  Ci  ri- 
ferifce  in  oltre  Plutarco  nella  Vita  del  fuddet- 
to  Paolo  Emilio,  che  i  Liguri  uniti  con  i  Gal- 
li, e  gì'  Iberi  infermavano  il  Mare,  come  Cor- 
fari,  lino  alle  colonne  d'  Ercole;  che  quello 
Proconfolo  gli  disfece,  ne  lafciò  loro  pur  un  na- 
viglio, die'  avefse  più  di  tre  remi.  Ciò  accad- 
de nel  573.  di  Roma,  44.  anni  dopo  la  rie- 
dizione de  i  Galli.  Chi  può  fapere,  che  quefti 
popoli  fi  lufingafsero  ,  colla  fperanza  di  preva- 
lerli dei  commodo  delle  navi,  o  Liguiliche,  o 
Galliche  ,  d'  inviare  alle  cafe  loro  la  preda  fat- 
ta in  Tofcana  ?  Chi  è  dotto,  e  fagace  cono* 
fcerà  opportunamente  di  che  pefo  fia  quefta 
mìa.  riflefsione,  e  fé  abbia  fondamento  alcuno 
ii^I    veriiìmile. 

Non  parlo  dell'  opinione  dello  Zonara,  il 
qual  vuole,  che  i  Galli  atterriti  da  una  tem- 
pera notturna,  quafì  temendo  V  ira  divina,  pren- 
defser  la  fuga,  ma  che  incontratili  in  Cajo  At- 
tilio, che  rimafe  morto  nel  campo,  (ì  ritiraf- 
fero  fovra   di  un  Colle,  fino   a   che  riuicnse    ad 

Emi- 
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Emilio  di  intieramente  disfargli.  Troppo  di  cre- 
dito ha  predo  il  Mondo  erudito  Polibio,  per 
non  dover  preftar  fede  agli  altri  Scrittori,  che 
difcordan  da  lui  ,  e  per  la  vicinanza  dei  tempo, 
in  cui  ferine ,  e  feguirono  quelle  guerre,  e  per 
Je  lìcure  memorie  onde  compofe  i  fuoi  libri,  egli, 
che  nella  cafa  degli  Scipioni  potè  ben  iflruiril 
degli  accidenti  già  occorfi ,  e  de  i  fatti  più 
memorabili. 

Abbiamo  intorno  alle  cofe  accadute  neMa  Ma- 
remma Senefe  una  curiofa  notizia  in  Frontino 
nel  libro  de  i  Strattagemmi;  Autore,  che  quan- 
tunque vivefse  a  i  tempi  di  Domiziano,  e  che 
fcrivefsc  la  detta  Opera,  al  parere"  del  Celebre 
Sig.  Morgagni  1'  837.  di  Roma,  merita  però  mol- 
ta fede.  Tao/o  Emilio ,  dice  egli  nella  guerra  Tofca- 
nà  puffo  il  C  a/i  e  Ilo  di  Colonia  -volendo  far  difeendev 
t  Ejercito  nella  pianura ,  e  vedendo  da  lontano  una 
gran  quantità  dì  ^^ccelli  alzarft  con  repentino  volo  dal- 
la vicina  Jelva ,  giudicò  effervi  nafcojli  i  nemici ,  on- 
de mandati  gt  Esploratori ,  conobbe ,  che  vi  erano  die- 
ci mila  Boj  5  *  quali  /lavano  affettando  nel  cammi- 
no i  Romani  per  dar  loro  f  a fallo ,  onde  egli  mandò 
le  Legioni  da  un  altra  parte ,  che  effì  non  s  affet- 
tavano, e  gli  pofe  in  fuga.  Non  negano  gli  Eru- 
diti eiTervi  degli  errori  nelle  copie .  che  fono  a 
noi  rirnafte  di  quedo  Scrittore,  come  riflette  il 
Rubenio  Eiecl.  Cap.  29.  Lib.  IL,  ed  uno  di  que- 
lli lì  è  il  leggerti  in  efso  Taulus  Emilius  quan- 
do deve  dir  Tapus  che  era  un  cognome  della  gente 
Emilia  Patrizia,  la  quale  fi  divideva  in  più  ra- 
mi diitinti  da  i  cognomi ,  fra  quali  vi  erano  i 
7'auli ,  ed  i  Tapi ,  e  ne  falli  Capitolini  alla  pag. 
292.  del  Grutero,  e  nel  Pighio  T.  II.  pag.  128. 
X  fi  vede 
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fi  vede  manifeftamente  che  coftui  era  de  Tapi  9 
come    ben    riflette  ancora  il   Gronovio. 

Bellum  Gallicum    Cifalpinum 
L.  ^imiliu s.  Q.  F.   Cn,  N.    Tapus. 

e  cosi  nell'  edizioni  migliori  di  Plinio,  fecondo 
il  P.  Arduino  ,  e  di  altri  ,  dovendoli  emendare 
Eutropio    ove   leggefì  Taulus. 

Da  faftidio  ad  alcuni  quel  Bello  Etrusco.  Ma 
chi  non  vede  che  quefto  vuol  riferirli  alla  guer- 
ra, che  fi  faceva  in  Tofcana,  e  non  dai  Tofca- 
ni?  Erat  enim  bellum  Infubricum ,  dice  1' Oudendor- 
piò  nelle  note  a  Frontino  ,  fed  kAuEìot  id  nominai 
a  loco  ubi  rerum  gefìa  ej?  fumma7  [cìlìcet  in  Hetrurta, 
Più  difficoltà  può  facilmente  muovere  la  parola 
Colonia  onde  fu  quefto  mi  fia  permefso  di  trat- 
tenermici    alquanto. 

Crede  il  Cluverio  che  debba  leggerli  <Apuà 
Cortonam^  e  Jo  ftefso  fuppone  un  Accademico  E- 
trufco  nella  Diri.  I  Tomo  V.  de  i  Saggi  dell' 
Accademia  di  Cortona  Nella  feconda  irruzione ,  fcri- 
ve,  che  fecero  i  Galli  Boj  contro  i  Romani  chiamati 
da  tArante  Chiujino ,  che  f eceli  affaggiare  i  delicati  no- 
fin  vini)  fu  fpedito  da  ì  Romani  contro  di  ejfì  Taa- 
lo  Emilio .  E  (fendo  quejìi  con  f  armata  vicino  a  Colo  - 
nia  Città  della  Tofcana  vide  fuggire  quantità  di  per- 
nici  (i)  dalle  vicine   montagne  3  dal  che  argumentò    ef- 

fervi 

(i)  Frontino  non  ci  individua  qual  'forte  d'  uccelli  fofTe 
Snella  che  feoperfe  1'  aguato  de  i  Nemici  ad  Emilio,  ne  tam- 
poco quelli,  che  fi  dottamente  lo  commentarono.  Il  noftro  Au- 
tore in  quell'  avium  volatu  ci  fa  fapere  che  foflero  tante 
fervici*  Ma  quefta  forte  di  uccelli  non  fi  chiamavano  Av es  , 
€  al  dir  di  Nonno  de  re  Cibaria  Lib.  i.  Cap.  zj,  Graecis  />/?- 
*"'Vo-,  et  Latinis  eodem   riamine  Perdite    appollatur  • 
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firvi  nafcojìì  i  Galli  ,  onde  procedendo  con  cautela  ^ 
fcoperto  t  aguato  riufct  disfarli .  ^Altra  Città  che  s  ac- 
colli al  nome  di  Colonia  non  ritrovo  in  Tofcana.  ti 
Demflero  ignora  ove  fia,  e  pur  [e  ne  trova  memoria 
ne  gli  antichi   Martirologj . 

Penfa  finalmente  che  quefta  Colonia  debba  ef- 
fe r  Cortona,  o  per  sbaglio  del  Copi/la ,  o  fi  'vero 
perche  Cortona  come  la  prima  Colonia  fondata  da  è 
Romani  in  To/cana  foffe  obbligata  a  ritener  quefto  no- 
me. Io  non  pofso  approvare  all'  Autore  che 
i  Galli  Boj  fofsero  chiamati  da  Arunte  Chiù- 
fino,  e  che  venifsero  nel  529.  dì  Roma  per  f 
avidità  di  bevere  i  vini  della  Tofcana,  poiché 
quefto  fatto  accadde  nel  365.  e  fu  molto  fatale 
a  quella  Città  ridotta  in  cenere  da  quei  barba- 
ri.  Veggafì  Tito  Livio  al  Lib.  V.  Cap.  32.  e  lì 
verrà  in  chiaro  della  differente  cagione  della  di- 
fcefa  de  i  Galli  con  Brenno  lor  condottiere,  e 
di  quefta  de  i  Boj,  sdegnati  perchè  i  Romani 
avevano  divifo  le  campagne  de  i  Senoni  fulle  ri- 
ve dell'  Adriatico.  La  mutazione  poi  di  Colonia  in 
Cortona  non  ha  fondamento  di  Storia,  che  la  fo- 
ftenga,  ed  è  derivata  da  non  fapere  trovare  un  fi- 
to  a  quefto  luogo,  e  addattarlo  alle  circonftanze 
del  fatto.  Se  avefsero  i  Critici  ben  ofservato  a 
quanto  diffufamente  racconta  Polibio,  avrebbero 
conofcìuto,  che  ciò  non  poteva  accadere  intor- 
no a  Cortona  .  Lucio  Emilio  Confole  giunfe  in  To- 
fcana ,  ed  in  vicinanza  dell'  armata  nemica 
appunto  la  notte  ftefsa ,  in  cui  prima,  che  fpun- 
tafse  il  Sole,  i  Galli  mofsero  le  loro  infegne  ta- 
citamente con  tutto  1'  Efercito,  e  con  la  preda 
alla  volta  del  mare,  di  là  dalle  colline  della 
Yaldichiana.  Niuna  azione  feguì  tra  efsi,  ed  il 
X  2  Con- 


164       DISSERTAZIONE  III. 

Confolo,  il  quale  non  voleva  cimentarli  a  batta- 
glia, ed  il  fatto  d'  armi,  che  accadde  fra  loro, 
•è  che  racconta  lo  Storico  Greco,  e  Frontino  fu 
iblamente  nelle  Maremme  di  Siena  fra  Talamo- 
ne,  e  Grofseto,  non  mai  vicino  a  Cortona,  a 
cui  non  fi  apprefsarono  mai  ne  i  Romani,  ne 
i  Galli.  Qlù  dovevano  il  Cluverio,  e  il  Dem- 
flero,  i  quali  non  feppero  dove  rinvenir  quetto 
luogo,  e  fi  tormentarono  con  inutili  riflefsioni, 
fìfsare  quetta  Colonia;  cofa  che  ben  conobbero 
i  Socj  Palatini,,  ed  il  dottifsimo  Tillemont.  II 
Benvoglienti  nella  Din*'.  L.  del  Muratori  pag. 
577.  illuttrando  la  voce  Columnata  di  un  antico 
documento,  il  quale  confervafi  in  Siena,  così 
difeorre .  Quefto  luogo  fi  chiama  oggidì  la  Colonna» 
JSlel  tempo  antico  chiamavaft  Colonia;  Effo  è  nel  ter- 
ritorio di  Grotfeto,  non  nello  flato  Romano ,  come  ha 
jpenfato  il  T.  Berretta .  Colonnata  dovette  e/sere  conce f- 
fa  una  volta  a  i  Monaci  di  S.  ^nafta/io,  perciò  in 
una  lor  Bolla  fi  rifervano  le  ragioni  che  anno  nel  luo- 
go ,  che  fi  chiamò  Civitas  Colonum.  Error  del  Copi- 
fla,  che  doveva  leggere  Colonorum.  Qjfi  patirono  di- 
i)erjt  martiri.  I  Dottifìlmi  BoIIandifti  fcrivendo  nel- 
la loro  grand'  opera  le  getta  di  alcuni  Santi  mar- 
tirizati  il  di  nove  Agotto,  non  già  il  16.  co- 
me fuppone  il  riferito  Accademico  ^Apud  Colo- 
niam  Tufciàe ,  che  cosi  fi  legge  in  tutti  gli  an- 
tichi Martirologj,  dittante  da  Roma  fettanta  due 
miglia,  i  di  cui  corpi  furono  trafportati  nella 
Città  di  Tofcanella,  chiamata  negli  Atti  Tufca- 
nia  o  Civitas  Tufcana  fi  trovano  imbarazzati  a 
decidere  dove  ella  fofse.  Non  cosi  il  celebre  Fio- 
rentini, in  una  fua  annotazione  al  Martirologio 
JCoI.  II.  pag.  744,  dell'  edizione  di  Lucca.  Colonia 

dice 
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dice  egli  Città  di  Tofcan a  volgarmente  chiamata  Colon- 
na prejso  al  lago  Tri/io  ,  vicino  a  Grojfeto .  Ne  parla 
il  ferrarti  frontino,  l'  Ortelio ,  il  quale  pone  un  tal 
luogo  nel  territotìo  Senefe  vicino  al  Lago  di  Cafiiglio- 
ne  ,  verfo  Occidente .  Neil'  antiche  Cartapecore  della  Chk- 
fa  di  Lucca  vede/i  quejìa  Colonia  pofìa  nelle  marem- 
me dì  Siena ,  e  di  Topuhnia .  /  corpi  di  quefti  Mar- 
tiri vuole  il  ferrari ,  che  fieno  in  Tojcanella  ,  m  Ci- 
vita    Vecchia ,   e  in    Corneto . 

Così  parimante  abbiamo  nelf  Itinerario  dell' 
Anonimo  Scoto.  E'  dittante  il  Lago  Prillo  di- 
ciotto miglia  da  Talamone,  fecondo  il  computo 
dell'  Itinerario,  che  chiamai!  d'  Antonino;  Di 
quefto  Lago  fanno  menzione  Marziale,  Plinio  9 
Cicerone,  e  la  Carta  Peutingeriana,  non  lungi 
dal  quale  pare  che  s'  incontrafsero  il  Con folo  At- 
tilio, e  T  Armata  de  i  Galli.  Tutti  i  Codici  dì 
Frontino,  che  che  ne  dica  il  Cluverio,  e  gli  Ac- 
cademici Cortoneiì,  a  cui  tenne  dietro  il  P.  Po- 
liti neir  orazione  in  lode  di  quella  Città,  non 
anno  mai  penfato  a  Cortona;  e  nel  citato  Com- 
mento dell'  Oundendorpio  lì  vede ,  che  il  celebre 
Gio.  Federigo  Gronovio,  dubitando,  che  foffe  sba- 
glio Colonia  e  perciò  difse  ineptijjìme -,  correfse ,  e 
pofevì  Telamona  ;  ed  in  altri  M.  S.  fra  quali  è 
un  Mediceo ,  fi  legge  a  chiare  note  Toplona ,  cioè 
Populonia,  luoghi  tutti  della  Maremma  Senefe ■• , 
ove  feguì  il  fatto  che  ci  racconta  Polibio,  in 
poca  lontananza  1'  uno  dall'  altro.  Tutto  ciò 
rende  ridicolo  e  infuififtente  /  ^Apage  bine  a  fron- 
tino Homo  erudite  de  Oppi  do  Colonia ,  vanas ,  at- 
que  inutiles  coniecluras  tuas  che  leggeii  nella  poco 
fa  citata  Orazione  Panegirica  -del  P.  Politi ,  Si 
accorda  a   quanto   fi  è  detto  il   Martirio  forfeit  0 

ivi 
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ivi  da  alcuni  Santi,  che  nulla  anno  che  far  eoa 
Cortona  ,  non  lontana  da  Roma  fefsantadue  mi- 
glia ,  come  dicono  gli  Atti,  ma  molto  più;  con- 
venendo ancora  riflettere  quanto  farebbe  flato 
fuori  di  ragione  il  trafporto  dei  corpi  loro  alle 
Chiefe  di  Tofcanella,  di  Civita  vecchia,  e  Cor- 
neto,  Città  tutte  porte  nel  iittorale  Tofcano  3 
e  lungo  1'  Aurelia,  fé  quefti  fofsero  ftati  mar- 
tirizati  in  Cortona  ;  Oltre  di  che  fecondo  gli 
Atti  più  antichi,  che  riferifee  il  Mombrizio,  il 
Tiranno  JuJJìt  SanSìos  Dei  capite  truncari ,  ó*  co- 
rum  corpora  in  mari  precipitavi ,  quae  tamen  Dei  prò- 
'uìdentia  de  profundo  ad  Littus  applicuit  &  ea  fervus 
Dei  Deodatus  notle  collìgens  fepeiivit ,  Io  non  so  che 
prefso  a  Cortona  vi  Ila  (lato  mai  il  Mare  fé 
pure  non  vogliamo  crederlo  quando  la  faccia  del 
noftro  Globo  era  molto  diveda  dai  tempo  d'  og- 
gi'. Ne  credo  che  Cortona  fi  chiamafse  Colo- 
nia, perchè  i  Romani  1'  obligafsero  a  così  chia- 
marli ,  come  la  prima  Colonia  di  ej[i  fondata  in  To- 
fcana;  Oltre  il  Panvinio  de  Civitxte  Romana  9 
ed  il  Sigon/o  de  antiquo  jure  halìae  tutri  gli  Scrit- 
tori della  Storia  Romana,  ci  rifèrifeono  (i)  che 
dieci  almeno  furono  le  Colonie  dedotte  in  To- 
fcana  prima  affai,  che  Dionigi  ci  narri,  che  po- 
co avanti  ài  fui,  cioè  a  dire  al  Secolo  d'  Augu- 
fìo  Crotone  mutaffe  nome  ,  e  Cittadini ,  fatta  Colonia 
da  i  Romani ,  e  chiamata  Cotomia  penfando  il  Si- 
gonio,  che  ciò  avvenifse  a  i  tempi  di  Siila,  che 

Colo- 


fi)  LaprimaCoIonia  fu  Sutri  nel  371.  indi  Nepi  "~oh% 
fritto  ,  S-mirnia  ,  Gravifca  ,  Pifa ,  Lucca,  Tarquinia,  Alfio  &c. 
turf'e  furono  Colonie  prima  affai  di  Ortona  ,  condotte  da  ì 
Romani    in    Tofcana . 
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Colonia  militare  la  deduce/se,  non  meno,  che 
Arezzo,  e  Fiefole,  niuna  delle  quali  fu  obligata 
a  mutarli  nome,  e  a  chiamarli  Colonia.  II  nome 
poi  di  una  porta  dalla  Città,  che  oggidì  chia- 
mali Torta  Colonia ,  e  che  fa  tanta  fpecie  al  P. 
Politi  ^Antìquae  appellationis  veftìgium  etiam  nunc 
extat  una  portarum  Urbit  Cortonae ,  cui  hodieque  no~ 
men  eft  Colonia^  è  di  cosi  debole  fondamento  onde 
non  merita  che,  io  adduca  le  ragioni  per  con- 
futarlo. 

E  giacché  ini  è  accaduto  di  Affai*  V  occhio 
nella  detta  ingegnofa  Difsertazione ,  conviene  che 
io  accenni  un  mio  fentimento  diverfo  da  quello, 
che  ha  mofso  l'Autore  della  medeiìma,  a  fup- 
porre  un'  altra  mutazione  piti  antica  nel  nome  delL' 
inligne  fua  Patria  lusingandomi,  che  non  pofla 
mai  difpiacere  a  quel!'  illuftre  Scrittore  , chiaro  non 
meno  per  nafeita,  che  per  dottrina  ,  e  per  cui 
mi  protefto  di  avere  tutta  la  (lima ,  eh'  io  dif- 
fenta  dalle  fue  congetture  fu  qualche  punto  d* 
Antichità. 

Dubita  efso,  che  la  Cottila  degli  Aborigeni 
fofse  appunto  lo  ftefso,  che  la  Città  di  Cortona» 
Io  rifpiarmandomi  di  riportare  ciò,  che  dìrTufa- 
mente  racconta  degli  Aborigeni,  e  de  Pelafgi 
Dionigi  al  Lib.  I.  delle  fue  Storie,  rimirando  la 
fituazion  di  Cotilia,  ed  irifieme  del  fuo  Lago  3 
perciò  che  il  detto  Scrittore  ce  lo  dipinge,  fpe- 
ro  di  aflìcurare  il  giudizio  de  i  Saggi  in  favore 
della  mia  diverfa  opinione:  Settanta  fìadj  è  lontana 
da  Rieti  la  famofa  Città  di  Cotilia ,  pofta  [opra  ài 
ttn  Monte  ^  e  non  lungi  parimente  vi  è  un  Lago  dì 
quattro  Jugeri  di  larghezza .  In  effo  è  una  pìccola 
JjoIa5   il    di  cui  diametro  è  di   50.  piedi  ^  né  fowa/fa 
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ali7  acqua  [e  non  che  un  piede .  E  fa  è  mobile ,  e  flut- 
tuante ora  in  un  luogo ,  ora  in  un  altro.  Plinio,  Fe- 
fto,  Macrobio,  ci  dipingono  queft'  Ifoletta  nel- 
la Sabina;  e  Seneca  nel  terzo  Libro  delle  (uè  Na- 
turali Queftioni  racconta,  che  1'  Imperador  Ve- 
fpalìano  morì  prefso  le  acque ,  che  lì  chiaman 
Cutilie  ,  ove  al  dire  di  M.  Varrone  era  /'  ombel- 
ico d  Italia.  Parlano  tutti  quelli  Scrittori,  a  i 
quali  fi  ponno  aggiungere  Strabone,  Diodoro,  e 
Dione  Caffio,  e  Svetonio  di  una  piccola  Ifola  , 
e  della  natura  di  quelle,  che  (i  chiamano  flut- 
tuanti, dichiarandoli  Plinio  nel  Lib.  II  Cap.  9$. 
<;he  vi  è  pina  Selva  nelle  acque  del  Lago  Cutilio  den- 
//*,  ed  ombrofa,  /a  quale  Jì  vede  Jempre  dì  e  notte 
cangiar  di  Jìto .  I  Pelafgi  venuti  di  Grecia,  ed  ap- 
prodati nel  Lazio  trovarono  tolto,  che  s'  inter- 
narono dentro  terra,  il  Lago,  di  Cotilia  ,  il  qua- 
le era  nella  Sabina  ,  confinante  appunto  col  det- 
to paefe  dalla  parte  Orientale.  Sono  chiarifsimi 
i  Settanta  ftadj,  che  correvano  di  diftanza  da  Rie- 
ti a  Cotilia,  i  quali  fi  contano  intorno  alle  no- 
ve miglia,  come  nella  Tavola  Peutingeriana  , 
e  nell'Itinerario  di  Antonino  ,  fi  può  rifeontra- 
re;  e  altresì  j  quattro  jugeri ,  che  era  l'ampi- 
ezza del  Lago,  i  quali  compievano  lo  fpazio  di 
<)i5o.  piedi.  Dionigi  narrandoci  le  conquitte,  che 
andavan  facendo  i  Pelafgi  ,  deferive  le  Città  del- 
la Sabina,  e  del  Lazio;  ma  nello  ftefso  tempo 
in  cui  ci  parla  di  quella  Cotilia  Sabina  ci  fa 
fapere,  che  unitili  quefti  popoli  agli  Aborige- 
ni (  344.  anni  prima  della  guerra  Trojana  ,  )  pren- 
dono agli  Umbri  improvvifamente  la  forte,  gran- 
de, ed  importante  Città  di  Crotone  munita  ed  ab- 
bondante di  pafeoii   pel'  fuo  territorio   la  quale , 

non 
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fion  è  altro  al  parere  commune  de  i  dotti",  che 
la  moderna  Cortona ,  Quei'to  è  un  pregio  vera- 
mente afsai  (ingoiare;  e  una  delle  più  antiche 
memorie  che  fi  abbia  ài  alcuna  Città  dell' 
Etruria;  concordando  tutto  ciò  con  Erodoto,  il 
quale  ci  narra,  che  a  tempo  fuo,  cioè  a  dire 
intorno  al  400.  di  Roma  nelle  Montagne  fopra 
Cortona  parlavafì  il    linguaggio  Pelafgo. 

Dunque  come  mai  il  Trafimcno  ,  che  per 
quanto  fappiafi  ,  non  ha  cangiato  mai  nome , 
anzi  dalla  Favola  riportata  da  Silio  Italico  ,  fi 
deduce,  che  fu  antichissimo,  ove  fi  veggono* noti 
una,  e  piccola,  ma  tre  belle,  grandi,  e  ttabili 
Ifole  ,  che  ha  di  circonferenza  trenta,  e  più  mi- 
glia; che  non  è  (tato  mai  confederato  nel  ter- 
ritorio della  Sabina,  ma  bensì  nell'  Etruria;  e 
che  finalmente  non  ha  verun  contrafsegno  dell* 
altro,  che  ci  defcrive  Dionigi,  potrà  efsere  il 
Lago    prefso    Cotilia  ? 

Quetta  Città  parimente,  che  era  lungi  da 
Rieti  70.  fradj,  e  40.  miglia  da  Roma,  co- 
me alla  pag.  105. delle  fue  annotazioni  Geografiche 
prova  con  gli  atti  del  Martire  S.  Vittorino  1' 
Olftenio,  non  potrà  efser  Cortona,  dittante  da 
Roma  inrorno  alle  cento,  e  più  miglia,  e  che 
Dionigi  si  chiaramente  dilli ngue  dalla  Città  di 
Cotilia,  nominando  V  una  e  1'  altra  nello  ftefso 
tempo  feparatamente  con  due  nomi  così  diverf? 
fra  loro.  Credono  alcuni  Geografi,  tra  quali -an- 
cora il  Cluverio,  che  ella  fofse  ove  ora  fi  tro- 
va Civita  Ducale ,  e  che  il  fuo  Lago  fofse  quello 
di  Tie  di  Luco\  Il  Ferrari,  e  il  Baudrand  penfaro- 
no  di  trovarlo  nel  Lago  di  Contigli ano ,  dittante 
da   Rieti  otto   miglia. 

Y  Ma 
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Ma  ritornando  a  quella  Colonia  di  cui  fi 
parlò,  e  che  era  nelle  Maremme  di  Siena  ,  io 
penfo,  che  ella  fofse  di  piccolo  conto,  perchè  a 
riferva  di  Setto  Frontino,  e  de  i  citati  Marti- 
rologj,  non  fi  trova  un'  Autor,  che  ne  parli  ; 
e  la  morte  ivi  (offerta  da  i  detti  Santi,  non  ne 
da  una  riprova  in  contrario;  poiché  i  Prefidi, 
che  giravano  per  le  Provincie,  alzavano  il  Tri- 
bunale anco  ne  i  piccoli  luoghi,  per  procefsa- 
re  i  Criftiani .  Non  farà  mai  Cortona  che  non 
fu  mai  chiamata  Colonia  ,  ma  la  fola  fua  mu- 
tazione di  nome  derivò  da  Kpomv  o  Kuprvvtov  , 
come  chiamolla  Polibio,  o  Avvero  Kpe^uvz  al  pa- 
rere di  Erodoto  o  pure  KoTopvia  come  dice  Dio- 
nigi: giuftiflìma  efsendo  la  rifleffione,  del  Mar- 
chefe  Scipion  MafFei ,  il  quale  alla  pag.  245.  degiV 
Itali  Primitivi  afserifee ,  che  quefte  non  furono  mu- 
tazioni di  nome,  ma  bensì  corruzioni  di  efso,  e 
pronunzie   falfe. 

Se  ancora  a  i  tempi  di  Geremia  600.  anni  avan- 
ti 1'  Era  di  Crifto  Cortona  fofse  celebre  pe  fuoi  Ca- 
valli, rammentati  pofeia  da  Giovenale,  e  che  il 
Mefech  di  quel  Profeta  voglia  alludere  alla  detta 
Città  lo  decidano  quelli  che  fono  dotti  nella  lin- 
gua Ebraica.  La  Città  di  Cortona  è  fenza  fallo 
una  delle  più  antiche  che  fieno  in  Tofcana  ;  e  non 
ha  di  bifogno ,  che  fi  ricorra  a  i  fantafmi  per 
accrefcerle  il  luftro,  e  1'  antichità:  fopra  di  che 
io  non  ho  mai  dubitato,  e  fé  ho  peniato  che  in 
qualche  Secolo  ella  fofse  decaduta  dal  fuo  fplen- 
dorf ,  come  accadde  a  molte  altre  Città ,  non  ho 
creduto  di  derogare  in  minima  parte  a  quella  (li- 
ma che   merita. 

Ne    mi   fembra    condannabile    il    dottifsimo 

Sig. 


DISSERTAZIONE  III.       i7i 

Sig.  Targioni ,  che  nel  T.  IL  de  fuoi  Viag- 
gi pag.  261.  fa  vedere  in  che  mifero  flato  fi 
ridutfe  la  già  potentifsima  Città  di  Volterra  ne* 
bafsi  tempi ,  in  cui  ne  pure  potè  uguagliare  la  potenza 
delle  altre  Città  Mediterranee  della  Tofcana ,  ed  i  fag- 
gi Sigg.  Volterrani  non  glie  lo  anno  imputato  % 
delitto  ,  e   a    difprezzo  . 

Da  quanto  fi  è  vitto  parmi  che  fi  pofla  pro- 
babilmente concludere,  l'interpetrazione  del  Cafau- 
bono  fatta  a  Polibio,  nel  citato  pafso  fia  alquanto 
ambigua  per  non  dirla  erronea;  onde  il  fatto  d'  ar- 
mi tra  i  Romani,  ed  i  Galli  non  fotto  FiefoJe, 
come  è  fiato  creduto  fin'  ora,  ma  probabilmente 
fu  i  colli,  che  chiudono  Ja  Valdichiana  verfo 
il  Senefe,  i  quali  dovevano  efsere  in  quei  tempi 
territorio  di  Arezzo,   accadefse . 

Simili  sbagli  ancora  negli  Scrittori  più  accre- 
ditati, e  più  antichi  non  fono  nuovi;  ed  infini- 
ti efempli  ne  potrei  io  recare.  Ma  poiché  il  par^ 
la  de  i  Galli  non  pofso  non  accennare  il  folen- 
nifsimo  errore  prefo  un  tempo  fa  da  Procopio  nel 
Lib.  IV.  della  fua  Guerra  Gotica,  ma  che  egli 
ricopiò  grofsolanamente  da  Appiano,  quantunque 
Storico    di   fommo  credito. 

Tra  le  fconfitte  ricevute  da  i  Senoni  e  da  al- 
tri Barbari  Popoli  della  Gallia,  non  è  di  picco! 
rilievo  nella  Storia  antica  quella  sì  memorabile  , 
che  diede  loro  Furio  Camillo  nelle  vicinanze  di 
Gabio  dopoi  che  fi  furono  refi  padroni  della  in- 
cenerita Città  di  Roma*.  Si  fa  da  Varrone ,  e 
da  tutti  gli  Storici,  che  i  cadaveri  di  quefti  Bar- 
bari morti  dalla  pefte ,  e  dal  caldo  ammafsati  in- 
fieme  ,  furono  abbruciati  ,e  fepolti  nella  terza  Re- 
gione di  efsa  prefso  alla  Via  facra ,  o  in  altro 
Y  2  (ito 
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fito  alle  radici  del  Monte  Efquiilino,  e  che  po- 
fcia  un  tal  luogo  in  memoria  di  quello  fatto, 
Buffa  Gallica  fu  chiamato .  E'  altresì  vero  che  il 
trionfante  Camillo  non  ufcì  mai  dalle  campagne, 
che  fono  d'  intorno  a  Roma,  per  quanto  Livio  , 
e  Plutarco  ce  ne  afficurano.  Poflo  ciò,  non  è 
ignoto  agli  amanti  dell'  antica  Storia ,  che  1'  an- 
no 459.  (otto  il  Confolato,  di  Fabio  Maffimo, 
e  di  Decio  Mure  nella  Valle  de  i  Sentinati  detta 
in  oggi  la  pianura  di  Fabriano,  fecondo  le  ri- 
fleffioni  di  Monf.  Filippo  Montani  addotte  neli' 
erudita  fua  lettera  fopra  una  tal  battaglia,  ven- 
ticinque mila  di  efsi ,  uniti  con  i  popoli  dell* 
Umbria,  dell'  Etruria,  e  del  Sannio  furono  in- 
tieramente   disfatti. 

Il  Sig.  Abate  Mariani  Uomo  certamente  dot- 
tifsimo  nella  lingua  Greca,  ma  un  poco  troppo 
appaifionato  per  Annio,  colla  idea,  che  i  Camer- 
ti  fieno  i  Chiufìni  intendendo  a  fuo  piacere  Po- 
libio, qualora  parla  di  quello  fatto  sv  r>j  Kx^s.tiuv 
XuPa  fabbrica  una  nuova  Città  fui  le  vicinanze  del 
fiume  Paglia  in  Tofcana,  da  cui  ne  deriva  il 
Ponte  à  Centino;  e  penfa  che  quivi  feguifse  la 
disfatta  de  i  Galli,  e  la  morte  di  Decio,  non 
altrimenti  nel!'  Umbria;  Nella  campagna  dell'  an- 
tico Sentino  pretendono  alcuni,  che  per  memo- 
ria di  quella  celebre  tfrage  vi  foffe  un  luogo 
chiamato  appunto  <Ad  Buffa  Gai/orum,  che  un  cer- 
to Villaggio,  o  Cartello  chiamato  in  oggi  co- 
munemente Boffa  non  lungi  dalla  Via  Flaminia  , 
ne  ritenga  il  nome  corrotto.  Ma  la  confusone, 
che  Appiano,  e  Procopio  hanno  fatto  de  i  luo- 
ghi, e  de  i  nomi,  e  del  tempo,  merita  a  mio 
parere    qualche   rifleffo  ;   Scrivono  erti,  che  Furio 

Camillo 
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Camillo  infeguì  i  Galli,  i  quali  fuggivano,  fi- 
no a  i  monti  dell'  Appennino,  e  che  il  Buffa 
Gallorum  cioè  i  frequenti  tumuli,  ove  furono  po- 
iti  i  loro  cadaveri,  e  ricoperti  pofcia  di  terra, 
e  che  a  i  tempi  ancor  di  Procopio  elìdevano, 
nel  territorio  di  Sentino  era  una  gloriofa  me- 
moria della  ftrage  fatta  di  quefti  Barbari  da  quei 
Celebre  Dittatore.  Un  tale  sbaglio  addogarono 
ancora  gli  Storici  pofteriori,  confondendo  i  due 
fatti  feguiti  fra  i  Galli,  e  i  Romani,  tra  le 
quali  azioni  vi  corfe  Io  fpazio  di  quali  un  Se- 
colo   intero. 

In  quefte  campagne  de  i  Sentinati,  e  vicino 
a  Bofta  ne!l'  Umbria  ,  accadde,  lo  incontro  di  To- 
tila,  e  di  Narfete  ,  efsendo  in  quelle  vicinan- 
za, dittante  due  miglia  da  Gualdo,  e  alle  falde 
dell'  Appennino  quel  luogo,  ove  i  Goti  feppel- 
Jirono  il  loro  Re,  e  che  da  Procopio  chiamoflì 
*Ad  Capras;  Non  fu  quefto  alle  fonti  del  Tevere 
e  a  Chiulì  Novo,  come  penfarono  Coiìmo  della 
Rena  ne  i  Duchi  della  Tofcana,  ed  il  P.  Sol- 
dani  nella  Storia  del  Monaftero  di  Paffignano  5 
fopra  il  qual  punto  Geografico  hanno  giudizio- 
samente  fcritto   il   Cluverio,   e   1'   Olftenio. 

Qui  hanno  fine  quefte  mie  riflefsioni ,  che 
ftefe  nella  miglior  forma  pofsibile  ,  indiriz- 
zai all'  eruditiffimo  Sig.  Cocchi.  So  che  in  qual- 
che ritaglio  di  tempo  libero  da  i  fuoi  gravitimi 
ftudj,  i  quali  tanto  contribuirono  di  vantaggio 
e  di  bene  agi'  infelici  abitatori  di  quefto  Globo, 
e  lo  refero  uno  degl'  ornamenti  più  belli  della 
noftra  Italia ,  e  un  vero  fpecchio  de  i  Letterati 
della  Tofcana,  come  che  buono  ,  e  dotto  lo 
ravvifarono  tutti  quelli,  che  ebbero,  la  bella  forte 

di  co- 
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di  conofcerlo  e  di  trattarlo ,  vof fé  i  fuoi  occhi  fu 
di  quefta  Dinertazione  con  quella  fìefsa  bontà  , 
onde  rifguardava  le  altre  piccole  mie  fatiche  ; 
Quando  non  trovifi  in  «fla ,  lo  che  e  facilif- 
fimo ,  cofa  alcuna  di  pellegrino ,  e  di  raro  ,  poi- 
ché neir  ampio  regno  del  fapere  fono  pur  trop- 
po ofpite,  e  foreftiero,  iì  faprà  almeno  appro- 
varmi T  ufo  lodevole,  eh'  io  faccio  del  tempo 
di  cui  infinitamente  mi  arroflìrei  ad  eflerne,  co- 
me tanti  altri  Io  fono,  fcialacquatore  ,  poiché 
io  lo  confefsOj  dirò  infìerne  con  Plinio  il  Gio- 
vane, Epif.  I.  L.  V.  Che  la  mia  prudenza  non 
giunge  a  quel  fegno  di  non  computare  per  nulla  quel 
premio  ,  che  la  Virtù  ritrova  nell'  approvazione  di  quel' 
li  *  che  gìujìamente  la  /limano  ;  lafciando  pieniffima 
libertà  agi'  ignoranti ,  di  dir  male  dell'  altrui  ftu- 
diofe  fatiche  poiché  le  ingiurie,  fi  gli  sbeffi  fo- 
gliono  sfumare  come  la  nebbia ,  e  muovono  a  rifo 
chi   non   gli  cura . 
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INTORNO  ALLA  DISFATTA  *  E  ALLA  MORTE 

DI     TOTILA 

R    E       DE      GOTI. 
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Ino  d' allora ,  che  ebbi  il  piacer  di  conofcere  il 
T.  Veftrini  C.  R.  delle  Scuole  Pie,  ravvi- 
fai  in  lui  un  di  quegli  uomini  che  fi  ren- 
dono meritevoli  di  tutta  la  ftima  ;  confer- 
mai quefto  mio  fentimento  nel  corfo  ài  parec- 
chi anni,  ne'  quali  conversando  con  effo  ,  co- 
nobbi a  baftanza  la  di  lui  oneità ,  e  la  erudi- 
zione sì  profana  ,  sì  facra  che  Jo  arricchiva  :  Io 
]o  fpinfi  a  dare  al  Publico  le  fue  erudite  Teo- 
logiche Lettere  ,  a  confusone  di  alcuni  ,  i  qua- 
li ftanno  colle  armi  di  un  falfo  zelo  alla  mano 
per  far  guerra  agli  uomini  più  illuminati  di  loro; 
Da  i  noftri  congrefsi  ne  nacque  la  dotta  Dif- 
fertazione  fu  Caio  Umbricio  ,  qualora  lo  condufsi 
a  vederne  la  lapida  nella  antica  Tiene  di  ^Jìna 
Lunga ,  e  che  compagno  delle  mie  ricerche  fulla 
Storia  Naturale  della  Valdkbiana  ,  trovammo  in- 
fieme  con  diletto  ,  e  ftupore  ,  le  varie  fpoglie 
marine  intorno  a  i  delizici!  colli  di  Lucignano  , 
flati  già,  ne  i  remotifsimi  tempi,  un  cupo  fe- 
no  di  mare  .  Le  notizie  ,  che  fi  degnò  di  co- 
municarmi fu  la  Cava  del  Lago  di  Perugia  fono 
frate  la  prima  cagione  d'  un'  altra  fua  Lettera- 
ria fatica  full'  Emiffatio  del  Tradnieno  ,  da  lui 
indirizzata  al  Degnifsimo  Monfignore  Ippoliti  Ve- 
fcovo  di  Cortona  ,(  Prelato  ,  in  cui  fi  unifconO 
mirabilmente  la  dottrina,  e  la  gentilezza  ,  e  la 
Z  probi- 
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probità,  )  riflettendo  con  critica  a  quanto  in- 
torno al  medefimo  notò  S 'trabone ,  effendoci  po- 
fcia  per  lettera  comunicate  le  reciproche  riflef- 
fìoni .  Ciò  unito  intìeme  a  quella  amicizia  che 
aveva  per  me  ,  mi  rifvegliò  in  mente  il  pen- 
iìero  di  indirizzarli  alcune  ricerche,  che  feci  per 
fiffare  il  luogo  ,  dove  fu  fconfitto ,  e  morì  To- 
tila    Re    dei   Goti. 

Nella  mia  Diflertazione  intorno  alla  Guer~ 
va  Gallica  Cifalpina  rammentando  la  disfatta  de  i 
Galli  y  fotto  il  Confolato  di  Fabio  Majjìmo^  e  di 
Decio  Mure ,  1*  anno  459.  di  Roma  ,  nella  valle 
de  i  Seminati  vicino  a  Bojìa  ,  luogo  prefentemen- 
te  dell'  Umbria  ,  foggiunfi,  che  in  quefte  campa- 
gne medeiìme  feguì  nel  552.  dell'  Era  noftra  1' 
incontro    di    Tot  ila ,  e    di    Karfete . 

Il  dotto  Autore  della  Storia  Letteraria  d'  Ita- 
lia nel  Tomo  VI.  Cap,  XI.  pagin.  276.  facen- 
do onorata  menzione  della  detta  Operetta  fi  de- 
gna con  quel  rifpetto,  e  con  quel  contegno  , 
che  coftuma  tra  i  galantuomini,  di  foggiunger- 
vi   quanto    apprefso. 

O/ferva  in  tal  proposto  f  ^Autore ,  che  nelle  cam- 
pagne de  i  Seminati ,  e  vicino  a  Bofìa  neli  Umbria , 
accadde  f  incontro  di  Totila  e  di  Karfete  ,  e  fendo , 
dice  egli  ,  in  quelle  vicinante  diflante  due  miglia  da 
Gualdo ,  ed  alle  falde  dell'  Appennino ,  quel  luogo 
ove  i  Goti  fé p pellirono  il  loro  Re  ^  e  che  da  Tro- 
copio  cbiamojft  ad  Capras.  Non  fu  quefìo  alle  fonti 
del  Tevere  ,  e  a  Chiufì  [nuovo  ,  come  pcnjarono 
Cojimo  della  Rena  ,  e  il  T.  Soldani  nella  fu  a 
Storia  del  Monaftero  di  Pafsignano.  Ma  forfè  ì 
opinione  del  Soldani ,  e  deli  altro  Storico  Fiorentino 
potrebbejì   ancor   fojì 'enere .    >Al    dotto    autore   prcpon* 
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ghiamo  'volentieri  le  ragioni ,  che  muovonci  a  così  cre- 
dere. Egli  ne  giudichi.  Narra  Trocopio  nel  IV.  libra 
de  Bello  Gotthico,  che  Totila,  avendo  udita  la  mor- 
te di  Ufdrila  fuo  'Prefetto ,  e  la  marcia  dell1  arma- 
ta nemica  da  Ri  mi  ni  verfo  la  Tofcana,  totam,  anch'* 
egli,  emenfus  Tufciam  col  fuo  efercito  pervenne  agli 
xAp pennini ,  e  che  Caftrìs  proxime  vicum,  quemln- 
digenae  Taginas  appellant,  pofitis,  ibi  confedit  . 
Seguita  poi  nel  rimanente  di  queflo  capo  lo  Storico 
a  defcriverci  le  militari  difpofizionì  delle  due  armate  % 
e  ne'  tre  Jufeguenti  capì  raccontaci  le  concioni  de  i 
due  Generali  a  i  loro  Soldati,  la  battaglia ,  e  la  rot- 
ta di  Totila ,  e  la  fua  fuga  dal  luogo  della  data 
battaglia  ad  altro  luogo  detto  ad  Capras  ,  84.  Jìa- 
dj  difìante  dal  primo  ,  ove  di  ferita  ricevuta  nella  fu^ 
ga  ancor  fi  morì.  Or  che  dicono  il  Rena,  e  il  Soi- 
dani?  Dicono,  antichtjfima  tradizione  e  fere,  che  To- 
tila fi  battejfe  con  Narfete  intorno  ad  un  fiume ,  che 
al  predente  fi  chiama  Teggina,  e  che  quinci  disfat- 
to il  Juo  efercito  fuggiffe  a  Caprefe  ,  ove  mori  fé  per 
la  ricevuta  ferita ,  Confrontiamo  con  t  opinione  di  que- 
fìi  due  Scrittori  il  f  acconto  di  Trocopio .  Dice  que- 
flo Storico  Greco,  che  Totila  di  Roma  partìtofi  per 
raggiungere  il  nemico  trapafò  la  Tofcana  tutta  ,  e 
agli  Appennini  giunto  confedit  ,  finché  perduta  la 
battaglia  fuggì  ad  un  luogo  detto  Capras ,  in  di- 
fi  anza  di  84.  fi  ad]  dal  campo  della  per  lui  funefla 
azione .  Quaì  racconti  più  fomiglianti  ?  1  Romani  , 
contro  de  i  quali  fi  mofse  Totila ,  venivan  da  Ri- 
mini per  gli  Appennini  ;  certamente  quelli ,  che  piti 
vicini  eran  loro,  come  fono  quelli  del  Casentino.  <A 
que/li  Appennini  [ara  dunque  da  Roma  giunto  ancor 
Totila,  il  quale  per  arrivare  il  nemicò  aveva '•  tutta 
la  Tofcana  attraverfatd,  cioè'  la.  Subùrbléaria ,  e  non  T 
Z  2  Anno- 
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Annonaria;  E  certo  fé  f  annonaria  avefse  intefo  Tro- 
copio 9  Totila  farebbefi  trovato  a  combattere  con  Nar- 
fete  vicino  a  Tifa ,  o  a  Lucca ,  o  ad  altra  Città  ; 
ma  oltre  che  non  è  credibile ,  che  Trocopio ,  il  quale 
ne  ha  diligentemente  trafmefsa  la  notizia  de  i  piccoli 
luoghi ,  come  eran  quelli  di  Teggina,  anzi  Tegina, 
e  Ì  altro  nominato  ad  Capras,  non  aveffe  tal  Cit- 
tà mentovata;  al/or  converebbe  dire ,  che  Narfete  da  Ri- 
mini  ,  in  vece  di  condurre  t  armata  per  i  gioghi 
pia  vicini ,  avefse  per  infì 'ancore  fenza  prò  f  efer ci- 
to ,  prefi  a  valicare  i  più  lontani,  Totila  dunque  con 
molta  probabilità  moffofi  da  Roma  con  t  eferciso ,  e 
per  la  Tofcana  Suburbìcaria  ,  dalla  parte  del  Tevere 
camminando  per  Orvieto,  ed  brezzo  ,  penetra  in  Ca- 
fentino  ,  e  giunge  agli  Appennini  .Il  luogo  ,  o  vil- 
laggio della  Teggina  più  ,  non  Jì  trova,  ma  il  fiu- 
me, che  con  nome  affai  fimile  dicefi  la  Tegghina , 
può  efsere  indizio ,  che  altra  fiata  ivi  prefso  alcun 
luogo  fojfe  di  quejlo  nome»  Ma  Caprefe  5  che  dal 
nome  Capras  non  ba  gran  differenza,  è  dal  piano 
di  Teggina  difìante  intorno  ad  84.  Jìadj ,  quanti  tra 
Tagina ,  e  Capras  ne  conta  Trocopio .  «A  che  dunque 
andrem  mi  cercando  quefii  luoghiì  Terchè  vorremo  noi 
[mentire  la  tradizione,  che  regna  nel  Casentino  di 
que/ìi  fatti?  Così  par  mi  che  fi  po-ffa  difendere  f  opi- 
nione del  T.  Soldani .  //  no/ho  .Autore  ?  ha  rifiutata  fai 
di  paff aggio.  Forfè  ritornando  egli  a  confederarla  tra- 
veralla  meno  improbabile ,  che  non  eragli  dianzi  ap- 
parita ,  fé  pure  la  qualità  del  paefe  incapace  ad  ef- 
fer  campo  di  battaglia  non  difiruggeffe  la  mia  con» 
gettura . 

Poiché    queft'  onefto    Critico   mi    pone    Cot- 
to gli    occhi  le    di    lui    riflefsioni,    contentili    e- 
gli3   che  io  mi   prevalga   di  quella    medefima    li- 
bertà , 
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>ertà,  che  è  oggi  giorno  commune  a  coloro  tut~ 
ti,  che  fcrivono;  iicuro ,  che  a  quello  erudito 
Soggetto,    non  pofsa   difpiacer   la  mia  replica. 

Io  non  folo  riguardo  improbabile  1'  opinione 
de  i  due  citati  Scrittori;  ma  ritornando  a  con- 
siderarla, replico  contantemente,  che  inerendo  al 
racconto  fattoci  della  Guerra  Gotica  da  Trocopio  9 
C  unico  Autore,  che  ne  abbia  fcritto,  o  a  noi 
fia  rimafto  ),  alle  ragioni  Geografiche,  al  con- 
fenfo  degli  Scrittori,  i  quali  della  fituazione  di 
alcuni  paefi  trattarono  con  erudizione,  e  crite- 
rio, converrà  confefsare  fenza  alcun  dubbio,  che 
la  celebre  battàglia  fra  quefti  due  Capitani  fe- 
guifle  di  là  dal  noftro  Appennino,  nell'  Umbria, 
prefente ,  e  non  mai  fulle  fcofcefe  balze  <ìqI  Ca- 
sentino fra  Toppi ,  e  Caprefe^  come  pensò  molto 
prima  del  T.  Soldani  ancora  il  Demfìero  nella  fua 
Etruria  Regale-,  ed  eccone  le  ragioni  a  mio  pa- 
rere convincentifsime. 

Abbiamo  da  Procopio  de  Belìo  Gottb.  Lib.  IV» 
Cap.  29.  che  giunto  Narfete  iuccefsore  di  Beli- 
fario  in  Ravenna  fi  uni  con  Valeriana  9  Giufìi- 
no9  e  colle  truppe  di  quei  Romani,  i  quali  era- 
no in  detti  luoghi.  Ivi  dimorò  nove  giorni,  ed 
in  tal  tempo  Ufdri/a  dì  nazione  Goto,  Coman- 
dante del  prefidio  ài  Rimini,  fcrifse  a  i  Ro- 
mani, e  per  lettera  gli  provocò.  Narfete  lafciata 
torto  Ravenna,  andò  alla  volta  di  Rimini,  ma 
nel  parlare  il  fiume  detto  oggidì  la  Mareecbia  (  non 
già  il  Rubicone ,  come  ferirle  Cofimo  della  Re- 
na; fapendofi,  mercè  le  rifleflìoni  del  dottiffimo, 
e  celebre  Dottore  Gio:  Bianchi,  qual  fia  il  di 
lui  nome  prefentemente  )  trovò  non  piccole  dif- 
ficoltà,  avendone  i  Goti  rovinato  il  ponte.  Qui 

feguì 
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fegui  una  piccola  fcaramuccia,  per  cui  Ufdrila  ri- 
mafe  uccifo.  Narfete  non  pensò  punto  ad  affalire 
la  Città  di  Rimini ,  ne  altro  luogo  circonvicino, 
dubitando  di  perder  tempo  ;  ma  pacato  il  fiume , 
ridutfe  tutto  X  efercito  all'  altra  riva,  e  trala- 
fciato  il  corfo  della  Via  Flaminia,  voltò  a  man 
fìniftra,  perchè  h  Tietra  Tertufa ,  detto  oggi  il 
Furio ,  luogo  fortemente  munito  dalla  natura,  e 
di  cui  il  Greco  Scrittore  Lib,  II.  Cap.  XI.  ci 
da  una  minutiffima  descrizione,  era  guernita  da 
i  Goti,  e  così  reftava  impedito  il  libero  corfo 
della  detta  Viaj  laonde  lafciato  il  viaggio  più 
breve  andoflene  da  quella  parte,  per  cui  pote- 
va pafsare  fenza  contrailo .  (i)  Totilas  vero,  au- 
ditis  jam,  quae  contìgerant  in  agro  Veneto,  primum 
ad  Romani  conflitti,  Te  jam,  copiafque  ejus  opperiens. 
Deinde,  ut  advenerunt ,  praeter  equitum  duo  millia , 
quae  nondum  aderant ,  bis  totilas  minime  expeblatis^ 
co  confilio  cum  reliquo  omnì  exercìtu  profeblus  efl ,  ut 
hoflibus  opportune  occurreret .  Cum  autem  eos  caefo 
Vfdrìla  tranftjfe  ^riminwn  cognovi/Jet  in  via,  (i)  to- 
tamque  emenfus  Tufciam  ,  montem  ^ipenninum  atti- 
giffet ,  Caftris  proxime  vìcum ,  quem  indigenae  Ta- 
ginas  appellant  ?  pojttis ,  ibi  confedir ,  Nec  multo  poji  ' 
Romanus  quoque  exercitus ,  Narfete  duce ,  caflra  in  mon- 
te spennino  metatus  efl,  centum  ad  fummum  fladiis 
procul  a  caflris  hoflium ,  plano  quidem  in  loco  ,  [ed  multis 
anelo  tumulis  prope  extantibus ,  ubi  quondam  a  Camil- 
lo ,  Romani  duce  exercitus ,  viclas  acie  ,  &  caejas  jerunt 
Gallorum  copias ,  id  quod  fuo  focus  nomine  etìamnum 
teflatur  ,    &    memori am    cladis    Gallorum    fervat ,   (j) 

Bufla 

imi   ».  ■   "     "i.n.  mi  ,in, ■    ,...    ,1,  ■> 

(l)    T*T(\af    ìi  ircrrutr[j.>'>ov    fìfy     ipj     ìv     BivtTi'cttt    ec. 

(lì    b'\»v    [/.tv    T«<rx/a»    aì^i'i^ctr    frììpu   li    rj>   Àéwim  te. 
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Bufi  a  Gallorum  diclus  :  bufi  a  enim  Latini  vocant 
rogi  reliquìas  ,  é  plurimi  vifuntur  hìc  monuomm  tu- 
muli  terra  aggejìa  editi. 

Defcrive  Y  Autore  le  diverfe  mofle  di  am- 
bi gli  eferciti,  la  perizia  nel  cavalcare  del  Re 
de  i  Goti ,  e  finalmente  ci  pone  fott'  occhio  la 
faccia  appunto  del  luogo ,  dove  fegui  la  batta- 
glia. Ibi  collis  erat  modìcus ,  quem  occupare  utrique 
vehementer  optabant ,  tum  quia  commodus  videbatur  fc- 
riendis  ex  edito  hofìibus  y  tum  quia ,  cum  ager ,  ut 
dixi ,  tumulofus  effet  y  a  tergo  circumveniri  non  poter at 
Romanus  exercitus ,  nifi  per  trami tem  fubje&um  col- 
li . . .  Colli  praejacet  torrens ,  praetextus  tramite .  £- 
rant  autem  Gotthorum  Cajìra  loco  oppofitay  in  quo 
Jìabant  quinquageni ,  adeo  denfi y  ut  fé  conti ngerent , 
acieque  compofiti ,  quantum  per  angufìias  loci  licebat . 
Descritta  la  battaglia  fatale  per  Totila,  e  per  i 
Goti,  Jam  praelium  termina  finalmente  bunc  babu- 
erat  exitumy  tenebatque  nox  terras  ;  adbuc  Totilam 
fugientem  in  tenebri s ,  cum  viris  non  amplius  quin- 
que y  quo  ex  numero  erat  Scipuary  Romani  aliquot  in- 
feci abantur  y  nejcientes  Totilam  eum  e  fé.  In  bis  erat 
lAsbadus  Gaepes.  Hic  a  tergo  Totilae  imminens  y  ejuf- 
que  bumeros  lancea  ferire  deftinans,  irruebat ,  cum 
Gottbus  adolefcentulus  domefticus  Totilae,  fugae  Domi-* 
ni  comes y  cafum  tunc  oblatum  indignans  $  contenta 
voce  y  quid  agis ,  inquit ,  o  Canis?  Cur  bic  petis  Do- 
minum  tuum?  ^Asbadus  vero  intenta  totis  viribus  lan- 
cea Totilam  perfodit:  mox  ipfe  y  infUSìo»  pedi  a  Scipua- 
re  vulnere ,  in  eo  loco  baerere  cogitur  j  baerei  una  Sci" 
puar  a  ptrfequentìum  quodam  fauciatus .  ^At  UH  qua- 
tuory  qui  eum  ^sbado  beftes  agi t  aver  ant  y  bis  omijps 
ut  eum  fervarent ,  cum  ipfo  regrejfi  funt  :  dum  Toti~ 
ìae    comites ,   ab    illis    adbuc   fé    gremi    rati  y    nibih 

Umius 
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kntius  prowberentur  ,  qu  arrivi  s  cum  le  tb  al  iter  faucìum  , 
&  languente  animo  collabentem  de ducere nt ,  nempe  cur- 
fum  violentum  ipfis  necejjìtas  imperabat  (i),  Emenfi 
Stadia  LXXXIV.  Capras  perueniunt  ,  id  loco  nomen  : 
ubi  intarmili  a  fuga,  curarunt  vulnus  Totilae ,  quem 
paulo  poft  mortuum  inibì  comites  mandamnt  burno ,  & 
abfceferunt   (3). 

Dal  racconto  di  quefto  Scrittore  non  può 
dubitarli  né  pur  per  ombra,  che  quelli  fatti  non 
feguifsero  di  là  dal  noftro  Appennino,  ove  bi- 
fogna  fi  ila  re  Tagina  ,  e  Capras,  Per  meglio  ac- 
certacene, convien  riflettere,  qual  fu  la  Via  Mi- 
litare, per  cui  s'  incamminarono  per  rifcontrarlì 
quelli  due  celebri  Capitani,  di  qual  pefo  iìa  l'au- 
torità di  Procopio  ,  qual  doveva  efsere  la  faccia 
dei  luogo,  ove  feguìrono  quelle  azioni,  che  co- 
fa  £qcq  Narfete  dopo  la  disfatta  de  i  Goti;  e 
col  lume  delle  nozioni  Geografiche  rintracciare  i 
due    luoghi    nominati   dallo   Scrittore   di  Cefàrea. 

Una  delle  più  famofe  Vie  Militari,  che  fa- 
ceffero  gli  antichi  Romani  in  Italia  fu  la  Fla- 
minia', la  quale  al  Ponte  Milvio  fiaccandoli  dalla 
Via  Cajpa  attraverfando  parte  della  Tofcana  vici- 
no a 


(l)    Tallii    1}    «n/VavTff    Ti'effccpdf  ti    j£    èyìoMvr* 

(1)  L'  Autore  della  Storia  Mifceila  al  JLib  i<S.  dice  ,  Vejìi- 
menta  ejur  cruenta  cum  corona  lapidibus  prctiofìi  exornata  mi- 
Jìt  (  Nirfes  )  in  regiam  urbcm  ,  &  ìxtla  furit  ad  Pedes  Ira- 
peratorh  ,  coram  Senati*  :  e  lo  fteffb  afferma  Teofane  nella 
Chronog.  Non  io  che  conto  poffa  farfi  dell'  Autorità  di  cofto- 
ro  in  confronto  dello  Scrittore  di  Cefarca  :  fapendefì  ancora, 
che  i  Goti  erano  foliti  di  feppellire  i  loro  Rè  con  gli  orna- 
menti preziofi  ,  e  con  i  loro  tefori  ,  come  con  le  leggi  , 
e  con  gli  efempli  prova  evidentemente  Monf.  Fontanini ,  nella 
lua  dotta  prefazione  al  Difco  d'  argento  ritrovato  m  Perugia 
pag.    XXIV. 
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no  a  Roma,  valicava  le  Alpi,  e  giungeva   a   Ri- 
mini,  ed   a  Ravenna.  Erano  molte  le  manfioni,, 
o    le   pofte   della    medetima ,    per    quanto    lì    ha 
dagl'  Itinerari,  dalla  Tavola  Peutingenana,  e  dal- 
le (Nervazioni  dell'  eruditifsimo  Dottore  Gio:  Tar- 
gioni  nel    Tomo    VI.    de  fuoi   Viaggi   per   la  To- 
fcana .    Io  lafciando  di  fcriverne   alla   minuta,  di™ 
rè   folo,    per    quanto    fa    a   mio  proposito,   che  il 
di   lei  corfo  era  da  Roma  per  Otrìcoli ,  Marni,  Ter- 
ni ,    Spoleto ,    Bevagna ,    Nocera ,    Sigillo ,    Cagli ,  Fur- 
io ,   Fofjombrone  ,    Fano,    Te  faro ,  e   Rimini.   A    teno- 
re dunque  di  quefto ,  offendiamo  di  grazia  il  viag- 
gio ,    che  per  quelta  ftrada    medeiima    fecero   To- 
tila,    e  Narfete.    Secondo  Procopio   noi    trovere- 
mo ,    che   Totila  per  la  Via  Flaminia   venendo  di 
Roma ,    traversò   tutta   la    Tofcana   Suburbicaria  , 
cioè   a  dire  Kami,  Terni  ,  Spoleto,  per  gire  incon- 
tro  al    nemico;  e  che   paifato  di  poco    Nocera,    di 
là    dal    Tonte   a    Ccntefìmo  fermofsi    a  Tagina ,   cen- 
to   (tadj    lontano    da    lui,    e  quivi    pofe  gli  allog- 
giamenti. Ma    come  che  quefto    totam  emenjus  Tu- 
fciam    fa    credere    a  quei   molti,   che  leggono,    ma 
non    riflettono,    che    Totila    traverfafse    la    nofìra 
Tofcana     prefente,    per    la    Valdicbiana ,     pel     Cor- 
tonefe ,    e  per    1'  aretino  ,^  marciando  alla    volta   di 
Bibbiena ,   e    di    Toppi ,    per    batterli     con    Narfete  , 
mi  lì  permetta  che    io    qui    faccia  una   riflefsione 
opportuna.-    E'  noto    a   baftanza    a    chiunque   fa  1" 
antica   Geografia    dell'  Italia,    che  nelle    divisioni 
di  efsa    Provincia    la    Tofcana    dopo    i    tempi    di 
Onorio  ,    e   di    Arcadio,   fu    nel    V.    fecolo    fog- 
getta  al    Vicario    di   Roma,  e  che    chiamofsi   Ur~ 
bicaria  e    Suburbicaria  ;   Fu  divifa    altresì    in   Subur- 
bicaria ,  e  annonaria  ,  detta  poi   Longobarda  da  che 
A  a  queiU 
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quefti   popoli  la   dominarono.    Quefta  era   la  più 
dittante  da  Roma,  1'  altra   la  più  vicina.   Il  defi- 
nire i    termini,    che    la    feparavano,    farebbe  un 
troppo    arrifchiarii;    Può  però   ftabilirfi,  che    fof- 
fe  comprefo  certamente  nell'  ^Annonaria  anco  brez- 
zo ,    che    fervi    non     meno    dell'  altre   Città    a    i 
Re    Longobardi .    I    Diplomi    de'  noftri    Archivj , 
da'  quali    fi    vede    il   dominio   difpotico  de   i    me- 
defimi,  o    nelle   donazioni    di  varie  Terre,  e  Ca- 
rtella alla    Chiefa  di  S.  Donato ,  o  in  confermare, 
o    in  rinnovar    Privilegi,  o   nel    mandar    i    Mini- 
Ari  a  giudicar  delle  caufe,  ampiamente  ce  lo  com- 
provano.   Racconta    Bernardo    Sacco    nel    lib.    X. 
delle  fue  Storie,  che  'Petrus  Ticinenjis  Epifcopus  tAri- 
perto    Secundo  Regi   oh    nobilitatene   xAlprandique    affini- 
tà tetti  fufpetlus ,    relegatus  in   Etruriam  fuit,    ubi    pa- 
ti  enfia  ,    ac   fide  infgnis ,   coelibem  juventutem    agens  , 
in    ^Aretino    ^4gro  quam  maxime  verfatus  efl  ,  fìudenf- 
que    foHtudini ,    quae   focia    religionìs  efl ,    Divi  Sabini 
aedem  in    monticulo  Jttam  frequentava  :  che  altro   non 
può    fupporfi,  che    il    Monte    S.    Savino     moderno  , 
difrante  dieci   miglia   dalla    Città    d'  Arezzo.  Ciò 
fa    prefumere,    che    i    Longobardi    rimiravano    la 
Contrada   noftra,    come  fituata    tra   limiti  del    lo- 
ro   Regno,  per   la  parte  Settentrionale    della  To- 
fcana  annonaria ,   chiamata  da  Luitprando  prefso  A- 
naftalìo  nella  Vita  di  Zaccaria  Tufeiam  fuam .  Dal- 
la   famofa    lettera    di  Te/agio  L    Pontenee,   fcritta 
]'  anno    556.    ai    fette  Vefcovi ,  i  quali   a  cagio- 
ne de    i  tre    Capitoli    furono   dichiarati  Scifmati- 
ci  dalla  Santa  Sede,  può  comprovarli   quefta    mia 
riflefsione.  Che  clsi    abitafsero  nella  parte   più   di- 
ttante   da  Roma,  fi  raccoglie   da   una   lettera    del 
tletto  Papa  icritta  a  Narfete,e  riportata  da  Pro- 
copio. 
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copio.  1/  Autore  delle  Notizie  [opra  la  pretefa  Li- 
bertà Fiorentina  vuole  che  il  Dile&iJJìmis  Fratribus 
Gaudentio  ,  Maximiliano  ,  Gerontio  ,  Jujìo ,  Terentio  , 
Vitali ,  ó*  Lamentio  per  Tufciam  annonari am ,  fof- 
fero  i  Vefcovi  di  Luni  ^  Lucca ,  Tifa  ^  Firenze  ^  Fie- 
fole  ,  Volterra ,  brezzo  ,  e  Ti/loja .  Che  Lorenzo  fof- 
fe  il  Vefcovo  di  Arezzo  in  que'  tempi ,  molte 
memorie  de'  noftri  Archivj  probabilmente  cel  per- 
vadono; non  trovandoli  nell'  antico  Catalogo  de' 
noftri  Vefcovi,  fcritto  (i)  nell'  XI.  Secolo,  altro 
Lorenzo ,  che  quello,  il  quale  dovrebbe  all'  incir- 
ca cadere  in  queft'  anno.  So  altresì,  che  Fi- 
renze ,  e  Volterra ,  vi  riconofcono  il  loro.  Dun- 
que brezzo  comprendeva!!  nell'  Annonaria;  e  me 
lo  conferma,  oltre  il  già  detto,  Y  opinione  di 
quei  Letterati,  i  quali  vogliono,  che  un  taf  epi- 
teto fi  riguardante  adattato  a  i  paefi  più  fertili , 
ed  ubertoiì ,  di  quefta  Provincia;  nel  qual  cafo 
A  a  2  le  cam- 


(i)  Gerardo  Primicerio  della  Chiefa  Aretina  ,  che  viffe  fi- 
no all'  anno  1048  in  circa  ,  prefe  cura  di  trafcrivere  in  un 
ruotolo  di  pergamene  (  che  tuttora  fi  conferva  nell5  Archivio 
di  detta  Chiefa  ,  al  numero  3.  )  molti  preztiofi  monumenti  , 
appartenenti  alla  Chiefa  ftefia  fra  i  quali  fi  legge  ancora  1* 
antica  ferie  de'  Vefcovi  Aretini,  incominciando  da  San  Satiro 
primo  de'  Vefcovi  noti  a  noi  ,  fino  a  Teodaldo  coetaneo  del 
detto  Primicerio  ,  ove  tra  gli  altri  fi  vede  il  Vefcovo  Loren- 
zo nel  undecimo  luogo-  Ivi  con  fuo  giuramento  afiVrifce  ,  d' 
aver  fatto  trafcrivere  fedelmente  i  fuddetti  Documenti  per  ma- 
no di  Gezone  Notajo  della  Chiefa  Aretina  II  Muratori,  vi- 
tto il  detto  ruotolo  di  pergamene,  He  trafie  alcune  copie,  e 
le  diede  alla  luce  ,  come  può  vederli  nelle  fue  Antichità  I- 
taliche  Tom.  6.  In  molti  documenti  s'  incontra  il  detto  Pri- 
micerio ,  e  fpecialmente  in  un  Contratto  di  permuta  del  1033. 
(  detto  Archiv.  num.  101.  )  celebrato  rra  il.  Vefcovo  Teodal- 
do, e  la  Canonica,  in  pie"  del  quale  fono  fofcritti  di  pro- 
prio pugno  Teodaldo  Vefcovo  ,  Pietro  Propofito  ,  Vivenzio 
Arcidiacono,  e  Gerardo  Primicerio,  accettanti  prò  Canonie»  S. 
Donati    &c, 
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le  campagne  Aretine,  fino  da  i  tempi  della  fe- 
conda Guerra  Cartaginefe,  erano  abbondantifsi- 
me.  Non  farà  perciò  fiata  dentro  i  limiti  dell' 
Vrbicaria,  come  pretende  il  citato  chiarifsimo  Autore 
della  Storia  Letteraria  d'  Italia  ,  il  qual  iuppone, 
che  Totila  per  la  Tofcana  Suburbicarìa  cf  Orvieto ,  ed 
brezzo ,  giungefse  nel  Cafentino  ad  incontrare  il 
nemico,  quando,  come  lì  è  veduto,  fece  indu- 
bitatamente il  fuo  viaggio  per  la  Flaminia  ,  e  per 
Ja  Tofcana  Suburbicarìa,  in  cui  erano  compre!]  Mar- 
ni e  Spoleto  ;  ne  toccò  la  Via  CaJJìa,  né  pafsò  per 
Arezzo,  né  traversò  1'  annonaria,  per  nefsun  con- 
to, anche  al  parer  dell'  Olitenio.  Intelligo  dice 
egli  fui  citato  propofito,  Tufciam  Suburbicarìam  , 
ó"  eam  Etrurìae  partem ,  quae  Umbriae  vicina  eft ,  in 
qua  Terufia ,  quae  vicinae  Umbriae  nomen  dedìt ,  ut 
veSìe    Cluverius . 

Non  diverfamente  parmi,  che  facefse  Nar- 
fete,  il  quale  lafciata  dalla  parte  di  Rimini  a 
mano  finiltra  la  Via  Flaminia,  confederando  ,  che 
con  potevafi  giungere  a  Roma  per  quella  ftrada 
ftante  che  il  Furio  era  fortemente  munito  dal  pre- 
lidio  de'  Goti,  prefe  una  diverfa  Via,  torcen- 
do alla  volta  dell'  Appennino  verfo  quel  luogo 
chiamato  Bofìa.  lllud  vero,  riflette  1'  Olirenio  fo- 
pracitato,  non  aliud  fui/se  exijiimo ,  quam  quod  nunc 
etiam  xArìmino  per  mediterranea  ^Aqualangiam ,  &  Can- 
tianum  ducit  per  Calem  oppidum,  atque  inde  per  Lu- 
ceoles  ad  Buffa  Qallorum  in  fummo  ^Appennino  per- 
venit  ;  Omnium  vero  iftorum  locorum  fuu  reSìe  confi" 
derato ,  vix  puto  dubitandum ,  quin  locus  pugnae  cir- 
ca Sigillum ,  aut  Foffatum ,  fuerit .  Et  hoc  centum  fta- 
diorum  intervallum  a  Tadinis-  manifcfle  convìnciti  fi- 
w   milita    paffuum  3   quae  Itineraria   inter  Tadinas ,  & 

Ehih 
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-  Eìviìlum  ponunt  ,  tum  fiadia  Illa  a  loco  pugnae  ad  Ca- 
prarias,  quo  jugit  TotiUs  viflus ;  ed  il  Cluverio  con 
poca  divertita,  Narfetem  vero  cum  Romano  excrcitu, 
quia  ob  praefìdium  Te  trae  pertujae  Via  Flaminia  non 
poter  at ,  ftnifirorfum  ab  ea ,  é  angu/ìiis  ejus ,  quae 
funt  circa  Metaurum ,  Candianum,  Butanumque ,  am- 
nts  defiexiffe  ad  il/a  Bufi  a  Gallorum,  quod  appellane 
Bofla ,  è"  id  ex  eo  nomine ,  &  Jitu ,  cognofcitur  effe  ve- 
tera  iila  Bufla  Gallorum .  Coliche  bifognerà  confef- 
fare ,  riflettendo  al  viaggio  di  quefti  due  Gene- 
rali, che  tra  Bofla ,  e  Tadina,  movendoli  da'  loro 
riflettivi  luoghi  ambe  le  armate,  neT  Appen- 
nino medefimo  feguilse  la  disfatta  de'  Goti,  e  di 
Totila.  Col  mutare  i  nomi  ,  facendo  del  Gattel- 
lo Tagina,  o  Tzdìna^  il  fiume  Teggbina,  e  di  Ca- 
pra ,  Caprefe,  non  curando  il  Bufi  a  Gallorum  men^ 
tovato  da  Procopio ,  che  è  la  più  forte  riprova 
della  verità  del  mio  fentimento  ,  e  conducendo 
di  due  Capitani,  contro  ogni  lume  di  verifimiglian- 
za,  e  di  ftoria,  di  qua  dal  noftro  Appenni- 
no, fi  rende  certamente  probabile  il  penfare  dei 
P.  Soldani,  e  di  Coiìmo  della  Rena.  Ma  come 
può  foftenerii  uo'  opinione  cos\  contraria  al  buon 
fenfoV  Se  Totila  fofse  venuto  da  Roma  nel  Ca- 
fentino,  avrebbe  per  necefsità,  prevalendoli  dcìhVia 
Caffia,  dovuto  paflar  per  grezzo ,  andando  incon- 
tro al  nemico;  e  quivi  ,  o'in  qualche  altro  luo- 
go, doveva  lafciare  un  preììdio ,  come  iì  legge 
aver  fatto  nel  Furio,  o  per  impedire  i  progref- 
fi  a  Narfete,  fé  fofleii  incamminato  per  quefra  par- 
te, o  per  prevalertene  per  luogo  di  ritiro,  e 
di  falvaguardia ,  qualora  1'  eiìto  della  battaglia  gli 
fofse  ftato  contrario,  non  altrimenti,  che  fece 
Vitigt ,  il  quale    andando    da    Roma    a  Ravenna 

per 
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per  la  detta  Via,  lafciò  presidiato  Chiujì,  ed  Or- 
vieto. Di  ciò  il  ha  un  collante  filenzio  prefso 
Procopio,  che  nulla  parla  della  Tofcana  Anno- 
naria in  tale  occafìone,  ne  fì  fa,  che  in  brezzo 
ancor  efsa  Città  fotto  il  dominio  de'  Goti,  non 
meno  che  Firenze,  Fiefole,  ed  altri  luoghi,  vi 
iòfse  porto  prefìdio  alcuno ,  non  efsendo  ne  pur. 
nominata.  Se  poi  Narfete  da  Rimini  avefse  vo- 
luto condur  Y  efercito  nella  Tofcana  Annona- 
ria, non  poteva  prender  Via  più  breve  di  quel- 
la, che  per  1'  Alpe  di  Bagno  conduce  nel  Ca- 
fentino, la  quale,  tutto  che  malagevole,  fu  pra- 
ticata dagli  Eferciti  dell'  Liviano ,  del  torello  , 
di    Borbone,   e  del    Duca  Odoardo    di    Tarma. 

Col  dovuto  rifpetto  ali'  Erudito  Sig.  Targio- 
nì,  che  nel  Tomo  VI.  de'  fuoi  Viaggi  per  la 
Tofcana  alla  pagina  142.  inclina  a  credere,  che 
per  P  Alpi  ài-  S.  Sofìa,  Terra  del  Sole,  e  Faenza 
s'  incamminarle  pel  Cafentino  1'  armata  Greca  , 
bifogna  riflettere  ,  che  Narfete  andava  in  traccia 
dei  fuo  nemico,  il  quale  non  era  in  Fiefole,  o 
in  Firenze,  o  in  brezzo,  ma  bensì  in  Rom*\  dun- 
que «on  la  ftrada,  che  conduceva  in  quefti  paell 
1  della  Tofcana,  ma  quella  bensì,  che  guidava  di- 
rittamente a  Roma  ,  prender  doveva,  sfuggendo 
il  Furio  ;  e  quefta  non  era  altra  che  la  Flaminia. 
Oltre  di  che,  quancìo  ancora  Narfete  fofse  per 
1'  Alpe  di  Bagno  difeefo  nel  Cafentino,  non  avreb- 
be avuto  bifogno  di  patTar  1'  <Arno  per  accampar- 
li,  o  profeguire  la  marcia,  o  per  attaccare  il  ne- 
mico, che  veniva  dalla  parte  di  Arezzo;  ed  il 
P.  Soldani  non  folo  gli  fa  paiiar  f  Arno,  ma 
lo  guida  per  un'  Alpino  torrente,  che  non  ha 
pianura  da  verun    Iato,  fé    non  dove  sbocca  nell' 

Arno  3 
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Arno;  Dunque  V  xArno ,  e  non  la  teggina  era  il 
fiume  da  mentovarli,  alle  rive  del  quale  fbfse 
feguita  la  fanguinofa  battaglia.  Quel  poco  poi 
ài  pianura,  che  trovali  al  confluente  dell'  Ar- 
no, e  della  Teggina,  la  quale  non  è  capace  di 
fervi  re  per  accampamento  a  più  di  tre,  o  quat- 
tro mila  Uomini,  reità  tutta  circondata  da'  mon- 
ti, e  non  ha  elìto  da  alcuna  parte,  fé  non  ver- 
£b  1'  Arno.  E'  altresì  la  Teggina  un  piccolo 
fiume  ,  che  ha  la  forgente  alla  metà  del  monte 
detto  da  noi  Trato  Magno;  e  da!  fuo  princìpio» 
lino  a  dove  fi  fcarica  in  Arno,  corre  per  una 
bafsa  continuata  Valle,  fatta  dal  declivio  di  due 
montagne,  che  li  fervon  di  fponda,  e  che  al- 
zandoli feofeefamente  terminano  in  una  cima  di 
poggio,  erto,  ed  acuto.  Che  mille  dugento  an- 
ni fa  Ja  faccia  del  Cafentino  fbfse  al  doppio  più. 
felvofa,  lìccome  Io  era  ia  maggior  parte  della 
noitra  Tofcana ,  di  quello  che  mirali  a'  giorni 
noftri,  e  che  i  monti,  e  le  colline,  comecché 
fenza  cultura,  e  privi  dell'  ajuto  dell'  arte,  ed 
industria  umana,  fofsero  più  impraticabili,  non 
credo  che  alcuno  negar  lo  pofsa.  Per  lo  che  mi 
fembra  impercettibile,  come  Totila,  e  Narfete  , 
contro  ogni  legge  di  militar  disciplina,  avefsero 
voluto  ridurre  gli  Eferciti  in  quefte  anguftie,  fen- 
za faperlì  il  perchè.  Per  andare  poi  dalla  Teg- 
gina a  Caprejc,  fa  d'  uopo  di  pafsar  V  Arno  fot- 
to  Bibbiena,  e  falendo  nella  feofeefa,  ed  afpra 
montagna  della  Verna ,  calare  per  ftrade  precipi- 
tofe  alla  volta  di  Caprefe,  tra  balze,  e  dirupi 
orribili;  ed  il  fupporre,  che  Totila  fuggirle  dì 
notte  pe*  detti  Iuogi ,  è  Io  ftefso,  che  dire,  eh* 
egli   volaffe.    Confrontili   pofeia   la    detenzione  3 

che  fa 
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che  fa  Procopio  dei  luogo,  ove  lì  accamparono 
ambi  gli  Efercitì,  e  dove  fegui  la  battaglia,  e 
vedraffi,  quanto  mai  differente  era  la  faccia  di 
quel  terreno  da  quello  del  Cafentino.  Io  fuppon- 
go  ,  che  non  vi  farà  alcuno  sì  temerario,  né  si 
sfornito,  di  Critica,  il  quale  vog  ia  infievolire 
r  autorità  di  uno  Storico  meritevole  di  tutta  1'  in- 
tiera fede.  Procopio  ha  le  qualità  di  uno  Scrit- 
tore di  primo  rango,  ed  è  di  quella  autorità  nel- 
le azioni  del  tempo  fuo,  della  quale  è  giudica- 
to degno  Polibio  fra  gli  Eruditi  nelle  guerre  Gre- 
che, e  Cartaginefi .  Non  è  il  di  lui  maggior  pre- 
gio 1'  efsere  {lato  fincrono  a  i  fatti ,  eh'  egli 
racconta,  ma  il  carattere  di  Segretario,  onde 
accompagnò  Belifario  nelle  celebri  fpidizioni  del- 
la Perda,  del  Africa,  e  dell'  Italia,  fece  vede- 
re a  lui,  oltre  i  fatti,  i  luogi  precifamente,  do- 
ve quelti  feguirono.  Che  forfè  Belifario  non  vi- 
de per  tanto  tempo  le  dueTofcane,  i  tratti  del- 
ia Strada  Cafsia,  e  della  Flaminia,  e  delle  altre 
Vie  ,  che  traverfavano  quella  Provincia,  in  due 
volte  eh'  egli  vi  campeggiò?  Cosi  Procopio  de- 
ferivo di  villa  tutti  que'  luoghi  fenza  alterarne  la 
verità.  Come  poteva  egli  dipingerci  così  al  natu- 
rale la  Umazione  eli  Narni^éì  Urbino  ,  di  ancona, 
e  d'  Orvieto ,  e  la  montagna  del  Furio  ,  fé  non 
le  avefse  vedute?  Come  il  Bufi  a  Gallonivi ,  di  cui 
minutamente  deferive  il  fit.o,  e  ci  afsicura,  che 
que'  monticelli  lì  vedevano  ancora  a  fuo  tempo? 
É  il  Colle  da  cui  volevano  i  Goti  difeacciarne  i 
Romani,  non  è  egli  deferitto  da  uno  che  lo  ab- 
bia veduto?  Tluris  ej?  ,  dice  Plauto  nel  Truculento 
cculatus  tefìts  unu? ,  quam  amiti  decem .  So  ancor' 
io,  che   Procopio    andò   in  Grecia   con  Belifario  , 

auando 
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quando  ¥  Imperadore  Io  richiamò;  che  dichiarato 
Senatore  ottenne  ii  titol  d'  llluftre  ,  e  fu  pofcia 
Tre/etto  in  Cofìantinopoli  -  Dunque  non  era  in  I- 
talia  all'  ultima  (confìtta  de'  Goti.  Ma  ad  uno 
Scrittor  di  quel  pefo ,  che  aveva  quali  a  palmo 
a  palmo  fcorfa  tutta  1'  Italia,  non  potevano  man- 
care le  relazioni  più  efatte  de'  fatti  piìi  memo- 
rabili ,  e  luminofì,  per  mezzo  di  quei  medeiimi 
che  vi  operarono,  come  accadde  ne'  tempi  più: 
rimoti  a  Polibio.  Né  ini  lì  opponga,  per  inde- 
bolire la  di  lui  autorità,  V  anacronifmo,  eh'  ei 
prende  fui  Bufi  a  Gallomm  ,  qualora  parlando  in- 
cidentemente della  feonfitta  de'  Galli  nella  det- 
ta Valle  de  Seminati ,  confonde  Fabio ,  e  Camillo  • 
poiché  nulla  rileva  nel  fatto  prefente,  ed  è  com- 
patibile per  aver  dato  fede  ad  appiano ,  che  co- 
si fcrifse  quattrocento  ann;  avanti  di  lui:  An- 
zi a  mio  credere  acquila  maggior  forza  1'  opi- 
nione di  chi  prebende,  che  il  fatto  di  Totila  e  di 
Harjtte ,  feguifse  in  quella  parte  dell'  Appennino, 
dove  furono  disfatti  i  Gallio  i  quali  li  fa  fenza 
contrailo  veruno,  col  tetto  di  Livio ,  e  di  Fron- 
tino alla  mano ,  che  ivi  ,  e  non  nel  Cafentino  , 
furono  (confitti  da  Fabio  ;  Chi  però  non  volefse 
dar  fede  all'  opinione  del  Sig.  Abbate  Mariani , 
il  quale  penfa,  che  verfo  il  Tonte  a  Gemino  fe- 
guifse 1a  rotta  di  quell'  Efercito. 

Ma  dove  erano  dunque  quella  Tagina ,  e  ad 
Caprasì  Tra  Afsiiì ,  Nocera ,  e  Gubbio,  verfo  la 
"Via  Flaminia,  prefso  a  poco  dove  ora  è  Gualdo , 
trovano  opportunamente  i  Geografi,  tra'  quali  è 
ancora  il  Vefjelingio  nelle  Note  all'  Itinerario  Ge- 
rofolimitano,  il  Taginae  Vicus  di  Procopio.  Pre- 
tendono i  Letterati,  che  i  TadinatJ,  o  i  Tarina- 
B  b  ti.  di 
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*/  di  cui  parla  Plinio  Lib.  III.  Gap.  14.  da  lui 
nominati  fra  i  Popoli,  che  abitavano  l'Umbria, 
liana  gli  flefsi,  che  T'affinati ,  i  quali  nelle  Sup- 
plicazioni degli  antichi  Jguini  fcritte  in  lettere  La- 
tine, ed  Etrufche,  fi  riconofcono  per  abitanti 
di  que'  contorni  dell'  Appennino.  Da  T'affina  y  a 
Tafana  ,  e  a  faginar  vi  è  pochifsima  variazione, 
e  fi  vede  comunemente  ,  quanto  facile  è  fiato, 
che  alcune  confonanti  fi  iiano  cambiate  ,  e  altre- 
sì i  nomi  de'  luoghi  alterati.  Se  una  tal  varia- 
zione ,  della  quale  fono  comuni  gli  efempli  ,  na- 
fcefse  o  dal  coflume  de'  Romani,  i  quali  cangia- 
vano alcuna  volta  i  nomi  de'  luoghi ,  o  nei 
condurvi  le  lor  Colonie ,  o  nel  renderli  padroni 
di  efsi,  o  derivarle  da  altra  cagione  lo  lafcerò 
decidere  ad  altri.  De'  T'affinati  hanno  eruditamen- 
te fcritto  due  dottifsimi  Amici  miei,  che  reca- 
no un  grand'  onor  all'  Italia,  Monfignor  Taferi  , 
e  ^Annibale  degli  Olivieri.  Riconofcono  quelli,  e 
parimente  1'  Arduino,  e  il  Briezio ,  ne' detti  Po- 
poli, fcendendo  a  i  tempi  dell'  Era  nofrra ,  i 
Tadinati  di  S.  Gregorio  il  Grande,  la  di  cui  Ghie- 
fa  rimafla  priva  di  Vefcovo,  (  uno  de'  quali  per 
nome  Lorenzo  vedefi  foctofcritto  al  tempo  di  Pa- 
pa Simmaco  ad  un  Concilio  tenuto  in  Roma  )  fi 
raccomanda  (  Lib.  VII.  Epifl.  88.,  e  89.  ),  co- 
me difcofla  fole  dieci  miglia,  al  Vefcovo  di  Gub- 
bio ,  acciò  la  cuflodifca,  e  la  regga.  Di  quella 
Città  Vefcovile  unita  nel  1007.  di  Criflo  a  No- 
cera,  ne  ha  fcritto  eruditamente  il  Sig.  Abbate 
Stefano  Borgia  A.  E. ,  ed  ha  diretto  le  fue  Of- 
fervazioni  al  Chiarifsimo  Propoflo  Gori  .  Non 
vi  ha  dubbio  alcuno,  che  quello  Ila  appunto  quel 
Luogo,   o    Cartello,   di    non   molto    nome,    ma 

cogni- 
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cognito in  qualche  maniera,  che  vien  rammen- 
tato da  Procopio ,  come  celebre  per  la  (confit- 
ta di  Totila.  Exlfiimo ,  fcrive  1'  Olftenio,  eundem 
ìocum  effe  Taginas  Trocopj  3  &  Tadinas  Gregorj  M.  , 
quia  forte  apud  Trocopium  unìus  litterae  error  ìnvafìt . 
Conjìderandum  quoque,  an  non  in  Hierofoìimitano  Iti- 
ncrarìo  prò  Ttanias  hgendum  C.  Tadinas,  nunc  Guai- 
dum;  quamvis  Gualdum  non  fìt  in  ipfis  veftìgiis  Ta- 
àinarum ,  Jed  in  proxìmo  colle  fuum .  Tadinae  autem 
in  planicie  fub  Gualdo  fuerunt ,  intervallo  M.  cìrci- 
ter  pajjuum  .  yAlluebat  autem  Tadinas  fiuvìolus  Rafìna , 
&  via  Flaminia  per  eam  ducebat ,  quae  ex  vico  Gai~ 
fan  a  retri  e  co  tendi  t ,  &  pofìea  per  planiciem  fub  Fof- 
fato  pergit  Suìllum .  Fifsato  il  luogo  di  Tagina  mol- 
to diverfamente  da  quello,  che  fuppone  il  P.  Sol- 
dani  ,  dove  fifseremo  noi  quell'  ^Ad  Capras ,  in  cui 
mori  Totila?  Abbiamo  da  Diodoro  Siculo  Lib. 
XX.,  che  due  anni  dopo  la  famofa  guerra  fra  i 
Romani,  e  gli  Etrufci ,  per  cagione  di  Sutri ,  I 
primi  Caftellum  quod  Caprium  vocatur  per  Vmbrorum 
agros  invadunt ;  onde  fu  fatta  pace  tra  quella  Re- 
publica  ,  e  i  Tarquiniefì  per  40.  anni.  Io  non 
fono  lontano  da  credere,  che  quefto  Caprio  fofse 
appunto  quello,  di  cui  fi  parla;  coniiderando  , 
che  i  Romani  vennero  ad  afsediarlo  per  la  par- 
te appunto  dell'  Umbria;  non  efsendo  improba- 
bile, che  un  tal  Cafrello  fofse  allora  comprefo 
neìla  Tofcana;  poiché  è  imponìbile  il  definire 
minutamente  i  confini  di  quefta  Provincia  in  que' 
tempi  caliginofi.  Ma  lafciando  noi  a  parte  sì  ri- 
mota antichità,  vediamo  ,  fé  col  Cluverio,  e  coli 
Olftenio  alla  mano,  fi  può  rintracciare  pofìtiva- 
mente  il  luogo  della  morte  di  Totila.  Non  dia- 
mo di  grazia  un  tal'  onore  a  Caprefe  nel  Cafen- 
Bb  2  tino. 
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tino,  checché  ne  dica  il  P.  Soldani  affezionato  per 
quefta  Provincia;  e  fi  contenti  quefto  femidiruto, 
e  ÌEofpitale  Cartello  dell'  onore  avuto  nel  dar  la 
cuna  nel  1474.  al  celebre  Michel' Angiolo  Ci)  Buo- 
narroti, il  dì  cui  Padre  ferviva  quivi  per  Podeftà.  Non 
diali  né  pure  un  fimi!  vanto  all'  Ifola  di  Capri 
nel  Mar  Tofcano,  celebre  per  le  ofcenità  di  Ti- 
berio ,  come  fogna  curiofamente  V  Autore  fulla 
vera  Libertà  Fiorentina,  alla  pag.  151.  Non  lì 
dee  por  fede  alcuna  alle  fole  del  Volterrano, 
del  Biondo,  e  del  Tarcagnotta,  che  Totila  vo- 
gliono disfatto,  e  morto  a  Bri 'fello ,  né  a  i  fo- 
gni di  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  che  pone 
«ella  fua  Cronica  Universale  la  rotta  dell'  Èfer- 
cito  Goto,  e  T  ultimo  line  di  Totila  nella  Ta- 
glia. Ma  rimirando  tra  Sigilla ,  e  Tagina,  due  mi- 
glia  lontano  da  Gualdo,  e  mille  cinquecento  paf- 
5  all'  incirca  dall'  antico  tratto  della  Via  Fla- 
minia, troveremo  Capraja,  che  al  dir  dell'  Oi- 
fienìo,  e  lù  fteffo  Capraia ,  ubi  mortuus  ejì  Totì- 
las ,  cui  olim  ad  Capras  di  Bus  focus,  e  tale  lo  con- 
fiderò il  Cluverio  medeiìmo,  Ab  Auftrino  ^Appen- 
nini latere ,  baud  procul  Sigillo,  verfur  meridie m,  ed' 
oppìdulum  Capraia  diBum,  quod  vetus  depuhendìtur  ef- 
fe oppidum  ad  Capras,  uhi  mortuus  e?  Tati  las,.  Da 
ciò  il  vede  quanto  curiofo,  e  ridicolo,  ila  il 
penfare  di  Frate  Leandro  Alberti,  il  quale  fidan- 
do la  divifata  battaglia  in  quelli  contorni,  e  cir- 
ca ^ìcqualagna ,  pretende  poi ,  che  il  Re  de' Go- 
ti raorifse  a-  Caprefs  nel  Cafentino;  non  rifletten- 
do agli 


(r)  Michelangiolo  ragionando  al  Vafari  gli  difTe  Giorgio s 
fé  ho  nulla  di  buono  ned'  ingegno  ,  egli  è  venato  dtrl  na-feere 
nella  fottilità  del    vojlro   Paefe    d'   Arezzo,  Vai".  Vita  di  Mich. 
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do  agli  84.  Stadj  di  Procopio,  e  che  dalla  Via 
Flaminia  al  detto  luogo  vi  fono  certamente  più. 
di  40.  miglia.  Il  P.  Berretti  nella  Tavola  Coro- 
grafica deli'  Italia,  apporta  al  Tomo  X.  dell'  im- 
mortai Muratori  Rerum  hai.  pone  %Ad  Capra!  in  ^A- 
pennino  ad  fontem  Crimini ,  non  fenza  uno  sba- 
glio, perchè  dalle  fonti  della  Marecchia  ,  che  fo- 
no verfo  Sedino,  a  Capraja ,  vi  è  qualche  no- 
tabil  diftanza;  Il  Baudrand,  e  il  Ferrari ,  con- 
fondono il  Capra  della  Marecchia,  e  del  Te- 
vere. 

Ma  noi  dubitar  vorremo  della  vera  Umazio- 
ne di  quefto  luogo,  quando  dal  viaggio  di  To- 
tila  alla  volta  del  _fuo  nemico,  e  dall'  altro  di 
Narfete  per  Rimini  ,  dal  luogo  della  battaglia 
feguita  tra  Bofìa  nelle  cime  deli'  Appennino,  e 
Tagina  non  difcofto  dalla  Strada  Flaminia,  da- 
gli Stadj  84.,  che  ha  notato  Procopio,  e  che 
fono  intorno  alle  X.  miglia,  facendo  confiftere 
il  miglio  antico  di  otto  Stadj,  e  non  più,  chia- 
ramente fi  riconofce,  che  non  altrove,  che  in 
quefti  luoghi  dell'  Umbria,  doveva  efsere  quel  Ca- 
mello, ove  coftui  diede  1'  infelice  fine  a  i  fuoi 
giorni^  Mììliarìa  X,  dice  il  Ctuverio,  hodie  ex~ 
tant  inter  praedi&a  oppida  Bolìam^  &  Caprariam.  Ag- 
giungali a  tutto  ciò,  che  la  fuga  del  Re  de'  Go- 
ti co'  pochi  del  di  lui  feguito,  non  aveva  per 
fine,  fé  non  o  il  raggiungere  il  preiìdio  del  Fur- 
io, verfo  cui  pare  s'  incamminarle,  o  il  riprende- 
re il  corfó  della  Via  Flaminia,  per  tornarfene 
a  Roma,  o  raggiungere  Teja  fui  Veronefe  ,  ove 
era    il    retto    delle   fue   forze. 

A  maggiormente  convincere  il  P.  Soldani 
dello  sbaglio,  eh'  ei   prende 3  vediamo    di  grazia 

ciò, 
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ciò,  che  dopo  Ja  morte  di  Totila  fece  Narfete, 
gonfio   della    vittoria. 

Narfete  dal  luogo  della  feguita  battaglia  ri- 
prefe  il  corfo  della  Flaminia,  e  lafciato  fui  Pò 
Valeriano  fuo  Capitano,  andò  alla  conquida  di 
Roma,  parlando  per  la  Tofcana  Subitrbicaria .  E 
primieramente  prende  Narni ,  e  Spoleto ,  e  quivi 
ordina,  che  fieno  rifabbricate  le  mura,  frate  da' 
nemici  in  parte  abbattute;  indi  fpedifce  gente  a 
tentare  il  Prefidio  di  Perugia:  dal  che  compro- 
vali ,  che  egli  non  veniva  dalle  parti  del  Ca- 
fentino,  e  di  Arezzo,  ove  prima  avrebbe  dovu- 
to impadronirfi  di  quella  Città,  che  né  pure  fi 
nomina,  e  poi  di  Perugia,  e  fuffeguentemente 
di  Spoleto,  e  poi  di  Narni.  Onde  fé  prima  s' 
impadronì  di  Narni,  e  di  Spoleto,  è  fegno  evi- 
dente, che  il  luogo  della  battaglia  fu  più  vici- 
no a  quefte  Città,  che  ad  Arezzo,  e  Perugia. 
Jpfe  cum  exercitu  Romam  contendit  ;  cumque  in  Tujciam 
pervenijfet ,  Narni am ,  S poktumque  deditione  inox  cac- 
pit ,  quae  oppida  cum  fine  maenibus  e/fent ,  praefidìo 
ibi  r eliclo ,  edici  t  ocyus,  ut  muri  tantundem  extrue- 
rent ,  quantum  antehac  Gotbi  profìraverant .  Terujìam 
deinde  tranfmijìt ,   qui  prae/idia  pertentarent . 

Tale  era  il  coftume  de*  Goti  (  mi  li  permet- 
ta che  io  mi  difcofii  alquanto  dall'  argomento  ) 
nelle  Città  conquifrate,  per  non  efser  tenuti  a 
prelidiar  tanti  luoghi,  e  per  poter  ritornarvi  a 
lor  beneplacito;  Non  che  rovi naffero  1'  intero  gi- 
ro delle  muraglie,  ed  abbattettero  le  abitazioni 
delle  Città  ,  come  fi  crede  comunemente  dal  vol- 
go, e  da  varj  Scrittori,  che  tra  Je  Città  rovi- 
nate, e  diftrutte,  contano  Firenze,  ed  brezzo,  fa- 
.cendo  Totila   molto  più.  barbaro  di  quello,  eh' ei 

fotte. 
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fofse.  Che  egli  non  diftruggefTe  Firenze ,  Io  ha 
provato  bai! antemente,  contro  gli  Autori,  ed  i 
Cronifti  del  XIV.  fecolo ,  Moniig.  Vincenzo  Bor- 
ghìni.  Io  non  ftarò  a  diffondermi  intorno  alla  di- 
irruzione di  brezzo,  e  ribattere  le  opinioni  di 
Gio:  Villani,  del  Berlinghieri ,  e  di  altri  ,  poiché 
credo,  che  quello  Monarca  de'  Goti,  per  quan- 
to ci  afficura  Trocopio ,  e  ci  fa  riflettere  ingioi 
da  Barga  nella  fua  erudita  Lettera  all'  Ulìmbardi 
TheJ.  Graev.  Tom.  IV.  niun  danno,  o  lieve  alme- 
no, inferiise  a  Roma  medeiìma  (i),  benché  pre- 
fa  con  le  armi  oftinatamente  alla  mano,  né  al- 
tresì a  verun'  altra  Città  d'  Italia,  fé  non  fé 
in    diroccando    (i)    a    tutte   qualche     porzione    di 

mura , 


(i)  Molti  attribuiscono  a  Totila  il  disfacimento  degli  E- 
difizj  di  Roma  ;  e  fra  qtief>i  1'  eruditi/Timo  Sig.  Canonico 
Boidini  neli'  opera  full'  Obelifco  di  Campo  Marzio.  So  an- 
cor' io  la  lettera  feruta  a  quefto  Re  Goto  da  Eelifario,  eie 
induzioni ,  che  fi  fanno  fopra  di  elfa  ;  ma  troppe  fono  le 
riprove  ,  che  Totila  non  infierì  col  ferro  ,  e  col  fuoco , 
contro  le  fabbriche  de'  Romani ,  .quantunque  avelie  avuta  l" 
intenzione  di  farlo ,  prima  che  folle  convinto,  e  placato  da 
Belifario  . 

(i)  Sì  ha  nel  Codice  Teodofiano  al  Tit.  X.  de  Paganìa 
Sacrificiit ,  &  Templis  la.  Legge  ultima  di  Teodofio  il  Gio. 
vane  contra  i  Gentili,  ove  fi  ordina  CunSla  eorum  Pana,  Tem- 
pia, Delubra  ,  fi  qua,  etiam  nunc  reflant  integra  ,  praecepta 
Magijlratuum  dextrui  praecipimus  .  II  Gottofredo  ,  ed  altri  Glof- 
fatori  delle  antiche  Leggi,  pretendono,  che  gli  Antichi  non 
diftruggefTero  da  cima  a  fondo  quei  Templi  ,  ma  folo  ne  diroccafiero 
gì'  Idoli  ,  coftruifier  gliAltari  ,vì  poneflero  le  Reliquie  ,  e  la  Croce  : 
Dextruendt  vox  accipi  potejl  pra  fuperjlitìone  fua  fpoliari  ;  ed 
è  chiariffima  fopra  di  ciò  una  lettera  di  S.  Gregorio  lib.  9. 
Ind.  4.  cap.  71.  Non  tutti  dunque  i  Templi  degli  antichi 
Pagani  fono  flati  dittanti  per  cagione  di  quella  Legge  efTen- 
dovi  ,  oltre  il  Panteon  di  Roma,  moltiflìmi  altri  ,  che  fono 
divenute  Chiefe  del  Criftianefìmo  nel  IV.  ,  e  nel  V.  Secolo 
dell'  Era   noftra.  Veramente   nella   Tofcana  non  efifte   in  piede 

alcuna 
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mura,  per  ragione  di  Governo  politico,  e  mi- 
litare. Qualunque  luogo  della  Tofcana,  Te  Ci  por- 
ge orecchio  alle  Croniche,  ed  alle  Tradizioni 
de'  Vecchi,  è  ftato  diftrutto  da  Totila;  quali  che 
coilui  conquiftafse  le  Città  e  le  Cartella,  per 
diroccarle  da  cima,  a  fondo,  feminandovi  il  Tale, 
e  godendo  di  efser  Signore  di  una  Provincia 
deferta,  e  abbattuta;  quando  Procopio  ce  lo 
dipinge  piuttofto  affabile,  e  umano,  trattando 
gì'  Italiani  benignamente,  e  come  fuoi  fudditi, 
iicchè  voiontarj  fotto  de'  fuoi  ftendardi  eglino  iì  ar- 
rotavano: Eos  tantopere  fibì  conciliavit ,  ut  vo/entes 
feerique  apud  [e  militannt  ;  ed  abitando  co'  Ro- 
mani, fecondo  il  continuatore  d'  Eutropio,  Ci 
diportò  da  Padre,  quajì  Tater  cum  Fìliis:  Prin- 
cipe, al  dire  del  Muratori,  quantunque  barba- 
ro di  Nazione  ,  degno  di  efsere  regiftrato  fra  gli 
Eroi  delT  Antichità;  tanto  era  ftato  i!  fuo  valo- 
re nelle  azioni ,  la  fua  prudenza  nel  governo  , 
la  fua  vigilanza,  ed  attività  nella  decadenza  di 
un  Regno,  che  trovato  da  lui  sfafciato,  iì  era  per 

fua 


alcuna  di  Effe,  dedicate  d:i  tempi  antichi  allo  Stauropegio , 
e/Tendo  una  fola  ciò,  che  fi  J;ce  dai  femplici  3  e  diobohri 
eruditi  fopra  d'  un  Ed  Scio,  che  efilte  in  Arezzo,  e  Tempio 
di  Mercu  io,  ove  già  foflfc  ij  di  lui  Simulacro  di  bronzo,  che 
fudò  fangue  nel  CónfoU'to  di  Cn.  Domizio  ,  e  di  C  Caflìo 
il  crede  dagli  ignoranti;  mentre  la  detta  fabrica  non  olre- 
pafla  in  parte  1'  Undecimo  S'coio.  Se  darque  fi  legge  ,  che 
i  Goti  distruggevano  le  Città,  fi  dev  intendere  unica  mente 
che  effi  rovinaflVro  le  torri,  e  le  mura,  per  taglieri  ai  vinti 
la  maniera  di  ribelìarfi  e  difenderli  ,  nella  ginfa  medrfima, 
che  la  rovina  dei  Templi  Pagani  fi  deve  riguardare  per  una 
cfpiazione  e  per  un  totale  cang  amento  di  culto:  Qui»  fi  Fa- 
va cadem  bene  con\lrutta  funt ,  neceffe  e(l  ,  ut  «  cultti  Daemo- 
nttm  in  oh  fé  qui  um  -veri  Dei  debeant  commodari  ,  come  dice  S.  Gre» 
gorio    fuddetto   nella  citata  fua  lettera . 
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fua  cura  rimefso  in  afsai  florido  flato .  Era  -  e- 
ziandio  Iodata  da  tutti  la  fua  continenza,  la 
fiia  giuftizia ,  e  clemenza  ,  con  altre  molte 
virtù,  che  meritavano  un  fine  certamente  diver- 
to, e  non  il  nero  titolo,  che  gli  diedero  poi  i 
Romani  adulatori  ,  nella  riftaurazione  ,  fatta  da 
Narfete  del  Ponte  del  Teverone  ,  fui  la  Via 
Salaria  ;  leggendovi!!  in  una  lapida  ,  a  nefan- 
dijjìmo  Totila  Tyranno  defìruEìum ,  come  può  ve- 
deri! alla  pag.  CLXI.  del  Gruferò.  Io  nel  leg- 
gere i  libri  della  Guerra  Genica  ,  non  vedo 
mai  nominato  ^Arezzo  ,  come  vi  fi  hgge  Fie- 
sole ,  Firenze  ,  e  Terugia  ,  cinte  da  efso  di  for- 
te afiedio  ;  cofìcchè  penfo  ,  che  conquiftate  le 
più  forti,  quella,  e  le  altre  cadefsero  fenza  re- 
iiftenza  veruna  nelle  mani  di  lui ,  come  meno 
potenti  ,  ed  atte  a  fare  difefa  .  Non  efsendo 
io  cosi  facile  a  credere,  che  il  mio  Paefe 
lìa  fiato  grande  in  alcuni  tempi  ;  ne  mi  dor- 
rei fé  altri  il  dicefse ,  ne  gli  muoverei  nemi- 
cizia  in  onta  del  vero  facendo  le  vindicie  dì- 
certe  fatali  fventure  ,  che  la  Providenza  ha  vo- 
luto che  piombino  ne  pafsati  tempi  fopra  alcu- 
ne parti  di  quefto  globo.  Non  mancano  Auto- 
ri ,  che  ne  riferifeono  ad  Attila  la  rovina .  Ma 
efso  è  ficuro,  che  alle  preghiere  di  S.  Leone ,  dì 
Trigezio ,  e  di  <s4view,  nel  452.  non  pafsò  il 
Mincio ,  né  inoltrofsi  nella  Tofcana,  eflendofene 
ritornato  ne'  fuoi  paefì  dell'  Ungheria,  ove  po- 
co dopo  mori.  Una  delle  riprove  della  diffrazio- 
ne di  Arezzo  la  deducono  alcuni  dal  Decreto  del 
Re  Defiderio  ;  Ma  non  pofsiamo  afsicurarci  di  ave- 
re queiV  obbligo  a  lui,  non  fapendo  né  pure  qua! 
fofse  il  Cerchio  delle  noftre  mura  in  que'  tem- 
C  e  pi^ 
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pi,  giufta  le  dotte  (i)  Offervazioni  di  due  No- 
bili, ed  Eruditi  miei  Concittadini,  Giudici,  e 
Foffombroni ,  ne  quali ,  ficcome  faggi ,  1'  amor  del- 
la Patria  non  ha,  ne  avrà  mai  tanta  forza,  da 
porgli  nel  numero  di  coloro  ,  de  quali  fcrifse  an- 
ni fono  il  celebre  P.  Zaccaria  Opuf.  Scien.  Tom. 
34.  pag.  418.  Fuerunt  riempe ,  utinam  non  effent  aeta- 
te  no/ira ,  bomines  Urbium  fuarum  amatores ,  t 'evera 
ofìentatores  ìneptijjìmi ,  qui ,  ut  res  patrias  amplificare^ 
Hifloriam  putidi Jtmis  fabulfs  exornarunt  .  Ma  quando 
ancora  egli  avefle  rifatte  le  mura  d'  Arezzo  , 
fi  verrebbe  perciò  a  concludere  ,  che  fofsero 
frate  buttate  a  terra  da  Totila  ?  E'  agevol  co- 
fa  il  fupporre ,  che  quella  Città  non  fofse  in 
quei  tempi  calamito!!  quello,  che  fu  ne'  tempi 
de'  Romani ,  onde  le  di  lei  laterizie  famofe  mu- 
ra, potevano  efsere  cadute  a;  terra.  Molte  Cit- 
tà di   Tofcana   ebbero   una  tale    fventura;  (z)  ne 

credo, 


(1)    Relazione    del   Rondinelli .    Arezzo    t?jj. 

(1)  La  maggior  parte  delle  Città  dell'  Etruria  avevano 
le  loro  mura  compofte  di  grandi ,  quadrate  pietre  ,  all'  ufo 
Orientale.  Ciò  fi  ricava  dagli  Scrittori,  e  fi  vede  prefente- 
mente  in  Cortona  ,  in  Fieible  ,  ed  in  Volterra  ,  che  gran 
parte  dell'  antico  recinto  a  opera  degli  antichi  Tofcani  , 
confervano  ancora  in  oggi  ,  con  maraviglia  ,  e  piacere  in- 
sieme degli  eruditi  •  i  Veio  ,  %  Tarquinia  ,  3  Rofelle  ,  4 
Populonia ,  Vetulonia  ,  Saturnia  ne  i  miferabili  avanzi,  fe- 
polti  fra  T  edera,  e  fra  gli  fpini  ce  lo  confermano.  Il  folo 
Arezzo  ,  perciò  che  fappiafi ,  aveva  le  mura  di  laterizio  .  Dob- 
biamo quefta  notizia  a  Vitruvio  ,  che  al  Lib.  III.  Cap.  Vili, 
ci  dice,  Itaque  nonnullh  Cìvìtatibus  &  publica  operai,  &  pri- 
vatas  Domos  è  lettere  Jìruótat  lìcet  videre  .  Et  primum  Attie- 
ni* murum  3    qui   fpettat  ai  Hymettum  motttem  }  #*  Pentole»  fem . 

In   ii.t- 

1   Nard.    Veio    P.    I.  Cap, 

x    Offer*  Lett.  T.  V.   pag.    319. 

3  Novell.   Lett.   Fior.    1759* 

4  3Targ.   Viag.  T.  III.  pag,   if*. 
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credo,  che  il  porre  in  vifta  una  fimile  propofizio- 
ne  iìa  lo   ftefso  che  i\  vilipenderle,  come  penfa    uà 
C  e  2  dotto 


In  Italia  Aretij  vetujìum  egregie  fattum  murum .  Plinio ,  che 
ha  copiato  al  Lib.  XXXV.  Cap.  XIV.  ciò,  che  ha  fcritto  Vi- 
tf  uvio  ci  replica  la  iteffa  cofa ,  e  ci  fa  vedere  ,  che  ancora 
a  fuo  tempo  ,  cioè  nelP  Impero  di  Tito  ,  quefto  era  in  pie- 
de :  La  parola  Vetuflum  ,  che  gli  attribuifee  Vitruvio  ,  il  qua- 
le viffe  tra  la  morte  di  Cefarc  e  la  battaglia  d'  Azio  fa  ri- 
montare la  coftruzione  di  quefte  mura  a  i  tempi  molto  re- 
moti ,  e  a  i  Secoli  Etrufchi  ;  e  vedefi  ,  che  nella  feconda  Guer- 
ra Cartaginefe  erano  famofe  per  la  loro  altezza ,  facendoti  da 
Silio  Italico  dire  a  Flaminio  Confole  Paenut  nunc  occupet  aU 
tos  Arretj  muros  .  La  cagione,  per  cui,  al  dire  del  nominato 
Architetto,  fi  erigevano  di  mattone,  non  era  la  minore  fpe- 
f a ,  o  la  povertà,  ma  la  folidità  del  lavoro,  e  la  durevolez- 
za infieme.  Il  Barbaro  ne  fuoi  comenti  a  Vitruvio  ci  dice, 
e  ce  lo  conferma  V  Alberti  L-  h  della  fua  Architettura,  che 
Parìet  ex  latcribur  ad  perpendiculum  faéÌMS  perpetuo  durai  .  Le 
mura  d'  Atene,  la  Cafa  di  Maufolo ,  e  di  Crefo ,  ed  altri 
edificj,  che  ci  rammenta  Vitruvio  ,  ne  fono  un  evìdentìflìmo 
comraffegno ,  e  la  ftima ,  ed  il  pregio  in  cui  tenevafi  il  late- 
rizio è  affai  valutabile,  riguardandolo  eterno;  Ed  in  vero  mol- 
lo tempo  vi  fu  di  mezzo  tra  Maufolo,  e  Crefo  ,  ed  Ottaviano, 
e  pure  erano  ancora  in  piede  quegli  Edifiej .  Pretende  Mon- 
fìgnore  Ciampini  Vet.  Mon.  T.  I.  Cap.  Vili.  ,  che  i  Rominì 
apprendeffero  il  Laterizio  da  i  Greci  ,  da  poi  che  cominciaro- 
no ad  aver  commercio  con  eflì,  poiché  per  1'  avanti  di  qua- 
drate pietre ,  fecondo  il  coftume  univerfal  de  i  Tofcani ,  fa- 
cevano le  loro  fabriche ,  come  le  ufarono  i  Popoli  ancora  del 
Lazio,  al  riferire  del  P.  Volpi,  e  ne  reftano  a  i  giorni  no- 
itri  ancor  in  Roma,  in  Sezza  ,  in  Ardea,  in  Norba ,  e  in  Laurento 
fuperbe  veftigia .  Gli  Etrufci,  che,  o  vennero  dalla  Cananea 
o  ver  dall'  Egitto,  prima  di  approdare  in  Italia,  sbarcarono 
in  Grecia.  Non  è  da  negarli ,  che  una  tal  nazione  non  traef- 
fe  f«co ,  qualora  cominciò  a  fpargerfi  nella  Tofcana,  gli  ufi 
sì  Civili,  che  Sacri  di  quelle  naz  oni  che  avevano  a  lei  da- 
to 1'  effere ,  sì  riguardo  all'  economia  della  vita,  delle  arti, 
del  commercio,  e  del  luffo  .  Sappiamo,  che  le  Città  della  Ca- 
nanea erano  di  difficile  acceffo ,  perchè  fabricate  ne  monti,  ave- 
vano mura  altiffime,  e  di  grandi  pietre  compofte ,  con  attor- 
no ancora  le  Torri.  Urbet  ingtnter,  &  ad  Caelum  ufque  mu- 
ratas.   Deut:     IX.  I. 

Gli   Ebrei  1'  ebbero  ancora  elfi   così;    e  Salomone,   Ozia, 
Ezechia,  e  Roboamo  fono  rinomati  nella  Scrittura  per  aver  fat- 
to for- 
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dotto  moderno  Scrittore .  Forfè  vilipefe  Cortona  il 
celebre  P.  Politi  3  qualora   nell'  Orazion  Panegiri- 
ca di 


to  fortificare  le  loro  Città  ,  con  muraglie  alte  e  con  torri . 
Gli  Egiziani,  per  ciò  che  vedefi  dalle  mine  di  Tebe,  di  Meti- 
li, di  Enopoli,  e  d'  Alexandria,  fabricavano  lapidibus  quadri* 
ì  loro  edificj ,  e  tali  vedevanfi  a  tempo  di  S.  Gregorio  Turo- 
nenfe  i  celebri  Granai  di  Giufeppe,  e  fappiamo  da  Erodoto, 
che  il  Re  Cheope  dal  monte  Arabico  faceva  cavar  le  pietre 
per  le  fue  fabriche.  I  viaggiatori  moderni  confrontati  con  Stra- 
feone  ,  e  con  altri  antichi  Scrittori,  ed  in  par-ticolar  con  Ero- 
doto ,  che  molto  fcriffe  di  quella  nazione  ,  ci  afficurano  di  que- 
fto  fatto  nell'  ampie  ruine  ,  che  fparfe  fi  veggono  in  quella 
Provincia .  Sappiamo  altresì  ,  che  preffo  di  loro  il  laterizio 
ancora  era  in  grandiflìmo  ufo  .  OfTerva  il  Clerico  ne  fuoi  Com- 
mentari full'  Efodo  ,  eh*  era  proprio  degli  Egiziani  il  fabri- 
care,  e  portar  mattoni,  dando  loro  un  gran  comodo  il  Nil©. 
Aristofane  nella  Comedia  degli  Uccelli  V.  1134.  nominando  un 
Egiziano  lo  chiama  Alyvìriot  ^«s^cs-  ,  e  fi  fa  da  Erodoto  Lib. 
IL,  che  il  Re  Afiche  aveva  immenfi  eferciti  di  Egiziani,  per 
cuocere  s  e  portar  mattoni  per  la  cjftruzione  d'  una  Pirami- 
de ,-  che'  egli  fece  di  Laterizio  ,  ponendovi  un  Ifcrizione  ,  in 
cui  dicevafi  ,  che  quefta  fuperavz  le  altre  di  pietra  ,  come  Gio- 
ve le  altre  Divinità  :  Abbiamo  nell'  Efodo  Lib.  I.  Praepofuit 
eis  magìjlrot  operum  ut  affiigerent  eos  oneribtts  ;  Aedificaruntqne 
Vrbet  Tubernacttlorum  P baritoni  ,  Pbitbon  ,  &  R 2 m cfles  .  Atque  ai 
aìnxritudiném  perducebant  •vitam  eorum  operibus  luti  ,  Qr  In- 
teri*.  Eed  al  Cap.  V.  apparifee  la  crudeltà  degli  Egiziani, 
per  far  parere  oziofi  gli  Ebrei  in  far  minore  il  numero  de' 
mattoni  che  loro  era  importo  .  Neil'  Antichità  Giudaiche  di 
Giufeppe  Lib.  IL  Gap..  IX.  fi  legge  che  gli  Isdraeliti  per 
400.  anni  furono  afflitti  da  varie  fatiche  nella  fchiavitù  dell' 
Egitto,  o  con  deviare  1'  acqua  del  Nilo,  o  con  far  argini, 
o  con  circondare  di  mura  le  loro  Città.  Dunque  dall'  Efodo 
e  da;  Giufeppe  vedefi  1'  ufo,  che  facevafi  de  i  Mattoni  in  E- 
31'tto  ,  non  diflìmile  a  quello,  che  fecefi  da  Semiramide  in  Ba- 
bilonia ,  che  di  mattone  fabricò  il  vafto  recinto  alle  fue  mu- 
ra,  le  quali  anco  dopo  la  rovina  cagionatale  da  Ciro  il  Grande, 
diedero  in  piede  fino  a.  i  tempi  di  S.  Girolamo.  Ne  mi.  fi  di- 
ca^ che  quefto  lavoro  di  Laterizio  foffe  impiegato  nelle  Pira- 
iridi  ;  perchè  quefte  erano  compofte  d1  Pietra  di  enorme  ,  e 
firaordinaria  grandezza,  così  che  le  minori  erano  di  trenta  pie- 
di al  dir  di  Diodoro,  e  perciò  è  riguardata  per  Angolare  .quel- 
la di  Afiche,  che  di  mattoni  la  fabricò;  Non  meno  degli 
ì:.gizj  cofUirnarono  ,  al  dir  di  Vitruvio  nei  citato  luogo,  il  La- 
tomie» 
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ca  di  queir  illuftre    Città  ,  dopo   aver  giuftamen- 
te  encomiato   la   di    lei    antichità  ,   e   la   potenza 


terizio  i  popoli  dell'  antica  Grecia,  e  dell'  Alia  minore,  nel- 
la Lidia,  e  nella  Caria  Gli  Et  nife  i  ,  che  nell'Egitto,  e  nel- 
la Grecia  fermaronfi  ,  prima  di  psrtir  per  l'Italia,  è  agevol 
Cofa  il  fupporre  che  vi  portaffero  ancora  gli  ufi  di  quei  Paefi, 
ove  abitarono  qualche  tempo  ;  Cofa  già  conofeiuta  dal  dottif- 
funo  Monf.  Palle  ri  M.  P.  T.  III.  pug.  zj.  qualora  fcrilfe  ,  Cum 
Etruria  ex  innumeri s  paene  populis  confi  ar  et  ,  qui  ex  Ajìa  ,  Gre- 
cia t  &  Oriente  prof  etti  eam  occupante!  aliquid  fernper  ex  pa- 
ttiis  eorum  morihus  in  fuis  aedificiis  retinuere ,  Eflendo  dun- 
que in  quelle  contrade  ,  promifeuo  V  ufo  di  fabricare  le  mu- 
ra delle  Città  con  grolle  (terminate  pietre  ,  o  ver  co'  mattoni  , 
alcuni  di  elfi  fi  attennero  a  quefta  ,  alcuni  a  quella  altra  maniera  ; 
Che  Arezzo  folle  tra  le  Dodici  dell'  Etruria  ,  e  delle  più  an- 
tiche non  vi  è  chi  ne  dubiti:  Dunque  fu 'ceftrutta  ,  e  circon- 
data di  mura  da  quella  gente,  che  venne  dall'Egitto,  e  dal- 
la Penifola  della  Grecia,  e  perciò  Vitruvio  chiama  VeHifle  le 
di  lei  muraglie.  Io  non  nego  ,  che  altre  Città  dell'  Etruria 
vi  poteffero  efiere  fiate,  che  in  tal  maniera  coftrutte  le  avef- 
fero  :  Ma  noi  ne  fiamo  affatto  all'  ofeuro  ,  e  lo  faremmo  ancora 
di  Arezzo,  fenza  1'  autorità  di  quello  Scrittore.  Qual  ragione 
aveffero  i  primi  abitatori  di  quella  Città  di  far  le  mura  non  di 
pietra  ma  di  mattone,  non  (o ,  ne  credo,  che  polla  mai  in- 
dovi'narfi:  Vitruvio  nel  citato  luogo  dice,  che  le  mura  delle 
Citta  fi  fanno  fecondo  1'  opportunità.  Cave  .di  pietra  forte,  ed 
àbbondahtiflìme  fono  attorno  ad  Arezzo,  ne  vicini  monti,  e 
più  comodamente  fé  ne  poteva  far  ufo  di  quello  che  potef- 
ferp  farne  altri  Popoli  ,  che  fabricarono  in  luoghi  più  ardui , 
e  diffìcili  .  Io  non  io  fino  a  qual  tempo  elleno  ftefsero  in  pie- 
de ,  e  per  qual  cagione  cadefsero  a  terra  ;  né  fo  fé  quell*  A- 
retium  murò  dutla  di  Sello  Frontino  polla  effere  relativo  a 
qualche  nuova  rtftaurazione  per  qualche  fofferta  rovina  ,  che 
non  poteva  elfere  ,  fé  non  per  caufa  di  Siila,  che  la  trattò 
malamente  come  partitante  di  Mario  .  Se  fi  poteffe  preftare  la 
dovuta  fede  al  Decreto  di  Defiderto  potrebbe  fupporfi  ,  che 
quelle  aveffero  durato  fino  a  quel  tempo  ;  ma  notizie  di  rovi- 
na totale  della  Città  non  ne  abbiamo,  ne  per  tradizione,  ne 
per  ifcritto,  a  riferva  di  quella  fatta  da  Arrigo  V.  nel  un. 
in  cui,  cerne  ho  detto  altre  volte,  fecondo  Ottone  Frifingen- 
fe  Aretittm  in  fortitudine  turrium  ,  dr  altitudine  maenium  ad 
folum  ufque  proHravit ,  confermato  da  Donnizone  Monaco  nel- 
la vita  delia  Conteffa  Matilde  .  E"  mirabile  che  di  quello  lateri- 
zio Cerchio  che  avrà,  avuto  fecondo  le  regole  delia  più  rimo- 
ta an-  ' 
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ne  i  tempi  della  Romana  Repubblica,  difse  al- 
la pag.  16.  dell' edizion  di  Livorno:  Sed  enim  ma- 
xima aliqua ,  atque  incredibile  calami tas  vi/a  efl  Ur- 
bem  aliquando  Cortonam  affli 'x i fé ,  ac  propemodum  per- 
dìdife ,  quae  Cortonam  Cartone  eripuerit ,  hoc  eji ,  non 
priftìnam  modo  feJkitatem  ex  e  a  Urbe  abfìulerìt ,  [ed 
etiam  memorìam  prìoris  fortume ,  ac  felìcitatis .  Sci- 
ìicet  fui ,  fuaeque  prìflinae  dignitatis  oblita  erat  Cor- 
tona ,  Civita?  Etrurìae  nobili jjìma ,  cum  eam  Johannes 
Tontifex  Maxìmus  Civitatem  e  fé  decrevit  ;  e  dipoi 
Me  vero ,  cum  temporum  ìllorum  infelìcìtatem  ego  met 
mecum  multum^  &  diu  cogito^  va/de  admodum  tuì 
miferet  beatìjjìma  quondam ,  ac  fortunatìjjtma  Vrbiutn 
Cortona ,  quod  tanta  fernet  tui  &  prifìinae  dignita- 
tis tuae ,  &  veterum  ìaudum  tuarum  oblivio  cepijfet . 
Mancata  la  copia  degli  abitatoti  per  le  guerre , 
per  le  careftie  ,  per  le  peiHlenze  frequenti  ,  e  per  le 
incursioni  de'  Barbari,  lì  ridufsero  le  Città  in  uno 
flato  di  miferia,  e  di  deplorabile  defolazione  ;  on- 
de a  tutt'  altro  penfavafi ,  che  a  riparare  le  fab- 
briche, e  i  publicì  edifizj ,  e  le  mura.  Quali  a- 
vanzi  di  antica  magnificenza  veggiamo  oggi  gior- 
no nella  Tofcana*  brezzo  nel  femidiruto  anfitea- 
tro 


ta  antichità,  le  fue  Torri,  come  pare  che  voglia  intendere  il 
Frifìngenfe,  e  che  doveva  effere  nel  vertice  della  collina,  chia- 
mata, oggi  giorno  il  Poggio  di  S.  Donato,  niun  veftigio  np- 
parifca.  Ita  imit  fummn  die*  mifcuit  .  Hanno  avuto  miglior 
forte  Volterra,  Fiefole,  e  Cortona  nelle  quali  ravvifafi  mol- 
to dell'  antico  recinto,  ed  in  particolar  in  queft'  ultima,  che 
a  riferva  di  poca  porzione  dietro  alla  moderna  Fortezza ,  ha 
un  fuperbo  refiduo  di  mura,  che  io  non  dubito  punto  a  crede- 
re primitive,-  l'opra  di  cui  intendo,  che  il  Sig.  Dottor  Col- 
tellini, voglia  dare  al  public©,  una  fua  dotta,  ed  erudita  Dif- 
f eruzione . 
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tro   (2)5    Pifa  nel    fuo  Laconico ,  Luni,   Lucca,    e 
Firenze,    nella   veftigia  de  i  loro  Tarlaci  ; -  Fiefo- 


(1)  Abbiamo  feuri  rircontrf,  che  in  quefta  Città  vi  fofiero 
Anfiteatro,  e  Teatro,  Campo,  Marzio  Aquilotti  ,  Foro,  Bafilica , 
Terme  pub/iche,  e  private;  Templi  di  Giunone  ,  di  Mercurio, 
di  Minerva,  di  Saturno  ,  di  Venere ,  di  Ercole,  e  di  altre  Di- 
vinità. Gli  avanzi  magnifici  delle  Colonne  Orientali  ,  di  porfido, 
di  granito  dell'  Elba ,  e  della  Sardigna ,  i  rottami  delle  Statue , 
e  de'  Colorii  di  marmo,  e  di  bronzo,  che  ancor  R  vedono,  am- 
piamente ce  Jo  confermano .  Ma  la  Colonia  di  Lucio  Cornelio  Sii- 
la,  di  cui  nella  feconda  Catilinaria  ci  fa  Marco  Tullio  un  ammi- 
rabil  pittura ,  la  quale  in  Arezzo  ,  non  meno  che  in  Fiefole  per 
lungo  tempo  fi  fiabilì,  chi  mai  può  credere  quanto  Ci  dilettale 
di  fabbricarvi  fontuofamente ,  e  vi  fpendefle  fenza  ri/piarmo,  a  te- 
nor  del  fuo  genio  vo'uttuofo,  e  magnifico?  Hi  dum  edificant  tan- 
quam  beati,  dum  praediis  .  lettici* ,  familiis  magni s  ,  eoKvivits  ,  ap~ 
paratia»  fatte  dclettantur ,  in  tantum  aes  alienum  incider unt ,  ut  fi  [al- 
vi effe  velini  _ ,  Sulla  fit  ab  inferis  excitandus  .  Noi  Tappiamo,  che 
Catilina  ricevè  un  gran  rinforzo  nell'  ultima  fua  infelice  battaglia 
fra  i  monti  del  Piftojefe  da  i  Coloni  Sillani  ,  i  quali  (lavano  in 
Arezzo ,  ed  in  Fiefo'e  ;  Circumfluente  Arretinorum  &  Faefulanorum 
Colonorum  exercitu .  Cic.  Pro  L.  Muraena  .  Onde  fa  d'  uopo  di  co- 
itìtuire  uguale  il  carattere  degli  uni ,  e  degli  altri  ,  che  aveva- 
no avuta  la  fiefla  origine.  Abbiamo  ne  i  noflri  contorni  moltif- 
fime  Ville,  e  Communi,  i  quali  portano  ancora  in  oggi  il  nome  di 
diverfe  Famiglie  Romane  ,  come  Ciciliano,  Petrognano,  Pitilliano ,  Sergicin» 
Fontiano  ec.  dalla  Gente  Cecilia , Vetroni» ,  Peiilia ,  Sergia ,  e  Fon- 
teja  i  ne  quali  luoghi  i  Romani  fi  ftabilirono  per  cagione  delle 
Colonie,  e  poffedevano  molti  fondi,  e  vi  avevano  le  fontuofe 
lor    Ville. 

Io  non  fo  fé  di  tante  Ville  che  erano  nella  Tofcana  i  di 
cui  nomi  raccoglie  al  Lib.  IX.  Cap.  99.  il  Demftero  refti  in 
Oggi    ve/tigio    alcuno  - 

Nelle  pendici  del  Monte  di  Rofìgnano  verfo  la  Maremma  Pi- 
fana  ,  falla  fponda  finiftra .  del  Fiume  Cecina  ravvifa,  mercè  al- 
cune antiche  muraglie  la  Villa  di  Decio  Albino  ,  rammentato  da 
Rutilio  Numanziano,  il  quale  vi  pernottò,  il  Dottor  Gio.  Tar~ 
gioni  al  T.  III.  de  fuoi  viaggi ,  e  altresì  verfo  il  lago  di  Ma- 
ciuccolì  in  un  magnifico  avanzo  di  maeftofo  edificio  la  Villa  di 
qualche  illuftre  perfonaggio ,  e  forfè  di  quel  Papirio ,  che  die- 
de il  nome  a  quei  Fofl?  ,  chiamati  negl'  Itinerari  antichi  Pop 
Papìriane,  nome  accordato  di  commun  confenfo  degli  eruditi  a 
quefta  pianura  marittima  .  Un  mezzo  miglio  dittante  da  Arezzo , 
alle   falde   d'  un    colle  deliziofo  chiamato   oggi  di  Cafiel  ficco  veg- 

gonfi 
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le,   Volterra,  e  Cortona,  in  parte  delle  Ior  mu- 
ra  ce    ne   danno  un   rincontro .    Ma   non    fi  vede 

ce  pur 


gonfi  alcune  fuperbe  fufiruzioni  fatte  di  gran  macigno  con  di- 
verto difegno  di  quello  fieno  le  fabbriche  de'  baffi  fecoli,  le  qua- 
li dovevano  fofienere  qualche  edificio,  opera  certamente  della  bel- 
Ja  antichità .  Chi  fa  che  quefti  non  fieno  gli  avanzi  dì  qualche 
Villa  magnifica  di  uno  di  quei  Signori  ,  che  fabricavano  con  tanto 
luflb?  Embrici,  e  groffi  mattoni  antichi  di  quatro  palmi,  che  Tc- 
traàorì  chiamò  Vitruvio  ,  e  rottami  di  tefellato  pavimento  vi  fi 
.ritrovano  .  Non  farebbe  improbabile,  che  qualche  refio  di  antica 
Villa  foffero  certe  mura,  che  fi  veggono  fotto  Cortona  in  una 
tenuta  del  Sig.  Marchete  di  Petrella ,  fapendofi ,  che  ancor  in 
quella  Colonia  i  Romani  vi  poffederon  dei  fondi  e  Mitigliano  dalla 
gente  Medita ,  Tacciano  dalla  Faccia  Rufignano  della  Rufinia  ne  fan- 
no  fede  . 

Tra  le  Ville  più  celebri,  che  fi  vedevano  nella  Tofcana,  vi 
era  quella  di  C.  Plinio  Cecilia  Secondo .  Non  è  ficuro  dove  ella 
fofie  precifamente  .  Tutti  gli  Scrittori  però  la  pongono  di  là 
dal  Tevere  ,  o  dove  è  in  oggi  la  Città  ài  S.  Sepolcro,  o  verf» 
Coffstjtt ,  o  fopra  la  Villa  di  S.  Giufrino ,  in  una  di  quelle  a- 
mene  colline,  ultima  propagjone  per  quella  parte  dell'  Appenni- 
no. In  quel  tempo,  che  io  ebbi  1'  onore  di  fervire  S.  M.  C. 
in  qualità  di  Commif[*rìo  di  Anghiart  ,  e  di  S.  Sepolcro,  fono  Colla 
Lettera  fteffa  di  C?jo  Plinio  fcritta  ad  Apollinare  tuo  amico  ,  che 
è   la    fefia    del   lib.    V..  and»t<  ercare    diligentemente   diverfi 

luoghi    di    quelle    camp.g.  ire    alla    megli  i  5  ove  potef- 

fe  addattarfi  la  deferitone,  ci  gli  ha  voluto  trafmetterci  della 
medefima  s  ed  ho  altresì  rifcofitrnb  con  ficùrezz'à ,  che  non  pote- 
vafi  fituare  la  detta  Villa  in  veruna  parte  di  là  dal  Tevere.  Io 
qui  non  voglio  teffere  una  compiuta  differtazione ,  ma  fV.lo  fpic- 
gare  il  mio  fentimento  fu  tal  propofito  ;  afficurando  però  chiun- 
que ,  che  un  minimo  vefh'gio  non  refta  di  antiche  fabbriche  in 
quei  contorni  ,  da  poterne  fi/Tare  un'  idea .  Plinio  dunque  aveva 
due  Ville  ;  una  preffo  a  Laurento  nel  Lazio  ,  1'  altra  nella  nbftra 
Tofcana,  non  lungi  a  Tiferno  .  Tipbernum  praedìis  notlris  vicinata 
ìeggefi  nella  prima  Lettera  del  lib.  IV.  Monfignor  Lancili  dalle 
veftigie  delle  fontuofe  rovine  ha  dedotto,  che  la  prima  Villa  fof- 
fe  alla  Piastra,  luogo  vicino  al  mare,  come  confefla  lo  fteffo  Pli- 
nio s  e  tante  fono  le  circoflanze ,  che  leggoafi  nella  17.  Lettera 
del  lib.  II.  fcritta  a  Callo  fuo  amico ,  unite  alle  ampie  fovra- 
dette  rovine,  che  non  rìefce  difficile  agli  indagatori  colie  anti- 
che memorie  di  rintracciarne  il  fito  precifamente  .  Non  così  è  ac- 
caduto all'  altra ,  che  egli  aveva  vicino  al  Tevere ,  ed  a  Tifer. 
ffo»  Bafta    leggere  attentamente   la  detta    Lettera,  Da  ella    però  fi 

dedu- 
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ne   pur  per  ombra  un  refto  de    i    1 empiì ,   delle 
Baftliche,    de  luoghi   publici,  e  de   privati,  delle 

D  d  fon- 


deduce  con  tutta  chiarezza,  che  una  tal  Villa  non  era  di  là  dal 
Tevere  .  Amavi  curam  ì  &  folicitudìnem  tuam  ,  (&*  quod  cttm  au- 
diffis ,  me  aeflate  Tufcos  tneos  petiturum ,  ne  facerem  fmjìfti  ,  dum 
■putas  infaìubres  ;  efl  fané  gravi* ,  &  pejlilens  ora  Tufcorum  ,  quae 
fer  Uttus  extendìtur .  Dal  timore  che  aveva  Apoll inate  della  faiute 
di  Plinio  ,  concludefi,  che  la  di  lui  Villa  era  fenza  alcun  dub- 
bio in  Tofcana  .  Ma  quali  ,  per  grazia  ,  erano  i  confini  della 
detta  Provincia  in  quei  tempi  ?  Si  fa  pure ,  che  Auguflo  divife 
in  ondici  regioni  V  Italia ,  e  che  la  Tofcana  era  divifa  dall' 
Vmbria  per  mezzo  del  Tevere  ?  Tybris ,  non  procul  Tipherrn ,  Etru- 
riam  ab  Umhris  dirimiti  ferva  per  tutti  il  teftimonio  di  Fimo 
il  Vecchio  ,  al  Lib.  III.  Cap.  V.  Se  dunque  la  Villa  Plìniana 
foìTe  fiata,  dove  ora  è  il  Borgo  di  S.  Sepolcro,  o  ne'  divifati 
luoghi  preffo  Cittì  di  Caflello ,  non  in  Tufcis  ,  ma  in  Umbri s  , 
]'  avrebbe  chiamata  nella  fua  Lettera;  ne  Apollinare  Tuo  Amico 
avrebbe  temuto  ,  che  egli  nel  tempo  eftivo  fofle  andato  a  vil- 
leggiare nelle  Maremme  della  Tofcana .  Il  letto  del  Tevere  non 
ha  mai  cangiato  di  fito  sì  fattamente  ,  e  la  direzione  prefente 
étl  iìume  ,  per  cui  Plinio  vedeva  dalla  fua  Villa  le  merci  di 
quei  paefi  portarfi  a  Roma,  mi  lufingo  per  certo  ,  che  fia  quel- 
la iterfa,  che  vedevafi  in  quell*  età.  Se  poi  fi  riguardano  le  cir- 
costanze della  di  lei  Umazione ,  converrà  a  mio  parere  fìrTarla 
preffb  ad  Anghiarì  in  un  deliziofo  colle  ,  detto  Micciano  ,  ove 
convengono  tutte  le  qualità  ,  che  Plinio  defcrive  nella  detta  fua 
Villa ,  Villa  in  colle  imo  fita  profpicit  quafi  ex  fummo  ita  leviter 
&  fenjim  clivo  fallente  confurgit ,  ut  cum  afcendere  te  non  putes  5 
fentias  afcendiffe  .  A  tergo  Apenninum  ,  fed  longius  habet .  Accipit 
(tb  hoc  auras  quamlibet  fereno ,  &  placido  die  non  tamen  acres ,  &• 
immodicas ,  fed  fpatio  ipfo  lafias  ,  &  infranftar .  Magna  fui  parte 
meridem  fpettat  &c.  Si  aggiunge  a  ciò  la  gran  copia  di  acque 
che  fcaturifce  da  vene  perenni,  e  che  fi  trova  quivi  prefentemen- 
te  ;  verifimile  contrafegno  di  tutta  quella  ,  che  ferviva  in  abbon- 
danza alla  Villa,  e  per  luffo  delle  Pifcine  ,  e  de'  bagni  ,  e  per 
ufo,  e  per  domeftico  commodo  ec.  Trovali  in  alcune  edizioni 
di  Cornelio  Nipote  alla  vita  di  Pomponio  Attico  ,  che  queft'  il- 
^uftre  Romano  nullos  habuìt  bortos  nullam  fuburbanam ,  aut  marita 
timam  fumtuofam  villam ,  neque  in  Italia  praeter  Aretinum ,  <j>*  No- 
vnemanum  ruflicum  praedium,  E  appoggiata  qtiefta  lezione  da  un 
Manofcritto  della  libreria  Imperiale  ,  da  Giberto  Gifanio  ,  dall' 
Irfnio,  dallo  Scotto,  e  da  Paolo  Manuzio .  Il  Biondo  ncll'  Etr. 
ZÌI.  pag.  %6.  Cornelius  nepos  in  Attici  vita  ,  quod  ad  Arretii  di- 
gnhattm  facit,    Atticum   ipfum   dicit    prtedium   in  Armino    pofedifc 
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fontuofe  Ville  adorne  di  magnificenza,  e  di  Iuf- 
fo  5  che  dovevano  efsere  nella  noftra  Provincia  , 
per  ciò,  che  fi  ricava   dagli   Scrittori: 

Ciò 


quod  Caecìlìanum fit  appellativa  .  Nelle  ifcrizioni  della  Tofcana  Te, 
3"  Pa§»  334»  riportali  una  certa  Ifcrizione  cavata  dai  M.  S.  di 
Pietro  Bonamici  ove  fi  legge  EVFROSIAE  ATTICAE  ovvero  EV- 
PHROSINAE,  e  fi  dubita,  che  coftei  poteffe  effer  Liberta  di  Pom- 
ponio Attico,  eh'  ebbe  un  podere  in  Arezzo  e  fi  favorifee  la 
fopradetta  lezione  del  Biondo  foggiungendo  fervat  quoque  ai  hanc 
diem  nomea  Caeciliani ,  vulgo  Ciciliana  quoddam  rus  amoenijjìmo  in 
colle  pofitum  fecundo  ab  Arretio  lapide  ubi  confpiciuntur  quaedam  ae- 
difidotum  vefiigìa .  Primieramente  1'  Iscrizione  riportata  dal  Sig. 
Gorì  non  fu  fcavata  nel  predetto  villaggio ,  ma  due  miglia  lon- 
tano,  in  un  luogo  detto  Manena,  e  chi  sa  ancora  ,  fé  elia  fu 
ben  traferitta  ,  non  avendo  noi  l'originale  d'  avanti  agli  occhi. 
Ma  quante  Attica^  fi  trovano  nel  Grutero ,  e  negli  altri  Racco- 
glitori di  antiche  lapide,  che  nulla  ebbero  che  far  con  Pomponio? 
In  oltre  fa  a  me  una  fpecie  non  ordinaria  il  vedere  ivi  fetit- 
to  Eufrafiae  in  vece  d'  Eupkrafiae ,  non  effendo  in  quei  fecoli  l' 
Ortografia,  che  nello  flato  perfetto  ed  in  quante  Ifcrizioni  io  ab- 
bia vifto  del  fecolo  buono  non  m'  è  accaduto  d'  incontrarmi  in 
alcuna,  che  aveffe  quèfl'  error  Ortografico ,  effendofi  giufta  1'  of- 
fervazion  del  Cellario  introdotto  1'  abufo  di  fervirfi  del  F. 
in  vece  del  P.  H.  verfo  i  fecoli  di  Coftantino ,  o  poco  innanzi  . 
Il  Demftero  de  Etr.  Reg,  Uh.  4.  cap.  119.  fieramente  fi  volfe 
contra  del  Biondo,  Quo  fonte,  dice  egli,  quod  Caecìlìanum  appel- 
latur  ?  Kam  in  Cornelio  nihil  fimile  y  nifi  quod  in  fine  [epultus  efi 
juxta  viam  Appiara  ad  quintum  lapidem  in  monumeuto  Q^  Cae~ 
,  fìliì  avuncteli  fui,  e  ne  inferifce  con  tutta  giuftizia  ,  che ,  fé 
vi  foffe'  fiata  qualche  villa ,  o  luogo  denominato  Caecìliano  n;ii 
doveva  effer  nel  Contado  d'  Arezzo ,  ma  bensì  nel  Lazio ,  ove 
era  la  v'u  Appia ,  che  non  aveva  alcuna  attinenza  colla  Tofca- 
na  .  Se  Attico  aveffe  avuto  la  Villa  nel  Territorio  Aretino  cre- 
diamo noi,  che  Cicerone,  qualora  gli  fcriffe  1.  1.  Ep.  19.  che 
Arvetinos,  &  Volateranoi  quorum  agrum  Siila  publicaverat  in  fua  pvf- 
(effione  detinebam ,  non  aveffe  a  lui  fatto  menzione  di  quelle  ter- 
re, eh'  ei  poffedeva  in  quelle  Campagne  0  perchè  Siila  le  «wef- 
fe  malconcie,  come  in  effetto  fece,  riguardando  gì*  Aretini  ami- 
ci di  Mario,  o  perchè  aveffe  voluto,  che  andaffero  immuni  dal 
fuo  furore?  Se  in  oltre  I1  ifieffo  Tullio  fcriffe  a  Valerio  Orca 
dichiarato  ripartitore  delle  Campagne  per  ordine  di  Giulio  Celare 
T  anno  708.  che  voleffe  aver  riguardo  particolare  alle  Terre  de 
Volterrani  ,  magno  enìm  a  me  beneficio  affeiìi  cimutlatijjìme  mìhi  gra~ 
tiam    rstuhrunt ,   e    gli    raccomandò    f penalmente    i   Campi    d'   un 

certo 
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Ciò  accadde  anco  a  Roma  nella  diftruzio- 
«e  delle  Tue  moli  maravigliofe,  che  malamente 
s'  attribuifce  a  i  Vandali,  ed  a  i  Go//.  Ma  ri- 
tornando a  Narfete,  è  fuperrluo,  come  fi  è  ve- 
duto poc'  anzi,  di  rammentare,  che  Narni ,  Pe- 
rugia, e  Spoleto  fofsero  tutte  Città  comprefe  nel- 
la Tofcana  Suburbicaria.  Karnia  Tufciae  Vrbs  ,  leg- 
ge il  Sigonio  in  Zoiìmo,  in  Niceforo,  e  in  So- 
zomeno  ;  e  tale  più-  volte  la  chiama  Procopio, 
il  quale  non  diverfamente  appella  Terugia,  da 
efso  riguardata  per  Ja  Città  principale  della  Pro- 
vincia, Tufciae  principatum  facile  na&a.  Il  Martiro- 
logio di  Adone,  Y  antica  Vita  di  S.  Concordio 
ed  il  citato  Scrittore  della  Guerra  Gottica,  pon- 
gono, non  meno,  che  gli  altri  Scrittori  di  queir 
D  d  2  età, 


certo  Curzio,  d'  uri  t.  Giulio,  e  d'  un  P.  Cornelio,  e  credi- 
bile non  gli  dovette  feri  vere  con  premura  particolare  della  pofTef- 
fìone  d'  Attico  nelle  Campagne  Aretine ,  e  non  gli  ingiungente  la 
cura  di  liberare  dalla  divifione,  effendo  Attico  il  più  grand'  a- 
mico ,  che  Cicerone  avefTe  lino  alla  morte  ?  Maggiore  è  certo  il 
numero  di  quei  Letterati ,  e  di  Critici  ,  che  leggono  a  chiare 
note  Ardentinum ,  ed  in  tutte  1'  edizioni  migliori,  fi  antiche  che 
nuove ,  e  in  Italia ,  o  fuori  d'  Italia  non  fi  legge  ne  pur  per 
fogno  Aretìnum .  S'  è  vifto  quanto  fia  infufììflente  la  denominazio- 
ne di  Ciciliano  per  chi  voleife  farla  alludere  a  Quinto  Cecilio, 
e  quando  anco  nel  detto  Colle  vi  foflèro  antiche  veftigia  , 
che  non  vi  fono  ,  non  farebbero  a  mio  giudizio  rifa  Ito  alcu- 
no per  quefta  opinione,  poiché  non  Villani,  come  quella  di  Pli- 
nio, e  di  altri  ma  bensì  fraedìum  aveva  Attico  nella  noftra  Cam- 
pagna ,  quando  fi  voiefie  tenere  queft'  inufitata  lezione .  E)ue  fo- 
le ruftiche  pofieffioni  ebbe  egli  non  lungi  da  Roma,  una  in  Ar- 
dèa  luogo  affai  infalubre  per  Ja  gravezza  dell'  aria  e  1'  altra  in 
Nomento,  detta  in  oggi  la  Mentana,  e  che  riman'  fotto  Tivoli 
non  trovando  congettura  alcuna,  che  mi  perfuada  aver  egli  una 
poffeflìone  a  Nomento ,  ed  un'  altra  in  Arezzo .  In  Epiro  egli  eb- 
be una  Villa  chiamata  Amalten ,  Studijs ,  (£•  Uhris  dicatnm  ,  come 
dice  il  Manuzio.  Vuole  il  Ligorio,  che  nel  Tufculano ,  nel  Ter* 
racinefe  nell'  Anziatino  aveffe  altre  ville  :  Vnde  id  bnuferit  detfis 
von  ìiquet.  Corrad,   y.  L.  Lib,  11.   Ca$.   i$. 
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età,  in  Tofcana  la  Città  di  Spoleto,  ove  fi  vede, 
che  Comes  Tufciae  morahatur  ;  e  io  ftefso  fi  dice  di 
Todi  Titdmum  oppidum  Tufcum.Ss  dunque  la  divifa- 
ta  battaglia  fofse  feguita  ne'  monti  del  Cafenti- 
no,  Narfete  per  andarfene  a  Roma  farebbe!!  cer- 
tamente incamminato  alla  volta  di  brezzo ,  e  quin- 
di o  per  Chiufì,  marciando  per  la  Via  Cafsia 
o  per  Perugja,  avrebbe  indirizzato  il  cammino, 
impadronendofi  di  quefte  Città,  le  quali,  dopo 
la  fatale  giornata  feguita  in  Mugello,  erano  ri- 
cadute nelle  mani  di  Totila,  non  mettendogli 
conto  di  fotto  a  Poppi,  come  fogna  il  P.  Sol- 
dani,  traverfare  curiofamente  queir  Appennino  (i) 
tornare  indietro  per  1'  Alpe  di  Bagno,  condur- 
re T  Efercìto  per  le  balze  di  ChiufI,  e  Caprefe 
e  a  traverfo  di  fcofcefe  montagne  riprendere  il 
corfo  della  Flaminia.  Tutte  quefte  difficoltà  fva- 
nifcono  affatto,  fé  fi  fupponga  il  luogo  della  bat- 
taglia neir  Umbria,  d'  onde  voltando  Narfete  le 
vittoriofe  fue  armi  contro  Narni ,  e  Spoleto ,  af- 
fienatoli di  quefte  Città,  fi  portò  direttamente 
a  Roma.  Prefa  poi  quefta  Capitale  dell'  Italia, 
e  mandatene  le  Chiavi  ali'  Imperadore  e  vinto 
Teja  ultimo  Re  de  Goti ,  rifoife  Narfete  di  tor- 
nare 


(i)  II  Macchiavelli  nel  Libro  V.  delie  Storie  feri  ve  ,  che 
Niccolò  Piccinino,  dopo  avere  efpugnate  nel  Cafentino  Bibbie- 
na j  Romena  ,  e  Cafìel  San  Niccolò,,  feguitando  la  vittoria. ,  prc- 
fé  Raffina,  e  Cbiufi .  In  quelle  parti  il  Conte  di  Poppi  lo  per- 
fuadova  «  fermarjì ,  mofirando  come  poteva  dijlender  le  fue  gen- 
ti fra  Cbiufi,  Caprefe  e  la  Pieve  ,  e  veniva  a  efser  Signor  del- 
le Alpi  ,  e  potere  e  fua  pofsa  in  Cafentino  ,  ed  in  Valdarnv,  ed 
in  Valdickiana  ,  ed  in  Valditevere  feendere ,  ed  effer  prefio  a  o* 
gni  moto,  che  fctcefsero  i  Nemici:  Mct  Niccolò,  confìderata  V  a* 
/prezza  de'  luoghi  ,  gli  difse  }  che  i  tuoi  cavati  »on  mangiava 
no  fajfi. 
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nare    a    ripigliare  le  altre  Città   di    Tofcana ,   lo 

che  facilmente  gli  riuicì,  dicendoci  Agatia  nel 
Lib.  I.  Narfes  autem  civitates  aggredendo  major em  in 
partem  nullo  labore  in  potejìatcm  recipiebat.  Fioren- 
tini namque  obviam  Mi,  &  pacifice  prodeundo ,  fide 
accepta  ,  ne  quid  ho/I  ile  paterentur  ,  [ponte  Jefe  ,  /#<*- 
que  omnia  tradiderunt .  Tantundem  facete  Centum  Cel- 
le nfes  Volatcrrani ,  xAlfienfes ,  Tifani  :  foli  Lucenfes  mo~ 
ram  fecere,  deditionemque  abunere  e  defcrive  la  for- 
te difefa  di  Lucca ,  e  l' afsedio  che  ne  fece  Narfete  «. 
Laonde  vennero  in  potere  de'  Greco-Romani  T/- 
ftoja,  Fiefole  ,  Cortona  ,  Chiu/t,  ed  brezzo ,  ed  ogni 
Juogo  della  Tofcana  Annonaria ,  fenza  oftacolo 
alcuno  . 

Parmi  dunque  dileguato  ogni  dubbio ,  per 
cui  pofsano  i  fautori  dell'  opinione  di  Cofimo 
della  Rena,  Antiquario  per  que'  tempi  di  foni- 
ma  ftima ,  ma  privo  di  certi  lumi ,  che  pur  trop- 
po abbisognano  per  non  iscrivere  de  fogni ,  ridir- 
ti di  quelle  deboli  riflefsioni,  che  favorivano  il 
Cafentino;  ove  non  è  a  mia  notizia,  che  pref- 
fo  gli  fpiritofì,  ed  eruditi  Abitatori  di  quella  Pro- 
vincia, regni  tradizione  alcuna  di  Totila  (1)  ,  e 
di  Narfete, 

DIS- 


(1)  II  chiaritfìmo  Muratori  nella  Dif.  XXVII.  del  Medio 
Ivo ,  riportando  una  Medaglia  del  Re  Totila  ,  fi  lafciò  ufcir 
dalla  penna  '  Quartut-Nummuf  ,  eum  Epigrapbe  D.  N.  Badatile 
Jì.ex .  Hit:  ejl  in  Itali*  Regum  G  tborum  poftremtts ,  qui  a  Beli- 
[arto  ,  anno  Chrifli  539.  captus  Conflantznopolitn  ad  Juflinianum 
mifsur  efl.  Si  fa  pur  da  tutti,  che  Totila  aveva  il  cognome  di 
Bxduilla  ;  così  fi  legge  prefso  il  Du-Cange  ,  il  Mezzabarba  ,  ed 
altri  .  Da  Giornande  ,  dall'  Autore  della  Mifcella  ,  è  chiamato 
Radutila,  qui  &  Totila  dicebatur.  Quanto  è  pur  vero  il  detto  d' 
Orazio  ?  Quandoque  bonus  dormitat  Homerus  ;  poiché  è  evidentìf- 
fimo  ,  che  il  dotto  Uomo  ha  sbagliato  da  Totila  a  Gelimere  , 
da    i    Goti  j    e  da    i   Vandali ,   da  Belisario    a  Narfete . 
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IL  più  ficuro  tefHmonio,  che  fi  abbia  della 
Via  Cafsia  è  Cicerone  nella  Filippica  do- 
dicefima  ;  Tre,  dice  egli,  fono  le  Vie ,  che  dà 
Roma  conducono  a  Modena:  la  Flaminia  per  la 
parte  dell'  adriatico ,  /'  omelia  lungo  le  fpiag- 
gie  del  Mar  di  [otto ,  la  CaJJìa  per  mezzo  della  To- 
scana. Fu  V  autore  della  medefima,o  per  meglio 
dire  colui,  che  di  felci  la  ricoprì,  al  riferire  d£ 
Fefto  5  e  di  P.  Vittore,  quel  C.  Cafsio  Longi- 
no, che  efercìtò  la  Cenfura  con  M.  Meffafa  l'an- 
no di  Roma  628.,  o  come  pare  ad  alcuni  nel 
5-95.,  o  lì  vero  nel  560.  giacché  apparteneva  a 
i  Cenfori  quella  porzione  di  Magnificenza  Ro- 
mana, e  non  meno  dell'  Appia,  della  Flaminia, 
e  dell'  altre  Vie  Confolari ,  portò  il  nome  di 
quegli,  fotto  il  di  cui  Magiftrato  fu  fatta:  Que- 
lla, a  mio  credere,  fu  la  ftrada  tenuta  da  Ca- 
tilina,  qualora  fcopertafi  la  di  lui  congiura,  fin- 
is di  andarfene  in  e/ilio  a  Marnlia;  ma  dopo 
efserii  trattenuto  alcuni  giorni  apprefso  Cajo  Fla- 
minio Fiamma  nel  territorio  Aretino  .  Dum  vi- 
ùnitatem  o  come  vogliono  alcuni  cìvitatem  antea 
foltìcitatam  armis  exornat  con  i  Fafci  e  le  altre  in- 
fegne  del  Confoìato,  andò  agli  Alloggiamenti  di 
Manlio,  il  quale  flava  accampato  nel  territorio 
di  Fiefole  con  V  Efercito  de'  fuoi  feguaci ,  efsen- 
do  verifsimoj  che  non  Reatino,  ma  bensì  ^Armino 
E  e  fi  lcg- 
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fi  legge  ne'  buoni  Codici  di  Saluftio.  Silio  Ita- 
lico nel  Libro  V.  della  fua  Guerra  Punica,  nel 
raccontarci  quanto  difse  Flaminio  in  Arezzo,  va 
indicando  chiarifsimamente,  che  Annibale  per  an- 
dare a  Roma  doveva  prendere  la  via  di  Chiu- 
fi  (i),  perchè  ancora  in  quei  tempi  queir  era  il 
diritto  cammino  per  quella  parte;  confermando- 
celo pofcia  Strabone  al  Libro  V.  parlando  del 
fecolo  di  Augurio,  ove  narra  che  gii  Efercitt  de 
Romani  per  andar  nella  Gallia  prendevano  quel- 
la ftrada,che  è  prefso  il  Trasimeno;  come  baftan- 
temente  ho  dimoftrato  nella  difsertazione  intor- 
no ad  alcuni  fatti  di  Annibale.  Leggendo  noi 
nella  Storia  Romana  le  difcefe  fatte  da  i  Gal- 
li in  Tofcana,  fi  ravvi  fa  fenza  alcun  dubbia  y 
che  tanto  Chiufi ,  lontano  da  Roma  al  dir  di 
Polibio  tre  fole  giornate,  quanto  Arezzo  ,  ove 
ordinariamente  folevano  i  Romani  mettere  un 
Efercito  di  oppoflzione  a  queir  impetuofo  torren- 
te, ficcome  in  Rimini  dalla  parte  dell  Adriati- 
co, potevano  giuitamente  efclamare,  che  per  i 
loro  territori  foleva  fempre  pafsar  la  Guerra,  qua- 
lora la  forte  voleva  incuter  timore  a  Roma  (2)  ; 
per  lo  che  poi  fi  rifoivettero  a  fare  una  ftrada 
da  Arezzo  per  fino  a  Bologna,  per  potere  più. 
facilmente  penetrar  nella  Gallia  dalla  Tofcana  , 
e  reprimere  in  qualche  maniera,  benché  il  più 
delle  volte  non  riufcifse  loro  di  farlo  ,  le  difcefe 
de  i  Barbari ,  qualora  ve'niffero  per  le  Monta- 
gne dell'  Appennino.  Era  la  Cafsia  un  ramo  del- 
la Via 


(1)    Urne    Clufina     petett  ,   pojlrcmo   moenia    Romcie  > 
{*)    Quoties    Remar»  fortuna    laeeffìt 

Hae    iter    ett   belli  ,    Lue.    Lib.    x» 
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la  Via  Flaminia,  come  lo  era  ancora  la  Clo- 
dia, o  la  Claudia,  Via  così  denominata  da  qual- 
che illuftre  Soggetto  di  quell'  antica  Famiglia, 
che  dopo  il  tempo  di  Augufto  la  derivò  .  Io . 
non  voglio  portare  nuovamente  in  campo  le  dis- 
pute per  ragione  di  quefte  due  Vie  ,  e  donde 
il  dipartifsero,  e  fé  quei  Veftigj,  che  fi  mirano 
prefentemente  nella  Campagna  Romana  verfo  Su- 
tri  ,  e  Vetralla  fieno  della  via  Calila  ,  o  della  via 
Clodia  ,  avendone  pienamente  fcritto  ,  oltre  il 
Nar 'clini ,  molti  dotti  Antiquari  ,  ed  in  partico- 
lare il  Chiariffimo  Sig.  Marchefe  Totem  nelle  fue 
erudite  note  a  Frontino  ,  e  nella  Storia  di  Boi- 
festa  V  yAdami  ;  dirò  folamente,  che  dalla  Tavola 
Peutìngerìana  elpreflamente  fi  vede  ,  che  la  pri- 
ma deviando  dalla  Flaminia  fei  miglia  fopra  il 
ponte  Milvio  ,  per  la  parte  di  Kepi  ,  omelia  y 
e  Terugia  ,  e  la  feconda  per  Sutri ,  e  Botjena  , 
fi  univano  entrambe  a  Chìuji  in  Tofcana .  Di 
quella  unione  di  Vie  ,  per  fino  a  &mm 
ze  è  mìo  penlìero  fol  tanto  di  fcrivere  ,  pro- 
curando ,  fé  mi  farà  poffibile  ,  di  combinare 
]a  Tavola  colf  Itinerario,  mercè  di  una  in- 
iìgne  antica  lfcrizione  ,  che  è  il  Monumento 
più  certo  ,  che  fi  abbia  prefentemente  ;  nulla 
facendo  cafo  di  quanto  trovali  in  ^nnio  ,  ef- 
fendo  pur  troppo  noto  agli  Eruditi  di  qua! 
pefo  fia  la  di  lui  autorità  »  Vedeli  adunque 
nella  detta  Lapida ,  che  I'  Imperato?  Adria- 
no inclinato  molto  alia  magnificenza  ed  al 
comodo  delle  Provincie ,  nelle  quali  al  rife- 
rir di  Sparziano  nella  fua  vita  ,  fabbricò  mol- 
to ,  e  riftaurè  dove  il  bifogno  Io  nchiede- 
E  e  2  va 
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va  (i)  5  e  fpecialmente  le  ftrade  3  come  dalle 
molte  antiche  Ifcrizioni  ,  che  riportano  gli  E- 
roditi  ,  il  può  rifcontrare  ,  nelle  quali  non  meno 
•  che  nella  noftra  ,  fi  fcorgono  notate  le  miglia  del 
rifarciniento  o  della  aggiunta,  che  egli  vi  fece9 
ridurle  in  ottimo  ftato  per  molte  miglia  la  Via 
Caffia  in  Tofcana  da  Chiufl  a  Firenze  .  Ciò 
forfè  fu  fatto  nel!'  anno  in  cui  ,  a  riferire  del 
medefimo  Storico,  volle  effer  Tutore  di  que/ìa  pro- 
vincia ,  e  nel  fuo  Confolato  Terzo  ,  il  quale 
offendo  notato  fempre  lo  Itefìo  negli  anni  fuoi 
fulfeguenti  ,  poiché  da  lì  innanzi  non  fu  più 
Confole  ,  dubiterei  fé  porla  ficuramente  fidarli 
neir  anno  di  Roma  872.  e  119.  di  Crifto  T  e 
nel  tempo  in  cui  pofe  Trajano  nel  numero  degli 
Dei.  Io  non  fono  lontano  da  credere,  che  il 
rifarcimento  della  Via  Caffia  feguiffe  nel  fetti- 
rno  anno  dell'  Impero  di  Adriano,  e  nel  125. 
dell'  Era  Criltiana  ,  nel  qual  tempo  cade  ap- 
punto la  di  lui  fettima  Podeftà  Tribunizia,  ef- 
fendo  certilìlmo  che  eran  foliti  di  così  nume- 
rarli gli  anni  dell'  Impero  de  i  Cefari  ,  e  V  A- 
poteofi  di  Trajano  potè  feguire  1'  anno  primo 
del  fuo  Impero,  allorché  dimorando  nella  Cit- 
tà di  Antiochia  ,  ferirle  lettere  al  Senato  di 
Roma  ,  in  cui  ordinava  ,  che  follerò  compartiti 
al    defunto    Auguflo   gli  onori    Divini  . 

IMP. 


(1)  Da  una  lapida  ,  che  conferva*!  nel  Campo  Santo  di 
Pìfa  la  riatta/ione  della  Via  Emilia  oggi  giorno  detta  la 
Via  Maremmana,  che  da  Val  di  Fine,  a  Colle  Salvetti ,  e  Sta- 
gno detto  amicamente  ad  Tifeinas  guidava  a  quella  Città  ff 
legge  fatta  dall'  Imp.  Adriano .  Si  crede  ancor  da  i  Pifani 
mercè  una  antica  lapida  ,  che  confervano  ,  che  egli  fabricafTe, 
o  riattale  le  antiche  Terme  ,  di  cui  parlano  I  celebri  Ce- 
notali  , 
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IMP . CAESAR 

DIVI  .    TRAIANI 

PARTHICI  .  FIL. 

DIVI  .   NERVAE   .  NEP 

TRAIANVS   .    HADRIANVSJ 

AVG  .  PONT  .  MAX. 

TRIB  .  POT    .   VII   .   COS  .   Ili 

VIAM   .   CASSIAM 

VETVSTATE    .   COLLABSAM 

A    .    CLVSINORVM   .  FINIBVS 

FLORENTIAM  .    PERDVXIT, 

MILIA  .    PASSVVM 


XXCI 

Si  defcrive  minutamente  il  viaggio  per  quefta 
Via  nell'  Itinerario  che  chiamafi  di  ^Antonino,  in 
cui  fi  vede  la  ftrada  che  doveva  farli  da  chi 
per  la  via  Clodia  voleva  portarli  da  Lucca  a  Ro- 
ma ^  effendo  neceflario  il  paflar  di  Firenze  d'  <A~> 
rezzo  e  da  altri  luoghi,  i  quali  tutti  conduce- 
vano a  Chiufi  .  Dalle  rifleffioni  che  fono  (late 
fatte  fopra  un  tal  monumento  dal  Bergero,  e  da 

molti 
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molti  altri  Eruditi,  fi  conchiude  fenza  alcun  dub- 
bio efler  quefìa  un  opera  del  Quinto  Secolo 
dell'  Era  noftra,  e  fatta  dopo  1'  Imperio  d'  Ar- 
cadio,  e  di  Onorio,  non  però  immune  da  qual- 
che sbaglio,  quantunque  in  numero  affai  mino- 
re di  quelli  che  fi  notano  nella  Tavola  Peutin- 
geriana,  o  per  difetto  degli  Amanuenfi ,  o  per 
P  ingiuria  del  tempo,  come  riflette  il  Sig.  d  <An~ 
ville  .  Ecco  dunque  quanto  in  effb  fi  trova  fcrit- 
to,  per  ciò  che  riguarda  il  foggetto,  di  cui  mi 
fono  accinto  ad   efaminare   le   circostanze. 

Florentia  . 

tAd  Fines^fiu  Cafas  Caefarianas     -     M.  P.  XXX. 

eretto M.P.XXV. 

ad  Statua: M.P.XXV. 

Clufto      - M.P.    XII. 

Che  fanno  in  tutto  la  fomma  di  miglia  Roma- 
ne   ottantafette . 

Il  terzo  rifcontro  che  fia  pervenuto  a  i  d\ 
noftri,  è  la  Tavola  Peutingeriana ,  la  quale  ben- 
ché con  qualche  divario  di  diftanza,  e  di  luogo 
che  nomina,  fi  unifce  nulladimeno  nella  foftan- 
2a  del  viaggio  a  i  monumenti  da  me  fopra  ci- 
tati. Né  {tarò  io  qui  a  teflere  una  lunga  Di- 
fertazione  fopra  di  effa,  avendolo  già  fatto  eru- 
ditamente il  Sig.  Vandellì^  e  fapendofi  ballante- 
mente  da  chi  ha  i  principi  dell'  antiquaria,  qua- 
li fiano  i  fuoi  pregi,  ed  i  fuoi  difetti,  a  che 
ufo  fervifle  nelle  marce  degli  Eferciti  de'  Ro- 
mani, ed  in  qual  tempo  ella  lia  fiata  fatta,  lo 
che  concordemente  da  tutti  fi  riconosce  edere 
accaduto  nelT  età  di  Teodofio  il  Giuniore,  e  al 
dire  del  Velfero ,  1'  Anno  XV.  del  di  lui  Impero, 
e  Beato  Renano  ci  dice  efiere  fiata  difegniata  Jub 

ulti* 


DISSERTAZIONE  V.        223 

ultimi*  Imperatoribits ,  quantunque  non  manchi  chi 
creda  non  eflere  quelro  T  Autografo,  e  che  ia 
prefente  Copia  polla  effer  dei  fecolo  Vili,  ve- 
dendoli in  ella  le  lettere,  come  volgarmente  di- 
comi  ,  Longobarde,  le  quali  difficilmente  forman- 
.  doli  col  bulino  V  incilore  le  ha  ridotte  in  Ro- 
mane . 

Da  Fìormtia  Tufcorum ,  fecondo  efia  ,  caminando^ 
per  lo  fpazio  di  nove  miglia,  fi  viene  ad  ^4cu- 
ìct)  o  aquila  ,  per  altrettante  a  Biturgia ,  e  con  die- 
ci ad  brezzo  .  Indi  per  ventiquattro  miglia  ad 
Novas  ,  e  con  nove  altre  fi  giunge  a  Chiufi.  Per 
Jo  che  il  viaggio,  che  io  qui  deferivo  ,  è  di 
miglia  feffantuno,  e  non  più;  in  confeguenza  ven- 
tifei  meno  dell'  Itinerario;  cosi  il  Bergero  nel- 
le Vie  militari  Romane  al  Tom.  X.  Thef.  Graev. 
Conviene  ora  ,.  per  bene  intendere  quello 
cammino,  venire  ad  un  minuto  dettaglio  de  i 
luoghi  ,  che  fi  vedono  nominati  e  nell'  uno  e 
Dell'  altra,  per  poter  dare  il  giudo  efìto  al  nu- 
nasro  delle  miglia  ottantuno,  che  fi  leggono  fe- 
gnate  nella  citata  Ifcrizione.  Quello  chiamato^ 
Fines,  che  fecondo  V  Itinerario  è  difeofto  da 
Firenze  25.  miglia,  ed  altrettante  da  brezzo ,  fo- 
pranominato,  non  fo  perchè  ad  Cafas  Caeferianas 
che  dal  Baudrand  nel  fuo  Leffico  è  pofto  per  S. 
Cafciano  contro  ogni  lume  di  ragione  e  di  veri- 
tà ,  fi  vuol  dal  C/uverio ,  e  dall'  Oljlenìo ,  che  po- 
tette eflere  una  Manfìone  nel  nofrro  V al  damo ,  tra 
S.  Giovanni ,  e  Figline  .  Verfo  quelli  medefimi 
luoghi,  tre  miglia  difeofto  dalla  ftrada  comune 
per  la  parte  di  mezzogiorno,  a  finiftra  dell'  <Ar~ 
no  per  chi  vien  da  Firenze,  s  incontra  un  ma- 
gnifico Ponte,  detto  in  oggi  il  Tome  agli  Strul- 
li *  che 
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//,  che  per  quanto  mi  ha  afficurato  1'  eruditi£- 
fimo  Sig.  Dottor  Gio.  Targioni ,  è  certamente  un 
Opera  de'  Romani,  vedendovifì  un  {terminato  pi- 
Ione  di  pietre  quadrate,  ed  un  belliflìmo  arco, 
detto  oggi  giorno  il  Ponte  del  Diavolo  ,  fotto 
di  cui  paffa  il  torrente  chiamato  Ceftio  ,  dal  che 
fi  deduce ,  che  1'  antica  Via  era  tre  miglia  di- 
fcofta  dalla  moderna  ,  e  fi  diffondeva  verfo  le 
Colline  del  Chianti ,  alla  volta  della  Valdambra  . 
JSfon  farebbe  temerario  il  fupporre  ,  che  foriero 
ivi  flati  i  confini  della  Colonia  ^Aretina ,  e  della 
Fiefolana;  effendo  fiato  fempre  offervato  da  i  dot- 
ti che  qualora  s'  incontrano  sì  fatti  nomi  nel- 
le antiche  Carte,  o  fivero  negl'  Itinerari  è  un 
ficuriffimo  contraftegno ,  che  appunto  in  quel  luo- 
go foriero  i  confini  di  qualche  popolo  ,  come 
lo  era  de  i  Fiumi,  qualora  trovali  <Ad  confìutn- 
tes;  e  lo  fierlo  che  è  in  Italia,  è  anco  in  Fran- 
cia, dimostrando  M.  £  invitte  ,  che  un  luogo, 
che  divideva  i  confini  de'  Senom,  e  de'  Carnuti 
è  chiamato  appunto  in  tal  guifa  .  E  fé  i  'Vef- 
covadi ,  al  dir  del  Borghini,  e  del  Sig.  Marchefe 
Maffei  5  fono  nella  efteniione  della  Diocelì  un  qua- 
li certo  rifcontro  di  quanto  li  efiendeffero  le  an- 
tiche Città  col  le  *o  territorio  ,  noi  ben  fappia- 
mo  effer  in  quei  contorni  V  antichiflìma  divi- 
fione  di  queftì  due  Vescovadi .  Non  porlo  però 
in  alcuna  maniera  approvare  quanto,  il  fuddetto 
Geografo  Francefe  fcrive  alla  pag.  142.  del  tt? 
nal.  Geog.  delf  Italia ,  qualora  vuole  che  fi  cor- 
regga il  numero  XXV.  con  cui  fegna  le  mi- 
glia I'  Itinerario,  penfando  foftituirci  il  numero 
XXII.  di  che  ne  darò  la  ragione  al  fuo  luo- 
go. Dopo  lo  fpazio  di   altrettante  XXV.  miglia 

fi  giun- 
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fi   giungeva    ad   brezzo,  d'onde   prendevafi    per 
quella  parte,  che  fi  chiama  in   oggi  la  Valdicbiana  ,t 
Ja  Via  di   Roma,    e   camminando   f    ifteffo    nu- 
mero  di    miglia    per    Ja    pianura,    fi   veniva  ad 
un    certo  luogo   chiamato  *Ad  Statuas  ,  che  è  fiato 
creduto  da  alcuni  Montepulciano  ;  ma  non  così  dall' 
Glftmìo ,  che  lo  coftituifce    intorno  al  Tonte  a  Va- 
liana ,    fu   quella   Strada,    che   da    Siena    conduce 
ad    ^Arezzo*  Qual    ficurezza    egli    aveffe   per    de- 
terminarlo mi    è    ignota  ,    eflendo   la    fituazione 
della    Strada   al    prefente    un  debole   fondamento , 
e   la   relazione  delle  miglia ,  che  fono  in   oggi  da 
Cbìvifì  ad  brezzo,  è   affai  falfa,  ed  i  veftigi  del- 
la   Via   Caflìa   ritrovati    verfo   quel    loco    a    tem- 
pi  di    Monlìg.  Salviate,   fono  una  debole  conget- 
tura.  Se  è    vero,   che   ivi    foffe   Ja    Strada,  non 
per  quefto    viene  per  confeguenza,  che  vi   dovef- 
fe  effere   la  fopradefcritta  Manfione ,  o  Pofta,  che 
dir   vogliamo.    Per   difcorrere  con   ficurezza,   bi- 
fognerebbe    fiffare    il    corfo    della    detta    Via  ,    e 
conofcere   per   evidente    riprova,    fé    ella    era   di- 
ritta  verfo  ii  prefente    corfo  del    fiume  Chiana ,  o 
fivero  fé  torceva  verfo  Montepulciano,  d'  onde  per 
lo   fpazio    di    XVII.    miglia  giungeva!!  a  Chiufìi 
Wè  qualora    foffe   fiata    ivi    trovata    la   fopradetta 
Colonna    Milliaria    fi    fchiarirebbe  il   mìo   dubbio 
non   vi  eflendo   cofa  più    facile,  che  il    trafporto 
delle   Lapidi   da   un   luogo    ad    un    altro  .    Oltre 
di    che,   come   noi  vedremo,  quefta  fu    ritrovata, 
fei    miglia     lontano    da    Cbiufi  ,    nel    qual    luogo 
appunto  ella  doveva   effere,    e   non    altrove.  Da 
qual    motivo    poterle    procedere    il   nome  \Ad  Sta- 
tua*, o^4d   Statuas   Colojfas ,  come    fi    trova   fcritto 
iti  alcuni   codici,  al   riferire  del  Demftem,  effen- 
F  f  dovi 
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dovi  un  luogo  fimile  nelf  Ungheria»  ed  altro 
nel  Lazio,  per  quella  parte,  ove  fi  va  nel  Re- 
gno dì  Napoli,  come  riflette  il  Baudrandy  io  ve- 
ramente non  so;  né  poffo  mai  luftngarmi,  che 
ella  fotte  una  Città  di  gran  nome,  non  mi  ap- 
pagando le  frivole  riffeflìoni  dello  fcrittore  Scoz- 
zese,, {apponendomi  che  quefto,  e  gli  altri  luo- 
ghi qui  nominiti ,  a  rifèrva  dì  brezza ,  e  Firenze 
lotterò  Villaggi,©  Cartelli ,  chiamati  Man/toni.  % 
cioè  alberghi  per  quei  che  viaggiavano  da  una 
Città  air  altra.  Poiché  Io  fletto  era  pretto  ì  La- 
tini il  monete ,  che  il  pernottare  ,  come  avverto- 
no tutti  quegli»  che  degli  antichi  viaggi  hanno 
fcritto  *  E  forfè  ivi  Colevano  fìar  quei  Cavalli 
deftinati  al  pubblico  corfo,  come  fi  direbbe  in 
oggi»  una  To/?a:'r  ufo  che  quantunqne  avette  o- 
rigine  da  Augufta,  fu  però  ampliato,  e  regolato 
con  un  miglior   ordine  da  Trajano. 

Refliano  ora  da  efamtnarfì  que  nomi ,  che  fi 
vedono  notati  nel  corfo  dì  quetta  Via  nella  Ta- 
vola Teutingeriana ,  e  che  non  fi  trovano  neli' 
Itinerario  predetta»  L'  Autore  della  medeftma  pò* 
ne  per  la  prima  Stazione,  per  chi  fi  parte  dal- 
la Città  dì  Firenze  ,  un  certo  luogo  chiamato 
<±dcuìa  y  o  aquila ,  a  ad  *Aquih y "a  »  giacche  dalle 
varie  edizioni  di  Tolomeo,  che  è  V  unico  Au- 
tor che  la  nomini ,  nafce  la  differenza  dì  efTa  > 
quantunque  ne*  Codici  migliori  A'jutA**  fi  trovi 
fc ritto .  Penfa  il  Clmyerìo  ,  che  qucfto  fbflè  do- 
ve è  /'  Incifa  prefentemente ,  quantunque  f  0/- 
jlenìo  y  che  fu  fuo  compagno  nel  viaggio  d'  Ita- 
lia y  lo  ponga  verfb  Figline  9  per  la  parte  del 
Chianti*  Non  farà  mai  ^Aquapendente  verfo  Bol- 
fena9  come   hanno   falfamente  fc  ritto   il    Dem/ìer» 

e  il 


DISSERTAZIONE  Y.      227 

e  il  Baudrand  ;  richiede  però  correzione  il  nu- 
mero delle  nove  miglia,  che  pone  1'  Autor  della 
Tavola  da  quello  luogo  a  Firenze*  Da  ^4cula% 
o  aquila  j  sfuggendoli  «Ad  Finesì  fi  giunge  a  li- 
turgia 3  o  Bituriha  ,  volgendo  nel  venir  da  Fi- 
renze il  cammino  alla  delira  verfo  il  fiume  %Ambra9 
non  verfo  1'  Ombrone ,  come  è  fiato  creduto  da 
alcuni  »  Quello  luogo  ,  eh'  io  penfo  parimente 
che  folle  dì  picco!  conto ,  trovali  nominato  da 
Tolomeo  5  il  quale  altri  di  poco  momento  ne 
ha  rammemorati  talvolta  nella  fua  Geografia. 
Non  è  mancato  chi  abbia  creduto  efier  quefta 
Biturgìa  il  Borgo  S.  Sepolcro  nell'  Umbria  Tulle 
rive  del  Tevere  •  Luogo ,  che  deve  3a  fua  ori- 
gine al  Secolo  X,,  e  non  più  innanzi;  ed  un 
fimile  sbaglio  prefe  il  Padre  Berretta  Benedettino 
nel  Tom.  X.  della  raccolta  degli  Scrittori  Ita- 
liani del  Muratori^  nello  fpiegar  la  Tavola  Co- 
rografica dell'  Italia  ,  allorché  atteri  francamente 
la  Situazione  della  medefima ,  efler  dove  è  pre- 
fentemente  Citerna  pìcciol  Cartello  di  qua  dal 
Tevere»  Panni  qui  ancora  neceffaria  la  correz- 
zion  delle  miglia  nel  numero  IX»  Perchè  da  ^feuk 
per  venire  a  Biturgìa ,  e  in  confeguenza  verfo 
le  rive  del  fiume  ^mbra9  ove  fi  colloca  quefto 
luogo,  richiedeii  un  corfo  maggiore  di  nove  mi*- 
glia  v  e  lo  ftelTo  può  dirli  del  tratto  di  ftradà 
che  fi  pone  da  Biturgìa  ad  brezzo ,  elfcndo  in 
tutte  tre  le  diftanze  uno  sbaglio  di  confeguen- 
za.  Io  penfo,  che  la  via  da  Firenze  ad  brezzo ^ 
attraverfane  una  gran  parte  del  Valdarno  di  fopra5 
non  già  per  la  moderna  pianura,  ma  fempre  per 
le  cime  delle  colline  dove  elle  confinano  con  le 
pendici  delle  montagne  per  il  Bucine  r  Tian  Fran* 
Ff  ì  %efe5 
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zefe  ,  Tonte  agli  Strulli  ,  Val  di  Cintoja  ,  le  Mac- 
chie, Tonte  a  Bma  ,  e  Rìcorboli,  quindi  a  Fi- 
renze ;  fé  pur  doppia  non  era  la  ftrada  ,  come 
va  opinando  il  Sig.  Dottor  Targioni  ,  da  Arez- 
zo, Terranuova,  Caftelfranco ,  Pian  di  Scò,  Pieve 
di  Cafcia  ,  (a  cui  facilmente  la  Via  Calila,  a- 
verà  dato  il  nome  ,  e  Tlebs  S.  Tetri  de  Cajpa . 
trovali  nel  n$$.  nel  T.  III.  pag.  245.  dell'  Ita- 
lia Sacra  del  P.  Ughelli  )  Ponte  a  Rignano , 
Ponte  a  Sieve  ,  Quintale  ,  e  Rovezzano ,  con 
che  fi  farebbero  fcanfate  le  fcomode  Colline  del 
Chianti  -  Non  così  parmi  che  lìa  nel  cammino  , 
che  da  kAhzzo  guidava  a  Chiufi ,  e  che  per  il 
corfo  di  XXIV.  miglia  conduce  ad  Novas .  Dalla 
diftanza,  che  corre  da  quella  manftone  a  quella 
chiamata  nel!'  Itinerario  *Ad  Statuas  ,  pensò  il 
Cluverìo,  e  non  lo  efclufe  affatto  il  fuo  Critico, 
che  fofsero  Y  iftefso  luogo,  e  conciliando  i  no- 
mi e  facendone  un  folo ,  lo  chiamò  ad  Novas 
Statuas  .  Finalmente  collo  fpazio  di  nove  altre 
miglia  di  viaggio  fi  giunge  a  Chiufi,  rifparmian- 
domi  di  feguitar  detta  vìa ,  e  ragionare  delie  no- 
tabili differenze  che  s'  incontrano  nelle  miglia, 
e   nelle    Manfioni,   d'  onde   pafsava. 

Quella  Via  CalTia  conveniva  che  traverfafse 
la  Valdicbiana  ;  e  perciò  è  d'  uopo  di  confefsare , 
che  ivi  non  fofsero  né  le  paludi ,  né  gli  ampi 
murazzi,  che  vi  hanno  curiofamente  immagina- 
to alcuni  lino  da  i  tempi  di  Annibale,  coftitu- 
cndo  i  paludofi  luoghi,  eh'  ei  traversò  nella  Gal- 
Jia  Cifalpina,  intorno  alla  Chiana,  e  la  Taluàe 
Chiufina  non  è  altro,  fé  non  il  Lago  mentova- 
to da  Strabone  al  V.  Libro  fra  i  Laghi  d'  Ita- 
lia 3  che  hanno  comunicazione  col  Tevere.  I  Ro- 
mani, 
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mani  ,  o  non  avrebbero  condotta  una  tale  ftra'- 
da  per  la  pianura,  fé  fofse  ftata  foggetta  ali" 
inondazioni  ,  e  all'  aria  infalubre,  o  avrebbero 
con  la  folita  loro  magnificenza  acciugate  le  ac- 
que .  Ma  è  d'  uopo  afserire  ,  che  folo  fcorrefse 
in  quel!'  ampia  valle  la  Chiana  ,  che  non  era 
fé  non  un  fiume ,  il  di  cui  alveo  fi  trova  no- 
minato in  appiano  nel  defcrivere  la  battaglia  di 
Carbone,  e  di  Siila,  e  che  fofse  infieme  rego- 
lato, non  come  ne'  Secoli  dopo  il  Mille,  in 
cui  per  molte  ragioni  (lagnarono  le  acque,  e  fi 
diffufero  in  quella  valle  ;  fapendo  noi  che  Pli- 
nio *  Silio  Italico,  Tacito,  e  Strabone  nomina- 
no la  Chiana ,  come  un  fiume,  non  mai  come 
palude;  e  1!  Ambafciata  de'  Fiorentini  al  Senato 
ne'  tempi  di  Tiberio  ce  lo  dichiara  ficuramente. 
Ove  foffe  il  Ponte  che  avevano  fabbricato  i 
Romani  per  paiTare  dall'  aretino  nel  territorio  di 
Chiuft^  non  faprei  immaginarlo .  So  bene  ,  che 
quefti  fi  praticavano  communemente  in  tutte  le 
Vie  Militari  che  dovevano  traverfare  i  fiumi , 
ed  i  Ponti  Tatti  da  Augufto  e  da  altri  fopra  la 
Nera,  il  Metauro ,  e  1*  ^rimino  ec. ,  e  quelli  an- 
cor di  Trajano  nelle  paludi  Tonfine  ,  chiamati 
magnifici  da  Dione,  me  lo  comprovano.  Penfa- 
va  io  tempo  fa,  che  una  certa  Lapida  di  tra- 
vertino, che  fi  conferva  prefentemente  in  \Arez~ 
zo,  benché  alquanto  logora,  e  guafta  poterle  por- 
germi qualche  notizia  fopra  di  ciò  ;  giachè  io 
leggeva  nella  medefima  la  parola  Tontem  ,  ap- 
ponendomi di  poter  fupplire  alle  lettere  ....  i- 
num,  Clanìnum .  Ma  il  Sig.  Proporlo  Gori  alla 
pag.  313.  nella  feconda  parte  delle  Ifcrizioni  della 
Tofcana  la  riporta  con  un  errore  di  confeguen- 

za  per 
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za  per    colpa    di  un   Erudito   mio  defunto  Con- 
cittadino, che  malamente    trafcrittala,    ne  man- 
dò a   lui   la  copia.  Non  pontem  ,  certamente,  ma 
fontem   deve    leggerti*    nella    lapida ,    avendola    io 
con   diligenza  e  attenzione  oflervata,  e  conofciu- 
tone   apertamente    lo  sbaglio .   Abbiamo   noi   nel 
Gruferò ,  nel  Fabbretti^  nel   Reinejìo^  nel  nuovo  Te- 
foro   del    Muratori^    in    Monfig.   della   Torre ,   qua- 
lora  tratta  del   Dio  Beìeno^  molte  fonti  dedicate 
e  meffe  nel    numero  degli   Dei;  le  Sacra  Fontina- 
ila  ,   che   da'    Romani   fi    celebravano   ogn'  anno 
a'  primi    giorni  di  Ottobre ,   ce   lo   confermano  ; 
poiché  nella  ftefla  guifa,  che  dedicavafi  un  Tem- 
pio agli    Dei,   fi    dedicavano    ancora   le    Fonti, 
e   vi   erano    i  giorni   facri  ,  e    le    ferie  in   onor 
de'  medefimi,    ne'  quali   folevanfi    gittar    Corone 
di  fiori,   e   coronare   con    le  medetime   i   Pozzi, 
fecondo  che  afserifce   Varrone;  ed  il  lodato  Sig. 
Propofto  Gori  riporta  alla  pag.   feguente  del  det- 
to Libro    una    Angolare   Ifcrizione  ,  dalia    quale 
fi  vede,   che   un   certo   Quirino  dedica    un    Poz- 
zo alle  Ninfe,  e  nel  Grutero,  ed  in  altri  Racco- 
glitori ce  ne   trovano    molti  efempli .   Lo   fteflb 
appunto  avranno  fatto  i  Duumviri  aretini,  al  qual 
Magiftrato   fi  apparteneva  in   Roma,  e  nelle  Co- 
lonie   una  tal  funzione,   a  qualche  Fontana  loro 
particolare ,  che  ora  1'  ingiuria  del  tempo  ha  tol- 
to   a  noi    faperne    il    nome   precifo  ;  Effendo    la 
lapida  mancante  ne  i  nomi  de  i  Duumviri,  del- 
la   Tribù  ,   e    del    Cognome  ,   è     perciò   molto 
antica ,  come  oflerva  il  Fabbretti   Inf.  An.  Cap. 
in.  pag.  451.  Ecco   dunque   come  fi  deve  leg- 
gere f  Ifcrizione. 

A.  PAC- 
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A  .  PACCIVS "...  A  .  F. 
Q^.  CAVIVS  .  L.  F; 

DVOVIR 
EX  .  D  .  D  .  FONTEM 
:  ;  ... INVM  .  D  /COE . 

Ma  poiché  il  cafo  mi  ha  fatto  far  menzione  di 
un  fonte  in  grezzo,  che  convien  dire  che  fòffc 
celebre  ,  mi  il  permetta  un  breve  Epìfodio  in 
grazia  di  una  rara  notizia  in  cui  mi  fono  ab- 
battuto; nella  quale,  benché  riguardi  un  fecolo 
a  noi  vicino ,  cioè  a  dire  il  XV.  ,  fi  vedeva 
allora  un*  evidente  refto  d*  Idolatria  nella  no- 
ftra  Città ,  ed  un  rea!  culto  preftato  in  quei  tem- 
pi ad  un  Fonte.  Nella  Vita  di  S.  Bernardino 
da  Siena ,  defcritta  in  latino  da  un  celebre  A« 
non  imo ,  li  vede  chiaro,  che  fuori  delle  mura  del* 
la  Quitta  travi  un  antico  Fonte  fin  da  quei  tempi 
in  cui  regnava  t  Idolatria  -»  dedicato  a  Demoni .  ic- 
levano  ivi  i  Cittadini  aretini  e  quei  del  contorno  <* 
folti  fìuolt  concorrere  ^  come  alt  Oracolo  dì  ^Apollo  9 
per  chiedere  le  rifpofte  alle  occulte  loro  queflìoni .  Ve-» 
duto  ciò  Bernardino  amante  della  Religione  di  Cri- 
fio  y  fi  fece  forte  contro  queflo  culto  diabolico ,  e  in 
una  predica  fatta  al  Topolo  /*  efortò  a  venire  a  ro- 
vinare ,  9  di/huggere  queflo  diabolico  nido  di  fuperfti- 
Zione .  Indi  prefa  una  (cure  ufet  col  popolo  dalla  Cit± 
ta^efe  n  andò  ove  era  il  Fonte .  Ivi  giunto  comin- 
ciò effo  il  primo  con  i  colpi  ad  abbatterlo  e  rovinar- 
lo ;  rovefeiò  t  <Ara  delle    oblazioni ,    e  tutto   co'  [affi 

empiè 


ili      DISSERTAZIONE  IV. 

empiè  il  fonte.  Refta  convalidato  quefto  ftrano, 
racconto  che  a  prima  vifta  fu  da  me  giudicato 
una  favola ,  da  un  licuro  affettato  dei  noftro 
publico  Archivio  (i). 

So  molto  bene ,  che  ne'  facri  Canoni ,  e 
nelle  Opere  de'  SS.  Padri,  fi  proibifcono  efpref- 
famente  1'  Idromanzia*  le  adorazioni  degli  Albe- 
ri e  delle  Fonti;  che  quefto  avanzo  di  gentile- 
iimo  regnava  ampiamente  fotto  i  primi  Re  Lon- 
gobardi ,  e  che  Luitprando  nella  Legge  XXX. 
del  Libro  VI.  determina  gravìffime  pene  a  colo- 
ro *  quali  adora/fero  gli  liberi  e  le  Fontane,  So 
che  lo  flefso  facevano  parimente  i  Franchi,  co- 
me dal  Canone  XX.  del  Concilio  di  Nantes,  e 
da  altri  ficuri  Monumenti  lì  può  riconofcere,  e 
fpecialmente  dal  Capitolare  dì  Carlo  Magno,  ripor- 
tato dal  Baluzio  al  Tom.  I.  pag. ,  518.  ove  co- 
mandai^ che   fi    tolgano ,    e  s    impediscano  quelle  ce-* 
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(1)  Die  19.  Maii  14  j  J.  Nor  Priora  Populi  &c.  fidem  in» 
dubìam  facimus  ,  quod  cwm  anno  1428.  tnenfe  Martii  praedica- 
vet  in  Aretina  nojìra  C ivi  tate  Dei  devotits  fervut  Barnardinus 
Ordinis  Minorum  in  Ecclejìa  5.  Francifci  de  Aretìo ,  ee  quod 
extra ,  ó*  prof  e  noflram  Ctvitatem  Pont  quidam,  qui  vulga- 
riter  dicebatur  Fonte  Tenta  ejfet  ,  in  quo  Idolorum  cultus  obferm 
•varetur  madefierentque  pueri  cum  obfervantiis  &  oblationibur  qui- 
busdam ,  in  cont emptum  Cattolicae  pìdei  &c*  commoto  Aretino 
Populo  exprobatoqu»  Praedicationibut  illiut ,  Idolorum  tultu ,  & 
fervitute  reprobata  ,  foni  ipfe  die  quadam  menfe  Martii  anni  prae- 
diiìi  praedicatione  finita,  miro  concurfu  &c.  disjeclur ,  &  pror- 
fus  deftruttus  extitit  manu  populi  non  folum  &c»  verum  &  pro- 
pris  F.  Bernardini  manibus ,  qui  in  dejìruendo ,  reprohandoque 
fonte  praeditto,  non  meditcriter  elaborabat  ,  quia  dux  omnium 
trat ,  C&*  caput .  Quod  quidem  adeo  mirabile  fuit  apud  omnes  , 
ut  exinde  fuper  eodem  jam  iniquo  fonte ,  devotus  quidam  locut 
&  Eccejt*  Divina  f avente  gratia  aedificata  Jìt  ,  meriti s  hujut 
gufli  viri ,  fub  titulo  S>  Marine  Grttti*rum-3  JL,  H.  Ddiber# 
pag.  55» 
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nmonìe,  che  tifano  alcuni  fluiti  intorno  agli  ^Alberi , 
alle  Tietre ■ ,  ed  a'  Fonti ,  come  fi  puoi  vedere  nei 
Signor  Muratori  nella  cinquantefima  nona  Differ- 
tazione  del  Medio  Evo,  e  nel  Bulengero  De  ra~ 
tione  divinationis ,  al  Gap.  IX.,  ove  trattando  deli' 
Uromanzia  riporta  la  notizia  della  noftra  Fon- 
tana da  efso  chiamata  Fatidica  ^  e  dove  fi  afpet- 
tavano  dall'  Oracolo  le  rifpofte.  Ma  che  nel  Se- 
colo XV.,  in  cui  non  fi  trova,  almeno  eh'  io 
fappia,  un  cosi  evidente  fegno  di  Gentilefimo  in 
alcun  luogo  della  Tofcana,  dopo  efsere  flati  in 
brezzo  tanti  fanti  Uomini,  fi  dovefse  permette- 
re da'  Prelati  un'  abufo  così  ftravagante,  e  che 
per  quanto  può  giudicarci  dall'  efpreffioni  de'  fo- 
praenunciati  Monumenti,  era  da  molti  fecoli  in- 
veterato, e  commune,  mi  fa  certamente  maravi- 
gliare; poiché  fé  fi  ofservano  le  parole  dello  Scrit- 
tore, e  1'  Atteftato  del  noftro  Publico,ivi  fi  chie- 
devano le  rifpofte ,  fi  facevano  le  oblazioni  fo- 
pra  1'  Altare  ,  e  s'  immergevano  i  Fanciulii ,  fi 
adorava  in  fomma  queir  Idolo  con  tutte  le  ce- 
rimonie, ed  i  prefligi  del  Paganellmo,  non  me- 
no di  quello  facefsero  gli  antichi  Greci,  i  Ro- 
mani ,    i  Longobardi,    ed    i   Franchi. 

Ma  ritornando  alla  noftra  Via  Caffi  a ,  non 
è  da  tralafciarfi  una  rifleffione,  che  far  fi  deve 
fopra  una  ftrada  ,  che  ci  deferive  1'  Autor  della 
Tavola,  la  quale  al  mio  giudizio  chiamar  po- 
trebbeii,  una  Traverfa,  come  cofrumano  di  chia- 
marli anco  in  oggi  alcune  di  quelle  Vie  meno 
communi,  e  che  abbreviano  di  qualche  porzione 
la  ftrada  maeftra,  o  principale  che  dir  fi  voglia. 
Quefta  farebbe  a  mio  credere  apprefso  a  poco  la 
Via,  che  dalle  Terre  della  Valdichiana  fi  coftuma 
G  g  anco 
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anco  in  oggi  per  andare  a  Firenze ,  rifparmian- 
do(i  di  pervenire  ad  brezzo.  Partendo  dunque 
da  Qbivfiì  ed  arrivando  ad  Novas,  o  ad  Statuas^ 
col  torcere  a  deftra  il  cammino,  trovanti  ad  Grae- 
£os,  ad  Juglandem-  &  ad  ^Ambram  Fin.  indi  giun- 
gendo a  Bitwgia  p^r  <s4cula ,  il  arriva  a  Firen- 
ze (i).  Io  riducendo  la  Strada  al  prefente  tem- 
po, non  farei  lontano  di  fifsarla  dal  Tome  a 
Vallante  Fojano,  Monte  S.  Savino,  lungo  il  Fiu- 
me EJfe  per  San  ^Pancrazio  ,  verfo  la  Valle  di'  xAm- 
Ira,  e  il  V al  damo ,  Quali  fiano  i  luoghi  accen- 
nati <Ad  Graecos  v  &  ad  Juglandem,  non  faprei  di 
certo  determinarli,  ma  fecondo  il  Cluverio  dove- 
vano 


(0  La  Via  Caffia  da  Firenze  guidava  Ad  Salaria,  Hella-. 
va ,  Ad  Pì&orer ,  Ad  Martis ,  e  pofcia  a  Lucca  .  In  oggi 
direbbefì  per  Quinto,  Sefto  ,  Settimello,  Pizzirimonte  ,  Mon- 
temurlo  ,  Piftoja  ,  Pcfcia  ,  e  Lucca  .  Ciò  a  norma  della  Ta- 
vola Teodofiana  ,  la  quale  ci  dimoftra  ancora  una  via  Mu- 
nicipale ,  che  da  Firenze  paffava  a  Pifa ,  la  qual  Città  non 
avea  che  far  colla  Caflìa  .  Quefta  era  da  Firenze  Ad  Amum 
rluviur»  ,  in  Portum  ,  Palvatam ,  Pifat .  E%  notato  in  eiTa  il 
numero  delle  miglia ,  ma  nelle  due  prime  Pofte  lo  ferina 
delle  medefime  è  obliterato  .  Quefta  via  doveva  effere  a  pref- 
fo  a  poco  la  moderna  prefente  fu  Ila  fìniftra  dell'  Arno  ,  pren- 
dendola dalla  forgente  per  Settimo  ,  la  Laftra  ,  la  Golfolina  , 
pel  Borgo  di  Montelupo  ,  ove  può  crederli  ,  che  foife  quella 
Manfione  ,  chiamata  Ad  Amum .  Il  nome  di  Terrafina  ,  che 
è  nel  mezzo  di  quefta  ftrada ,  e  che  negli  antichi  tempi  fi 
farà  detto  Ad  Finet  può  aver  avuto  1'  origine  da  i  confini 
della  Colonia  Pifana  ,  e  Fiorentina;,  ove  una  Colonna  Milliaria 
fu  ritrovata  ;  Da  Empoli ,  che  forfè  era  il  Portus  ad  Arnum 
iì  giunge  per  Caftel  del  .Bofco  a  Cafcina ,  e  a  Pontadera,  in 
uno  de'  quali  luoghi  farà  ftato  Vallata ,  che  fi  nomina  nel- 
la Tavola;  indi  per  Settimo,  e  per  il  Portone,  fulla  riva 
dell'  Arno  pervenivafi  a  Pifa,  ove  era  giuoco  forza  pafsare  il 
Ponte;  giacché  la  Città  negli  antichi  tempi  era  tutta  alla  de- 
ftra dell'  Arno.  Il  Sig.  Dottor  Targioni ,  ed  il  Sig.  Dottor 
Lami  ne'  loro  eruditi  Odeporici  anno  dottamente  parlato  di 
quefta  via,  ed  anno  fatto  giudiziofe  ricerche  fu  i  nomi  ,  fui- 
k  dittarne   di    quelli   luoghi    intermedj. 


DISSERTAZIONE    IV.       235 

vano  efsere  tra  Montepulciano ,  e  Levane  ;  e  1'  0/- 
fienio  fuppone,  che  ad  Graecos  fofse  non  lungi  da 
Fojano^  al  Tonte  de'  Granajoli ,  ove  pafsa  la  Via  , 
che  da  Cortona  conduce  a  Siena  :  ad  Juglandem ,  poi 
lo  vuol  collocare  in  quella  ftrada  ,  che  guida 
da  Siena  ad  brezzo,  e  che  fa  capo  alla  Caffia. 
Fifsato  il  tratto  di  quella  Via,  che  conduce- 
va per  la  ftrada  comune  da  Cbiufi  a  Firenze , 
e  de'  luoghi  donde  pafsava ,  bifognerà  accordare 
il  numero  delle  miglia.  Ev  noto  baftantemente, 
che  il  miglio  antico  Romano  era  un  quinto  più 
breve  del  noftro,  e  che  otto  ftadj  lo  compone- 
vano, efsendo  efso  al  riferire  di  Plinio  di  125. 
palfi  ;  onde  il  miglia  includendo  Io  fpazio  di 
mille  palli ,  otto  volte  cento  venticinque  faceva- 
no appunto  la  determinata  mifura  di  efso;  quan- 
tunque Niccola  Samfon,  non  voglia,  che  vi  fofse 
differenza  alcuna,  ed  il  Riccioli  pretenda,  che  il 
miglio  antico  fofse  più  lungo  del  noftro,  fopra 
di  che  s'  impiccia  ancora  il  C/uverio,  come  ha 
dimoftrato  dottamente  1'  Olftenìo .  E'  noto  altre- 
sì ,  che  nella  Tavola  Teutingeriana  vi  fono  sba- 
gli di  fornma  conflderazione,  quantunque  il  Su» 
rita,  e  il  Veljero  vi  abbiano  travagliato  per  emen- 
darla ,  ma  con  pochiffimo  frutto.  So  per  tefti- 
monianza  di  un  Erudito,  che  ha  ben  veduta,  e 
considerata  la  detta  Carta,  che  fi  conferva  in 
Vienna ,  già  acquiftata  dal  famofo  Principe  Eugenio , 
che  non  deve  afcriveril  tutto  quello ,  che  vi  è 
di  errore,  e  di  sbaglio  a  colpa  di  chi  la  fece, 
poiché  efendo  il  numero  Romano  delle  miglia 
legnato  di  color  rofso,  quello  è  in  moltiftimi 
luoghi  confumato  affatto,  ed  altrove,  ove  dove- 
va efser  doppio,  fi  vede  prefentemente  unico  , 
G  g  z  come 
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come  farebbe  per  cagion  di  efempio  il  XIX.  ; 
in  cui  trovali  cancellata  del  tutto  la  prima  figu- 
ra X.,  onde  ne  rifulta  fubito  un*  errore  di  con- 
fiderabìle  confe  guenza ,  non  mancando  chi  creda , 
che  i  numeri  fieno  di  qualche  anno  pofteriori 
alle  linee  .  Crede  il  Bergero  ,  che  ella  appar- 
tenefse  a  qualche  General  d'  Armata  ,  che  1* 
avefse  fatta  fare  da  gì'  ingegnieri  Militari ,  per  re- 
golare la  marcia  delle  Truppe.  II  Sig.  Targio- 
iii  Tomo  VI.  pag.  74.  non  fi  fa  faviamente  fo- 
fcrivere  ad  una  tale  opinione,  attefo  che  in 
efsa  vi  fono  errori  cosi  mafsicci,  che  in  vece 
di  diriger  1'  Efercito  ,  lo  avrebbero  mefso  in 
gravi  pericoli.  Egli  la  fuppone  una  Copia  mal- 
fatta di  un  ottimo  Originale,  vi  riconofee  un 
nuovo  inchioftro,  e  nuova  Rubrica,  per  ravvi- 
vare forfè  ciò  che  il  tempo,  e  V  Età  avevano 
obliterato.  Non  per  quefto  non  può  chiamarli 
uno  de  i  plìi  venerabili  M.  S.  dell'  Antichità, 
ed  uno  de  pregiatoli  ornamenti  dell'  Augufto  luo- 
go, ove  fi  conferva,  quantunque  il  Cluverio  nel- 
la fua  Prefazion  la  chiami  mutila,  manca,  defer~ 
W,  ó»  plurima  ex  parte  depravata,  nil  nifi  moerat 
tenebra?  Geograpbiae  antiquae  ignari s  offerem  .  Una 
bellifsima  edizione  di  efsa  ne  ha  fatta  il  Sig. 
Scheib  dotto ,  ed  erudito  Autore  Tedefco  ,  che  ne 
donò  un  Efenplare  all'  Accademia  Etrufca  ,  di 
cui  è  meritifsimo  Socio. 

II  Sig:  Propofto  Gori,  meglio  affai  del  Gru- 
ferò, e  degli  altri ,  riferifee  la  fopracitata  Ifcrizio- 
ne  della  Via  Caflia  rifatta  dall'  Imperadore  Adria- 
no. Offer  va  egli,  che  dopo  il  Millia  Tafum  vi  fo- 
no due  linee  corrofe  dal  tempo ,  e  di  difpcrata  le- 
sione» Se  non.  ci  foffe  quella  mancanza  ?  fapreffim© 

forfè 
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fé  qualche  notizia  più  interefsante.  Tale  la  die- 
de nel  Secolo  XVI.  al  celebre  Pier  Vettori  Ono- 
frio Tanvimo,  allora  che  egli  la  vide  in  Monte» 
pulciano ,  con  le  lettere  ,  che  avevano  molto  fof- 
ferto  di  danno  dall'  ingiuria  del  tempo.  Fu  fco- 
perta  quefta  Pietra  Milliaria  nel  1584.  ed  og- 
gi di  fi  conferva  nell'  Opera  dei  Duomo  di  Fi- 
renze, di  Panchina  afsai  porofa,  alta  braccia  4. 
in  circa,  e  grofsa  un  braccio.  Con  tutto  ciò  io 
fuppongo ,  che  il  num.  XXCI.  il  quale  fi  legge 
nella  detta  Lapida  voglia  lignificar  certamente, 
che  1'  Imperador  Adriano  rifacefte  la  Via  Caffia 
da  Confini  della  Colonia  Chiujìna  fino  a  Firenze , 
e  che  il  detto  rifarcimento  conliftefse  nel  puro 
fpazio  di  quelle  miglia  ,  e  non  più .  Ma  come 
accorderemo  noi  1'  Itinerario  e  la  Tavola  ?  Se- 
guendo il  primo ,  da  Ckiuft  a  Firenze  non  vi 
fono  che  87.  miglia,  e  quello  farebbe  divario 
di  poca  importanza ,  e  che  poteva  per  più  ca- 
gioni efsere  accaduto  dal  rifacimento  di  Adria- 
no ,  al  tempo  in  cui  fu  fcritto  1'  Itinerario .  Ciò 
fuccede  tutto  giorno  anco  in  oggi,  ove  addivie- 
ne qualche  piccola  mutazione  nelle  noftre  Stra- 
de per  più,  e  diverfi  motivi,  quantunque  da  quan- 
to io  penfo,  e  dirò  fra  poco,  credo,  che  il  cal- 
colo di  efse  fia  giufto ,  e  fi  accordi  con  1'  Ifcri- 
zione.  Il  punto  più  difficile  è  di  unire  a  quefto 
numero  la  Tavola  Peutingeriana  ;  ma  facendo  noi 
rifleffione  a  quanto  ho  detto  di  fopra  fulla  man- 
canza delle  note  numerali,  che  fi  vedono  can- 
cellate dal  tempo,  e  fulla  giuda  diftanza,  che  a 
fenfo  di  ragione  debbe  efsere  da  Firenze  ad  lAcula  9 
da  xAcula  a.  Biturgia^  da  Biturgia  ad  brezzo,  po- 
nendo la  prima    verfo  V  Incifa ,  1'  altra  nella  Val- 

d ambra 
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dambra  poco  apprefso  dove  è  il  Bucine  prefente- 
mente,  riconofcendo  in  tal  nome  una  certa  ana- 
logica Etimologia  coli'  antica  Bituriga^  converrà 
dire,  che  vi  ria  certamente  uno  sbaglio,  e  che 
potrebbe  agevolmente  fupplirfi  coli'  aggiungere  nel- 
le due  diftanze  un  X.  al  num.  Villi,  facendo 
il  limile  all'  altra,  che  corre  da  Bitur^ia  ad  <Arez- 
,zo;  coficchè  fupplendo  in  tal  guifa,  li  arrivi  ap- 
pjefs©   a  poco    al   num.  87.  dell'  Itinerario. 

Se  il  riflette ,  che  1'  Imperadore   Adriano  co- 
minciò   il  rifarcimento   della   Via   Caffia  dal  con- 
fine -della   Colonia  Cbiufina  verfo   di   noi ,  giacché 
ivi  è  fcritto  a  finibus  Clufinorum,  è  Cofa  facile,  che 
quello  potefse  ritirare   in  qua  le   fei    miglia ,  che 
fono    di    più;   onde  non    fofsero  fé  non  81.   fino 
a   Firenze,    da   quel   loco   però   dove    cominciava 
il  nuovo    rifarcimento,    benché    ve   ne  correfsero 
a   tenor  dell'  Itinerario   (  fé   in  efso  non  vi  è  al- 
cuno sbaglio  )    87.  fino  al    pomerio   della    Città; 
lo    che   fi   verrebbe  a  convalidare    dall'   antica   e- 
ftenfione    della   Colonia,   e   parimente  della  Dio- 
cefi  no(rra,che  fi  difendeva  moltifsimo  verfo  Cbiujty 
e   dalla  notizia ,  che    fu  data  all'  Oljienio ,  che  la 
detta    Lapida   milliaria   fu    trovata    fei    miglia    di 
là   da    Cbìuji,  e   trafportata  pofcia    in    Montepulcia- 
no.   Ed   ecco    la    ragione    per   cui    la    correzione 
delle  miglia  da  brezze  ad   Fines,  e   da  detto  luo- 
go a  Firenze,  voluta  dal  Sig.  Dy  *Jnville ,  non  de- 
ve   approvarli;  non   avendo  efso  ofservato  la  for- 
7a  di    quello  <A  Finibus   Cluftnorum ,  che  ritira    ia 
dietro  fei  miglia,  e  cosi  le  ottanta  fette  da  Cbìu- 
fi  a  Firenze    tornano    per    V  appunto .    Ne    deve 
fare  altrui   maraviglia,  che  nell'  Ifcrizione   lì   no- 
mini la  Via   Cajpa,  e    nell'  Itinerario   la    Clodia* 

L'Au- 
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L'  Autore  di  quefto  ha  il  folo  fine  di  defcrive- 
re  il  viaggio  da  Lucca  a  Roma,  fegnatamente  per 
\à  Via  Clodia ,  verfo  Sutri ,  e  Bolfena.  Che  fé  avef- 
fe  voluto  additarci  quello  di  Terugia,  e  di  ome- 
lia ,  avrebbe  certamente  fcritto  Iter  Romam  per  Caf- 
fi am .  L'  Iscrizione  poi  di  Adriano  riguarda  la-fo- 
la Tofcana,  per  cui  pafsava  la  CaJJìa,  credendo 
io,  che  la  Clodia  prendefse  il  fuo  nome  nel  di- 
partirli da  Chiuft ,  e  nel  incaminarfì  verfo  di 
un  luogo  nominato  Forum  Clodìi  .  Ofservo  ef- 
sere  quelle  due  Vie  diverfe  .fra  loro  ,  e  perciò 
nominate  feparatamente  nelle  Ifcrizioni ,  quantun- 
que fappia ,  che  molte  volte  per  più  motivi  ef- 
fe abbiano  mutato  il  nome,  come  feguì  all'  iAp» 
pia,  che  fu  chiamata  Trajana,  e  la  Valeria  fu  det- 
ta Claudia,  ciò  che  in  nefsuna  maniera  può  con- 
venire alla  noftra,  che  fi  trova  nel!'  iftefso  tem- 
po divifa  e  feparata  dall'  altra;  non  fapendo  ap- 
provare r  opinion  del  Cluverio  pag.  269.  qualo- 
ra fcrive  efser  nato  un  fimile  sbaglio  per  cagion, 
del  copifta,  giacché  V  Autore  dell'  Itinerario  fcrif- 
fe  per  Cajfiam,  e  non  per  Clodìam:  lo  che  penfa  an- 
cora il  D*  ^nvilk  pag.  141.  della  fua  ^naliji 
del?  Italia.  Una  difficoltà  mi  aveva  fatta  nafcere 
al  Lib.  V.  Strabone,  allorché  individua  la  diftan- 
za  da  Chiufi  ad  Arezzo  col  numero  degli  ftadj; 
£'  lontano  ^Arezzo  da  Roma,  dice  egli,  mille  ftadj ; 
Cbìujt  ottocento.  (1)  A  ragione  della  mifura  Ro- 
mana gli  ottocento  ftadj  fanno  il  computo  di  cen- 
to miglia,  lo  che  concorda  prefso  a  poco  con 
T  Itinerario,   e    venticinque  miglia  fono  i  dugen- 

to  ftadj 


(1)  'Arrìdi  yo&v  re"  'AtfnTW  r£f  ?»pw  j£»\/»?  r«S('»f  i  ?V  U  KKinty  »' , 
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io  fladj  da  Chiufi  ad  Arezzo.  In  quefto  si  che 
vi  è  una  gran  differenza  con  i  monumenti  fo- 
pracitati.  Per  Io  che  io  m*  immagino,  che  a  i 
tempi  di  Strabene  la  Via  d'  grezzo  ,  e  di  Chiufi 
fofse  molto  più  breve,  ma  forfè  più  incomoda, 
che  poi  ridotta  più  agevole  ,  e  più  tortuofa ,  o  per 
isfuggire  qualche  Colle,  o  per  cagion  del  terreno, 
che  nel  tempo  d'  Inverno  per  motivo  del  fiume 
Chiana  fofse  difficile  a  i  pafTaggieri,  venifse  ad 
efser  di  qualche  maggiore  eftenfìone  ,  a  cagion 
■di  che  pofteriormente  Adriano  Ja  rifarcifse;  ef- 
fendo  per  verità  un  divario  notabile  dalle  ven- 
ticinque di  Strabone  alle  trenta  e  più  della  Ta- 
vola, e  delT  Itinerario.  Se  Strabone  avefse  fcrit- 
to  le  miglia,  e  non  gli  ftadj,  potrebbe  metterli 
certamente  in  campo  V  opinione  di  coloro,  che 
afserifeono  le  miglia  di  quefto  Scrittore  inten- 
derti di  maggior  lunghezza  delle  Romane;  fopra 
di  che  hanno  già  fcritto  i]  Berbero ,  ed  il  Sig. 
Z>'  yAmsilk  baftantemente.  Ma  nel  cafo  noftro  è 
fuperfluo;e  gli  ftadi che  nomina  lì  debbono  com- 
putare dell'  eftenfìone  commune,  né  credervi  er- 
rore di  forte  alcuna,  coficchè  detta  Via  a  i  tem- 
pi del  Greco  Autore  fofse  a  guifa  di  una  lir 
nea  retta,  che  interfecafse  la  Valdicbiana ,  non 
curvando  punto  verfo  Montepulciano ,  né  verfo  il 
Tonte  a  Valiana ,  ma  foffe  diretta  in  vicinanza 
delle  Colline  di  Cortona  ,  e  di  ^4re?,zo  ,  rafentan- 
do  la  riva  del  Trajìmeno  ,  come  egli  medeiimo 
in  altro  luogo  iì  fpiega,  e  in  quefta  guifà  ri- 
manette   più   breve   della  moderna  . 

Riguardo  poi  alla  divertita  dell'  Irnerario, 
e  della  Tavola  Teodofìana ,  per  le  poche  miglia 
che   vi   fono    di   divario   fra   loro  ,   merita    tutta 

la  ri- 
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la  rifleffione  T  opinione  del  Nardìnì  ,  il  quale 
rei  fuo  antico  Vejo  flabilifce  un  canone ,  che  fa 
molto  a  propoiito;  ed  è  ,  che  negT  Itinerari  , 
ed  in  altri  monumenti  limili,  ed  eziamdio  ne- 
gli Autori  ,  le  miglia  vanno  intefe  col  Circa  9 
perche  di  alcuna  difparità  ,  o  numero  minore  dì 
miglio  ivi  non  fi  trova  tenuto  conto  da  chi  le 
ha  fcritte .  In  quella  guifa  le  poche  miglia ,  che 
fono  di  differenza  fra  quelli  Autori  vengono  fa- 
cilmente a  rimanere  accordate,  e  Je  difranze  ad 
uniformarli,  con  fare  un  computo  di  tutti  i  quar- 
ti, e  de  terzi  di  miglio,  che  non  fono j frati  no- 
tati nello  fpazio,  che  corre  da  una  Manfòrte  ad 
un'  altra,  e  quantunque  fieno  molti  gli  efempli, 
che  fi  potrebbero  addurre  in  comprovazione  di 
ciò,  balli  conliderare,  che  quantunque  Plinio,  e 
Procopio  aHeriicano  effervi  da  Roma  ad  C/iia  fe- 
dici  miglia,  a  fare  il  computo  delle  medefime 
a  ragione  di  lladj,  non  fono  che  quindici,  e  tre 
quarti.  Per  lo  che  non  pochi  Antiquari  hanno 
creduto,  che  nelle  lettere,  che  fi  vedono  negl'  I- 
tinerarj  M.  P. ,  in  vece  di  Attilia  pafjuum  li  deb- 
ba leggere  Millìa  plus-minus  :  onde  potrebbe  fof- 
pettarti,  che  f  Autor  della  Tavola  avelie  fatto 
minore  il  numero  delle  miglia,  non  computane 
do  per  miglio  intero  o  il  terzo,  o  il  quarto  dì 
quello;  ed  all'  oppollo  1'  Itinerario  avelie  conta- 
to per  miglio  intiero  la  piccola  porzione  di  que- 
gli lladj  ,  che  non  giungevano  intieramente  a  for- 
marlo. 

Che   la   Urada    da    Firenze  ,    ^Arezzo ,  e  Chiuft 
per   andare   a    Roma  folle    praticata     comunemen- 
te  ancora  ne'   baffi    fecoli,  me   ne    porge    la   fìcu- 
rezza   il   viaggio,  che   fece   per  ella  il   Re  Carlo 
H  h  Magno- 
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Magno.  Da  Eginardo ,  dal  Monaco  di  S.  Ippar- 
co  ,  dai  Poeta  Saffone  preflo  il  Leìbnizio  Rerum 
Brunfvic.  T.  IL  e  da  altri  Autori  riportati  dal 
Duchefne  nel  T.  IL  de  Rebus  Francorum  ,  fi  fa 
di  certo,  che  nell'  Autunno  dell'  anno  786.  eflb 
partì  di  Germania  per  venire  in  Italia  ,  e  che 
giunto  in  Firenze  vi  celebrò  il  Natale  di  Cri- 
ito,  indi  volendo  portarli  a  Roma  ,  pafsò  per 
brezzo  .  Abbiamo  nell'  Ughelìi  a'  Vefcovi  Areti- 
ni la  copia  di  una  Bolla  di  Gentile  da  Urbino 
Vefcovo  noftro  nel  1480.  in  cui  lì  racconta  la 
donazione  fatta  alla  Chiefa  Aretina  dell'  anti- 
chiffimo  Anfiteatro,  che  era  fuori  della  Città  . 
Vado  filfando  in  queft'  anno  la  di  lui  venuta 
in  brezzo ,  perchè  negli  altri  tre  viaggi,  che  fe- 
ce a  Roma,  fi  è  prevaluto  due  volte  della  Via 
Flaminia  ,  ed  una  della  Via  ^ìurelia ,  lungo  le 
fpiagge  del  mare.  II  trovarli  nell'  ottavo  feco- 
Jo  di  Crifto  nominato  il  Duca  di  Chiujì ,  mi 
fa  giuitamente  fupporre ,  che  la  detta  Città  li  man- 
tenerle ancora  nel  fuo  fplendore,  e  che  non  me- 
ro confervata  doverle  effere  quella  Via  Regia, 
per  cui  fi  perveniva  all'  iftefla,  Io  che  molto 
tempo  a  mio  credere  continuò.  Ed  in  confer- 
ma di  quefto  V  anno  1068.  Papa  Aleftandro  IL 
decidendo  una  controversa  tra  il  Vefcovo  di 
Cbiufi,  e  il  fuo  Clero,  ci  porge  (1)  con  una  fua 
Bolla  il  licuro  rifcontro  di  quello  viaggio,  co- 
me pure    in   altro  luogo  del   documento   (2)  me- 

defimo, 


(1)  Aftum  ejl  ,  ut  nohìs  Roma  ad  Lucenfium  prcces  profi- 
elfcentibnt  ,  ipfa  quaejlio  in  itinere  dum  per  partes  Mas  tran- 
Jìremus    repraefentaretur  eW« 

(1)  Sìque  denuo  evenit  ,  ut  dum  Luca  Romtfm  XCVerttTCmHr* 
ad  praediciam    Glujtn&m   Ecclefam  veitiremus» 
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defìmo  ,  riportato  e  dall'  Ughelli ,  e  nel  Bollano 
Romano;  eflendo  ficuro,  che  il  detto  Pontefice 
tenne  Tempre  la  {teda  via  per  brezzo  ,  trovan- 
doli una  Bolla  di  lui,  che  conferma  i  Privilegi 
del  noftro  Vefcovo  ,  data  nel  vefcovado  Areti- 
no T  anno  di  Chriito  1070.  La  ftrada  della  Val- 
dicbiana  nell'  antiche  Carte  de'  noftri  Archivj 
trovali  chiamata  comunemente  la  Via  Romea,  in 
fegno  che  per  1'  ifleffa  fi  andava  a  quella  Cit- 
tà ;  e  Ricordano  Mala/pina  al  Cap.  66.  della 
fua  Cronica,  Scrivendo  de'  tempi  di  Arrigo  III. 
ci  dice,  che  allora  la  Via  di  Pvoma  era  per  Fig- 
ghine  ad  brezzo.  Nel  ino.  poi  Arrigo  V.  Im- 
peradore,  quando  da  Firenze  andò  a  trovare  il 
Pontefice  Pafquale  II.  prefe  parimente  la  detta 
ftrada  ,  come  lo  addita  Donnizom  Monaco  (2) 
cella  vita  ciglia  Contefla  Matilde  .  Da  Firenze 
giunfe  ad  brezzo ,  ove  per  una  caufa  di  poco 
rilievo  al  dire  di  Otton  Frijìngenfe  ,  e  del  me- 
desimo Donnizone ,  fece  del  grave  danno  a  quel- 
la Città  ,  bruciandola,  e  rovinandola.  Ex  vero, che 
il  detto  Scrittore  non  ci  dà  il  minuto  dettaglio 
del  viaggio  dell'  Imperatore  fino  a  Roma,  ripor- 
tando Solamente,  che  egli  vi  giunfe  a' primi  di 
di  Febbrajo;  ma  da  un'  antico  Procedo  di  lite, 
che  ii  conferva  nel  celebre  Archivio  di  quefta 
Canonica,  fi  ricava,  che  nel  partire  da  grezzo 
prefe  la  lìrada  d^l  Tegoleto ,  che  è  appunto  quel- 
la della  ValdHhiana\  e  1'  Abate  Urfpergenfe  ci  di- 
ce, che  da  brezzo  giunfe  ad  ^icqua- pendente  ,  cioè 
H  h  2  verlò 


(l)  ....    Tufcanas   flexit    in  sras  , 

Cttm  Elorentinis  cehhmvit  dem'que    Chrijl 
hiztalem  • 


M4      DISSERTAZIONE   V. 

verfo  Bolfenai  ed  il  fiume  Taglia  ,  nel  die  non 
poteva  feguitare  fé  non  V  antica  ftrada  di  Cbitt- 
fi.  Finalmente  nel  1178.  un  teftimone,  che  fi  e- 
famina  nella  famofa  lite  tra  il  Vefcovo  di  Siena  9 
e  dì  brezzo,  per  ciò,  che  fi  deduce  da  un'  an- 
tico Ruotolo  del  nominato  Archivio,  raccon- 
ta di  aver  trovato  il  Vefcovo,  che  ritornava  da 
Roma  alla  fua  refìdenza ,  verfo  Sutrì ,  e  Capranica* 
-Lo  fteflo  cammino  tenne  Papa  Gregorio  X.  quan- 
do nel  1273.  andò  a  Firenze,  e  ti  trattenne  in 
Mugello  dal  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldi- 
ni,  e  cosi  avrebbe  fatto,  fé  nel  fuo  ritor- 
no da  Lione  non  finiva  i  fuoi  giorni  in  Arez- 
zo nel  1275.  Onde  a  buon  conto  dal  fefro  fe- 
colo  di  Roma  fino  al  mille  dugento  tanti  di 
Crifto  Ci  praticava  communemente  una  tale  ftra- 
da;  e  ciò,  che  mi  fa  maggior  forza,  ne'  tempi 
ancora  del  verno  ,  come  fi  vede  ne'  viaggi  di 
Carlo  Magno,  di  Papa  Aletfandro,  e  di  Arri- 
go, fegno  evidente,  che  la  pianura  della  Valdi- 
ehiana  non  era  in  quei  tempi  una  profonda  pa- 
lude, e  uno  fragno,  come  la  chiama  il  Poeta 
Sanleolino,  e  molti  altri,  che  ce  la  descrivono  i- 
Bondata  tutta  dall'  acque,  e  ridotta  impraticabi- 
le affatto ,  e  refa  infame  al  dire  del  Boccaccio  , 
qualora  deferive  quefra  parte  della  Tofcana.  A- 
veranno,  cred'  io,  dato  motivo  a  quefta  infezio- 
ne le  folte  felve,  che  fino  ne  tempi  antichi  e- 
rano  nella  pianura,  come  fi  riconofce  dalle  car- 
te de'  noftri  Archivj,  nelle  quali  lì  vedono  no* 
minate,  onde  1'  aria  grave,  e  gli  effluvj  nocivi 
delle  impaludate  acque,  che  fpagliavano  per  la 
campagna  ne  derivarono;  perlochè  convenne  ab- 
bandonar quel  cammino  3  e  volgerlo  fotto  Cor- 
tona 5, 
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tona,  o  per  la  parte  di  Siena,  Non  avendo  io 
dopo  le  dotte  oflervazioni  fatte  dall'  eruditiilimo 
P.  C  or  fini  ^  f  ardimento  di  fiffare  il  tempo  pre- 
cifo,  in  cui  feguifle  quella  notabile  alterazione  , 
e  cominciale  la  Chiana  a  metter  foce  nell'  <Ar- 
no,  dirò  Colo,  che  da  un  documento  dell'*  Ar- 
chivio de'  noli  ri  Monaci  Benedettini  fi  può  ri- 
ncontrare, che  ciò  accadere  nel  fine  del  fecola 
.XIII.  avendone  data  cagione  lo  rialzamento  del 
fiume  dalla  parte  di  Orvieto,  la  poca  cura  degli 
argini  ,  e  lo  riempimento  dell'  alveo  .  Sicché 
per  dar  termine  a  quefio  mio  deboliffimo  ragio- 
namento converrà  dire,  che  1'  Ifcrizione,  la  Ta- 
vola, e  1'  Itinerario  ci  danno  apprefio  a  poco 
un  numero  uguale  di  ^miglia  per  quefto  tratto 
della  Via  CaJ/Ia,  oggimài  fepolta,e  nafcofta  pa- 
recchie braccia  Cotto  la  terra  a  motivo  delle  al- 
luvioni del  fiume,  e  de'  lavori  fatti  per  quella 
valle,  onde  è  imponibile  lo  fcoprirne  i  veffìgj 
nelle  grandi,  e  magnifiche  pietre,  che  la  compo- 
nevano; la  quale  l'trada  durò  a  praticarli  da'  paf* 
feggieri    fino   al   lecolo    XIV. 


IL       FINE. 
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OAT  ^#0  difpì acervi. 

Illustrissimo ,  e  Re- 
verendissimo Monsi- 
gnore 9  che  io  ponga 
in  fronte  di  quejia  mia  tenue  fa- 
tica k  fiimatijfimo ,  e  riguardevole, 
per  mille  titoli  nome  Vofiro .  Il  Genio, 
che  avete  fempre   mai  dimofirato  per 


le  beli*  Arti,  per  le  faenze  le  più 
nobili  ,  e  più  profonde,  per  V  Erudi* 
zione  la  più  fcelta ,  e  la  più  ricer- 
cata ;  /'  amore ,  e  la^  finta  ,  per  cui 
avete  riguardata  fempre  la  facrof an- 
ta Chiefa  Aretina,  che  fu  la  prima 
Voftra  diletta  Spofa  ;  la  bontà  fom- 
may  onde  vi  è  piaciuto  di  accoglie- 
re la  mia  Divota  ojfervanza ,  e  per» 
mettetemi ,  che  io  pur  lo  dica ,  la 
mìa  fincera  amicizia  mi  promettono 
tutte  ìnfieme ,  che  farete  per  gradire 
benignamente  quefi  miei  fogli,  che  vi 
prefento .  Non  troverete  in  effi  quei  pre- 
gj,  e  quelle  delicate  bellezze,  che  pof 
fono  dilettare  il  vofro  buon  gufo  ; 
Ma  certi  lumi ,  che  fono  (iati  fin*  ora 
afcofi,  ed  ignoti  non  potranno  fé  non  con 
piacere  balenarvi  fu  gli  occhi ,  e  fchie- 
rarfi  in  bella  pompa  d  avanti  a  Voi . 
Il  vedere   pof  ci  a,    benché    malamente 
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adombrata  9  è  la  potenza,  e  la  gran- 
dezza di  quella  Chiefa  da  cui  par- 
tifie  colle  lagrime  di  tutti  noi,  che 
foravamo  di  ritrovare  nella  degni/ 
/ima  per  fona  Voftra  gP  Ildebrando  ^ 
gli  Elemperti ,  e  i  Teodaldi ,  che  con 
zelo,  e  paterna  cura  nudr ivano  con 
i  pafcoli  ì  più  falubri  ,  e  più  /celti , 
e  colle  acque  le  più  limpide,  e  le  più 
pure  V  amato  lor  Gregge,  non  potrà 
non  de  (larvi  nel  Vofiro  cuore  qualche 
nuovo  affetto  per  lei,  congiunto  a  queW 
alta  flima ,  onde  giuflamente  riguar- 
date una  Cattedra ,  che  o  rifletta/i  ai 
Santi  Ve/covi ,  che  la  bagnar  on  col  San- 
gue, o  ai  Signori  dì  prima  gran* 
dezza ,  e  di  animo  vajio  e  potente 
in/teme,  che  vi  /lederono,  ha  /atto, 
e  fa  ancor  di  pr  e/ente  nella  Chi  e/a 
di  Cri/o  una  lumino/a  compar/a . 
Giacché  poi    la  /omnia  Clemenza  del 


Tio 
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Pio,  Felice,  ed  Invitto  Sovrano  Noftro 
fi  è  degnata  di  collocarmi,  quantun- 
que per  tutti  i  conti  immeritevole  me 
ne  conofca,  nel  gelofo,  importante  non 
meno,  che   onorevole   impiego    di  Juo 
Proveditore    neW  Uffizio  de  Fojfi   di 
quella  fempre   a    me  cara ,  e   dilet- 
ta Città  di  Pi/a,  ho  voluto,  nel  dare 
al  Pubblico  qaejl'  operetta,  confettar- 
vi   più  da  vicino  il  mio  ojfequiojo  ri- 
fletto. Accoglietela  dunque,  Iuxsru*. 
Lo  Moni™**,  colla  [olita  gentilez- 
za ,  e  difendetela  col  Vofiro  feudo  au- 
torevole da  chi  tenta/se  di  ferirla,  e 
di  opprimerla;  e  pregando  V  Aitiamo 
Dio  che  lungo  tempo  vi  ferhttn  vita, 
contentatevi  che  pieno  di  fi Urna,  e  di 
inalterabile  riconofeenza,  mi  dica. 

Di  v.  S.  lllnjìrif  e  Rnmndif 
Tifa    31.  Ottobre   1760. 

LORENZO   GUAZZE»»  • 
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Stata  fempre   mai  t  emulazione  3    e  /'  in- 
vidi  a  fra  due  Topoli  confinanti ,  fino  dagli 
antichijpmi    tempi    la   motrice    cagione    di 
quegf  impeti  forfennati ,  c.èf  fi  chiamano 
con  f  infaufìo  nome   di  guerra  y    onde  ani- 
mandofi  gli   uomini    un    contro    t  altro  3 
fra    noi  finalmente  fi  venne    alt  armi ,  e    fi  aperfe  la 
prima   feroce    fìrada    al    genere    nofiro    di    di/lruggerfi 
fcambievolmeme .  Ter  chi  ha  letto  gli  annali  delle  remo- 
te ,    e   delle   vicine    nazioni    non    è    novella   quefìa    pur 
troppo    vera   propofizione ,  e  la   Storia   Greca ,  e  Romana 
con    i   memorabili  fatti  ,   più  delle   altre    ce    la    confer- 
mano.   Qualora     Galla  onorò    la    Città    di    Vienna     nel 
Deljinato ,  fé    ne   affli ff ero    alt   efltemo    i     Lione fi ,    per 
lo   che  feri  fé  Tacitò  Multus    in    Viennenfes    honos, 
tindc   aemulatio,  &    invidia,  &    uno  amne  difere- 
tis    immenfum    odium .    La   no/? fa    Tofcana,    per    ta- 
cere   de'  tempi    Etrufcbi ,    e  Romani,    e  favellare     delle 
ultime  età,   è   fiata    abhondevolmente  ferace   di    fieri  tw 
multi  ,    dì   barbare  di/fenfioni  3  di    atroci  guerre  fangui- 

nofif- 
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nofijfime .  Che  non  ha  mai  la  rabbia  operato  dì  fune/io  t 
e  dì  abominevole  alle  Sacrofante  leggi  della  rìf pota- 
bile umanità  in  Tifloja,  in  Firenze ,  in  Lucca ,  in  Ti- 
fa, in  brezzo  ,  fa  Cortona  ,  e  /r<*  £//  */m  Topo- 
li  avvegnaché  meno  forti ,  e  potenti ,  ««  ufo  /'  emula- 
zione ,  e  /  invidia  non  refero  meno  animofi?  Dai  Vil- 
lani ,  <&£//  ^Ammirati ,  ?  <fo  £/;'  */m  Storici  di  fomm» 
eredito ,  J<*//e  numerofe  Cronache  particolari  di  ciafeuna 
Città ,  Terra  ,  e  Cajlello ,  cfo  agevole  cofa  è  di  legge- 
re ,  /wè  conofcerji  da  cbìchefia ,  quanto  fatale ,  e  ^//^t;- 
venturata  fojfe  la  condizione  di  quei  tempi  miferi ,  ?4 
infelici ,  »e'  £#0//*  fembra ,  cfo  Z)w  /»re/i  «w^ì  ;'#  *- 
/cb/w  afe//*  /rv*  /#<z  ?0<ry?4  y?  deliziofa ,  e  /era*  f  «r/r 
/  Italia.  Se  le  memorie ,  /e  ^«^/Z  /eW  */<:#«  dubbio 
furono  una  volta  in  e  [fere  nella  mìa  T  atri  a,  foffero 
giunte  per  fomma  ventura  a'  di  nojìri ,  *  /e  rapine 
degf  inimici ,  *  torrenti  delle  foraflìere  armate  ,  £/'  /»- 
«»^y  frequentami  in  quella  età ,  «0»  e;  avejfero  tolto 
il  piacere  di  conofeere  i  p affati  fatti ,  «20///  farebbero 
i  punti  della  noftra  Storia  Municipale ,  <&£»/  </i  <*«?- 
mìr azione  s  e  dì  celebre  rammemoìanza,  e  potrebbonji 
teff  ere  in  lungo  ordine  Cronologico  i  glorio  fi  fatti  di 
una  Città  5  che  da  i  remoti  feooli  incominciando  reca 
alla  Tofana  cotanto  onore,  lo  lafcìando  però  a  piti 
felke  ingegno  i  tentativi  dì  penetrare  per  altre  vie 
neìt  ofeurità  di  quei  tempi  caliginofi,  mi  fono  ora  pre- 
filfo  di  combattere  fingolarmente  un  popolar  pregiudizio , 
che  ha  regnato ,  e  forfè  ancor  regna  in  una  delle  più 
colte  Città .  Cortona  dunque ,  di  cui  in  altre  mie  let- 
terarie fatiche  ho  parlato  con  giufta  lode,  ha  fofierto 
innanzi  ancor  di  quei  fé coli ,  che  da  noi  fi  appellano 
barbari ,  una  fventura  grave  sì  ,  ma  commime  a  molte 
altre  Città,  non  meno  illujlrì  di  ejfa ,  per  cui  deca- 
duta affatto  da  quello  fplendore,  che  ne  i  primi  tem- 
pi la 


PREFAZIONE.  9 

pi   la   rendeva  così    lumino  fa ,   dovette    cedere   alla  Città- 
più  vicina   le  fue  antiche    prerogative ,    e   fepoìta    quafi 
fra   le   ruine ,   e  la  polvere ,  adorare  in  effa  la  continua* 
ta  grandezza  s    e    la   prima    co/I  ante    magnificenza.     Le 
idee   di    una  libertà   generofa •-,    retaggio  dei    valorofi  xAn- 
tenati ,    non   fi  ejìinguono   così   facilmente ,  anzi    benché 
umiliate   e    deprejfe ,    mercè    la    condizione     dei     tempi , 
fi    tramandano  di  'Padre  in  Figlio  ,  e  fi  veggono  sfavil- 
lare talvolta  fra  il    dubbiofo    lume    di    ferviti) .    Ridotta 
Cortona    intieramente   (otto  il  giogo  del  Vefcovado   .Are- 
tino ,    ricordevole     di    effere    annoverata    una    volta    fra 
le  Città    principali   della   Tofana ,    e   delt  Umbria ,   non 
foffriva    che  acerbamente ,  di   rimirar/i  negletta,  e  abbat- 
tuta ,   e    re  fa  fimi  le  ad    una  fpopolata,   me f china  Ttrra , 
fcrvire   ad  un  Vefcovo .  Gli  fpiriti  generofi  de  fuoì   nobili 
Cittadini  non   fi  avvilirono,   ne  fi  perdettero    dì  corag- 
gio,    anzi  animati    dalle   prime    idee   di  una  libertà  fi- 
gnorile ,    ruppero   le   catene ,  fcoffero    il   grave   giogo ,    e 
ri  acqui/I  arono  finalmente,    dopo    più  fecoli    di    lagrimofa 
£ahmità ,   per    quanto  la   troppo,,  cangiata   condizione  de 
tempi  lo  permetteva ,   t  antica  gloria ,  Non  può  negarfi^ 
the   il  /angue    trasfufo    dagli  vivi  illuftrì  per    molte  ge- 
nerazioni   nei   loro    Nipoti,   abbia  fi',29    ai  dì    noftri  con- 
servato gf  iftejfi   fpiriti  ,  giacche    lo  fteffo   valore ,    chi 
mojfe    i   Cortonefi  de   i  paffati  fecoli  a  fottrarfi  alla  fog-> 
gezzione  temporale   del  Vefcovo  di  ^Arezzo ,  e  procacciar" 
fi    con     altri    mezzi    un     particolare    Taflore ,     da    cui 
pouffero    nello  spirituale   dependere  ,   anima  ,  e    muove   i 
Cortonefi  prefenti    a  fottrarre   la   loro   Tatria,  dall'    av- 
vilimento,   cui    la    credono   fottopoda   per    la    memori* 
àelf   antica  fua    condizione;    col  Jofi enere ,   che    al  pari 
di    ^Arezzo    aveva  negli   antichi   fecoli   il  proprio  YcJco~ 
vo ,    t    che  privatane  in  pena  del  proprio  delitto  ?  è  /la- 
ta   per     qualche    tempo     nello   fpirituak   sì  «,    ma    non 
B  già 
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già  nel  temporale  foggetta  al  Vefcovo,  ed  alla  Chiefa 
^Aretina,  Che  Cortona  non  abbia  avuto  il  proprio 
'Prelato  Jìno  a  Ranieri  degli  libertini  nel  1325.  e  che 
ejj'a  Jia  /lata  fino  da'  tempi  di  Carlo  Magno  foggetta 
ancora  nel  temporale  alla  Sede  Vefcovile  di  grezzo, 
potrà  facilmente  comprender/i  da  chiunque  ne  dubita , 
fé  in  quefli  miei  fogli  rivolga  t  occhio .  Troverà  in 
ejjì  il  benigno  Lettore  adombrata  una  piccola  idea  di 
quanto  Ella  era  ne  i  baffi  tempi,  in  qual  maniera 
foggiacqm  al  Vefcovo  di'  brezzo,  come  alzo  la  fu  a  fron- 
te contro  di  lui,  e  cominciò  di  nuovo  a  far  figura  nel  Mondo, 
L'  aver  dijcoperto  con  queflo  mio  ragionamento 
qualche  piccolo  sbaglio  non  per  mancanza  di  cognizio- 
ne ,  ma  forfè  per  effetto  di  fovercbio  attacco  alla  Pa- 
tria, non  deve  in  conto  alcuno  pregiudicare  a  quella 
flima  e  venerazione ,  che  io  prof  elfo  meritamente  alla 
dotta  penna  di  quei  chiarijjimi  Uomini  ,  che  s  ingan- 
narono.  Troppo  felici  farebbero  coloro  tutti  ,  che  Scri- 
vono ,  fé  fi  potefjero  lufingare  di  non  cader  negli  er- 
rori l  Ciò  ai  Letterati  di  primo  grido  è  accaduto,  ne 
diminuzione  di  flima,  0  minor  laude  ,  ed  encomio  alla 
loro  virtù  quindi  è  nato.  Ma  quefla  qualunque  fiafi 
mia  fatica  non  vorrei,  che  da  taluno  fof'e  creduta  un 
effetto  di  prevenzione  per  la  mia  'Patria,  per  farla 
in  certa  guifa  conofcere  Signora  un  tempo  di  cotanto 
illuflre  Città*  L!  amore  del  vero,  ed  il  giufìijfimo  de- 
fidcrio,  che  communemente  nudrir  fi  debbe  di  jgomhrare 
dall'  altrui  mente  gli  errori ,  e  gli  sbagli  n.iti  per  troppa 
credulità ,  mi  hanno  dato  jbave  impulfo  di  ricercare  ne 
nojìri  numerofi  ,  e  ricchijfimi  xArchivj  ,  i  quali  non 
hanno,  onde  invidiate  gli  altri  tutti  della  Tofcana ,  fé 
{alfa,  0  pur  vera  foffe  f  idea  di  taluno,  che  diverfa- 
mente  andava  da  me  opinando  fu  queflo  punto,  e  non 
odio ,  0  difprezzo  mi  ba  mojfo  a  dare  al  publico  letterato , 

e  lori- 
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6  lontano  da  i  pregiudizi ,  la  fatica ,  che  or  gli  prefento , 
poiché  il  dijfentire  da  un  opinione,  e  creder  diverfa- 
mente  Jncolumi  Iicuit  femper  amicitia .  Stimo  una 
Città  così  antica,  ed  illujlre ,  e  mi  reco  a  fommo  onore 
di  e  fere  annoverato  alla  di  lei  injìgne  accademia,  da 
i  di  cui  dotti Jjìmi  Socj  molte  ofcure  cofe  dell'  antichi- 
tà polverofa  Jono  /late  tratte  alla  luce,  con  ifviluppar- 
ne  gli    arcani  mifierj . 

Ma  ftccome  niuno  può  mai  preferì  vere  la  ve- 
rità giu/la  il  detto  di  Tertulliano ,  ne  la  diftanza  de 
i  tempi,  il  Padrocinio  degli  Uomini,  il  privile- 
gio delle  Nazioni  può  nocumento  alcuno  recar- 
le, quantunque  (ìa  arduo  il  meftiere  di  far  nuo- 
ve le  antiche  cofe,  non  credo  potrà  mai  difpiacere 
agli  eruditi  j  oggetti  (i)  ,  che  compongono  quella  dotta 
^Accademia ,  che  io  rifpettof amente  rifponda  loro  ,  come 
"Flauto  già  nelf  Epidico  Quid  tibi  vis  dicam ,  ni- 
fi quod  eft?  La  lucerna  Critica,  al  di  cui  chiaro 
lume  fi  travaglia  inoggi  in  Italia,  ha  ben  fatto  co- 
no/cere  la  curio] a  origine,  e  il  primo  fonte,  onde  hanno 
attinto  le  impure  acque  alcuni  Uomini,  eziandio  va- 
lor o  fi,  ed  injigni  nelf  Eccle/ia/lica ,  ovvero  profana  Sto- 
ria. Lode  grande  pertanto  fi  meritano  quei  Letterati,  che 
non  temendo  critiche  ìngiufìe ,  mordaci  accufe ,  e  teme- 
rarie invettive ,  ad  onore  della  Verità  ,  come  non  incep- 
B  2  pati 


ti)  Meritano  fopra  tutti  ,  che  io  faccia  onorata  menzione 
dì  loro  ,  iJ  Chiar illìmo  Signore  Propongo  Venuti  ,  e  Ridolfìnp 
di  lui  Fratello  celebre  per  le  dotte  Aie  opere  ,  il  Sig-  Gi- 
rolamo Boni,  Canonico  Orazio  Maccari  ,  Cav.  Giovanni  Semini, 
Canonico  ReginaJdo  Sellar:  ■  Niccolò  Vagnucci  ,  e  il  Cavaliere 
Galeotto  Corazzi  pofleditore  di  un  Aiperbo  Mufeo  ,  che  gior- 
nalmente arricchisce  di  belli/lìmi  bronzi  ,  e  di  rare  medaglie  ,  e 
di  altre  riguardevoli  Antichità  ,  onde  giufbmente  ri/cuote  V  ap- 
plaufo  dei  Viaggiatori  eruditi  ,  i  quali  proiettano  della  gentilez- 
za   d'  un    così    dotto  9    e  garbatiilìmo  Cavaliere» 
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pati  da  vanì  timori,  e  riguardi  inutili ,  combattane 
a  fronte  aperta  gli  errori  ,  e  bafli  fra  tanti  di  nomi- 
nare f  onor  delf  Italia,  il  celebre  Muratori,  e  f  or- 
namento del  Jecol  mflro  il  Mar  che  fé  Scipione  Maffei , 
#;  quali  in  qualunque  piti  remota  litteraria  Trovincia 
hanno  lumino] amente  fatta  la  nobile  loro  comparfa,  e 
ai  quali  ne  le  contumelie  le  più  villane  ,  poterono  nuo- 
cere,  o  arre  fi  are  il  corfo  di  quella  gloria,  che,  volerà 
per    le  bocche    di    tutti  gli  uomini. 

Qualunque  fieno  però  quefle  mie  rifief/ìonì ,  io  non 
pretendo  chiamarle  immuni  e  lontane  da  quegli  errori , 
che  la  fievolezza  del  mio  talento  è  capace  a  commette- 
re ,  e  per  ciò  duro ,  ed  indocile  alle  ragioni  non  ar- 
dirò mai  di  difenderle,  quando  mi  trovi  da  i  cont'rarj 
argomenti  convinto.  Homo  ium  ,  humani  nihil  à  me 
alienum  puto  .  Ma  fìccome  la  Storia,  giufìa  il  fen- 
tìmento  di  Tlinio,  piace  in  qualiìvoglia  maniera 
fìa  fc ritta,  mi  lufìngo ,  che  incontrar  pò j] ano  il  ge- 
nio ,  e  il  compatimento  di  quelli ,  i  quali ,  come  fag- 
gi ,  danno  un  equo  giudizio  delle  altrui  opere  ,  e  in- 
coraggifeono  gli  uomini  ad  efìrarre  dalle  vifeere  della 
Terra  ,  e  dalla  polvere  degli  ^Archivi  memorie  per  ogni 
conto  /limabili  ;  onde  fono  fempre  prontifjìmo  a  ridermi 
del  fanatico  orgoglio  di  certi  Zoili  maligni  ,  i  quali 
non  debbono  de/fare  giammai  nel  cuore  dei  Galantuomini 
pafjtone  alcuna  di  difpiacere ,  ma  bensì  compafpone ,  e 
disprezzo  • 

Non  poffo  finalmente  paffare  fotto  ftlenzio  la  forte 
favorevole ,  che  mi  ha  affittito ,  qualora  mi  venne  talen- 
to di  dare  al  publico  quefle  notizie.  1  nobili,  ed  eru- 
diti Signori  Giacinto  Foffombroni,  Cav.  Franccfso  dei 
Giudici  con  fomma  diligenza  ,  e  fatica  di]pofero  in  or- 
dine t  ìnfigne  ,  e  preziofo  archivio  di  quella  il  lu fi  re 
Canonica ,    e  fecero    un  efatto ,  e  cronologico   regiflro    dei 

bei 


PREFAZIONE.  i| 

bei  documenti  -  che  ivi  ejìftono ,  ejfendovene  fino  dall'  ot- 
tavo Jècolo  ben  confervati  ,  e  incontra/i 'abilmente  ficuri . 
Con  quefìo  ajuto ,  e  col  commodo  fommìniflratomì  dalla 
mia  dimora  di  nove  anni  in  Cortona,  ove  ho  ricevuto 
per  tutto  il  tempo  infinite  finezze ,  ed  atti  fommi  dì 
cortefia  per  confrontare  alcuni  monumenti ,  che  fi  con- 
fervano  ne  i  pubblici  xArchiv]  della  medefima ,  ho  po- 
tuto con  qualche  forte  di  ficurezza  condurre  a  fine  la 
mìa  intrapreja  fatica,  la  quale  fpero  ^  che  recar  poffa 
luflro ,  ed  onore  ad  una  Città ,  e  ad  una  Chiefa ,  che 
non  cedono  a  veruna  della  Tofana  per  antichità ,  e  per 
potenza  ;  edi  fuddetti  Chiaritimi  Cavalieri  aver  anno  piacere  , 
che  io  abbia  fatto  buon  ufo  di  quelle  notìzie ,  che  mi  an- 
no fomminiflrato  ,  e  fendo  fempre  plaufibile  cofa ,  che  un 
Cittadino  travagli  a  profitto  della  fua  Tatriac 


•State 


Stato  della   Qucflìom  circa  il  Vtfcovo    di   Cortona, 


'Umano  fpirito,  benché  immor- 
tale, e  ficuro  di  godere  una  vi- 
ta durevole ,  non  è  contento 
dei  fecoli  innumerabili ,  nei  qua» 
li  è  certo  di  vivere  per  1'  av- 
venire; ma  procura  di  farli  fuoi 
per  un  miferabile  inftinto  dell' 
amor  proprio  quei  tempi  ancor 
lontaninomi,  che  avanti  a  lui  fono  già  fcorfi 
per  Io  paflato.  Quindi  è  che  ogni  Famiglia,  ogni 
Città,  ed  ogni  Regno  gode  in  dedurre  da  remo- 
ti, ed  ofcuri  principi  la  propria  origine,  o  la 
fua  fondazione,  afcrivendo  quafì  a  fé  fteflo  il  pre- 
gio, ed  il  frutto  dell'  eiìftenza  de  ì  fuoi  mag- 
giori. Da  quefta  forgente  sì  torbida  nacquero  tan- 
te favolose  Genealogie,  e  ftrani  racconti  dei  tempi 
antichiflìmi  ,  dei  quali  con  tanto  maggiore  fran- 
chezza potevaiì    Ipacciar    la    menzogna  9    quanto 

diffi- 
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difficile  cofa  era  di  rintracciarne  la  verità  (i) 
In  quo  quia  fé  pofje  arguì  non  putabant ,  liberum  Jì- 
bi  crediderunt  effe  mentiti.  Non  è  però  cosi  facile 
ai  giorni  noftri  di  foilener  l*  impoftura,  e  la  fa- 
vola con  quella  medeiima  impunità,  con  cui  riu- 
fciva  agli  antichi  5  fpecialmente  fé  fi  difcorra  dei' 
tempi  remoti  da  noi  riguardo  al  corfo  degli  an- 
ni, ma  non  lontani  affatto  riguardo  alle  notìzie 
dei   fatti  ,    che   fono    in    elfi   accaduti . 

Mercè  lo  ftudio  degli  antichi  monumenti ,  e 
dell'  arte  Critica  in  quefto  fecolo  così  coltivata, 
era  più  agevole  Io  fpacc'are  un'  impoftura  ai 
noftri  Avi  più  vicini  di  tempo  al  fatto,  di  quel- 
io  fìa  facile  a  noi,  che  ne  fiamo  in  ver  più 
lontani,  ma  che  abbiamo  altresì  le  pupille  più 
depurate,    e   fornite  di  miglior  vifta. 

Tra  le  glorie  dei  trafeorfi  fecoli,  delie  quali 
hanno  avuto  ambizione  i  Pofteri  di  godere  ,  co- 
me di  cofe  loro ,  non  ha  1*  ultimo  luogo  nel 
Criftianeiìmo  la  gloria  della  Cattolica  Religione, 
per  cui  gode  qualunque  Città  non  folo  nel  prò- 
feffarla  prefentemente  i  ma  nel  fapere,  che  fino 
dal  bel  principio  foffe  abbracciata  dagli  antichi 
fuoi  abitatori.  Procura  perciò  ogni  Città  di  ri- 
trovare nei  tempi  più  antichi  della  Fede  Evan- 
gelica la  fondazione  delle  fue  Chiefe,  1'  origi- 
ne óqI  fuo  Vefcovado,  e  gli  atti  dei  fuoi  vaio- 
rofì  Martiri  Concittadini.  Lungo  farebbe  U;  portare 
gli  efèmpli  di  moltiffime  fallita  in  tal  maniera 
dai  moderni  Scrittori  fviluppate,  e  feoperte,  giac- 
ché   T  amore   del  vero  non   ci  permette  ,  che  ne 

meno 


(2)   Uùmu  vii.  cap.  9» 


DEL  VESC,  DI  AREZZO  &c.         T  7 

meno  per  vanto  di  Religione  de  tur  haec  venia  an~ 
tiquitati ,  ut  mifcendo  [aera  divini s ,  auguft torci  (2)  fa- 
ciat  XJrbium  juaìum  primordi  a .  Io  perdono  all'  af- 
fetto dei  Cortonefì  verfo  la  loro  Patria  tutti  gli 
sforzi  da  loro  fatti  per  dimoftrare,  che  ella  fbf- 
fe  diftinta  colla  Stdt  del  Vefcovo,  anco  nei  fe- 
coli  avanti  ai  mille,  ma  fpero,  che  eflì  compati- 
ranno anco  in  me  V  amore  della  mia  Patria 
unito  a  quello  della  fempremai  adorabile  Veri- 
tà, fé  farò  chiaramente  vedere  V  infuffiftenza  del- 
la loro  afferzione,  e  la  perpetua  fervuti  della 
loro    Chiefa   alla    fede   Vefcovile    d'  Arezzo. 

Si  maraviglia  V  Ughelii  come  poteffe  avveni- 
re, che  una  tal  Città  tardius  fuijfet  fon  Ita  Ta/fo~ 
rem,  quum  Etruriae  Civita  tu  m  nulli  profeci  0  inferi  or 
efet,  Tontifìcumque  Decreta  fanxi/fent,  nullam  Chri- 
ftianorum  Civitatem  effe  debere  proprio  viduatam  Ta- 
fìore.  Io  però  nulla  mi  maraviglio  ,  fapendo , 
che  nei  primi  tempi  del  Criftianeiìrno  (z)  plures 
Begiones  uno  tantum  Epifcopo  gubernabantur  ,  nec  0- 
mnes ,  qui  Chrifìi  legem  alicui  Topulo  nuncìaverunt , 
flatim  Epifcopi  faci:  funt ,  come  avverte  il  dottif- 
iìmo  Sig.  Foggini ,  e  che  dal  Concilio  Sardicenfe 
fu  decretato  non  licet  Epìfcopum  conflituere  in  alìquo 
Tago ,  vel  parva  Urbe  ,  cui  vel  unus  Tresbiter  fufficit , 
nec  ne  ce  (fé  ejì  enim  UH  e  Epifcopum  confi  imi ,  ubi  Epi- 
fcopi nomen,  &  autb&ritas  vilipendatur .  Statuto  che 
fu  poi  confermato  dal  Concilio  Laodiceno  ,  e  da 
S.  Leone,  E'  vero,  che  ciò  non  ottante  qualche 
Città  ancora  piccola  ha  avuto  anticamente  il 
£\xo  Velcovo,  anco  forfè  prima  di  un7  altra  mag- 
C  gior 

1  ____. j 

(1)    Liv.   lib.    1.  D.    j. 

(1)  De  Itin.    D.    Petri    Ex.    XIV* 
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gior  di  lei  ;  ma  ciò  è  nato  per  la  maggior  co- 
pia ,  e  prontezza  dei  Cittadini  nell'  abbracciare 
la  Fede;  pregj  tutti  ,  dei  quali  fanno  teftimo- 
nianza  gli  atti  dei  Santi  Martiri,  i  nomi,  e  le 
memorie  dei  Vefcovi  ,  e  de'  miniftri  Ecciefiaftici , 
e  varj  altri  monumenti  ficuri ,  ed  incontraftabili , 
che  nella  Cortonefe  Chiefa  mancano  onninamente; 
onde  con  tutta  Ragione  fcrive  il  citato  Ughelli 
ncque  in  Concìliis ,  neque  in  Rege/ììs  ^pojìolicìs ,  ne- 
que  in  ullis  antiqui  s  Scripturis  fupra  annum  1325. 
aliquam    feriem    Epifcoporum    vidi. 

Non  cosi  dicono  i  Cortonefi,  i  quali  accor- 
dano bensì  all'  Ughelli,  che  la  loro  Città  me- 
ri tafle  il  Vefcovo  quum  Etruriae  Civitatum  nulli  pro- 
fetò effet  inferiore  ma  non  convengono  con  effo, 
che  manchino  monumenti,  i  quali  dimoftrino  il 
merito ,  e  V  attuale  efiftenza  della  Sede  Vefco- 
vile  fondata  nella  loro  Patria  da  Siricio  Papa  , 
che  mandò  loro  il  primo  Vefcovo  nel  390.  di 
Crifto.  Siccome  pertanto  da  due  motivi  viene 
dedotta  la  eliftenza  degli  antichi  Vefcovi  Corto- 
nefi  ,  cioè  dalla  grandezza  temporale  della  Città  , 
e  dalle  prerogative  facre  della  fua  Chiefa,  io 
mi  riconofco  in  obbligo  di  provare  tutto  1'  op- 
pofto  ;  cioè  dimostrando  lo  flato  miferabile  di 
Cortona  nel  temporale,  e  la  mancanza  di  quel- 
le facre  prerogative,  che  fi  pretende  abbiano  il- 
luftrato  la  Chiefa .  Dopo  di  che  paflerò  a  con- 
futare quelle  autorità,  le  quali  fo  effere  prodot- 
te non  folo  come  congruenze,  ma  come  prove 
evidenti  dell'  antico  lor  Vefcovado,  mofrrando, 
che  effe  fono  di  niun  valore,  e  che  fecondo 
tutti  i  principi  della  Ragione,  e  del  fatto , 
Cortona    non   ha  avuto   mai    il    proprio     Vefcovo 

fino 
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fino  ai  tempi  di  Giovanni  Vigefimo  fecondo  f 
che  (memorandola  dalla  Diogefi  Aretina  coftituì , 
ed  elette  nella  medefima  per  primo  Tuo  Vefcovo 
Ranieri   degli   libertini,    V   anno   1325. 

Stato  di  Cortona  Sino    a  tempi  de*  Goti. 

LO  flato  temperai  di  Cortona,  rifpetto  al 
controverfo  Vefcovo  interefia  il  corfo  di  pochi 
fecoli,  con  tutto  ciò  mi  farò  lecito  di  accennare 
qualche  notizia  dei  tempi  anteriori,  potendo  il 
tutto  fervire  non  tanto  per  illustrare  generalmente 
Ja  di  lei  Storia,  ma  per  dare  eziandio  una  più 
giuda  idea  di  quei  fecoli,  dei  quali  è  mio  im- 
pegno diftintamente  di  ragionare.  Non  voglio 
qui  alla  minuta  discorrere  della  fua  grandezza 
nei  tempi  degli  Etrufci,  de'  Pelafgi,  e  degli  Um- 
bri. Venero  la  di  lei  antichità,  fino  da  i  tempi 
d'  Atlante,  di  Jafio,  e  le  farei  fommo  torto, 
s  io  le  negaffì,  che  ella  non  folle  fiata  coniìde- 
rata  tra  le  Città  principali  della  Etruria  interio- 
re, che  è  tra  la  Magra,  ed  il  Tevere.  Anzi  io 
rifletto,  che  non  vi  è  Città  di  Tofcana,  a  ri- 
ferva  di  Agilla,  di  cui  fi  faccia  menzione  fi  an- 
tica, quanto  di  lei,  riguardandola  in  efiere ,  ed 
in  grandezza  qualche  fecolo  avanti  la  guerra  Tro- 
iana ,  allorché  s'  unirono  i  Pelafgi  con  gli 
Aborigeni  a  danno  degli  Umbri  (i);  Ma  non  ho  forza 
però  di  poterle  concedere  la  prerogativa  di  Me- 
tropoli ,  o  fia  Capitale  di  tutte  le  altre  della 
dazione  Tofcana.  Il  governo  degli  Etrufci  noa 
C  2  por- 

ii)  Dionsj  L.  a. 
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portava,  che  vi  folle  tra  loro  la  Città  Capita- 
le. Divifi  in  XII.  DinafHe,  e  Principati  aveva- 
no in  ogni  Dinaftia  il  loro  Capo,  o  Re,  o 
Lucumone  ,  che  fi  chiamale,  e  per  gli  affari, 
che  interefTavano  la  intiera  nazione  facevanii  i 
Congreffi  pub!ici  ad  Fanum  Voltumnae  verfo  Bol- 
fena  nella  falda  Auftrale  del  monte  Cimino;  ne 
giova  il  dir  che  Cortona  era  chiamata  Caput  Etru- 
tiae  ^  perchè  come  avverte  faviamente  il  chiarif- 
fimo  Sig.  March.  Maffei  con  tale  efpreffione  s  in- 
tendono le  Città  principali ,  e  cofpicue ,  ma  non  Capi- 
tali di  reggimento ,  le  quali  non  potrebbero  e  fere  più 
d'  una  ;  e  fìccome  Livio  mlf  Etruria  ne  riconobbe  tre , 
così  Tlinio  due  ne'  Voconzi ,  e  due  Floro  nella  Numidi  a. 
Ma  fé  fi  leggeranno  gli  antichi  Scrittori, 
vedraffi ,  che  ancora  altre  Città  ottennero  dai  me- 
defìmi  il  titolo  di  Capita  Etruriae ,  e  Livio,  che 
nel  444.  di  Roma  da  un  tale  onore  a  Perugia, 
a  Cortona',  e  ad  Arezzo ,  quindici  anni  dopo 
nominando  le  Città  principali  di  Etruria  pone 
In  luogo  di  Cortona  Bolfena.  Molti  hanno  dato 
'tal  pregio  a  Chiùfi ,  come  reiidenza  di  Porfena; 
Valerio  Maifimo  fa  Capo  della  Tofcana  Bolfena; 
Pirgo  fu  Metropoli,  al  dir  di  Servio.  Plutarco 
in  Camillo  antepone  Veio,  Procopio  Perugia.  Ma 
che  direni  di  Cortona,  che  fu.  la  Sede  del  Re 
Tarconte  Cortona  fuperbi  Tarcontis  domus  al  dire 
di  Silio  Italico?  Anche  Chiulì  fu  Sede  di  Porfena  , 
e  le  altre  Città  principali  avranno  avuto  ancor' 
effe  il  loro  Signore;  dunque  per  quefto  ognuna 
di  loro  poteva  dirli  la  Capitale?  Yuole  Strabone  , 
che  il  Re  Tarconte  edificaffe  le  dodici  Città  dell' 
Etruria ,  vanto ,  che  non  fi  vede  competere  ai 
Re 3   ed  ai   Principi   delle    altre    Città.    Ma    non 

credo , 
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credo,  che  prima  del  Re  Tarconte  gii  abitatori 
di  Etruria  viveffero  fotto  le  tende,  o  sii  i  carri, 
a  guifa  dei  Sciti,  Quorum  plauflra  vagas  vite  tra- 
t'unt  domos .  E  quando  ciò  fofìe  vero ,  non  rìfe- 
rifce  Strabone,  che  il  Re  Tarconte  riiedeiTe  in  Cor- 
tona, di  cui  né  pur  fa  parola;  onde  la  fola 
autorità  di  un  Poeta,  tanto  pofteriore  di  tempo 
al  fecolo  della  di  lei  fondazione,  non  merita 
riguardo  alcuno,  ne  fede.  Che  fi  dirà  dunque 
del  titolo  di  Metropoli  datole  dal  folo  Stefano 
Bizantino?  Molto  potrebbe!!  dire  full'  etimologia, 
e  fui  vero  lignificato  della  parola  Metropoli*;  ma 
lafciamo  da  parte  tali  rifleffioni ,  e  confìderando 
il  valore  della  proporla  autorità,  a  cui  tenne? 
dietro  molti  Scrittori  de'  noitri  tempi  reftiam 
perfuafì  alla  fine,  che  quefto  Stefano,  di  cui  non 
abbiamo  che  l'Epitome,  non  è  altro,  che  un'  autore 
del  V.  Secolo  dell'  Era  noftra;  che  non  era  efat- 
tiffimo,  ne  molto  pratico  della  Geografia  deli'  Ita- 
lia, che  confonde  un  luogo  coli'  altro,  ed  era  im- 
perito della  Storia  Romana  ,  come  offerva  V  Olfte- 
nio,  che  le  di  lui  parole  fprovifte  di  documenti 
fìcuri  ,  e  iincroni  al  fatto ,  che  le  foftengano  3 
non  fanno  prova  per  parlare  di  fecoli  tanto  remo- 
ti, e  lontani.  Non  voglio  accordare  ad  un  celebre 
ed  erudito  Accademico  (i)  ,  che  di  Cortona  fua 
Patria  feriva  Dionigi  a  Alicarnaffo  nel  lib.  30. 
qualora  deferive  la  guerra  fatta  da  Tarquinio  Pri- 
feo  ai  Latini,"  dice  Egli,  che  il  Re  di  Roma  de- 
lìa/lò  talmente  le  Campagne  di  Vejo ,  che  per  tre  anni 
contìnui    non  poterono    quei    popoli    ricavare   alcun  fmt~ 


(t)   Ridolf.    Veti»  Differ.    I»  al  Tomo    V.   Saggi   dell'  Ac- 
ademia  pag.  z6« 
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to',  ma  non  potendo  far  loro  alcun  maggior  danno , 
conduce  t  efercito  a  Cere ,  che  [otto  i  Telafgi  chiama- 
'vajt  <s4gilla,  Città  abbondante  di  popolo ,  e  di  ric- 
chezze jopra  ogni  altra  di  Etrufco  nomei  indi  fé  ne 
andò  coli'  efercito  verfo  Fidene .  Parla  dunque 
Dionigi  di  Cere  Città  pofta  nel  Littorale  di  To- 
fcana,  e  confinante,  come  afìicura  il  Nardini, 
per  la  parte  d'  Occidente  con  i  Vejenti ,  donde 
s'  intende  il  paflaggio  a  Fidene  cinque  miglia 
lungi  da  Roma,  ma  non  mai  di  Cortona  tanto 
lontana  dai  Territori  predetti;  ed  in  tutti  i  codici 
M.  S.  ,  e  Stampati  il  trova  fcritto  collantemen- 
te Kcuptra.  non  Kporcv  ,  o  altro  nome  appartenen- 
te a  Cortona;  iìcchè  né  Metropoli,  né  Maggiore  et 
ogn  altra  può  mai  dirfì  quefta  Città,  ancora  in 
quei  Secoli,  nei  quali  la  Tofcana  era  in  flore, 
e  fi  governava  colle  fue   leggi  (i). 

Nei 


(i)  II  Marchefe  Scipione  Matfei  al  Capit.  Vili,  delia  Na- 
zione B-trufga ,  pretende,  che  italamente  di  tre  Città  fi  fappia 
con  Scurezza.,  che  foffero  nel  Numero  delle  XII.  Veio  ,  perchè 
Dionigi  racconta,  che  nel  Terzo  fecolo  di  Roma,  avendo  el- 
la fatta  pace  con  i  Romani,  fu  feparata  nel  Concilio  della 
Nazione  dalle  altre  undici .  Pifa  ,  la  quale  fecondo  Catone  ri- 
ferito da  Servio  fu  fondata  dal  Re  Tarconte  ,  quantunque  io  la 
creda  molto  più  antica;  Perugia,  perchè  nel  numero  delie  XII. 
la  pone  Appiano.  A  quello  Valente  Uomo  è  ufeito  di  Vi/la  un 
paffo  di  Tito  Livio  al  Lib-  IX.  Gap.  zz.  all'  Anno  i,a,x.  Dum  haee  gtrun- 
tur  in  Samnio  j'am  omnes  Utrurìae  Popuii  praeter  Aretino*  ai 
Arma  jerant  ;  Ab  oppugnando  Sutrio  ,  quae  Urbe  focia  Romanie 
<velut  GlMfira  Utruriae  trat  ,  ingens  orjì  Relitti»*  E'  fìcura  coft  fra 
gli  Eruditi,  che  Livio,  fioro,  Servio,  Feflo  e  gli  altri  Auto- 
ri Latini  ,  qualora  anno  voluto  intendere  delle  XII.  Città 
dell'  Etruria  f  anno  fempre  chiamate  Popoli ,  come  i  Greci  per 
Jo  più  pinaflie ,  e  Principati .  Dunque  Areno  era  la  dodictfi- 
ma  Città  ,  dell'  Etruria  ,  che  difunita  dalle  altre  undici  fi  man- 
tenne fedele  a'  Romani  >  Si  può  credere  ,  che  Chiufi  ,  Cor- 
tona,  «d  Agìlla ,  di  antichiflìma  origiBe  foffero  di  quel  numero; 
ma  del  folo  Arezzo,  ,e  di  Vtio  abbiamo  la  ficuriifima  tefti- 
monianza   di   Dionigi  ,  e  di  Livio  • 
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Nei  tempi  della  Romana  Republica  tutti 
gli  Eruditi  fono  perfuafi  delle  poche  notizie,  che 
fi  hanno  di  efla.  Nelle  mie  otfervazioni  (i)  fui 
patteggio  di  Annibale  per  la  Tofcana  ho  fatto  ve- 
dere, che  quel  celebre  Capitano  nulla  fi  prefe 
cura  di  quella  Piazza  ,  benché  a  lei  vicino  fi 
accampale,  ne  gì'  importò  di  occuparla  per  fua 
difèfa,  e  di  lafciarfela  indietro,  fé  non  come  ne- 
mica, almeno  come  luogo  gelofo  da  effere  occu- 
pato dal  Confole.  Si  ricava  da  alcune  Lapidi,  che 
ella  fofie  dedotta  Colonia  afcritta  alla  Tribù  Stel- 
latine, ed  in  etfa  fofTe  1'  Ordine  degli  Augurali» 
Sa  ogni  Antiquario,  che  gli  Auguftalì  non  erano 
altro,  che  perfone  prefidenti  ai  Sacrifici  fatti  in 
onor  d'  Augurio,  che  costituivano  f  ultimo  or- 
dine nelle  Colonie,  ove  erano  alcuni  Ordini  af- 
fai più  nobili,  eflendo  di  minor  rango  dei  "De- 
curioni, e  Cavalieri,  e  che  erano  per  la  maggior 
parte  del  genere  dei  libertini;  onde  da  ciò  nor/ 
viene  a  coftituirfi  Cortona  una  Colonia  illuftre* 
e  famofa,  efiendovene  molte  altre  di  popolazio- 
ne, e  di  Territorio  mediocri,  che  godevano  di 
un   tal  Magiftrato. 

Nei  primi  IV.  Secoli  dell'  Impero  Romano 
io  non  ritrovo  monumento  alcuno  ,  che  faccia 
fede  della  fua  grandezza.  Non  cosi  penfa  talu- 
no de  fuoi  Cittadini,  non  eflendo  mancato,  chi 
fulla  femplice  autorità  di  una  antica  Ifcrizione 
abbia  fcritto  che  il  Rettore  della  Tofcana  facefle 
la  fua  refidenzain  Cortona  y  Veteris  Inferi p tionis  frag* 

men- 


ti) OfTemzioni  Storiche  fopra  alcuni  fatti  d"  Annibale:  À- 
reuo   175».» 
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mentum  in  Cortomnfi  agro  dudum  repertum  proferrs 
lìcer,  ex  quo  colligere  poffumus ,  TraefeSfum^vel  Cór- 
nEìorem  Etruriae  Cortonae  fedem  babuìffe  ;  id  ita  Ce 
habet    (i)  . 


ETELLIVS.  C.  F.  STEL.  GA 

UH.  VIR.  AED. 

METELLÌVS .  C.  F.  S 

UH  VIR.  AED.  Q. 
ETRVRIAE.    IIII    VIR 


Primieramente  fa  detta  lapida  è  fiata  trova- 
ta nella  vai  di  Pìerle,  luogo,  che  non  fo,  fé 
in  quei  tempi  poteffe  appartenere  a  Cortona .  Ma 
quando  anco  ciò  fofle ,  ficcome  le  lapidi  fepol- 
crali  (  fé  pur  quefta  è  tale  )  ponevanii  ,  ove 
fi  feppelliva  il  defonto ,  non  ben  fi  prova,  che 
uno  foffe  di  tal  paefe  perchè  nei  fuo  Territorio 
trovali  1'  ifcrizione  apporta  al  fepolcro,  o  qual- 
fìvoglia  alerà,  per  fua  memoria,  e  gli  efempli 
fon  frequentinomi:  Ciocché  potrebbe  al  di  più  di- 
chiarare un  tal  monumento  appartenente  ad  un 
Cortonefe ,  faria  la  Tribù ,  a  cui  fi  fa ,  che  era 
aferitta  Cortona,  ma  quefto  ancora  è  un  fegno 
equivoco,  e  dubbio;  poiché  alcune  Colonie,  ben- 
ché fituate  in  differenti  luoghi,  erano  aferitte 
alla    fteffa   Tribù    (2).  Ma  fi    accordi,   che  attefa. 

Ja 


(t)  Venuti  in  Epift.  de  Antfquft.  Corton.  Infcript.  Gori  P.  IT* 
(1)    Urbino  era  aferitto   alla  Tribù   Stellatili»  Fab.  Jof.  •Dow* 
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là  combinazione  del  luogo,  e  della  Tribù,  la 
lapida  appartenga  ad  un  Cortonefe.  Dunque  era 
egli  il  Correttore  della  Tofcana  ?  Non  Co?  anco- 
ra fé  fia  conforme  al  vero  il  fupporre ,  che  fof- 
fé  eletto  un  Tofcano  a  governare  la  fua  Provin- 
cia. Ma  fi  conceda  ancor  quefto .  Come  mai 
da  una  così  mutila,  ed  informe  Ifcrizione  può 
dedurli  che  il  Correttore  della  medefima  riiiedeffe 
in  Cortona?  Da  quando  in  qua  fi  legge  che  il 
Quatuornìro  dell'  Etruria  ,  deva  intenderli  pel  Cor- 
rettore della  Tofcana,  per  Prefide  o  Confolare 
della  medeiìma?  Ho  Ietto  i  Quatuorviri  de  mu- 
nicipi ,   ma    non    mai    quelli   delle   Provincie. 

Chi  fa  quanto  tempo  fu  in  ufo  il  defcriver- 
fi  nelle  Ifcrizioni  le  Tribù  Romane,  confetterà  9 
che  una  tal  lapida  non  appartiene  al  tempo  de- 
gi'  Imperadori  Criftiani  .  Come  può  dunque  ap- 
partenere ad  un  Rettore  della  Tofcana,  mentre 
avanti  all'  Imperador  Coftantino  non  erano  in- 
viati Governatori  nelle  Provincie  Italiane,  e  fo- 
lamente  a  fuo  tempo,  mutando  faccia  il  governo 
d'  Italia,  fi  cominciarono  a  fpedire  nelle  diciaf- 
fette  parti  di  effa  i  Confolari  ,  i  Correttori,  ed 
i  Prefìdi?  Di  qualunque  tempo  fi  voglia  la  cita- 
ta Ifcrizione,  non  apparirà  verun  fegno  di  ciò 
che  pretendevi  dedurre  da  effa,  mentre  la  fempli- 
ce  parola  ETRURIAE  (i)  può  riferirli  ad  infi- 
nite diverfe  cofe,  fenza  determinarla,  contro  le 
leggi  dell'  Antiquaria,  ad  aver  relazione  al  Cor- 
rettore della  Tofcana,  non  potendomi  indurre  a  pen- 
D  fare, 


(i)  Chi  non  vói  effe  dichiararli  partigiano  del  Sig.  Abate 
Mariani  ,  il  quale  ftìpponé  appartener  qiiefta  lapida  al  Aio  di- 
letto  Viterbo  j'   opinione  oggi  mai  refa   ridicola,    e  iniuflìfteme» 
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fare  ,  che  il  Senato,  e  gì*  Imperadori  Romani 
obbligaffero  i  Correttori  della  Tofcana  a  rifedere 
in  Cortona,  e  la  riguardaffero  come  la  Capita- 
le della  Provincia.  E  quando  vogliati  credere 
che  ciò  accadente  ,  qualora  il  Correttore  della  To- 
fcana lo  folle  ancora  dell'  Umbria,  come  fi  ri- 
cava dalle  antiche  ìfcrizioni  ,  perchè  non  rifedeva 
egli  in  Perugia,  Città  Tofcana,  e  cofpicua,  e 
aliai  più,  vicina  ali'  Umbria  di  quello  folle  Cor- 
tona ?  Sembra  più  compatibile  V  opinione  del 
Gottofredo,  il  quale  fuppone,  che  nel  400.  di 
Grido  il  Correttore  della  Tofcana  rifedeife  in 
Firenze  ,  Città,  che  con  la  vicinanza  di  Fiefole 
aveva  in  quei  tempi  il  fuo  merito,  come  ì  fuoi 
facri,  e  profani  monumenti  ce  lo  dimoftrano.  Of- 
fe rv  a  Egli,  che  la  legge  Vili.  Tit.  de  accuf  diret- 
ta dagf  [mperadori  Valente  e  Valentiniano  ad 
Maxìminum  Tufcìae  ComEìorem  Grat.  &  Dag.  Confulibus 
fu  ^4cc.  Florentiae^  e  da  ciò  ne  deduce,  che  il 
detto  Correttore  rifedeife  in  Firenze.  Ma  quan- 
tunque in  ogni  Provincia  vi  folfe  qualche  Cit- 
tà, che  faceva  la  figura  di  Capitale,  il  Pretide 
nondimeno  pel  corfo  di  un'  anno,  in  cui  rego- 
larmente durava  il  dì  lui  Governo,  era  obbliga- 
to a  vifitare  tutta  la  intiera  Provincia,  come 
dimoftra  nel  lib.  Vili,  della  Verona  illuftrata 
il  Sig.  March,  Maffei.  Onde  la  detta  legge  da- 
ta il  18.  Dicembre  nella  Città  di  Rems  in  detto 
anno,  potè  beniffimo  eflere  ricevuta  a  cafo  in 
Firenze,  perchè  ivi  trovavafi  il  Correttore,  a  cui 
era  diretta,  in  occafìone  di  fare  il  giro  della 
Provincia,  e  fé  non  fi  foriero  perdute  altre  leg- 
gi, o  in  quelle,  che  elìdono,  fo(Te  fegnato  il 
luogo,  in  cui  furono  ricevute,  fi  vedrebbe  chia- 
ria 
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riffimo,  che  da  un  tal  fatto  non  può  dedurli 
confeguenza  (ìcura-a  favore  dei  Prefidi,  e  Corretto- 
ri delle  Provincie. 

Parrebbe  più  deci/ivo  V  argomento ,  che  de- 
duce il  citato  dotto  Accademico  dall'  autorità  di 
Rutilio  Numanziano  :  Id  confìrmatur  difirtijpmo  Clau- 
dii  Numantiani  Ruttiti  te/limonio,  qui  in  itinere  quod 
fcripfit  Imperatoribus  Honorio,  oircadio ,  V alenano  <Au~ 
guftis  anno  ab  17.  C.  1169.  temperate  [uà  De  cium  op~ 
ttmum^  ac  doclum  Virum  ReSìorem  cum  Imperio  Etru- 
riam  gubernaffe ,  atque  Cortonae  fedem  habuijfe  narrai . 
Rutilio  Numanziano  dopo  terminata  la  fua  Prefet- 
tura Urbana,  1'  anno  417.  fecondo  il  Panvinio, 
fcriffe  in  verfi  il  fuo  viaggio  da  Roma  in  Fran- 
cia, ove  andò  a  rivedere  le  domeniche  poffenìoni* 
Era  quefH  figlio  di  Claudio,  a  cui  come  Confo- 
lare  della  Tofcana  trovai!  diretta  una  hggQ  Im- 
periale T  anno  389.  dell'  Era  noftra.  Defcrive 
egli  nel  libro  1.  la  fua  partenza  da  Roma,  e  tutto 
ciò,  che  incontrò  nel  Littorale  Tofcano  per  fino, 
£he   giunfe  a  Fifa. 

Eie    oblata  mihi  San&i  Genitoris  imago. 

Ti/ani  proprio    quam   pofuere  foro. 
Laudi  bus  amijjì  cogor  lacrimare    Tarentis , 

Fluxerunt    madìdis  gaudi  a  mifìa  genis. 
Namque  Tater  quondam  Tyrrhenìs  praefuit  arvit, 

Fajcibus   &  finis    eredita   jura    dedit. 
Baec   sadem    quum  F  lamini  as    regioni  bus  irem 

Splendori*  patrie  faepe   reperto,  fides . 
F amam    Lachaniì    veneratur  Numinis   inflar 

Inter  Turrigenas   Lydia    tota  juos  » 
Grata   bonis  prifeos    retina  Trovincia   mores  3 

Dignaque   Reélores  Jemper   babere    bonos , 

D  %  Quth 
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Qualis    nunc    Decius , .  Lucillì  nobile  pigmts , 
Ter    Coryti  populos  arva  beata  regit* 

Da  quello  racconto  di  Numanziano  vi  è , 
chi  ha  creduto,  che  il  Correttore  della  Tofcana 
rifedcffc  in  Pifa.  Ciò  fembra  più  veriiimile  per 
tutti  i  conti  ,  quantunque  a  tenore  di  quanto  ho 
detto  non  lo  {limi  veriiTìmo  ;  nulla  facendo  di  for- 
za averli  i  Pifanì  eretta  nel  Foro  una  ftatua,  come 
amorevoli,  e  come  grati  alla  di  lui  memoria,  non 
ritrovando  ne  pure  nel  Codice  Teodoiìano  men- 
zione veruna,  che  in  detta  Città  fodero  accet- 
tate ,  e  publicate  alcuna  leggi  dei  Cefarì  ,.  come 
ha  afferito  un  dotto  moderno  Scrittore.  Ma  qual 
fondamento  può  ricavarfene  a  favor  di  Cortona  2 
Era  obbligato  Rutilio  in  pochi  vedi  a  più  volte 
nominar  la  Tofcana  ;  onde  ufando  dei  Tropi  Ret- 
torie! ,  e  delle  maniere  folite  de  i  Poeti  fcrive 
una  volta  Tyrrbenìs  praefuit  arvìs  per  eflere  la  To- 
fcana chiamata  un  tempo  Tyrrhenia  da  Tirreno 
antico  Re  dei  Tofcani.  Poco  dopo  la  chiama 
Lydia  5  giacché  i  Lidi  ,  al  riferire  di.  Erodoto,  ven- 
nero dall'  Alia  minore  in  quefta  bella  parte  d* 
Italia,  Finalmente  per  mutar  frafe,  ficcome  Corito 
Padre  di  Bardano  fu  un'  antichiifimo  Re  Tofcano , 
dice  elegantemente  per  Coryti  populos  arva  beata 
regit.  Così  lo  intende  ancora  il  Cluverio  alla  pa- 
gina 592.  della  fua  Italia  antica ,  e  non  dicen- 
do Rutilio  E  Coryti  fede  ma  per  Coryti  Topu/os  , 
cioè  per  Etruriae  populos ,  li  vede  chiaro,  che 
elfo  comprende  tutte  le  antiche  DinaiHe,  e  gli 
abitatori    tutti  della  Tofcana. 

Prima   dunque  della  irruzione  dei  Barbari  nel- 
la   Italia  non   apparifee    un    minimo   fegno   della 

Cor- 
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Cortonefe  grandezza,  per  dettare  in  noi  una  giù- 
fiiflima  meraviglia  della  di  lei  fubordinàzione  ai 
Vefcovo  di  Arezzo ,  e  della  mancanza  del  pro- 
prio Prelato,  non  difpiacendomi  la  rifleffione  dei 
Borghini ,  che  la  grandezza,  e  la  facoltà  degli 
abitatori  furono  ne'  primi  tempi  la  più  poffente 
cagione,  onde  i  Vefcovi  rifedeffero  nelle  Città, 
i  quali  non  nei  deferti,  e  fpopolati  luoghi  (i)  fole- 
vano  Affare  la  Sede  loro,  come  dalle  lettere  di  S. 
Gregorio  fi  può  dedurre  ;  perciò  faviamente  fcrìf- 
fe  lo  fteifo  Ughelli  hoc  ipjum  etiam  accidit  quibuf- 
dam  alìis  Italiae  Civitatìbus ,  Cortona  fortajfs  nobilio- 
ribtis . 

§.  IH. 

Grandezza  tempora/  di  Cortona    dopo   la  refti- 
tuzione   dell'  Impero    Romano, 

E"  Inutile  cofa  il  cercare  monumenti  non  dico 
della  grandezza,  ma  ne  pure  dello  ftato 
femplice  di  Cortona  nei  tempi  dei  Goti*  e  dei 
Longobardi.  T&Jienoribus  Seculis,  dice  il  Demfte» 
ro  lib.  i.  cap.  g.  de  hac  Urbe  vix  aut  itila ,  aut 
wtì    non    honorata    mentio    babetur^  Gotis^  Vandallfque 

Ita- 


ili  Ne  luoghi  vicini  a  Roma  ancor  che  pfccoli  ,  e  vfcfniT- 
fimi  fra  di  loro  vi  erano  Vefcovi  ne  primi  Secoli  .  Monf.  Giorgi 
de  Catbed,.  XII.  numera  41.  Cattedre  Vefcovili  nel  breve  re- 
cinto del  Lazio  ,  della  Sabina  ,  e  della  Tofcana  Suburbicaria  . 
Fu  pofto  riparo  ad  un  tale  abufo  nel  IV.  Secolo,  rna  qaal  era 
la  popolazione  di  quei  paefì  ?  Può  crederli  che  nella  Valdi- 
chiana  foffe  così  ?  Il  folo  efempio  di  Firenze  ,  e  di  Fiefole 
non  batta  per  iftabilire  ,  che  ogni  Città  vicina  ad  m  altra  do- 
veffe  avere   il  fuo  Vefcovo  * 
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Jtaìiam  inundantibus ,  me  quicquam  in  rebus  Longo- 
bardorum  .'  Sarebbe  per  vero  dire  mirabile,  che 
nel  tempo  in  cui  le  Città  tutte  ci'  Italia  vetta  te 
dalle  incursioni,  ed  opprerfe  dal  giogo  dei  Bar- 
bari, andavano  in  decadenza,  la  ibla  Cortona, 
trionfarle  nelle  communi  calamità,  e  diventile 
più  florida  e  popolata.  E'  vero,  che  nei  regno 
dei  Longobardi  fìamo  per  conto  della  Tofcana, 
che  pur  chiamava^  Longobarda  ,  molto  all'  o  (cu- 
ro. Non  orlante  per  mezzo  delle  antiche  carte, 
che  fi  conservano  negli  Archivj,  e  de'  pochi  Scrit- 
tori, che  ci  rimangono,  fi  fa,  che  quefta  Nazio- 
ne comandava  in  più  Diogefi  della  medeiima, 
e  particolarmente  in  quelle  di  Luni,  di  Lucca, 
di  Piftoja,  di  Pifa  ,  (i)  ,  e  di  Arezzo:  che  in  Sie- 
na, e  in  Volterra  ri  fede  vano  i  Regj  Caftaldi, 
che  vi  erano  i  Duchi  di  Perugia,  di  Chiuiì , 
di  Firenze,    e   di   Tofcanella. 

Qua!  mai  fatale  dettino  oppreffe  quefta  Cit- 
tà, da  non  eflere  ne  pur  nominata,  quando  due 
Secoli  addietro  era  la  Capitale  della  Provincia , 
e  la  refidenza  del  Correttore?  Ma  per  compren- 
dere, qual  ella  foffe  in  quei  Secoli  tenebrori, 
diali  una  fola  occhiata  alla  di  lei  condizione , 
dopo  la  disfatta  dei  Barbari,  e  Io  riforgimento 
dell'  Imperio  Romano,  mercè  V  invitto  valore 
4'ì  Carlo  Magno» 

In  una  donazione  di  Lodovico  Pio  figlio  del 
detto  Carlo,  ove  fono  nominate,  e  divife  le  Cit^ 

tà 


(i)  V.  Lettera  Critica  del  Cav,  Lorenzo  Gnszzcfi  Ai' la  disfatta 
di  Tettila  Arezzo  17 5 S-  contro  la  quaje  ufcì  dalle  Stampe  àj  Lucca 
una  non  fo  fé  più  ignorante,  o  impertinente  Critica  di  chi  è 
folito  di  dar  al  Pubblico,  cfce  dolcemente  lo  epmpuifcc9f*i& 
$el trameniti  Cuculii  • 
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tà  di  Tofcana  in  Imperiali,  e  Papali,  e  in  una 
lettera  di  Lodovico  Secondo  Nipote  dello  fteffo 
Carlo,  in  cui  fon  chiamati  i  Vefcovi  della  To- 
fcana, per  ufcire  in  Campagna  contro  dei  Sara™ 
cini,  ed  in  altri  contemporanei  monumenti,  non 
fi  fa  mai  una  minima  menzione  di  Cortona. 
Si  legge  nel!'  Appendice  d'  Eutropio,  che  Guido 
Duca,  di  Spoleto  nelT  883.  aveva  nel  fuo  do- 
minio la  parte  della  Tofcana  vicina  air  Um- 
bria ,  nella  quale  erano  le  due  Città  Cbiufi  ed 
brezzo  Bada  riguardare  la  Carta  Geografica  del- 
la detta  Provincia  ,  per  comprendere  ,  che  Cor- 
tona è  più  predo  all'  Umbria  di  Chiufì  ,  ed  A- 
rezzo  ,  anzi  è  appunto  in  mezzo  alle  dette  Città  , 
e  fé  fòlle  fiata  in  fiore  ,  ed  in  effere  ,  non  dove- 
va necerfariamente  lafciarfi  dallo  Scrittore.  Ma  in 
quei  tempi  Cortona  non  fi  chiamava  Città  ,  ed 
era  nella  miferabil  ed  infima  condizione,  in  cui 
ce  la  dipinge  il  noftro  Lionardo  al  lib.  1.  della  fua 
Storia  ,  (1)  S.  Antonino  lib,  1.  cap.  5.  ci  fa  fapere 
Diù  in  xArttmorum  poteflate  permanjìt  ,  etiam  Civita- 
tis  nomine  amijfo  ,  donec  pauh  ante  nofìram  aetatem 
prifìinum  locum  reparare  promeruit .  Non  altra  figura 
dunque  faceva  Cortona  in  quei  tempi ,  che  di  una 
parte   del    Territorio   del  "Comitato    Aretino  . 

E  noto  che  le  Città  di  Tofcana  erano  go* 
vernate  dal  proprio  Conte:  e  quelli  Conti  erano 
fubordinati  al  Marchefe  ,  o  Duca  ,  che  dipende- 
va dall'  Imperadore  ,  o  fuo  Vicario,  e  per  quanto 
ricavali   dal   Fiorentini    nella   vita    della    Conteffa 

Ma- 


(1)  S.  Antonino  aveva  molto  abitato  in  Cortona  nel  Con- 
vento Suburbano  di  S.  Domenico,  e  ne  riteneva  la  chiave  da 
Arcivescovo  di  Firenze  • 
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Matilde  il  Duca ,  o    Marchefe  della   Tofcana  ave- 
va   in   Lucca  la   Refìdenza  (i)  .    Con    tal    forma 

di 


(i)  Io  però  con  pace  di  sì  grand'  Uomo  non  Io  credo  co- 
sì evidente.  Si  sa  di  certo,  che  i  Marchefì  aveano  fondi  e 
pofTeflìoni  loro  particolari  per  le  Città  di  Tofcana.  Effi ,  come 
fiiol  dirfi,  tbibant  Provinciam  all'  ufo  degli  antichi  Corretto- 
ri Romani  ,  amminiilrando  giuftizia  per  tutti  i  Luoghi  ,  ed  ora 
fi  trattenevano  in  una  Città,  ora  in  un'  altra.  Se  avellerò  do- 
vuto rifedere  in  un  luogo  fuTo  lo  avrebbero  fatto  nel  tempo 
del  verno ,  che  è  il  tempo  più  fcomodo  per  viaggiare  nella 
Provincia;  Ma  di  Gennaio  fi  trovano  in  Pifa,  di  Dicembre  in 
Firenze,  in  Ferrara  del  Febbraio,  in  Lucca  d'Aprile  e  di  Lu- 
glio, e  farei  molto  proliiTo  ,  fé  portarti  le  varie  permanenze 
de  i  Marchefi  nelle  Città .  Qualora  andavano  nei  luoghi ,  ove 
non  avevano  Palazzo  proprio,  rifedevano- nel  Palazzo  del  Ve- 
fcovo  ,  del  Commwne,  o  del  Re,  o  nella  Canonica  della  Chiefa. 
principale   della    Terra   o    Camello  ,  ove   trovavanfi  . 

Abbiamo  in  Firenze  il  foro  del  Re,  il  Monte  del  Re  ,  la 
porta  della  Regina;  Palazzo  del  Re  ritrovaci  in  Lucca  ed  in 
Pifa,  ove  erano  1*  acque,  ed  i  bagni  della  Regina,  ed  in 
Pitìoja  la  via  del  Re .  Gli  Archivj  della  noftra  Città  ci  dan- 
no una  notizia  affai  (ingoiare,  poiché  in  Arezzo  abbiamo  il 
Campo  del  Marchefe ,  la  Porta  del  Marchefe ,  e  il  Cajlel'o  del 
Marchefe  .  In  una  carta  prefl©  le  Monache  di  S.  Croce  leg- 
geri all'  anno  1091.  Regnante  Enrico  Rege  Menfe  Dee.  h?d.  13. 
•  Manifeflus  fum  ego  Enrico  Presbiter  ,  quia  profejfut  fum  ex  lege 
mea  vivere  Romana,  &  manife(lus  fum  Guinildo  frater  ejtts  &c, 
qualiter  per  hanc  Cartula  venditionis  vendidimus  &  tradidimus 
vobis  Ecclejìae  S.  Crucis  prope  Civitate  Artina  foris  Porta  Mar» 
chìonis  &c. 

In  altro  documento  df"I  1114.  Regnante  Henrice  Rege  meni 
fé  Februario  Ind.  Vili.  Manifefli  fumus  nos  Jugalet  Ardicione 
Jìlius  cujusdam  Vidonis ■'.  »•  ♦  vendimi!!  &  tradimus  tibi  Tedeìiche 
abbatifj'e  puellaris  S.  Crucis  totam  &  integram  petiam  de  Ter- 
ra que  efl  ante  praedittam  Eeclejìam  in  adxiotabalo  Campo  del 
Mar*  e  fé   <&c. 

Nel  libro  I.  della  Confraternita  della  Mifericordia  all'  anno 
1199.  nel  deferiverfi  i  nomi  dei  fratelli  e  forelle  della  mede- 
sima fecondo  i  quartieri  o  le  Regioni  del  Paefe  ,  fi  vede  a 
C.  2.7.  A-  Dome  filiorum  Domini  Uh  erti  ni  ufque  ad  tetum  Po- 
iium  S.  Donati  ,  &•  Cctfrum  Mar  ch'ioni  s .  Ciò  doveva  elfere 
a  tenore  di  un'  altro  Stromento  che  Io  dichiara  ab  Orien- 
tali partt    Civitatìs    Aretinae   verfo    Ja   Porta    della    Città    che 

mo- 
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dì  governo  vivevano  in  pace  quefte  Città  e  na- 
scendo difcordia  tra  un  Popolo,  e  V  altro  i  Du- 
chi, i  Marchefi,  o  i  Mefli  Regj  fi  muovevano 
per  fopirla.  Conviene  però  distinguere  querti  Con- 
ti Primarj  dai  Conti  piccoli,  e  fubalterni,  che 
chiamavanil  Conti  Rurali,  0  Tagenjì,  e  tali  erano 
i  Signori 'di  qualche  Terra,  o  Cartello  avuto  in 
feudo  dall'  Impero  Romano,  ma  inclulì  nel  Ter- 
ritorio dei  varti  Comitati  ,  quantunque  efenti  dai» 
la  loro  giurisdizione.  Che  Arezzo,  Siena  ,  Firen- 
ze ,  Cartello,  Perugia,  e  Chiufì  averterò  il  loro 
Conte  col  Territorio,  fi  riconofce  dal  trovarli 
nominati  più  luoghi  porti  In  Comitati*  *Arretino\ 
Senenfe ,  Fiorentino,  Caffettano ^  Terujtno  ,  &  Clufmo,  ma 
non  il  trova,  rivolgendoli  tutti  gli  Archivj  della 
Tofcana  in  Gomitata  Cortomnfi ,  anzi  moltirtìmi 
luoghi  vicini  a  Cortona  ove  confina  collo  ftato 
Pontificio  fono  collocati  tutti  in  Comitatu  véne- 
tino.  La  prima  memoria  di  querto  Contado  fi  ha 
da  un  Mundiburdio  accordato  V  anno  870.  da  Lo- 
dovico li.  a  un  certo  Grippone  de  Comitatu  ^èrre- 
fino,  quando  da  qualche  rigorofo  Critico  non 
vogliali  prertar  fede  ad  un'  antica  carta  di  dona- 
E  zione 


modernamente  rifguarda  il  Convento  de'  Cappuccini  ,  ed  e 
rimarcabile,  che  alla  medefima  politura  fi  trova  la  Porta  Au- 
gurai* fino  verfo  la  fine  dei  Secolo  XIII.  Vari  Strumenti  ri- 
guardanti r  Marchefì  della  Tofcana  nel  1098.  nel  zi6t.  parlano 
di  quefto  Caliello  in  Arezzo;  Il  P.  Soldani  nella  Storia  del  Mo- 
nastero di  Paffignano,  e  Cofirno  della  Rena  ne  riportano  al- 
cuni .  Fondi  ancora  pofiedevano  in  Pifa  i  Marchefì  ,  come  da 
«nà  carta  de!  1058.  e  dal  vederli  Tùmulùs  Mstrcbìonis  oggi  dì 
Tirabolo ,  in  una  pergamena  del  1084.  Non  aveano  però  Caia 
di  loro  appartenenza,  giacche  fi  vedono  molte  volte  rifedere  in 
Palatìo  Imperatori?  &  in  Falatio  Regis  ,  quantunque  apud  ìiorum 
vi  foife  Curia  Marchio? ss ,  ove  fi  decidevano  le  caufe  ,  come  da 
una    fentenza    de    Confoli    Pifani    del    ma*   fi    riconofce. 
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zione  fatta  da  Carlo  Magno  all'  inlìgne  Badia 
di  Notiamola  ,  circa  al  774.  ove  fi  legge  chiaro 
il  Conte  d'  Arezzo.  Lungo  tempo  durò  il  gover- 
no di  tali  Conti  nella  mia  Patria ,  trovandoli  nel 
io  i<5.  un  Placito  fatto  in  detta  Città,  ove  appa- 
rifce ,  Rrìmrius  Dux ,  et  Marchio ,  cum  Ugone  Comi- 
te  ipftus  Comi  tatù  s  ,  e  nello  fterTo ,  e  ne!  feguente 
Secolo  fi  vedono  alcuni  Vefcovi  inveititi  di  una 
tal  dignità,  fecondo  il  coftume  dei  tempi,  illustra- 
to dal   Muratori    nella   fua  Diflertazione  de  Comi- 

tibus , 

Non  può  dubitarli  pertanto,  che  in  detto 
tempo  Cortona  ,  ed  il  fuo  piccolo  Territorio  non 
folle  inclufo  nel  Comitato  Aretino.  Quando  V  Im- 
perador  Berengario  dona  nel  916.  alla  Canonica 
di  S,  Donato  la  Chiefa  di  S.  Martino,  quae  ejì 
prope  ìacum-i  che  è  prefentemente  la  Chiefa  del 
Borghetto  alle  rive  del  Tralìmeno  la  pone  di/tin- 
tamente in  Comitati  aretino ,  e  pure  ,  fé  Irato 
vi  fofse,  doveva  dir  Cortonenjì,  mentre  è  folo  quat- 
tro miglia  da  Cortona  dittante .  Si  ofservino  i 
monumenti,  che  fono  nei  noftri  Archivj,  ove  fi 
fa  memoria  di  varie  donazioni,  e  privilegi  concef- 
fi dalla  pietà  degf  Imperadori ,  e  dei  Regi  al 
Vescovado  di  S.  Donato,  e  fpecialmente  i  Diplo- 
mi di  Ottone  III,  di  Arrigo  IV.  di  Corrado  IL 
di  Federigo  Barbarofsa,  di  Arrigo  VI.  e  di  al- 
tri ,  e  le  concezioni  di  Filippo  Duca  della  To- 
fcana  e  dei  Vefcovi  Teodaldo,  ed  Elemperto 
neir  XJ.  Secolo  ai  noftri  Canonici,  e  fi  vedrà 
che  Caftiglione-  del  Lago, Monte  Sperello, PaiTìgna- 
no,  Monte  Gualandro,  luoghi  dello  fiato  Papale 
di  là  da  Cortona,  ed  il  Fercione,  o  (ìa  Toron- 
tola  ,    Bacialla  ,    Speltaglia,    Pierle  ,    Montanare, 

Va- 
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Valecchie,  e  Pergo,  luoghi  tutti  nel  Territorio 
di  Cortona  dalla  parte  Orientale  fono  Tempre 
nominati  ,  e  defcritti  in  Csmitatu  -Jrntino  .  Ma 
che  più  ?  Se  Cortona  ftefsa  con  i  fuoi  Borghi  era 
parte  dello  ftefso  Contado,  come  dimoftrano  va- 
rj  contratti  del  XII.  Secolo  ,  e  1'  Iftrumento 
di  Donazione  fatta  nel  1086.  da  Suppone  Figliolo 
d'  Ildebrando  al  Vefcovo  Coftantino  della  me- 
tà della  Chiefa  di  S.  Vincenzio  di  Cortona,  e 
la  donazione  poi  fattane  dall'  ideilo  Vefcovo  ai 
noftri  Monaci  di  S.  Fiora,  e  Lucilla,  che  rice- 
verono da  lui,  come  nel  loro  Archivio,  alla  Caf- 
fa  E  n.  73.  integram  tnedietatem  Eccìejtae  S.  Vìncen- 
ti! ,  quae  e  fi  pojìta  in  Comitati*  sArretino  infra  Tkbem 
S.  Mariae  fu  a  Cortonae  in  ìoco,  qui  dici  tur  Tetrìolo? 
Il  Vefcovo  di  Butrinto,  uno  dei  Medi  Regj  di 
Arrigo  VII.  nel  defcrivere  i  Signori  dì  feudo, 
che  nel  13 12,  predarono  il  giuramento  di  fedel- 
tà al  Re  de'  Romani,  che  efso  credeva,  che 
fofsero  plufquam  quingenti  racconta,  che  furono 
Marcbiones  p/ures  ,  qui  Inter  xArretium  ,  é  Terufiam 
morantur,  &  genera/iter  omnes  Nobiies  in  Di/frìBu  Fio- 
rentino, Senenjt,  pretino,  &  Clufino ,  nulla  fa  men- 
zione del  Diftretto  Cortonefe,  che  fino  a  quel 
tempo  faceva  parte  dell'  Aretino.  Quefti  Conti, 
e  Marcherò  fubalterni  mi  fomminifrrano  un'  altro 
argomento  per  far  conofeere  la  bafsa  condizione 
di  Cortona  in  quei  Secoli.  Tutto  ciò,  che  ora 
forma  il  di  lei  Territorio  sì  nella  Montagna , 
si  verfo  la  Chiana  nelle  Colline,  era  divifo  tra 
varj  Conti,  e  Signori  fulle  Perfone  indipendenti 
da  Cortona,  e  su  tutti  i  Dazj,  pedagj  ,  e  multe 
criminali,  che  efigevanfi  nei  loro  territorij;  giacché 
di  tutti  quefti  diritti  ne  fecero  ceffione  a  Cortona. 
E  %  Que- 


B6  DELL'  ANTICO  DOMINIO 

Quefte  ceffioni  pertanto,  delle  quali  fi  veda- 
no gì'  iftrumenti  nel  Regiftro  Vecchio  della  lo- 
ro Cancelleria  ,  fono  dopo  il  1200.  dì  Crifto. 
Nel  -120  2.  i  figli  di  Suppolo,  di  Ranieri  e  dì 
Aftoldo  cedono  ai  Commune  dì  Cortona  Cajìrum 
de  Tegimo,  Cajìrum  Novum  cum  peditibus  ,  &  per- 
tìnemiis ,  Cajìrum  de  Meloncello ,  detto  in  oggi  il  Me- 
lello ,  ó"  partem  omnium  praedìorum  a  Ce  Ione ,  ufque  ad 
JRivum  de  Loreto ,  cioè  tutta  la  Spalliera  delle  cotte , 
che  circonda  Cortona  da  Levante  a  Settentrione. 
Nel  1214.  Guido,  ed  Alforio  le  vendono  Cajìrum 
de  loggione  cum  fuis  pertinentiis  a  jìumìne  Nejìoris 
ijerfus  Cortonam.  Nel  1226.  1'  Abbadefsa  di  Monte 
Magno  detto  inoggi  Monte  Maggio,  cede  a  Cor- 
tona tutto  ciò,  che  ella  pofsedeva  in  tota  Cune , 
é  Cajìro  de  Tierìe  ,  &  in  tota  Cune  de  Ranza;  e 
nello  ftefso  anno  Magnus  ^Abbas  Tetrorii  concedìt 
omnes  homìnesr  &  Mafjaritias ,  qua?  habet  in  tota  Cur- 
ii ,  &  Cajìro  de,  Tierìe ,  &  a  fiumim  Nejìoris  cifra 
verfus  Cortonam ,  &  per  totarn  Curtem  Ranze  ;  ficut 
&  a  mokndino  Tìebis  de  Faìjano  ixerfus  Cortonam ,  &  a 
Tegio  verjus  Cortonam ,  éf  a  jiumine  Nejìoris  verjus  Corto- 
nam,  è? a  Ciana  verjus  Cortonam,  con  condizione  però 
di  non  obbligare  le  perfone  a  fervire  in  guerra 
contro  Perugia,  il  Papa,  e  1*  Imperadore.  Nel 
1265.  .Aftoldo,  e  Venuto  Figlj  di  Gio:  venderono 
il  Territorio  di  Pacciano,  i  Conti  di  Cegliolo 
Ja  loro  Contea,  e  i  figli  di  Pangio  il  lor  Ter- 
ritorio, che  doveva  efsere  verfo  il  Riccio,  e  To- 
rontola,  poiché  tra  i  luoghi,  che  il  compone- 
vano ,    trovali    il    Buttinaie. 

Nel  1266.  i  Boftoli  venderono  al  Commune 
di  Cortona  il  loro  feudo  di  Cignano-,  che  eb- 
bero da  Ottone  IV.    T  anno    1209.   e   confermato 

da 
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da  Federigo  IL  nel  1225.  e  varie  altre  Ccffioni 
furono  fatte  nei  detti  anni  le  quali  chiaramente 
dimoiirano,  che  Cortona,  oltre  1  angufto  recinto 
delle  fue  mura,  ed  i  fuoi  piccoli  Borghi,  poc'  al- 
tro aveva  di  eftenfìone  di  Territorio,  ove  arro- 
Jare  Soldati,  rifcuotere  i  dazi,  e  i  pedagj,  ed 
altri  proventi,  da  far  figura  tra  le  altre  Città» 
Onde  fé  i  fuoi  Cittadini  nel  13 12.  difsero  ai 
Meflì  di  Arrigo  VII*  pauperes  fumus ,  Io  che  non 
pofsono  dir  di  prefente  efsendo  una  Città  del- 
le più  ricche  della  Tofcana ,  cofa  avranno  do- 
vuto dire  nei  Secoli  antecedenti ,  prima  dì  ave- 
re colle  dette  ceffioni ,  ed  acquifti,  eftefa  h  loro 
giurisdizione?  Io  provo  non  piccola  maraviglia, 
qualora  leggo,  che  nelle  fpedizioni  famofe,  per 
la  conquida  di  Terra  Santa  neli'  XI.  e  XII.  Secolo, 
Cortona  feceli  tanto  onore,  allora,  che  (1)  quam» 
plurimos  in  Hyerofolimitana  expeditione  nobiks  Ephebos 
CortonenfeSy  arma,  atque  Claffem  babentes  mifit ,  qui 
per  multum  po/lea  tempus  nomen  fuum  in  Creta  ln~ 
fui  a  reliquerunt ,  in  por  tu  Cortonenfi  diflo,  quae  omnia 
sAhrahamus  Ortelius  re  tu/i  t &  atque  in  tabulis  T.  Ber* 
tìj  Sideri  po/funt .  Racconta  Matteo  Villani  Iib* 
30.  cap.  36.  che  nel  1351.  Martino,  e  Guido  Bran- 
daglia  volendo  impadronirà  di  Arezzo,  trattaro- 
no col  nuovo  Tiranno  di  Gubbio  per  avere  150. 
Cavalieri,  con  quello  di  Cortona,  per  averne 
200.  e  foggiunge,  non  perchè  egli  gii  ave/fe^  ma>  ne 
accattò  150.  dal  Trefetto  da  Vico ,  e  cinquanta  dal 
Conte  Nolfo  da  Orbino ,  €  f eceli  Soggiornare  alt  Orfaja  « 
Or  fé  Cortona  allora  Città,  con  Vicario  Impe- 
riale, e   Principe,  e  Vefcovo    proprio y  col    Ter- 

rito- 

C 1)    Venuti   nella  citata    lettera  » 
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ritorio  così  accrefciuto  non  ebbe  da  fomminiitra- 
re  200.  Cavalli  in  fervizio  dei  Brandaglia  d'  Arez- 
zo, due,  o  tre  Secoli  prima,  nelle  circostanze, 
delle  quali  fi  è  parlato  (inora,  avrà  pofTuto  fpe- 
dire  nella  Paleftina  nobiles  Epbebos  arma ,  atque 
Claffem  babentes  ?  Tale  a  me  fcmbra  la  bizzaria 
di  quefto  fuppofto  fatto,  che  quantunque  diretta- 
mente non  appartenga  al  punto  della  mia  que- 
stione, nondimeno  in  grazia  di  qualche  febben 
remota  relazione,  che  ci  può  avere,  fi  contenti 
il  Lettore,  che  io  lo  fottoponga  ad  un  minuto 
«efame,  ancora  con  pregiudizio  delle  glorie  della 
mia  Patria  giacché  v*  è  chi  legge  nella  dett'  Ifo- 
la  ancora   il    Porto    Aretino. 

Nelle  accennate  fpedizioni  trovo,  che  Folco, 
uno  degli  Scrittori  della  Guerra  facra,  riportati 
dal  Duchefne  Tom,  IV.  Rtr.  Frane  nomina  tra 
le  genti  Crocefignate  ancora  i  Tofcani,  e  non 
ho  difficoltà  alcuna  di  credere,  che  vi  potefsero 
efsere  degli  Aretini,  de  Cortonefì,  de'  Chiuiìni, 
de'  Volterrani,  e  di  altre  Terre,  e  Cartella.  So- 
lo non  credo,  ne  crederò,  che  Cortona  facefse 
in  que' tempi  quella  figura,  che  fi  pretende  dall' 
erudito  fuo  Cittadino.  Parlando  delle  Città  di 
Tofcana,  al  dire  di  Folco,  fecero  gran  com- 
parfa  i  Pifani  ,  da  lui  mefli  al  paro  con  i  Ve- 
neti, che  per  le  loro  ricchezze,  e  pel  porto  a- 
vranno  poffuto  giustamente  fpedire  Nobiles  Epbebos 
arma  ó*  Clajfem  babentes.  Che  primeggiafse  in  To- 
fcana  la  Città  di   Pifa  (i),    molte    fono    le   au- 

tori- 

(i)  Delle  memorie  di  quefta  grande  €d  illiiftre  Cittì  ab- 
biamo un  *ruditifiìmo  Libro  del  Sig.  Cav.  Flaminio  dal  Borgo 
Patrizio  Pifano  ,  in  cui  rifplcndono  Jfommo  iìudìo ,  fomma 
Critica  ,    ed   efattezza  . 
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torna,  e  le  ragioni,  che 'I  perfuadono.  Liutpran- 
do  nella  fua  froda  lib.  3.  cap.  5.  ci  afficura, 
che  a  tempo  fuo  Pila  erat  Tufcìae  Trovinciae  caput» 
Donnizzone  Monaco  nella  vita  della  Contesa  • 
Matilde  (fé  la  dipinge  come  un'  Emporio  ricchif- 
fimo,  e  popolato  ;  ed  il  Sigonio  offerva,  che 
ne'  principi  del  Secolo  XI.  ella  era  in  fommo 
fplendore,  mercè  le  armi,  e  per  le  flotte  nava- 
li, che  aveva  in  piedi  non  meno  di  Genova, 
e  di  Venezia,  ed  era  alle  medefìme  uguale  neU 
la  fioritiffima  mercatura.  Non  è  maraviglia  dun- 
que che  i  Pifani  fi  faceffero  tanto  onore  nella 
guerra  Sacra  di  Paleftina  ,  come  ce  lo  dimostra- 
no i  moltiffimi  privilegi  conceduti  loro  per  la 
benemerenza  in  Oriente  dai  Principi  di  Antio- 
chia,  dai  Conti  di  Tripoli,  dai  Signori  di  Ti- 
ro, dai  Re  di  Gerufalemme,  ed  altri  Potentati 
Criftiani  di  quelle  parti:  Ma  Cortona,,  che  in  quei 
tempi  non  era  che  una  piccola  cofa,  come  mag- 
giormente farò  vedere  alla  fine  del  feguente  Pa- 
ragrafo ,  fprovvifta  di  forze  terrefrri ,  e  marittime  3 
come  avrà  poffuto  concorrere  coti  fuffidi  cosi 
importanti  alla  conquida  di  Terra  Santa,  da  meritare 
fopra  tante  illufori,  e  ricche  Città  d'  aver*  un, 
porto  denominato  da  lei  in  memoria  del  valore, 
e  dei  trionfi  dei  fuoi  Guerrieri ?  E  poi  un  tal 
porto  doveva  efìere  falle  terre  dei  Saracini  con- 
quistate dai  Cortoneft  non  nel!'  Ifbla  di  Candia* 
che  al  riferire  di  Baudrand  parvi t  femper  Impera- 
toribus  Canjìantìnopolitanis ,  ex  qui  bus  Balduinus  f lan- 
àriae  Comes  eam  dedit  Marchiani  Monti s  F errati y  ó* 
ab  ipfo  vendita  e(l  Venetis  magna  auri  pretto  anno  1194. 
Credetti  a  principio,  che  ficcome  in  quefta  I- 
fola  vi  era  Ritimnia  e  Ritinina^  ora  con  poco  diva- 
rio 
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rio    chiamata    Retimo ,    dall'   altra     parte    Cortina* 
detta   ancora  Gortuna ,    fa  pendoli    quanto  (la    fàcile 
la   mutazione   e   quanti    sbagli    fieno   perciò  fegui- 
ti,   fonerò   dai   porws    Rìtininus ,   e    dal    Gortunienfs 
nati  i    due    Porti  attribuiti   a  quelle    due  Tofcane 
Città.   Ma    avendo    offervato    nella    mirabile    col- 
lezione Geografica  del  Celebre  Signore   Barone   di 
Stock    le   Carte  tutte  di    Candia,   fi    le    antiche, 
che    le   moderne,    non    ho   faputo  rinvenirvi  que- 
fti  due    Porti,  ed   ho   conliderato,    che   la   fbpra- 
detta    mia    rifleffione    appoggiata     alla   corruzione 
del    nome    di  Retimo ,  e   di  Cortina  non  aveva  fon- 
damento   alcuno    di  verità.  Ed  eccone   fa  ragione; 
Alla  metà  dell'  Ifola   dalla    parte    oppofta     a    Ri- 
timina  trovo   una   piccola  Provincia    della   medesi- 
ma  detta   Creatina,   con    Città,  o   luogo  ptuttofto 
infigne ,   da   cui    ha    poffuto    agevolmente  prendere 
il    nome,   quefto  tratto   di    Paefe;    al    lido    pofeia 
del    mare   vederi   in  tutte  le  divifate  carte  T.  ^4re- 
tinus ,   che   io   fuppongo   deva    dire    <Àrcatìnus ,    per 
cagione    della    Provincia,    da   cui     prende     la    fu  a 
denominazione.    All'  eftremo    della   detta    Ifola   in 
luogo    molto    dittante    e    diametralmente     oppofto 
a    Gortina   trovali    un   piccolo   luogo,    non    già    fui 
Mare    ma     dentro    Terra    che     chiamali     C  orto  ne  fé  9 
ma    però  fenza   diftinzione    alcuna    di     Porto;   cosj 
nella    Carta    dello   Scolari  e  di  altri    efatti  Geogra- 
fi,   che     hanno    deferitto    queìi'    Ifola  .     Parevami 
certamente    ftrano    che    quelle    Città     così    vicine 
aita    noftra    Chiana  ,    e    non    altro    ufe    a    vedere, 
che    piccole    barche    dì   Pefcatori ,    doveffero     ave- 
re    il    vanto    di    dare    il     nome    a    due     Porti   ove 
avellerò    il    fìcuro    ricetto    i     legni     mercantili,    e 
da   Guerra.   Dove    è   dunque,  pignori    miei,   quel 

cele- 
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celebre  Porto,  che  i  voftri  Crocefignati  fondaro- 
no nelf  acquifto  di  Terra  Santa?  Direi  lo  fretto  ai 
miei  Concittadini  ,  fé  foffero  così  creduli  .  Ma  il 
noftro  Benedetto  ^Accolti,  che  ne  fuoi  aurei  libri  del- 
la Guerra  Sacra  non  ha  nominata  mai  la  fua 
Patria,  ci  toglie  qualunque  fondamento  per  cre- 
derlo. Così  tutta  la  grandezza  di  Cortona  ap- 
poggiata a  quella  celebre  fpedizione  retta  un  pu- 
ro fantafma,  ed  un'  ombra  che  fparifce  al  primo 
raggio  della  verità;  (1).  E  fi  confiderino  i  Se- 
coli antecedenti,  o  i  conseguenti  ai  tempo  del 
fuppofto  fuo  Vefcovado,  fi  trova  che  efla  non 
era  mai  in  quello  flato,  in  cui  fi  vuole,  che 
fofTe,  per  avere  il  proprio  Vefcovo  quum  Etruriae 
Ciiiitatum  nulli  profecfe  ejfet  ìnferior .  Come  poi 
alla  mancanza  dei  pregj  fuoi  temporali  fi  unifca 
ancor  quella  delle  glorie  Spirituali,  per  la  fcarfez- 
2a  di  quelle  Sacre  prerogative,  che  avrebbero 
dovuto  adornar  la  fua  Chiefa ,  iì  vedrà  nel  fe- 
g  uè  nte  $. 

F  §.  IV. 


(1)  Non  faprei  che  dire  fopra  dì  quello  ,  che  vogliono 
alcuni  Cortonefi  Accademici  appoggiati  ad  un  paflb  di  Lieo- 
frone  ,  di  Teopompo  ,  e  di  Stefano  Bizantino  >  autori  trop- 
po lontani  o  dal  fatto  ,  o  fi  vero  dalla  erigine  della  favola , 
cioè  a  dire,  che  UlifTe  abitante  in  Cortoua  ,  pofpofta  la  dolce 
fua  Itaca ,  e  che  quivi  fofle  fepolto  in  un  certo  mon-te  vicino  , 
chiamato  Vergo .  Igino,  tutti  i  Scrittori  Greci,  e  Romani  an- 
tichi, e  i  moderni  ,  vogliono  coftantemente ,  che  Telegono  na- 
to nel  Promontorio  Circeo  da  UlifTe,  e  da  Circe,  nel  decimo 
quinto  anno  della  fua  età  andaife  in  Itaca  ,  ove  non  conofeen- 
dolo  uccife  fuo  Padre  ,  che  ivi  per  iS.  Mefì  regnaffe  col  fra- 
tello Telemaco,  e  che  pofeia  ritornaife  in  Italia,  portandole 
offa  paterne  alla  Madre  Circe ,  la  quale  le  feppellì  nel  fuo 
Promontorio,  detto  in  oggi  Monte  Circello,  e  che  pofeia 
edificafle  la   Città  di  Tufcolo  poco  diitente» 
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§.  IV. 

Grandezze    Spirituali   della   Cbiefa  di   Cortona 
avanti   al    Secolo    XIV. 

IO  per  poco  valuterei  la  mancanza  di  quei  pregj 
temporali  ,  che  fembra  dovettero  fcorgedi  nella 
Città  di  Cortona ,  per  costituirla  Sede  'di  un 
Vefcovo  ,  qualora  la  ritrovaffi  fornita  di  varie  fa- 
ere  prerogative  ,  che  rendettero  famofa  ,  e  cele- 
bre la  di  lei  Chiefa  .  Non  trovo  monumenti  di 
donazioni  regie  ,  non  folenni  dedicazioni  di  Chie- 
fe  -,  non  Concilj ,  o  altri  atti  in  Cortona  negli 
antichi  Secoli ,  quantunque  il  Bcfombes  alla  fine 
della  fua  morale  Criftiana  fpacci  un  Concilio  Cor- 
tonefe  ignoto,  e  non  creduto  dai  Cortonetf  me- 
desimi ;  Starei  per  dire  ,  che  quefta  Chiefa  man- 
carle di  ogni  antico  ornamento  ,  fé  nelle  memo- 
rie ricercate  dai  fuoi  Cittadini  non  vedetti  efal- 
tati  due  pregj  ,  particolari,  fopra  dei  quali  mi 
conviene  ora  di  fare  un  giuftittimo  efame ,  pri- 
ma di  venire  al  forte  delia  queftione  fulla  efìftenza 
dei  Vefcovo  .  Quelli  due  pregj  coniìftono  nelle 
dignità  Ecclefiaitiche  della  Chiefa  Cortonefe  ,  e 
nella  gloria  dei  Martiri  ,  che  la  refero  celebre 
coi  loro  trionfi  :  Quanto  (ì  poffa  dedurre  da  eflì 
a  favore  dell'  antico  lor  Vefcovado  Io  lafcerò 
.giudicare  a  chiunque  ,  che  colle  altre  proporzio- 
ni  bilanci    fenza   pattione   le   mie   rifpolte  . 

Si  efalta  nelle  notti  Contane  la  Chiefa  Cor- 
tonefe ,  perchè  aveva  Canonici  3  e  Arciprete  .  Io 
valuto  nel  Sacro  quefto  argomento  ,  quanto  nel 
profano  Y  avere  i  Confoli ,  ii  Podcftà  ,  ed  i  Prio- 
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ri  .  Senza  citare  altri  efempli  ,  dalle  pergame- 
ne del  noftro  Archivio  fi  vede  ,  che  in  Anghia- 
ri  ,  Bibbiena ,  Puliciano  ,  Alberoro  ,  ed  altri  pic- 
coli luoghi  il  Vefcovo  prò  tempore  creava  fìmili 
Magiftrature  ,  e  parimente  Bibbiena,  Partina,  Cor- 
fignano  ,  la  Pieve  della  Chiatta  ,  la  Pieve  a  Se- 
trina  ,  Laterina  ,  Rapolano  ,  Rigo  Magno ,  e  mol- 
tiffìtni  altri  piccoli  luoghi  avevan  Canonici  come 
Io  avevano  tutte  le  Pievi  Urbane ,  e  Rurali  . 
Erano  per  quetto  chiamate  Cattedrali  o  avevano 
avuto  il  Vefcovo  per  1'  avanti?  No  certamente. 
Ne  fa  maggior  Forza  la  dignità  di  Arciprete,  la 
ogni  luogo,  ove  erano  Canonici,  era  uno,  che 
a  lor  prefiedeva  a  tenore  dei  Canoni  del  Conci- 
lio di  Pavia  celebrato  Y  850.  come  può  vederli 
alla  Dittertazione  62.  del  chiarifiìmo  Muratori . 
Almeno  fi  potette  dire,  che  in  quei  tempi  il 
Capitolo  dei  Canonici  di  Cortona,  era  numerofo, 
ed  infigne;  ma  mi  fembra  che  ei  fotte  fcarfo , 
non  dico  ne'  fuoi  principi,  ma  fino  nel  1258. 
per  quanto  dimoftra  il  Ceguentc  monumento  rica- 
vato dall'  Archivio  della  noftra  Canonica,  ove 
fi  vede,  che  il  Vefcovo  Gullielmino  in  tal'  anno 
elegge  in  Arciprete  di  Cortona,  25.  giorni  dopo 
la  fua  conquitta  Magiflrum  Cavalcameli*  de  Trato , 
futtm  Clericum,  &  Cappellanum \  tanquam-in  Ecclefia  , 
quae  Jtbi  manuahter  ejì  [itbieEta^  ó»  pieno  jme  fup- 
pofita^  &  fequenti  die  in  Tlebe  S.  Mariae  de  Cortona 
KArchipreshiter  praeditlus  fic  èleSlus  intrat  in  poffejpo- 
ntm  fuae  Tlebis  per  Tobaleas  aitar is ,  funes  Campa- 
narum ,  ó"  januas  Ecclejtae^  atque  inflallatur  folemni™ 
ter  in  Sede  ^4rchipresbitera!i  in  Choro  ipfius  Tlebis , 
locufque  ei  adfignatur  honorabìlior  in  menfa ,  &  feguen~ 
ti  die  obedientiam  recipit  a  quatuor  Canonìcis  fitae 
F  2  Tle- 
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Tkbis.  Gli  Arcipreti  fuccedettero  ai  Corepifco» 
pi  (i)  i  quali  per  la  loro  fuperbia,  e  arrogan- 
za co  i  Vefcovi  furono  nel  Secolo  Vili,  aboliti 
per  opera  di  Leone  III.  e  di  Carlo  Magno. 
Quando  dunque  fino  dal  detto  Secolo  avene 
Cortona  la  dignità  di  Arciprete,  ed  all'  innan- 
zi al  più  un  Corepifcopo,  è  il  più,  che  fé  le 
pofTa  concedere  per  Iuftro  Ecclefìaftico ,  e  per 
dignità. 

Venghiamo  ai  Martiri,  che  fa  poffono  aver 
refa  celebre,  e  nel  tempo  fteflb  far  fède  del 
numero  de*  fuoi  abitatori  ,  che  abbracciaro- 
no ne'  primi  Secoli  la  Religione  Criitiana,  e 
poterono  meritare  a  Cortona  la  prefenza  dì  un 
proprio  Paftore  col  Carattere  Vefcoviie.  Sarebbe- 
ro a  buon  mercato  i  Vefcovi  dei  primi  Secoli, 
fé  ovunque  erano  Martiri  avellerò  dovuto  rifede- 
re anco  i  Vefcovi  .  I  Martiri  confettano  I'  efr- 
ftenza  dei  Fedeli  e  dei  perfecutori  dell'  Evan- 
gelio, ed  al  più  dalla  copia  de'  primi  può  dedur- 
li qualche  equivoca  congettura  all'  efìftenza  de' 
Vefcovi  ,  che  non  può  certamente  afferirfi  fenza 
il  concorfo  di  molt'  altre  probabilità,  che  uni- 
te infieme  formino  un'  argomento  di  qualche  for- 
za .  Ma  qual  fìcurezza  abbiamo  noi  dell'  abbon- 
danza dei  Fedeli  in  Cortona  ?  Non  è  quefto  un 
Secolo  da  lafciarfi  fedurre  dalle  popolari  benché 
venerate  tradizioni.  E  noto  abbaftanza  quanto 
lentamente  fi  andò  propagando  la  Fede  anco  ne 
i   luoghi    vicini  a    Roma.  In   Roma   ftefla,    ove 

S.  Pie- 


(i)    S.    Damafo    ep'rjl,     4.    chiama     il    Corepifcopo    Vìllanus 
Zfifcoput  * 


DEL  VESC.  DI  AREZZO  &c.        45 

S.  Piero,  e  S.  Favolo  avevano  piantata  la  Sede 
primaria  della  Religione  Criftiana,  a  i  tempi 
di  Graziano  vi  erano  le  Vedali,  e  nella  gran  Sa- 
la dei  Palazzo  Augurale  la  ftatua,  e  I'  Altare 
della  Vittoria,  e  perchè  egli  diede  I'  ordine , 
che  foffe  tolta,  molti  furono  i  lamenti  dei  Se» 
Datori  Gentili  ,  e  la  celebre  famofa  legge  di  CK 
norio  contra  i  Pagani  dimoftra,  quanto  effi  a  fuo 
tempo  foiTero  numerofi.  Or  come  fi  prova,  che 
fodero  cosi  fervidi  gli  abitanti  di  Cortona,  nel 
lafciare  il  culto  delle  loro  Etrufche  Divinità, 
ed  abbracciare  in  folla  il  culto  del  vero  Dio  ? 
Ho  moftrato  (1)  altrove  ad  evidenza,  che  i  San- 
ti Marceliiano ,  Secondiano,  e  Vcriano,  i  quali 
nel  Martirologio  Romano  fi  dicono  martirizzati 
il  giorno  9.  di  Agofto  apuà  Coloniam  Tufciae , 
con  effere  i  loro  corpi  trafportati  ad  centum  Celiai 
Don  hanno  nulla  che  fare  con  Cortona  come 
era  flato  creduto  fin'  ora ,  ed  ho  fatto  vedere 
che  Colonia  è  un  luogo  della  Maremma  Senefe , 
onde  non  altro  mi  retta  da  qui  foggiungere3 
fé  non  che  è  un'  argomeato  affai  debole  la  deno- 
minazione di  una  via  fcofcefa  detta  la  via  de  4 
Martiri',  Io  valuto  V  argomento  della  via  de'  Mar- 
tiri ,  non  dirò  quanto  nella  caufa  Pitagorica 
quello  della  via  de  Fiìofofi,  per  non  fare  un 
paragone  di  cofe  così  difparate,  ma  quanto 
quello  del  Monte  de  Martiri ,  che  è  Bove  miglia 
fuor  di  Firenze,  favìamente  derifo  dal  fopralo- 
dato  Signore    Foggini ,   la    via    de    Martiri ,    che 

è  an- 


co  Lettera  Critici 'al  Signore  Dottor  Antonio  Cocchi  fuHs 
terra    Gallica. 
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è  ancora  in  Pifa  ,  &  Mons  Martyrum  di  Parigi  , 
detto    oggi    di     Mont     Martres . 

E'  vero,  noi  nego,  che  S.  Marcelliano  è 
{lato  anticamente  venerato  in  Cortona,  e  riguar- 
dato in  alcuni  contratti  come  fpecial  Protetto- 
re, con  edere  ftabilite  da  un'  antico  ftatuto  pu- 
bliche  ferie  nel  giorno  della  Tua  Fetta;  ma  que- 
fìi  non  è  il  Marcelliano  dei  9.  Agofto  eletto 
in  Protettore  dell'  Accademia  Etrufca,  è  il  S. 
Marcelliano  ,  di  cui  unitamente  con  S.  Marco 
fi  fa  memoria  dal  Martirologio  Romano  a'  19. 
di  Giugno,  nel  qual  giorno  Giovanni  XXII.  creile 
il  Vefcovado  in  Cortona,  e  la  liberò  dalla  fog- 
gezzione  del  Vefcovo  d'  Arezzo.  Onde  in  una 
antica  ifcrizione,  che  leggevafì  nella  Chiefa  di 
$.  Marco,  e  dagli  antichi  Manofcritti  è  (lata 
riportata  nelle  notti  Contane ,  leggevafì ,  Die 
'Beatorum  Martyrum  Marcia  &  Marceìliani  SS.  Domi- 
nus  Tapa  Joannes  XXII.  liberavit  Cortonam  ab  omnì 
fervi  tute  ,  &  in  Civitatem  erexit ,  e  però  in  alcuni 
antichi  quadri  di  Cortona  fi  vedono  dipinti  iniìe- 
me  quelli  due  S.  Martiri,  col  motto  ai  piedi 
geminata  laetìtia  Cortonae .  Ed  ecco  qual  li  a  il  S. 
Marcelliano  venerato  dai  Cortonefì  in  memoria 
dell'  erezione  del  Vefcovado,  fenza  che  porla 
dirfì    martirizzato   nella    loro    Città. 

Vi  è  uno  Scrittore,  che  al  dì  16.  Maggio 
regala  loro  alcuni  Martiri ,  col  nome  de  i  quali 
effi  fiè  pure  han  penfato  di  principiare,  non  che 
di  accrefcere  i  falli  della  loro  Chiefa.  Io  ri- 
porterò quanto  fi  Ic^c  in  tal  giorno  prefso  de 
3  Bollandoti  die  16.  Maii  Trogrcdiamnr  cum  ami" 
quìs  Hieronymiani  Martyroìogii  ^pograpbis ,  in  quorum 
antiquijfimo  Eptematenjì  ifìa   kguntur  .  Civitate   Cortona 

Vin- 
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Vincenti j  ,  Nideruni ,  £rcf //" ,  Nuncrì ,  ?<«/// ,  /><?/#  7<i«// , 
^Aquilini ,  Minergi,  In  Codice  Lucenfi  ordine  aliquantum 
mutato  fic  habetur.  In  Civitate  Cortona  Vincenti']  ,  N/- 
dcruni ,  Erceli  ,  Tauii  ^  Meneri ,  ^Aquili^  item  Tauli , 
Menergi .  Quae  omnia  eadem  funt  in  M.  S.  Tlumiano ,  é* 
/èri?  »»  A/.  J\  Corbienfi  Tarifiis  excufo  ,  /à/  Civitas  Corthofa 
appellatur  ,  fcribiturque  Vincentiì  ,  ó*  Meneri ,  ó*  /«£ 
/«fW  additur  Gai .  ^«/  borum  Martyrum  efi  Dux ,  ó*  i/*«- 
teftgnanus  memoratur  abfque  pale/fra  :  in  M.  S.  ^Aquifgra- 
nenfì ,  &  Labbeano  ,  ó*  Gallonenfi ,  item  in  attuario  Grove- 
nìi  ad  Vfuardum .  No&erus  ijfa  babet  :  /»  Civitate 
Cortina  Vincentii ,  ó*  aliorum:  in  M.  S.  TambaEtenfi 
funt  nomina  Vincentii ,  Niderni^  Herilii ,  Mineriì , 
'Bauli  ^  ^Aquilini ,  Minergi  ,  Tale/ira  Cortona ,  /?r<?  #«<* 
?/;«;»  Cortuna ,  Cortina  ,  Cortbufa  legitur .  Videtur  effe 
quae  antiqui  s  notijjìma  Etruriae  Urbs  .Lo  sbaglio  fa- 
cilismo a  incorrerai  da  luoghi  di  nome  fìmile , 
cioè  tra  Cortina ,  0  Gortyna ,  e  Cortona^  e  Cortofa 
Città  delia  Tefsaglia,  al  riferire  di  Stefano  de 
Vrbibus ,  ff  Crotone  di  Calabria,  e  Cerdonia  di  Pu- 
glia, la  varietà  dei  Codici,  ed  il  filenzio  to- 
tale in  Cortona  di  tali  Martiri,  mi  pare,  che 
dimoftri  abbaftanza  ,  non  appartenere  efsi  per 
verun  conto  a  quella  Città  di  Tofcana.  Van- 
tano i  loro  Storici  un  S.  Vincenzo  diverfo 
dal  fopradetto  ma  più  intereflante  la  loro  caufa , 
cioè  un'  antico  loro  Vefcovo  di  tal  nome.  Io 
farei  per  maravigliarmi  della  poca  divozione  dei 
Cortonefi  verfo  quefro  loro  antico  Pattare ,  che 
dovrebbero  rifguardare  come  uno  de  i  fondamen- 
ti primarj  della  lor  Chiefa.  Qual  venerazione 
non  fi  profefsa  dalle  altre  Città  del  Criftiane- 
fimo  alla  memoria  de'  primi  loro  Paftori ,  ed  A- 
portoli?  Le  Chiefe    erette  a  loro  onore,  le  facra- 

te 
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te  lor  ceneri  conferiate  devotamente  ,  il  rito 
folenne  de  i  divini  Officj  celebrati  nel  giorno 
della  lor  Fefta,  fono  tutti  argomenti  e  dell'  e- 
fiftenza  di  tali  Eroi,  e  della  pietà  de  i  popo- 
li dal  loro  zelo,  e  dottrina  già  governati.  Ma 
qual  fegno  fi  trova  in  tutto  il  Territorio  Cor- 
tonefe ,  e  le  fue  Vicinanze  di  quello  S.  Vin- 
cenzo Vefcovo  di  Cortona?  Qual'  Altare,  qual 
Tempio  dedicato  in  fuo  onore  ?  Qual  giorno  fo- 
lennizato  colla  fua  Fefta?  quali  orazioni,  quali 
Inni  cantati  ne  i  divini  Officj  in  fua  lode?  Ove 
ripofano  le  fue  ceneri?  Quali  in  fomma  o  Sacri 
o  Civili  contrafiegni  di  lui  rimangono  nel  Cor- 
ionefe?  Teodorico  Vefcovo  di  Metz  parente  di 
Ottone  il  Grande  invogliatoti  di  portar  dall'  I- 
talia  molte  Reliquie  di  Santi  nel  fuo  paefe,  per 
quanto  ci  narra  nella  fua  Cronica  Sigiberto  all' 
anno  969.  Carpava,  &  pignora  multa  Santtorum,  de 
diverfìs  Italìae  Jocis ,  quocumque  moda  potuit ,  collegit . 
Tra  le  altre  cofe ,  racconta  il  detto  Scrittore , 
che  dopo  aver  fatte  varie  divote  rapine  a  Fo- 
ligno, Spoleto,  Bevagna,  e  Perugia  E  Corduno 
tulìt  pignora  Vince ntii  Martyris ,  &  Levitae .  Io  cre- 
do che  qui  certamente  fi  debba  intender  (1)  Cor- 
tona vicina  ai  luoghi  fuddetti ,  benché  nomina- 
ta alla  Tedefca  nd  variare  il  T  in  D,  cola  non 
infolita  in  quella  pronunzia:  ma  quelle  Reliquie 
erano  di  S.  Vincenzo  Levita,  e  Martire,  non 
di  S.  Vincenzo  Vefcovo .  In  fatti  di  detto  Mar- 
tire,  eM&,    ed    efifteva    anticamente    una    Chiefa 

nel 


(1)   Non  Cerdonia   ne  i  confini  della  Puglia }   come  pensò 
il  Muratori* 
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nel  Borgo  di  Cortona,  e  dal  fuo  nome  fi  chia- 
ma j  come  chiamava!!  la  Porta,  che  ad  effb  con- 
duce, ed  uno  de  i  fuoi  Terzieri,  ne  i  quali 
era,  ed  è  divifa  la  Città  loro.  Quella  Chiefa 
donata  dal  Velcovo  d*  Arezzo  ai  Monaci  di  S. 
Fiora  ,  e  Lucilla  fu  loro  tolta ,  ed  eretta  in  Cat- 
tedrale da  Giovanni  XXII.  Onde  quantunque  la 
Sede  Vefcovile  folle  poi  1'  anno  1527.  trafpor- 
ìata  alla  Pieve  di  S.  Maria,  ove,  come  fi  è 
villo  ,  rifedea  V  Arciprete  ,  feguitaao  nondime- 
sio  il  Clero  ,  ed  il  Vedovo  di  Cortona  di  fo- 
lennizare  la  Feda  del  Titolare  dell'  antica  Cat- 
tedrale  eoa  rito  doppio  di  prima  Clafse,  e  eoa 
T  Ottava  nel  giorno  ftefso  22.  di  Gennajo  ,  ia 
cui  da  tutta  la  Romana  Chiefa  fi  fa  f  Uffizio 
di    detto    Martire. 

Abbiamo  ancora  in  conférma  di  ciò  negli 
annali  Benedettimi  del  Mabillon  T.  3.  lib.  47.  pag. 
561.  la   feguente    notizia   all'  anno  970. 

Celebris  <eji  reliquiarum  transjatio  hoc  anno  a  Tbefl- 
dorico  Mticnfì  Epifcopo  faSìa  in  S.  Vincenij  Mona/h- 
rium  ,  quod  ipfe'  in  illitts  urbis  infìtte  ante  bknnium 
£xtruxerat .  Trofeclus  in  ltatiam  cum  Othone  Impera- 
tore  ....  multas  inde  reliquias  coìlegit  in  praediàlum 
caenobìum  transfere  nel  a  s  .  Trìmo  S.  EUpìdìi  Confefforis  , 
ex  quadam  Marfomm  Trovimiae  Ecclejìa  .  .  .  .  Trae- 
tela B.  Vincenti  corpus  ,  ex  Hifpania ,  mi  ajferebant , 
adijeclum,  in  <:ivùat£  quadam  antiqui ffima  3  [ed  (1)  di- 
O.  G  ruta 


(1)  Da  quelle  parole  fi  vede  chiaro  ,  cofa  era  in  quei 
tempi  qu«lla  Città ,  la  quale  al  dire  del  citato  Accademico 
fece  così  bella  comparfa  nelle  guerre  di  Paleftina  ,  e  & 
conferma  vìe  piìì  1'  argomento  di  credere  ,  che  ella  fofle  ri- 
dotta   da    qualche   Secolo    in  uno   flato   aflai  nsiferabile» 
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ruta  nomine  Corduno  ,  quae  ab  birraio  XII»  mìllibits- 
àiftat  ex  Mona/ìerio  proximo  [uftulit  Berreus  Dìaconus  a 
Tbeodorico  mìffus  ,  comitante  fecum  quodam  Clerico  Epi- 
fcopi  aretini  ,  qui  etiam  non  modicam  porti onem  fan^ 
guinis  B.  Stepbani  Trotomartyris  dcdit  .  Hoc  vero  S, 
Yincentii  corpus  ^mbrofius  Bergomenfts  Traeful ,  prò  eo 
quod  Sedes  Epìfcopatus  fui  S.  Vìncentio  [aerata  erat  5 
apportare  paullo  ante  ,   [ed  frujìra  ,    tentaverat  . 

Haec  carptim  ex  anonymo  ,  qui  praefens  interfuit  > 
a  quo  Tbeodorici  Epifiopi  vitam  fcriptam  fuijje  colli- 
go  ex  Cbronico  Hugonìs  <Ahbatis  Flaviniacenjìs  .  Dopo 
ciò  mi  Iufìngo  ,  che  il  benigno  Lettore  di  quelli 
fogli  farà  curiofo  a  fentire  ,  quale  argomento  ab- 
bia motfò  mai  i  Cortoneli  a  fpacciare  un  S.  Vin- 
cenzo Vefcovo  della  lor  Patria  .  L'  argomento  è 
tale,  che  m'impegna  di  fare  una  digremone  fovra 
di  un*  altro  punto  della  Cortonefe  Storia ,  e  perciò 
ho  giudicato  di  ragionarne  in  apprettò  diftinta- 
mente  . 

f.    V. 

Pel  S.  Vincenzo  impreffo  nella  Moneta  Cortonefe. 

BAfta  leggere  tutti  i  libri  ,  che  fervono  ai 
Giovani  per  iftruzione  alla  Scienza  delle  Mo- 
nete ,  per  faperne  il  lor*  ufo  nella  Storia  delle  an- 
tiche Nazioni .  Quei  pezzi  di  metallo  coniato,  che 
ne  i  feorii  tempi  era  il  pafcolo  dell'  avarizia  ,  fono 
adeffo  il  pafcolo  degli  Eruditi  ,  che  nelle  loro 
figure,  e  leggende  rintracciano  i  fatti  più  lumi- 
nofi  degli  antichi  Popoli  ,  e  de  i  Monarchi  . 
Così  accaderà  col  volger  degli  anni  atle  noflre 
correnti  monete  9  e  piaceffe  al  Cielo  ,   che  gli  e-* 

rudi- 
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roditi  nel  ricercare  le  paffete  cofè ,  non  trafeu- 
raffero  le  moderne  ;  iìcchè  i  pofteri  aveiTero  il 
commodo  di  fapere  ciò ,  che  per  loro  farà  paf- 
fato  ,  ed  antico  .  Quei  primi  letterati  ,  che  pen- 
farono  alla  ricerca  delle  antichità  Greche  ,  e  Ro- 
mane ,  trafeurarono  quei  monumenti  ,  eh'  erano 
meno  antichi .  Quindi  è ,  che  fi  fono  perdute  al- 
cune intereflanti  notizie  dei  baffi  tempi,  che  me- 
ritano di  efiere  tanto  più  ricercate  ,  quanto  che 
hanno  maggior  relazione  delle  altre  ,  colle  noftre 
famiglie,  colle  noftre  leggi  ,  co  i  noftri  riti  ,  e 
coftumi  .  Debbefi  perciò  molta  lode  all'  immor- 
tai Muratori ,  che  ne  i  Tuoi  Tomi  del  Medio  Evo 
ha  difpiegate  le  infegne  per  dettar  gli  animi  degli 
Eruditi  a  quefta  forta  di  ftudio  così  dilettevole, 
e   vantaggioso  . 

Tra  le  glorie  de  i  baffi  tempi  delle  quali 
vantar  fi  polìono  varie  Città  della  Italia ,  una 
fi  è  il  privilegio  di  batter  Moneta  conceduto 
loro  da  Regi  ,  ed  Imperadori.  I  Cortonefi  fi  glo- 
riano ancor  effi  di  un  tale  onore  ,  e  appunto 
dalle  loro  monete  deducono  V  argomento  a  favo- 
re del  loro  Vefcovo  S.  Vincenzo .  Mandarono  al 
Sig.  Muratori  il  difegno  di  una  moneta  ,  in  cui 
vedefi  un  Santo,  colle  parole  S '.  Vincentius  ,  e  nei 
rovefeio  de  Cortona  ,  con  afferire ,  che  detta  mo- 
neta fi  ritrovava  in  Cortona  .  Io  fon  certo  che 
nel  Mufeo  dell'  Accademia  ,  ne  in  altri  partico- 
lari non  efifte  prefentemente  moneta  tale  ,  e  non 
iì  trova  altro  pezzo,  che  ne  pofla  far  fede,  che 
un  folo  ,  ed  unico ,  che  confèrvafi  nel  Mufeo  Or- 
lini  in  Firenze,  ove  fi  vede  da  una  parte  il  Santo, 
con  una  piccola  mitra  in  capo  ,  e  le  parole  at- 
torno S.  Vincent ws  T.  e  dall'  altra  ,  una  Croce  ^ 
G  z  con 
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<òn  <&  Cortona  .  So  che  non  manca ,  chi  abbia 
giudicata  falfa  una  tal  moneta:  io  non  ardifco  dir 
ciò.  Replico  (blamente  y  che  in  vano  fi  adopra 
per  argomento  del  fuppofto  Vefcovo  di  Cortona. 
Per  far  vedere  la  mia  aflerzione,  mie  duopo  par- 
lare più  minutamente  del  tempo  ,  in  cui  i  Cor- 
fonefi  ebbero  nel  loro  paefe  la  Zecca  ;  Dal  vede- 
re preffo  i  Signori  Muratori ,  e  Argelati  ,  come 
poche  ,  e  le  fole  primarie  Città  d'  Italia  ebbero 
il  privilegio  cudendi  monetas  ne'  tempi  de'  Longo- 
bardi ,  e  nel  principio  della  reftaurazione  dell'  Im- 
pero ,  non  credo  ,  che  i  Cortonefi  vogliati  fup- 
porre,  che  in  quei  tempi  la  loro  Patria  {offe  cos\ 
diftinta  (i) .  Le  altre  Zecche  furono  per  lo  più. 
iftituke  dopo  il  X.  Secolo ,  per  privilegio  con- 
cedo alle  fole  Città  illuftri ,  ed  ai  Vefcovi  delle 
Chiefe  più  infigni  ,  e  tale  era  cosi  valutato  ,  che 
nel  ii 55»  Federigo  I.  lo  tolfe  ai  Milane!!  di  lui 
ribelli,  e  trasferì  la  Zecca  a  Cremona  Città  tanto 
per  etto  fedele  ,  ed  amica  .  Quai  merito  aveva 
Cortona  per  elfere  fegnalata  dalla  munificenza  rea- 
le al  pari  di  varie  Città  ,  e  al  di  fopra  di  moi-  . 
te  altre,  mentre  in  quei  tempi,  come  fi  è  vitto, 
non  era  nepurc  considerata  Città  ì  Forfè  tal  pri- 
vilegio farà  fiato  concedo  al  fuo  Vefcovo,  per  Io 
fplendore   delia  fua    Chiefa  ?    Ma    oltre  la    mi  fera- 

bile 


(i)  Io  noa  Co  che  cofa  abbia  voluto  dire  il  P.  Politi  ncll' 
Orazione  in  lode  de'  Cortonen"  qualora  fcrive  ìiam  antìquA  Mo- 
bilitati* triste  priflintteque  tucte  liberisti/  ìnfignict  aihuc  flarij/ima 
t.xtant  y  vi  fi  or  iati  quos  illìs  temporibtti  jurìt  ,  ite  e»nfuetudinìt 
fue  fuit  ,  prue  ceìtris  Etruriae  lìberi!  civitatibùs  percuiere  ,  quihur 
in  nummii  •vid-ers  pinne  efl  exp?efì*m  veliti!  imagi»  em  ktrufea* 
entfeuitatis  .  Il  Celebre  noftro  Fr2ncefco  Redi  in  una  Aia  lettera 
parlando  del  P.  Kircher  fa  la  feguehtc  cfpreifior.e.  Quante  toft 
bx  credute    quejlo    buon    Padre  « 
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folle  condizione  di  fopra  efpreffa  ,  nel  X.  Secolo 
dovette  al  più  lungo  mancare  la  fuppofta  fuccef- 
fione  degli  antichi  fuoi  Vefcovi  per  confenfo  di 
quello  ftetfò  Scrittore  ,  che  col  nome  di  Jacomo 
Lauro  Romano  preftò  il  nome  a  qualche  ridicolo 
per  irrampare  la  Storia  della  Tua  Patria  .  Egli  an- 
cora fa  menzione  dell'  accennata  moneta  ,  e  fenza 
dir  dove  fia ,  riporta  con  franchezza  fimile  a  quel- 
la ,  con  cui  rifèrifce  altre  frottole ,  che  in  effa 
leggevafì  Traeful  S.  Vincentius,  de  Cortona  ,  autori- 
tà della  quale  forfè  non  farei  menzione  ,  fé  non 
aveffi  apertamente  fentito  dire  ,  da  qualche  Acca- 
demico Cortonefc ,  che  il  S.  Vincentius  T.  della 
moneta  Orfini  deve  legger  fi  S.  Vincentius  Traeful . 
Più  fotto  vedraffi  la  vera  fpiegazione  della  Sigla  P  > 
convenendomi  ora  ritornare  all'  interrotto  difcorfo 
delle  Zecche  Italiane  ,  ne'  baffi  tempi  ,  che  nel 
XIII.    Secolo   divennero    più   numerofe  . 

Se  con  lo  fteffo Spirito,  con  cui  i  Signori  Corto- 
fieli  hanno  cercato  di  efaltare  le  tradizioni  della  lor 
Patria, aveflèro  gli  Aretini  fatto  conolcere  agli  Erudi- 
ti le  vere  glorie  della  loro  Città,  non  vi  farebbe  cer- 
tamente luogo,  ove  noti  non  folfero  i  prcgj  fi 
civili,  che  facri  della  medeiìma .  L'  impegno,  in 
cui  mi  fono  trovato  ne  i  miei  più  begli  anni  di 
vivere  da  effa  lontano ,  per  Y  onore  avuto  di 
fervire  V  Auguftiffimo  Nofiro  Sovrano  nel  governo 
di  varj  luoghi  de  i  fuoi  feliciffimi  Stati,  non  mi 
ha  lafcìato  la  libertà  di  effettuare  tutte  le  idee 
fu  tal  foggetto  da  me  concepite ,  che  fpero ,  e 
godo  faranno  da  Cittadini  dì  me  più  abili,  e 
illufòri,  pofte  alla  luce.  Ma  fé  il  mondo  Letterario 
vederle  in  un  Volume  raccolti  i  Diplomi,  i  mo- 
numenti ,  e    i  fatti    glorio!!  del  Commune  ,   e    del 

Ve- 
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Vefcovo  d'  Arezzo,  fi  vedrebbe,  che  la  mia  Pa- 
tria può  andar  del  pari  con  molte  altre  Città  > 
le  quali  fi  crede,  che  abbiano  fatto  nella  Italia 
maggior  figura.  Non  è  dunque  da  maravigliarfi, 
che  i  Prelati  Aretini  tra  le  altre  prerogative  avef- 
fero  anco  la  dignità,  e  il  privilegio  di  batter 
monete  (i).  Ne  fa  ampia  fede  il  Diploma  di  Ar- 
rigo VI.  nel  ng6.  riportato  dal  P.  Ughelli,  da 
cui  non  devefi  certamente  prendere  il  principio 
della  moneta  de  i  Vefcovi  Aretini,  giacché  iti 
eflb  fi  accenna,  che  un  tal  privilegio  era  loro 
flato  conceffo  dagl'  Imperadori  fuoi  anteceflbri  anco 
prima  di  Arrigo  II.  Traetereà  de  piena  benignitatit 
nofirae  grafia  praediflo  (^madeo)  Ecclejìae  <Arretinat 
Epifcopo ,-  fuifque  fuccefforibus ,  concedimus ,  &  indulge" 
mus  auEìorìtatem  cudendi ,  &  habendi  monetam  in  loco, 
fui  Epifcopatus ,  fermata  omni  legalitate  in  materia , 
&  valore,  fecundum  quod  ex  concezione  antecejforum 
noflrorum  nofcitur  babui/fe.  Qual  foffe  il  luogo  del 
lor  Vescovado,  ove  i  noftri  Vefcovi  battetfero  la 
moneta,  prima  del  1261.  non  ho  trovato  finora 
monumenti  per  dichiararlo.  E'  certo,  che  le  pa- 
role in  loco  fui  Epifcopatus  debbono  intenderli  di 
un    luogo   fottopofto  temporalmente  al    Vefcovado 

Are- 


(r)  Non  prima  del  1356.  il  Comune  di  Arezzo  ebbe  la  facol- 
tà di  battere  moneta  .  Ciò  fi  ricava  da  un  privilegio  di  Carlo 
IV.  Imperai,  dato  Vcxiìlifero  luflltiae  ,  Vicarìis  Generalibttt  Civita- 
'tii  Aretii  é"c.  Ove^fra  le  altre  «ofe  fi  legge.  Concedimus  ctiam 
Vobìs ,  Civitatique  ivejlrae  praedìftae  aucJoritatem  &  poteflatem 
cudendi  ,  feu  cudi  faciendi  monetar»  aeream  ,  argentami  ,  <&  auream , 
fervala  tamen  omni  legalitate  tam  in  materia  quam  in  forma» 
Abbiamo  un  compiuto  trattato  dell'  eruditi/lìmo  amico  mio  Sig. 
Conte  Gio  Rinaldo  Carli  ,  che  di  tutte  le  zecche  d*  Italia  con 
jfomma  dottrina  ,  ed  accuratezza  fea  dato  al  Publico  un  dotto  li- 
bro. 
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Aretino:  onde  io  credo,  che  come  i  Vefcovi  di 
Volterra  in  Cafole ,  e  in  Berignonc,  così  il  Ve- 
feovo  d'  Arezzo  nel  fuo  Cartello  di  Gretta  te- 
nere forfè  la  Zecca,  finché  prefo  ,  e  diroccato 
detto  luogo  da  i  Fiorentini  V  anno  1259.  come 
nella  feconda  parte  farò  vedere,  egli  dovette 
rifolverfì  di  metter  la  Zecca  in  Cortona ,  come 
il  luogo  del  fuo  dominio  più  lontano  dalle  in- 
curiìoni  de'  Fiorentini.  In  fatti  il  primo  fegno 
che  fi  abbia  della  Zecca  in  Cortona  è  del  1262. 
in  una  memoria  ,  che  fi  conferva  nelf  Archivio 
Canonicale  del  feguente  tenore  .  Anno  1262.  KaL 
Oclobrir  in  Cortona  ,  in  Tlatea  juxta  domum  oìim 
Fratrum  Minorum ,  in  qua  D.  Guillielmus  Epifcopus  <-Ar- 
retinus  morabatur  ,  praefentibus  ór.  cum  fìcut  ferebatur 
a  Dominis  de  moneta  de  Cortona  praediBus  venerabile 
'Pater  Dorninus  Guillielmus  Epifcopus  praefatis  Domi- 
nis monetae  dedìffet  licentiam  extrahendi  monetam  de  Bui- 
gano  ,  ad  fenfum ,  &  quantum  videretur  decens  ,  &  con- 
veniens  ^madeo  Orfo ,  fìve  alio  nuntìo  JDomini  Epi- 
feopi ,  nolens  ipfe  Epifcopus ,  quod  ulterius  de  dicla 
Bulgano  occajìone  bujufmodi  licentiae  a  fé  datae  aliqua 
moneta  extrabatur  ,  eamdem  licentiam  revocat  in  totum  , 
mandans  ,  fìcut  umquam  potè  fi  ,  quod  ulterius  de  Bul- 
gano  nulla  extrabatur  moneta ,  fine  ipfìus  Epifcopi  fpe- 
ciali  nuntìo  ,  &  mandato  .  Il  Chiariffìmo  Sig.  Bru- 
nacci  nel  difeorfo  della  moneta  Padovana  al  Cap. 
14.  riporta  un  Diploma  dell'  Archivio  dei  Signori 
Pappafava  fptto  T  Anno  1279.,  ove  la  Zecca  di 
Padova  viene  chiamata  domus  moneta  ,  ed  in  altri 
Diplomi  domus  a  moneta  cioè  la  Cafa  della  Zec- 
ca :  onde  io  non  dubito  punto  ,  che  quei  Domi- 
ni monetae  9  o  de  moneta ,  non  fieno  i  prefidenti 
alla  Zecca  ,  che  così  fi  chiamano   nel  libro  M.  S» 

di 
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di  Giovanni  Villani  ,  efiftente  in  Firenze  ,  e  il 
Bolgano  ,  cioè  il  Bolgiano  ,  che  vien  da  Bulga , 
o  Bolgia  (  giacché  gli  antichi  non  erano  foli- 
tì  fcrivere  dopo  alcune  confonanti  tutte  le  vo- 
cali, che  richiede  la  pronunzia)  fofle  il  Tacco 9 
o  la  Gaffa  ,  ove  fi  deportavano  le  monete  co» 
niate  ,  che  il  Vefcovo  non  voleva,  che  foflero 
eftratte  fenza  ...  la  fua  efpreffa  licenza .  Dopo  tal 
tempo  fi  trovano  altre  memorie  della  moneta  Co- 
tonefe  3  che  nel  1296.,  e  nel  1310.  unitamente 
con  la  Volterrana  fu  proibita  nel  dominio  Fio- 
rentino ,  come  lì  vede  in  Firenze  all'  Archivio 
delle  Riformagioni  ;  e  in  un  M.  S.  della  Gad- 
diana  giudicato  dal  Sig.  Targioni  verio  il  fine 
del  Secolo  XIII.  ove  trattati  delle  leghe  di  di- 
verfe  monete  il  legge  la  libbra  de  Cortone/i  piccioli 
delle  lunette  tiene  once  una  e  mezzo  J  oriento  fine  ; 
ne  dal  chiamarli  moneta  Cortonefe  può  dedurli  ,  che 
fi  battette  independentemente  dal  Vefcovo  ,  per- 
chè dal  1258.  al  13 io.  proverò  in  queir'  altra  parte, 
che  Cortona  flette  umilmente  foggetta  al  Vefcovo 
di  Arezzo  ,  e  da  varj  contratti  del  1263.  e  negli 
anni  feguenti  tra  Cortonefi  ,  e  Cortoneii  ,  come  fi 
può  vedere  ai  Regiftro  vecchio  della  loro  Can- 
celleria fi  deduce  ,  che  quefta  moneta  Cortonefe 
era  propriamente  Aretina  ,  come  era  Volterrana 
quella  ,  che  batteva!!  in  Berignone  ,  in  Montieri , 
ed  in  Cafole  ,  onde  quantunque  fi  trovino  i  de- 
nari Cafolefi  negli  antichi  contratti  non  lì  deve 
fupporre  ,  che  il-Commune  di  Cafole  avelie  in 
proprio  la  Zecca  ,  perciò  ne  i  documenti  del  no- 
minato regiftro  il  prezzo  delle  cofe  ,  che  fi  con» 
trattano  ,  è  valutato  fempre  per  tanto  numero  de- 
nariorum  blancorum  minutorum  <Arretinoram ,  qui   vulgo 

di- 
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dhuntur  Cortonmfes  ,  che  fono  quelli  appunto  notati 
nel  precitato  M.  S.  Che  prima  della  ribellion  di 
Cortona  i  Vefcovi  vi  teneffer  la  Zecca  ,  io  non 
lo  credo  ,  o  almeno  non  fi  ha  una  minima  me- 
moria della  moneta  Cortonefe  in  veruno  di  quei 
contratti  ,  che  in  detto  luogo  furono  celebrati  ; 
anzi  nel  1086.  fi  contratta  a  moneta  Lucchefe  , 
nel  1190.  a  moneta  di  Bologna,  in  uno  Iftru- 
mento  di  affitto  del  1222.  fi  ftipula  doverfi  pa- 
gar denari  expendibi/es ,  &  currentes  per  Cononam  t 
e  altrove  fi  paga  a  moneta  Veronefe  .  In  un  grati 
Protocollo ,  che  confervafi  nel  noftro  Archivio 
Canonicale  ,  ove  fono  Iftrumenti  fatti  in  Corto- 
na tra  Cortonefi  dal  1240.  al  1248.  non  appa- 
rile mai  nominata  la  loro  moneta  ,  ma  fempre 
bensì  la  Pifana  ,  come  pure  in  un  contratto  del 
1250.  Oltre  di  che  ofiervo  nell'  Ammirato  nei  Ve- 
fcovi di  Volterra,  che  nel  11 58.  Ranieri  Ve- 
fcovo  di  quella  Città  concede  ad  alcuni  di  bat-. 
tere  la  moneta  groffa  ,  e  minuta  pel  termine  di 
anni  otto  della  lega  ,  e  valore  della  Volterrana, 
Tifana ,  Lucchefe  ,  Senefe  ,  e  -aretina  ,  volendo  che. 
prima  di  darla  fuori  fia  pefata  ,  e  approvata  dagli 
Uomini  a  ciò  deputati  ,  e  non  nomina  la  Cor-* 
fonefe  ,  che    certamente    non   v   era  .  ; 

Credo  bensì,  che  dopo  V  erezione  del  Ver 
fcovado  in  Cortona,  o  i  Vefcovi  Cortonefi,  o. 
ii  vero  i  Cafali  dichiarati  Signori  del  loro  Paefe 
fi  arrogaffero  il  diritto  di  batter  moneta,  e  a 
quefto  tempo  debbono  infallibilmente  appartenere 
le  aflerte  monete  Cortonefi  col  nome  di  S., 
Vincenzo. 

Otferva  il  Benvoglienti  nelle  fue  note  al- 
la Cronica  Senefe  ,  che  tutte  le  Città  di'  Italia  , 
H  le 
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le  quali  battevano  allora  moneta,  improntavano 
nella  medefima  il  nome  del  Santo,  a  cui  era 
dedicata  la  Chiefa  maggiore.  I  Pifani,  e  i  Senefi 
avevano  nelle  loro  monete  la  Vergine,  i  Fiorentini 
S.  Giovanni  Battifta,  gli  Aretini  S.  Donato,  S. 
Petronio  Bologna  ,  S.  Ciriaco  Ancona ,  S.  Erco- 
Jano  Perugia,  e  così  t  le  altre.  Le  monete  Cor- 
tonefì  dunque,  che  hanno  V  impronta  di  S.  Vincen- 
zo fono  del  tempo  ,  in  cui  la  Chiefa  maggiore 
era  dedicata  a  tifi  Santo,  cioè  dopo  il  1325. 
giacche  per  l"  avanti  la  Chiefa  principale  intitola- 
vali  la  Pieve  di  S.  Maria,  e  la  Chiefa  di  S. 
Vincenzo  era  una  Chiefa  privata,  conforme  iì 
è  detto  .  Ne  S.  Vincenzo  trovali  nominato  in 
alcun  monumento  come  Protettore  dei  Cortonefi, 
ma  bensì  S.  Donato,  al  di  lui  Vefcovado  erari 
foggetti:  onde  S.  Donato  appunto  farà  Irato 
impreflb  nelle  monete  dette  Cortonell  pel  luogo 
delia  Zecca,  come  S.  Giulio  in  quelle  di  Cafole, 
per  elfere  quelle  Volterrane,  e  chiamateli  Cafolefì , 
come  le  Cortonefi,  per  ragione  del  luogo  dove 
battevanfi.  Oflerva  nel  Tomo  V.  pagina  54.  il 
dottiamo  Signore  Targioni ,  che  i  Vefcovi  di 
Volterra  avevan  più  luoghi,  dove  coniava!!  la 
moneta  :  chi  -sa  ,  che  lo  fteffo  non  fuccedefle  al 
Vefcovo  d'  Arezzo,  che  in  Greffa,  come  fi  è  detto, 
o  fi  vero  in  Bibbiena,  luoghi  principali  del  fuo 
Vefcovado,    poteflfe    avere   la    Zecca. 

Noi  per  ora  non  polliamo  aderire  nulla  di 
pofitivo  fopra  di  ciò,  fino  a  che  un  monumento 
che  forfè  è  tra  la  pólvere  di  qualche  Archivio , 
non  ci  afficuri  delle  monete  Bibbieneli  ,  o  Greflane. 
A  noi  bada  il  potere  con  licurezza  affermare, 
che    tanto    Cortona    ha    avuto    la    fua    moneta, 

quanto 
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quanto  che  il  Vefcovo  d'  Arezzo ,  fuo  Signore  nel 
temporale  ,  vi  ha  tenuto  la  Zecca:  non  avendo 
Ella  in  quei  tempi  tanto  merito  da  poter  muo- 
vere gli  animi  degl*  Imperadori,  ad  accordarle  un 
tal  privilegio,  come  di  altre  Città  riguardevoii 
fi  va  tutt*  ora  leggendo  ;  ed  Arrigo  IL  che  Io  (i) 
confermò  a  quella  Chiefa ,  non  poteva  privilegiare 
fie  il  Vefcovo  di  Cortona,  che  non  vi  era,  ne 
il  Commune  di  detto  luogo;  Ne  fi  penfi  che  il 
S.  Vincenzo  della  moneta  Cortonefe  fia  diverfo 
dal  Martire  Titolare  della  Vecchia  Cattedrale  di 
detta  Città.  In  vano  fi  adduce  in  contrario  la 
lettera  P.  /piegata  Traefuì ,  mentre  deve  dire 
"Protettor,  (2)  fecondo  lo  itile  delle  altre  monete 
delle  Città  d'  Italia,  in  niuna  delle  quali  fi  vedrà 
H  2  il 


(r)  Ex  Arch>  Eccl.  Arret.  num,  ijo.  In  nomine  S,  &  Indivi» 
duae  Trinitatis  .  Utinricus  II,  divina  f 'avente  Clementià  magnus  , 
ac  Triumphator  Romanorum  Auguflu*.  Decet  noftram  Impeti  alem  cel- 
fitudìnem  Sanélarum  Ecclcjìarum  cor<tinuam  babere  follicitudinem  &c, 
Quaprvpter  omnium  Fideli'um  S.  Dei  Ecclefiae ,  praefentium  fcili- 
*et  ,  &  futurorum  comperiat  indujlria  ,  quod  nos interventi*  dile- 
liijjìmae  Conte ftalis  nojlrae  Agnetis  &  Cancellar!  noftri  Opizonif  s 
ite  precatu  Domini  Arnaldi  Arretìnì  Epifcopi  ,  Jlatuimus  ,  ut  in  S, 
Arretina  Ecclejìa  nullus  Marchio  &c.  De  ce'teris  autem  hominibus 
Arimannis ,  &  ceteris  hominibus  S.  Denaro  nullo  Jure  pertinen- 
ti bus,  damus  B.  Donato  integram  medietatem  de  Placito  ,  fo  o- 
mnì  Diflrìéìu  per  totum  Comitatum ,  &  integram  medietatem  de 
Curatura  &  omni  publica  éxaftione  ipfius  Arret inae  Civitatit  '■» 
Et  in  ipfa  Arretina  Civitate  damus  ei  licentiam  percutiendi  de* 
narios  cujufcumque  monetae  voluerit ,  fecundum  antecejforum  noftro~ 
rum  Imperatorum  pìijjìmam  largitionem  &c.  Qpizo  CancellArius  fyc» 
Dcttum  15.  Kal.  Julias  Anno  Domìnicae  Incarn,  MLII.  Ind. 
V.  Anno  autem  Domini  Heinrici  III,  Regis  II.  Imperat,  Ordin, 
ejufdem    XXIV,    Regni,    XIV,  Imp,    VI.  Atfum  Turogo  feliciter. 

(x)  Veggonfi  le  belle  rifleflìoni  del  Dottifiìmo  P.  Odoarda 
Corfìni  fui  ritrovamento  di  tre  Martiri  della  Chiefa  d'  Anco- 
na, ove  fi  difcorre  della  Lettera  P.  nelle  antiche  monete  dì 
alcune  Città,  con  quella  fodezza  d'  Erudizione,  che  è  propria  di 
fi    grand*  uomo  * 
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il  carattere  di  Vefcovo  efpreflb  colla  parola  Traeful 
ma  benfi  coli*  ETUS '..  Il  Lauro  poi,  come  dif- 
fi,  riporta  diftefamente  Traeful,  come  coli  foffe 
impreifo  nella  moneta  avanti  alle  parole  S.  Vinetti- 
tius ,  cofa  inverifìmile,  e  falfa,  nata  dal  folo 
volere  efprimere  il  fuppofto  fignificato  della  Sigla 
P ,  ove  niun'  erudito  giudicherà  mai  ,.  che  il  P 
debba  leggerli  Traefuly  anche  a  confronto  delia 
mitra,  che  il  pretende  ravvifare  fulla  tetta  del 
Santo.  Ghi  non  fa  quanti  errori  fono  flati  com- 
meffi  dagl'  ignoranti  artefici  in  tutti  i  tempi ,:  e. 
fpecialmente  nei  baffi  fecoli?  Non  (i  vedono*  i 
primi  Papi  dipinti  col  Triregno  in  capo?  Mi 
ha  aflìcurato  un  dotto  Monaco  Benedettino,  che 
nella  Chiefa  della  Badia  alla  Ifola  nel  diitretto 
Senefe  ,  vedefì  in  una  tavola  dei  tempi  di  Giotto 
S.  Cirino  Martire  colla  mitra  in  capo,  il  quale 
non  è  mai  flato  Vefcovo,  e  di  taliefempj  ve  ne  fono 
moltiffimi.  Inoltre  ho  offervato  in  alcune  pitture 
Santi  colla  Dalmatica,  alla  quale  era  attaccato  un. 
cappuccio  acuto,  che  pofava  filile  fpalle  all'  indie- 
tro, e  che  porto  fui  capo  poteva  facilmente  di 
fronte  comparire  una  piccola  mitra.  Or  fé  la 
Dalmatica  conveniva  a  S.  Vincenzo,  non  foi 
come  Martire,  ma  come  Levita,  può  ben  eflere, 
che  la  fuppofta  piccola  mitra  fia  il  detto  cap- 
puccio, di  cui  pare,  che  fia  un  legno,  o  un 
avanzo  quella  ftrifeia  di  roba  della  fteffa  qualità 
della  Dalmatica,  che  alcuni  Ordini  mendicanti 
ufano  nelle  folenni  funzioni  fui  cappuccio  formato 
dall'  amitto  del  Diacono,  e  Suddiacono,  quando 
folennemente  fervono  all'  Altare.  Onde  mi  pare, 
attefe  tutte  le  fSppradette  rifleffioni ,  efaminate  ad 
animo  quieto,  e  tranquillo,  fvanifea  tutto  il  vigore 

dell'  art. 
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dell'  argomento ,  che  fi  deduceva  a  favore  del 
Vefcovo  S.  Vincenzo  dall'  impronta  dell'  accen- 
nata moneta. 

*.  VI. 

argomenti  a  favore  dell' .  antico   Vefcovado   di 
Cortona ,  e   loro    confutazione . 

IO   ho   ricercato   quei    fatti    più   ftrepitofì  della 
Storia  facra,   e    civile,    avanti    ai    Mille,    ove 
avrebbe  dovuto  farfi  qualche   menzione  degli    antichi 
Vefcovi   di    Cortona,  e    non  ho   trovato  memoria 
alcuna   di  elfi,   ne  in   Bolle,    Diplomi,  Lettere,   o 
Decretali;  anzi  feendendo  a'  fatti    particolari    della 
Tofcana,  o  intereffanti  i    Vefcovi    della    medefìma, 
trovo,    che    nella    lunga,     e    famofa    lite     agitata 
per  molti  fecoli  tra  il  Vefcovo  di  Arezzo,  e   quei» 
lo    di    Siena,  il   faggio    Re    dei  Longobardi   Liut- 
prando,   per   quanto    ricavali    dall'    Archìvio    della 
noftra  Canonica  nel   715.  ne  commette  il  Giudizio 
ai    Vefcovi    Teodaldo    di   Fiefole,    Telefperiano  dì 
Lucca,   Matfimo   di    Pifa,  e  Speciofo   di    Firenze» 
Nel   752.   Stefano    II.    Papa    con    una     fua    Bolla 
commette   la   fteffa    caufa   a   Tommafo    Vefcovo  di 
Volterra  ,    a    Taciperto     di     Città     di     Cartello  r 
e    Gifulfo   di   Chimi.   Per    la    fteffa   lite    nel    853. 
trovali    un    Giudicato   di    Leone    IV.    Pontefice1,  e 
di  Lodovico   II.  ove  fono   fottoferitti    tutti    i    Ve- 
fcovi della  Tofcana.  Qual  fatto  mai  può  imaginarfr 
più    idoneo    per     far    capitale,    o     menzione     del 
Vefcovo  di    Cortona,   cos'i    vicino  ad    Arezzo?  E 
pur   non  fi   vede  in    conto   alcun    nominato .   Nate 
alcune    differenze  tra    il    Vefcovo    Aretino  ^    e   l'i 

Ab- 
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Abbate  di  S.  Antimo  nel  territorio  di  Chiufì, 
decidono  delie  medefime  i  Vefcovi  di  Volterra, 
di  Firenze,  e  di  Siena ,  e  per  nulla  vi  apparifce  il 
Vefcovo  Cortonefe ,  che  appunto  rifedeva  in  mezzo 
alle  due  Diogen*  litiganti ,  ed  era  più  atto  a  deci- 
dere della  controversa  delle  due  parti,  che  feco 
lui  confinavano.  Si  vedono  pure  gli  altri  Vefcovi 
Tofcani  concorrere  al  Concilio  Romano  al  tempo 
di  Lotario  Imperadore  nell'  853.  alla  coronazione 
di  Lodovico  nell'  884.  in  un  Concilio  tenuto  in 
Roma  da  Eugenio  IL  nell'  825.  nella  depofizione  di 
Giovanni  XII.,  in  un'  altro  Concilio  Romano 
fatto  celebrare  per  opera  di  Ottone  I.  nel  963. 
E  perchè  non  vi  fi  nomina ,  ne  apparifce  mai 
mai  il  Vefcovo  di  Cortona?  La  rifpofta  mi  par 
faciliffima,  ed  evidente  ;  Perchè  Cortona  non  aveva 
Vefcovo,    ma    era   parte  della    Diogefi  Aretina. 

Non  così  facilmente  però  fi  acquietano  i  Corto- 
nefi  ,  i  quali  mofrrano  avanti  la  fine  del  fecolo 
Ottavo  tre  divedi  Vefcovi  della  lor  Chiefa,fot- 
tofcritti  a  tre  diverfi  Concilj.  Un  Giovanni,  o 
Giordano,  nel  Concilio  di  Costantinopoli  fotto 
Vigilio  Papa,  T  anno  552.,  un  Teodolio  inter- 
venuto   a  un    Concilio   Lateranenfe  fotto  Martino 

I.  T  anno  649.,    un'  Enea   nel    Concilio   Niceno 

II.  I'  anno  787.  Quefti  fono  argomenti  di  fatto, 
e  di  forza  invincibile  nelle  confeguenze,  quando 
non  vacillino  i  fatti  freffi ,  fopra  i  quali  è  fondata . 
Ma  quefta  appunto  è  V  infelice  forte  di  quei 
che  fìabilifcono  le  loro  glorie  fopra  principi 
ornati  di  un  vero  fuperficiale,  e  apparente,  che 
poi  ìi  fcuopre  effer  falfo,  qualora  fene  voglia 
ponderar  la  foftanza.  Efaminiamoli  dunque  diftin- 
tamentc. 

Nel 
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Nel  decreto  di  Vigilio  Papa,  che  nel  VI. 
Secolo  radunò  quanti  Vefcovi  Latini  potè  nella 
Chiefa  di  S.  Pietro  dì  Coftantinopoli ,  contro  il 
Vefcovo  di  Cefarea,  dicefi  fottofcritto ,  lordanes,  0 
Ioannes  Epifcopus  Cortonenfis .  Tanto  almeno  vien 
riferito  dal  Cardinal  Baronio  nell'  edizione  sì 
antica  di  Roma,  che  moderna  di  Lucca,  come 
ancora  nella  Critica  del  P.  Pagi,  il  quale  aperta- 
mente foggi  unge  Cortona  Civitas  Tufciae ,  non  di- 
scordando da  ciò  ne  pur  Vincenzo  Borghini  nel 
fuo  trattato  dei  Vefcovi  di  Firenze.  Ma  fé  fi 
offervano  le  riftampe  più  corrette  degli  ftefu"  Con- 
cili,  efeguite  fotto  la  direzione  di  dotti  Uomini, 
che  fi  confultarono  con  diverfi  Codici  M.  S.  fi 
vedrà  chiaramente  quefto  Giovanni,  o  Giordano 
Vefcovo  di  Crotone  in  Calabria,  non  di  Cortona 
in  Tofcana .  Coli  ci  fanno  leggere  il  Baluzio , 
e  f  Arduino  nella  nuova  edizione  della  raccolta 
del  Labbè ,  fatta  in  Venezia  ,  e  la  loro  lezione 
vedefi  confermata  dal  fentimento  di  altri  Scritto- 
ri, e  dal  Bafnagio  negli  Annali  Politici,  ed  Ec- 
clelìailici  dell'  Edizione  di  Rotterdam.  Lo  fteffo  laf- 
fermafi  dal  Barrio  de  Jttu  Calabriae  lib.  IV.  cap.  22. 
ed  era  flato  enervato  dal  P.  Ughelli »  ove  trattan- 
do dei  Vefcovi  del  Regno  di  Napoli  apertamente 
conclude  Crotonienjìs  Epifcopatus  antiquijjìmus  efl.\  & 
ab  ipjìs  xJpoftoìicis  temporibus  fuos  Traefules  babuit , 
tametji  nulla  illorum  extet  mentio,  ante  annum  537. 
Joannes  enìm  Crotonienjìs  Epifcopus  fub  Vigilio  Tapa 
fioruit . 

Martino  I.  Pontefice  nulla  temendo  di  Collante 
Augufto,  ne  del  fuo  celebre  Tipo,  convocò  un 
Concilio  nella  Bafilica  Lateranenfe ,  a  cui  interven- 
nero 105.  Vefcovi  j  e  quafi  tutti  quelli  della  Tofcana , 

fra 
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fra  i  quali  ritrovano  i  Cortonefi  un  Teodofio  Ior 
Vefcovo,  riportato  dal  P.  Carlo  di  S.  Paolo, 
nella  fua  Geografia  Sacra  :  ma  fé  volgeranno  i' 
occhio  alla  fovra  lodata  ultima  edizione  del  Labbè, 
vi  troveranno  ftampato  non  C 'or torte nft 's ,  ma  Cro- 
tonienfis^  con  poftilla,  che  richiama  al  margine, 
ove  notali  Contronenfis  facilmente  per  qualche  varia 
lezione .  Anzi  lo  ftefìb  P.  Carlo  nella  riftampa 
della  fua  opera  da  lui  corretta,  fi  ritira  dal 
primo  fuo  fentimento,  e  chiaramente  dice  Croton* 
adhuc  Crotone .  theoàofius  hujus  Ecclefiae  Epifcofus 
fubfcripfit  Concilio  Lateranenfi  fub  Martino  1.  pagina- 
59.    Gloffa   Crotone  .    Lucas    Hoìftenius . 

Non  convien  dunque  appoggiarli  agli  sbagli 
dei  Tachigrafi,  e  degli  Amanuensi,  faciliflimi  ad  ac- 
cadere nelle  voci  di  una  rimile  definenza,  come 
Cortonenfis  in  Tufcia  y  Crotonenfis  in  Brutiis ,  Ortbonen- 
fis  in  Samnio,  Derthonenfis  in  aìpibus  Cottiis ,  Cberfo- 
nenfis  in  Thracia^  Gortynienfis  in  Creta ,  ed  altre  con- 
sìmili, che  nell'antica  Geografia  Epifcopale  iì  pof- 
fono  rifcontrare.  Nel  detto  fecolo  molti  Vefco-. 
vi  della  Italia  per  ordine  di  Papa  Agatone  fot- 
tofcriffero  T  anno  680.  una  lettera  per  inviarla  a 
i  Padri  del  VI.  Generale  Concilio  radunato  in', 
Coftantinopoli.  Nella  edizione  de' i  Concilj  fatta, 
ai  tempi  di  Sifto  V.  tra  gli  altri  Prelati  vederi 
fottofcritto  /  Epifcopus  Cortonenfis ,  ma  perchè  non 
viene  propofto  per  argomento  del  loro  antico  Ve- 
scovado da  i  Cortonefi  ?  Perchè  1'  edizione  iref- 
fa  lo  vieta,  ed  apertamente  ci  fpiega  'Petrus  humi- 
Jis  Epifcopus  S.  Cortonenfis  Ecclefiae ,  Trovinciae  Brut- 
tiorum\  Ed  ecco  un  chiaro  argomento  della  vanità 
di  chi  fpiega  il  Crotonenfis  ^  ed  il  Cortonenfis  degli  ac- 
cennati ConciJj  pel  Vefcovo  di  Cortona  in  Tofcana  . 

Dopo 
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Dopo  quefto  farà  poca  forza  il  fentirfi  pro- 
porre un  Vefcovo  Cortonefe  dell'  Vili.  Secolo  in- 
tervenuto al  Concilio  Niceno  II.  giacche  ne'  fuoi 
Atti,  e  manofcritti,  e  ftampati  leggefi  fottofcrit- 
to  ^eneas  Epifcopus  C  ornenfis .  o  come  legge  il  Fabri- 
cio  in  alcuni  Codici,  che  riporta  nell'  indice  Geogra- 
fico Epifcopatuum  Orbi s  alla  pag.  57.  Cotnenfts ,  che  il 
pretende  fpiegare  Cortonenjìs ,  Sarebbe  per  verità 
prodigiofa  cofa,  che  il  Vefcovo  di  Cortona,  il 
quale  nel  detto  Secolo  non  apparifee  per  ombra 
ne'  fatti  d'  Italia,  e  della  Tofcana,  faceflè  la  fua 
figura  nell'  Alla  minore,  e  nel  Concilio  Niceno. 
Ma  chiunque  è  pratico  dell'  antica  Geografia  ri- 
troverà 1'  antica  Città  di  Kopvx  cioè  Corna  nella 
Licaonia  e  conofeerà  chiaramente,  chs  /'  Epifcopus 
Cofnenjìs  fottofe ritto  ,  non  folo  al  Concilio  Ni- 
ceno II.  ma  molto  avanti  anche  ai  Calcedonen- 
fé,  è  liti  Vefcovo  di  tal  Città,  fotto  al  Patri- 
arcato di  Collanti  nopoli,  non  un  Vefcovo  di  Cor* 
tona  in  Tofcana.  E  tanto  baiti  aver  detto  cir- 
ca quei  monumenti,  che  adducono  per  foflener 
f  antico   ior    Vefcovo. 

Rimane  adeffo  a  parlare  della  celebre  auto- 
rità di  Gio:  Villani,  che  io  mi  figuro  fi  a  flato 
Il  principal  promotore  delle  pretenfioni  dei  Cor- 
tonefi ,  e  degli  sbagli  di  alcuni  altri  Scrittori  su 
quefto  punto.  Dice  egli  che  /'  anno  1325.  nel  me  fé 
di  Giugno  Tapa  Gio'.  col  fuo  Conci/loro  rendè  il  Ve- 
feovado  fuo  alla  Città  di  Cortona,  che  lungamente  era 
vacato ,  perchè  avieno  morto  il  loro  Vefcovo  anticamente , 
ed  era  fottomtffo  al  Vefcovado  £  brezzo ,  che  bene  un 
terzo  del  fuo  Vejcovado  f cerno ,  e  f ecene  Vefcovo  uno  de- 
gli libertini.  Da  qual  fonte  bevefse  il  Villani  tal 
novellina  9  non  credo  che  vi  fia  chi  Io  fappia, 
I  Chili  n- 
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Chiunque  è  pratico  delle  noftre  ftorie ,  e  fa  quan- 
te frottole  fi  trovino  ne  i  libri  di  quefto  Sritto- 
re,  non  iftupirà  certamente,  che  io  valuti  pochif- 
fimo  Y  autorità  d'  un  fimil  racconto,  e  quali  fì- 
mile  a  quello  di  Madonna  Veglia  fui  Vescovado 
di  Siena.  Se  i'  uccisione  d'  un  Vefcovo  doveva  ef- 
fere  cagione  della  perdita  del  Vefcovado,  quan- 
te Città  in  varj  tempi  dovevano  effere  private  di 
tal  dignità  per  fimili  enormi  eecefli  ?  Se  ciò  fotte 
flato  véro  in  Cortona,  come  avrebbero  i  Corto- 
nefi  tentato  di  uccidere  il  primo  loro  Vefcovo 
reftituito,  con  1'  idea  di  conferire  il  Vefcovado 
ad  un'  altro,  come  tra  poco  farò  vedere?  E  per- 
chè di  un  fatto  fi  ftrepitofo  non  fi  ha  veruna  no- 
tizia nel  luogo,  dove  fucceffe ,  e  dove  appunto 
colle  più  minute  circoftanze  doveva  confervarfene 
la   memoria. 

Non  cosi  faccette  in  Volterra  ,  per  quanto 
ricavali  dall'  Archivio  di  quel  Vefcovado  per  no- 
tizia fomminiftratami  dal  Dotto  Signore  Avvocato 
Cecina  intendentiffimo  delia   Storia   del  fua  Patria . 

Innocentius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  Tote/iati  9 
&  Topulo  Vulterrarum  Jpiritum  conjìlii  fanioris .  Signi- 
ficante venerabili  Fratte  noftro  Vulterrarum  Epifcopo, 
tioflro  efì  ^Apoftolatui  referatum^  quod  curri  Vulterrana 
Civitas  ad  jus ,  &  proprietatem  ipjìus  Epifcopi ,  ó* 
Ecclejiae  Vuìterranae  pertineat ,  ita  quod  vos  tam  temporali  , 
quam  fpirituali  JurisdiBìoni  e  jus  debeat  is  effe  fubìeèli , 
ficttt  per  Trivilegia  Ecclefìae  Vuìterranae  conceffa  evi- 
center  apparet ,  nunc  immemores  muìtiplicìs  honoris ,  & 
gratiae ,  quae  vobis  per  Vulterranos  Epifcopos  funt  col- 
lata ,  &  ili  a  dtfpenfationis  grafia  [pedali  abufi\  quam 
Sedes  <ApoJiolica  vobis  impendit ,  pofìquam  honae  memo- 
rìae    G.   Vulterranum   Epifcopum  peremijìis ,  per   quamy 

vebel- 
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rebellione  prorfus  abìebla,  ve/iris  fortius  debuifìis  Tafìo- 
ribus  obedire,  non  folum  bona ,  poffejpones ,  &  jura 
occupaflis  Ecclejtae  memoratae ,  ac  detinere  praefumitis 
occupata ,  fed  etiam  ipfi  Bpifcopo  minai,  &  terrore s 
monis  incutere  nullatenus  formidatis,  Jtcut  &  praedecef- 
forem  ipjìus  Ugonem  piae  recordationis  muìtis  contumeliis 
è?  iniuriìs  affeciftis ,  o/lendentes  vos  in  bac  parte  velie 
Trogenitorum  vejìrorum  veftigììs  inbaerere,  qui  ab  iniuriìs 
Epifcoporum  nullatenus  abjlinetis,  cum  paterna  [celerà 
per  opera  contraria  redimere  vos  potius  oporteret .  Nolen- 
tes  autem  tantam  infini  am  furdis  auribus  per  tran/tre  , 
cum  melius  fìt  ante  tempus  occurrere ,  quam  poj?  exitum 
^indicare,  Vnìverjìtati  vejìrae  per  KApoflolica  [cripta 
mandamus ,  &  diftri&e  praecipimus  ,  quatenus  praefato 
Pontifici  vefìro  tamquam  T  a/fori ,  &  Epi[copo  animarum 
ve/ìrarum  obedìentiam ,  &  reverentiam  debitam  impendentes 
pojfejpones,  jura  omnia,  &  antiqua  [ervitìa  ei  reflìtuatìs 
ad  plenum,  quae  haàlenus  [ubtraxiftis ,  nec  eum  ad 
ju dicium  veftrum  cum  hoc  a  ratione  Jìt  peni  tu  s  alìenum , 
trabere  prae/umatis ,  aìioquin  [ententiam ,  quam  in  vos 
rationabilìter  duxerit  promulgandam  ,  vel  excomunicando 
Ter[onas ,  vel  terram  Interdico  [ubdendo ,  faciemus  auclore 
Veo  inviolabiliter  ob[ervari ,  &  fi  pofl  haec  etiam 
inventi  fuer iti s  contumace s ,  in  perpetuam  ignominiam 
vejìram  locum  ip[um  Epi[copali  nunc  fa/ligio  praecellentem 
privatum  pariter ,  &  de[peSìum  vefiris  exigentibus 
meritis  faciemus,  &  Tontificakm  Sedem  ad  locum  magis 
idoneum  curabimus  trasmutare ,  ut  vel  Jìc  [altem  pec- 
candi  vohis  materia  [ubtrahatur  dum  Civitas  vedrà 
Tontificìs  Ter[ona  caruerit,  in  quem  valeat  de[aevire , 
Datum  Signae  VI.  Rai.  Oclobris  Tontificatus  noflri 
anno   [exto    decimo  . 

INNOCENTIVS  PAPA  III. 

I  2  Per- 
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Perchè  mai  niun*  Iftorico  fa  menzione-  di  que- 
llo fatto,  ed  il  Villani  folo  afferifee ,  che  il  Vesco- 
vo folle  reftituito  a  Cortona,  mentre  gli  altri  Sto~ 
liei  contemporanei,  o  poco  difeofti  dal  fatto  co- 
llantemente afferifeono,  che  fb  creato  di  nuovo?  , 
Pongo  fotto  gli  occhi  deli'  erudito  lettore  V  efpref- 
(ioni  degli  altri  Autori  ^  perchè  le  bilanci  colf  u~ 
nica,  e  femplice  autorità  del  Villani.  Pio  IL 
nel  Compendio  Storico,  fcrivendo  di  Giovanni 
XXII.  dice  ,  Cortomm  de  Diaecejì  <An:tìna  feparavit 
<&  in  Cìvitatem  exexit ,  Ioanne  Ubertino  in  Cortonenfem 
Epifcopum  declamo.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo 
Supp.  Uh.  13.  Cortona  e  fendo  fiata  molti  anni  della 
Diogejì  aretina,  quejT  anno  1325.  fu  fatto  da  Gioì 
Tapa  primo  Ve/covo  in  quella  un  libertini.  Il  Platina 
nella  vita  di  detto  Papa  Guidonem  Tetramalam  poft 
occupatum  Typhernum  Sacerdotio  exauSloravit .  Cortonam 
quoque  a  Diaecejì'  <Amtìnà  feparatam  in  Cìvitatem 
trexifa  creato  Cortonenfium  Epifcopo .  Leandro  Alberti 
Defcri&ione  d*  Italia .  Fu  con/aerato  il  Vefcovo  in 
Cortona  da  Giovanni  XXIL  confegnandoli  per  Diogejì 
parte  dì  quella  d*  brezzo.  Il  Sanfovino,  Giovanni 
XXIL  creò  di  nuovo  la  dignità  Epifcopak  in  Cortona , 
€  f ecela  Città ,  che  prima  era  Terra ,  foggetta  alla 
Diogejì  d  brezzo.  Lionardo  Aretino  Stato  Fioren- 
tino lib»  V.  Il  Tapa  mojfo  per  la  conquifta  dì  Cit- 
tà di  C a  fi elio  ,  fatta  dal  Vefcovo '-,  e  dagli  aretini,  poco 
innanzi  centra  loro  aveva  ufate  minaccie  ,  e  cenfure , 
finalmente  aveva  [eparata  Cortona ,  Terra  antica  ,  dal 
Vefccmo  degli  aretini ,  e  avtale  dato  un  proprio  Ve- 
fcovo ,  cioè  Ranieri  di  Biordo  di  nobil  Famiglia .  Raf- 
faello Volterrano  Geogr.  lib.  V.  parlando  di  Gui- 
do Tarlati  glifcente  autem  Imperli  cupiàìtate ,  quum 
Typhernum  pontifici   abfiulijfet ,   a  Joannc  XXI J.  Trae- 

fulam 
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fulatu  de  ti  ci  tur  ,  ex   xArretina   in  fu  per    Diaecejì  Cortona 
deducitur  ,   primo    Traefule    in   ea  ex     Vbeninorum  Fa- 
milia    conjìituto  .    Gio*   Stella   in    vit.    Pont.  Joannes 
XX1L  Guidonem^  Tetramalam    Sacerdotio  ,  &   Upiftopatu 
exau&oravit  ,    Cortonamque    a    Civitate    <Amtina  fepa- 
ratam  in  Civitatem  erexit .  Rinald.  Com.  al  Baronia 
in  Gio:  XXII.  Levò   Cortona  dalia  Diocejt  d*  brezzo, 
e  fecevi   un  nuovo  Vefcovo .  Nella  Storia  Burgenfe  di 
Monfig.  Graziani    dice  del  folito  Papa  lib  I.  pag. 
g.   minuendo    juri    del    Vefcovo   à!  Arezzo   Cortonam 
àetraStam  yArretini  Epifcopi  ditioni  proprium  babere  Epi- 
fcopum   jujjìt  .    Ma    ciò  ,  che   deve    dettare    in    noi 
ima   maggior   maraviglia  ,  fi    è  ,   che  ne   gli   Are« 
tini  ,    da    i  quali    fu   feparata  Cortona  ,  ne   il   Pa- 
pa ,     che     fecene    Ja     feparazione  5    ne     i    Corto- 
nefi    medefimi  ,    che    la    chiefero  ,    parlano    punto 
della    contrattata  reftituzione   del   Vefcovado  ,  .per- 
chè fé  vera  ella  fotte,  la  dovettero  fapere  più  degli 
altri . ,  e  foflero  in  impegno  di  efprimerla  in  qualche 
forma;    Gli    Aretini  per  rendere    più   tollerabile, 
e    meno    grave    la     perdita    di    Cortona  ;   I   Cor» 
tonefi   per    ottenere   più  facilmente  con   gii'efempjj 
pafsati   la    reftituzione   degli  antichi     onori  ;    final- 
mente   il    Pontefice  per  dimoftrar   più    plausibile  la 
novità,  di  un   tal   fatto , .  che   fembrava  prègiudicia- 
le    alla  illuttre  Chiefa  Aretina.  E   pur  tutti    parla* 
no  di    nuova  erezione  di   Vefcovado,  tutti  chiama- 
no il  Vefcovo   eletto   primo   Vefcovo  di  Cortona, 
come,   per  non    ripetere   più  volte   le   ttefse  cofe, 
fi    potrà    vedere    da    i    monumenti  ,   che   riporterò 
nel    feguente  paragrafo,  in  cui  rapprefenterò  i  mo» 
tivi  della  erezione  della   Cattedra  di  Cortona,  con 
alcuni  fatti    attenenti   al   primo    fuo   Vefcovo   mio 
nobile    Concittadino  « 

(.  VI. 
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§.  VIL 

Jfìituziow  del  Vefcovado  di  Cortona  fatta    dal 
Tapa     Giovanni    XX1L 

I Temporali  diritti,  che  come  dimoftrerò  ad  evi- 
denza nella  feconda  parte,  aveva  il  Vefcovo 
d'  Arezzo  fopra  Cortona,  furono  la  fortuna  de 
i  Cortonefi.  Guido  Tarlati  della  potente  fami- 
glia di  Pietramala,  eletto  nel  13 12.  Vefcovo  d* 
Arezzo,  e  nel  13 21.  dal  Coniìglio  dei  400.  di- 
chiarato Poteftà  perpetuo  della  Città,  fattoli  capo 
della  fazione  Ghibellina,  oltre  al  vefsare  con  le 
armi  le  Città  Guelfe  Tofcane,  ad  onta  degli  av- 
vertimenti del  Papa,  penetrò  nello  flato  Pontifi- 
cio, e  s'impadronì  di  Città  di  Cartello,  di  Ca- 
gli, e  di  Gubbio,  onde  decade  affatto  dalla  gra- 
zia di  Gio:  XXII.  che,  come  apparifee  dalla  con- 
danna pubblicata  in  Firenze  nella  Piazza  di  S.  Cro- 
ce per  mezzo  del  Cardinale  Orfini  legato,  lo  de- 
pofe  dai  Vefcovado  V  anno  1322.  La  potenza  del- 
la Famiglia  di  Pietramala,  la  di  lui  alleanza  con 
Caftruccio  ed  altri  Ghibellini,  e  la  felicità  delle 
fue  armi  lo  refero  oftinato  nel  fuo  partito  ,  di 
modo  che  non  folo  non  ubbidì  alla  fentenza  del 
Papa,  ma  ftimolato  Lodovico  Bavaro  a  calare  in 
Italia,  fi  portò  a  Milano  a  coronarlo  Imperadore 
a  difpetto  del  Pontefice,  onde  leggeri  in  tutti  gli 
Storici  e  ne  i  noftri  annali  al  detto  anno  Guido 
de  Tetramala  Epifcopus  &  etìam  Ciuccius  Vannis  de  Te- 
trama  la  cum  multi s  mi  li  ti  bus  ,  &  cum  qu'mquaginta  fa- 
mulis  indutis  de  uno  panno  iverunt  ad  '  coronandum  Do- 
mimm  Jmperatorem  corona  ferrea ,  é?  die   8.  menjìs  Mai) 

Epi- 
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Epìfcopus    Guido    principaìitcr   eum  fuìs   manìbus   coro- 
nava .  Non    potendo   il    Papa    {"offrire  il    vilipendio 
della   fua  fentenza  ,   né    altresì  impedire,  che   Gui- 
do   non  li   mantenente  in    poffefTo  del    fuo   Vefco- 
vado  ,   non    ebbe   altra    maniera    di    mortificare    la 
fua    arroganza,  che  col  porgere  orecchio  alle  iftan- 
ze   dei    Cortonefi,  i    quali  prevalendoli,    di  quello 
favorevole  contrattempo  lo  applicarono  a  feparar- 
li   dal    Vefcovado    Aretino,    e  dar   loro   il  proprio 
Prelato.  I  Cortonefi   generalmente  parlando   erano 
inciinati  alla    parte    Guelfa,    e    contraria   a    quella 
feguita  dagli  Aretini,  a  i  quali  ftavano  di  mala  vo- 
glia   foggettì .  Era  dunque   fpcdienre  anco  alla  fal- 
vezza   dello    flato    Pontificio,    che    Cortona    foffe 
feparata   da   Arezzo.    Perciò    nel    1325.   ai     19.    di 
Giugno,  accordate  le  cofe,il   Papa  fmembrò   dalla 
Diogefi  Aretina   Cortona,  nella  forma,  che  dimo- 
erà   la  di   lui    Bolla,  che  dal   nuovo    Bollano   J10 
filmato    bene    per   publico    comodo    qui    riportare. 
Eretlìo   Epìfcopatus    Cortonae  in    Ecclejìa    S.   Vìncentìi . 
Joannes    Epìfcopus    Servus    Servorum    Dei    ad  per  : 
rei    memor  .  Vigilis   fpeculatoris  officium    fuper    gregem 
Dominicum    nofìrae  vigiìantìae  creditum  exercere   utìliter 
cupientesy  circa  iìla  potijjlmè  intentum  dirìgimus  animum9 
curamque    follicitam    adhibemus ,    per    quae    divini  cultus 
augumentum ,    exaltatio    Catbolicae    Fidei ,    ó*    commoda 
falutis  proveniant  animabus .   Sane   id    dudum    multorum 
fide     digni   reìatibus   plenìus    informati ,    quod    unìvcrfi- 
tas  Cortonae ,  (1)    quae   haEìenus     de  Biaecejt    aretine 
exijiebat ,  Jìnijlrae  partis  non  declinai  in  devium ,  nec  fa- 
uni ponit   cum    indevoti!    ejufdem     Ecckjìae   portionem9 


(lì    N.  B. 
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fé d  prono ,  &  prompto  animo  in  ejufdem  Ecclefiae  obfe- 
quium  totaliteir  fé  exponit ,  quodque  Traefules  Ecceftac 
^Arminae  ,  qui  fuerunt  prò  tempore ,  raro  dicium  locum 
Cortame  vijttarint,  nec  circa  ìllum  curam  Tafloralis 
curaverunt  officiì  exercere  3  ó*  quod  eadem  Ecclefia  in 
proventi  bus  9  &  redditibus  annuis  Jìc  affluit  abundan- 
ter ,  ejufque  Diaecejìs  adeo  diffufa  exifìit ,  quod  exempto 
dialo  loco  Cortonae  cum  fuo  Territorio^  redditus ,  & 
Diaecejìs  ejufdem  ^irretinae  Ecckfiae  fuff.ciunt  abundan- 
ter,  conjìderatifque  attentius  3  quod  eadem  terra  Corto- 
nae efì  locus  nobili s ,  &  infignis ,  latum  &  magnum 
babens  territorium  ,  &  difìri&um ,  gregemque  Fidelium 
Tarn  intra  moenia  dì&m  terrae,  quam  extra  foecundum, 
&  pìurimùm  copiofum  ;  quodque  praefata  univerjttas  per 
fpeciales  fuos  procuvatores ,  &  nuncios  multos ,  é1  diverfas 
Yationabiles  caufas ,  coram  nobis'  fecerunt  exponi ,  quac 
re&ae  meditationis  examine  in  libra  praejtdentis  appenfae , 
jujìè  debebant ,  ó*  poter ant  ad  concedendum  eifdem  Cathe- 
dra™ Tafloralem  Romani  Tontificis  animum  inclinare^ 
eorum  qui  proprium  babere  Tontificem  in  eadem  Terra 
dejìderant  fupplicationibus  annuente s ,  ad  Dei  laudem,  & 
gloriam9  &  exaltationem  ejufdem  Catholicae  Fides,  & 
Divini  cuìtus  augumentum,  eamdem  Terram  Cortonae  9 
quam  una  cum  toto  fuo  territorio ,  ó'  diflritlu  ab  omni 
jurifdiclione  fpirituali ,  &  temporali  tam  Ecclefiae  <Arreti- 
nae ,  quam  quorumììbet  Epifcoporum ,  &  Capitulorum  ^ 
&  aliarum  perfonamm  Eccleftaflicarum  fecularium \,  ài 
Regularium  ,  cujufcumque  flatus  ,  Ordinis  3  vel  conditìo- 
nis  exiftant)  authoritate  ^poftolici,  prorfus  eximimus , 
&  totaliter  liberamus ,  de  Fratrum  nofìrorum  con/ìlio ,  & 
affenfu ,  &  ^Apoflolicae  plenitudine  poteftatis  in  Civitatem  • 
erigimus,  authoritate  ^Apoflolicà  de 'cernente 's ,  ut  Ecclefia 
S*  Vincentii  Jtta  in  diéla  Civitate  Cortonae ,  quae 
ha&cnus  Monafìerio  S.   Florae  xArrctìnUe  3  Ordinis" S~.  Be~ 

nedi^ 
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màìBì  -erat  pieno  jure  fubje&a,  &  per  ipfius  morutjìe- 
rii  Monachos  fuerat  [olita  gubernari  ,  fu  de  estero ,  ■& 
haheatur  perpetuo  ejufdem  Civitatis  Ecclefia  Cathedralis  ^ 
quam  quidem  Ecelefiam  S.  Vincentii  cum  omnibus  juri- 
bus ,  éf  pertinentiis  fuis  ,  ab  omnì  jurisdiélione  ,  jure , 
potejìate ,  &  domìnio  Epifcopi ,  &  Éeclefiae  <Atretinae , 
ac  ipfius  Monafterìi ,  authoritate  praediSia  prorfus  exì- 
mimus ,  &  plenarie  liberamus ,  eamque  ad  cenfum  ali- 
%uem ,  feu  prefationem ,  ac  ferwtium  aut  fubjeSìionem 
quammmque  dìkSlis  filiis  ^Abbati ,  &  Conventui  .àiEiì 
Mona/ferii  3  eorumque  Smee/foribus^  nec  non  praediSi& 
Monaflerio  volumus,  &  decernimus  in  antea  non  tene- 
'ri,  eidem  Cattedrali  Ealefiae  territorium,  &  dijìriblum 
-praediElum  prò  Diae-cefi  authoritate  ^pò/Mica  in  per- 
fetuum  adfignantes ,  concedìmus ,  quaque  ex  nune  .autho- 
witate  praediSia,  é*  donamus ,  deputamus.  ■&  edam  ap- 
plicamus  menfae  Epìfcopali ,  é1  Capitalo  Cortonenfi  ifc- 
omnia  bona  mobilia  3  domos ,  aedificìa  %  &  pofiejpones ,  .ra/- 
/&>#.$■ ,  &  proventus  5  penfiones ,  ó-1  <enfm  ,  jurisdiSiiones , 
ifr  y#ra  qusecumque  fpiritualia  ,  &  temporali  a  ,  quocumque 
nomine  eenfeantur  ,  -ó1  /#  quìbufcvimque  -locis  ,  .ó"  rationi- 
bus  .confiftant ,  y«*e  Epifcopi ,  ^#*  fuerunt  de  tempore  ,  ó* 
Ecckfia  ^Arretina,  haèlenm  in  diSia  Cmitate  Cortonenfi  9 
ejufque  territorio ,  ó*  difìriSìu  habuerunt.  ,  itf7  ^  «j  #wo- 
vnodolìbet  competete  potuerunt;  ita  quod  praediSia  bona , 
ò"  jura  univerfa ,  ér  fingula  ad  praediSìam  Ecckfiam  Cor- 
ionenfem  &  Epifcopalem  menfam  ipfius ,  &  Capituli ,  in- 
setti noftrae  ordinationis  tenorem  perpetms  futuris  tempo- 
ribus deheant  pertìnere  jura  omnia  fuperioritatis  ,  é*  a- 
lia ,  quae  ibidem  ,  quae  in  C  ivi  tate  pr  aedi  Eia  ,  Eccle- 
fiis  ,  EcclefiaJ-licisque  locis  ,  &  per  foni  s  &  ineolis ,  per- 
tinentìis  ,  &  diftri&u  ejusdem  Ecclefiae  ^rretinae  ,  & 
ejus  Capitulum  olim  quomodolibet  habuerunt ,  in  diSiam 
Catbedraltm  Ecclefiam  Cortomnfem  plenarie  trmsferen- 
K  tes- 
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tes  ,  &  pati  a  duàum  h  abita  inter  Guidonem  tu  ne  E- 
pifeopum  ^drretinum  ,  &  Commune  ,  ac  Topulum  Ci- 
vitatis  Cortonenfis ,  vel  quemeumque  alium  mmìne  To- 
puli  praediclorum  ,  in  quibus  inter  alia  dicitur  conti- 
neri  ,  quod  Univerfìtas  ,  Commune  &  Topulus  Corto- 
nenfts  diclas  domos  ,  aedifìcia  ,  &  alia  bona  immobi- 
Ha  ,  jurisdìSlìonem  ,  &  jura  ad  certum  tempus  non- 
dum  completum  prò  {i)  mille  florenis  ami ,  anno  quo- 
ìibet  pr  aedi  Bis  Guidoni  tunc  Epifcopo ,  &  Eccle/iae  ^Ar- 
iretinae  3  feu  alteri  eorum  nomine  perfolvendis  ,  teneri 
deberent9  omnemque  fententiam  ,  feù  fententias  per  fe~ 
pifeopum  ^inetinum  ,  qui  fuerit  prò  tempore ,  vel  ejus 
authoritate  per  quemeumque  prolatam,  feù  prolatas ,  oh 
praemijfas  ,  vel  ob  aliquod  prae  mi/forum  conHrmatione  t//- 
pojìolica  3  vel  quacumque  alia  firmitate  vallatas ,  omnemque 
contracium ,  feù  contratlus  fuper  bujufmodi  conventionibus , 
/e»  oblìgationibus  habìtum ,  i>e /  babitos ,  /»  perfonam  cujuf- 
dam  fingularis  perfonae  de  dieta  Civitate  aretina ,  poe- 
narum  adjeclione  ,  &  juramentorum  praeftatione  valla- 
tas, authoritate  lApoftolicà  cajfantes,  irritantes ,  &  revo- 
cantes  omnìno  ac  ipfos  caffbs  /ore  ,  &  irritos  decernentes , 
&  nullius  prorfus.  exiftere  firmitatis  :  Infìrumtnta  quoque 
fuper  diclis  contratlibm  confeci  a  omnìno  viribus,  quan- 
tum 


(i)  Il  fiorino  d*  oro  in  Firenze  fu  coniato  la  prima  volta 
1*  anno  1251.  di  pefo  denari  tred'  oro  fino  fino  alla  bontà  di  24. 
Carati  ,  e  gli  fu  dato  il  valore  di  Soldi  20.  Quella  fiefla  bon- 
tà ,  pefo  ,  ed  il  conio  non  anno  patita  già  mai  altera- 
zione alcuna,  fino  al  di  d'  oggi •  L'  anno  117°'  crebbe  di  prez- 
zo,  e  1'  anno  1x7*.  valeva  Soldi  trenta.  Neil'  anno  i?o3.  fcrive 
Gio  Villani  Lib.  Vili.  cap.  68.  valeva  Soldi  $z.  che  fono  pavo- 
li  5*.  Non  avea  il  Vefcovo  Guido  fatto  così  cattivo  Negozio 
con  i  Cortonefi  facendoli  pagar  da  loro  Mille  fiorinj  1'  anno 
per  ì  diritti  fuoi  fpfrituali,  e  temporali,  fé  fi  confiderà  il 
fiorino  del  prezzo  di  jt.  Soldi  giacche  del  1330.  fa  accrefeiuto 
di  valore. 
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ìum  ad  tempus  futurum  attinet,  vacuamus ,  ?7<i  #wi 
inflrumentis  eisdem  in  judicio  ,  vel  extra  ,  «#//<*  ^w 
debeat  adhikeri .  Ditlam  quoque  Vniverfuatem ,  ó*  Topu- 
lum  Cortonenfem  ,  é*  quaslibet  perfonas  Jingulares  Civi- 
tatìs  Cortonenfis ,  ejufque  terri  torti ,  &  difìrifius ,  »w 
??0tf  fidejujfores ,  y?  jw'  /#/>er  praemijjìs  intervenerunt ,  ó* 
quamlibct  alìam  Jpecialem ,  a>e/  Jìnguìarem  perfonam  di- 
Bis  ex  caujis  obligatam ,  <*&  omnibus  conventìonibus ,  ^#- 
<5?/j- ,  promijjìonibus  3  obligationìbus ,  <i?^f  poenis ,  &  fide- 
jujjìonibus  fuper  praemijps ,  i>e7  praemìjforum  occajione  , 
jrai/j  j  é*  habitis  ,  praeflatione  juramentomm ,  /#/>ét  <?£- 
fervantia  praediSiorum ,  -uè/  alicujus  eorum ,  autboritate 
praedicla,  &  de  ^paflolicae  plenitudine  poteflatis  totali- 
ter  abfolvimus ,  ó*  ;//<?#?  liberamus^  é(  «w  #<i  praedi- 
tforum  juramentorum  obfervantiam  decerhimus  non  tene- 
bri.  Ita  quod  proptev  praemijfa  patta  ^  vel  aììquod  pr al- 
mi {forum  per  eos,  feù  fidejujfores  eorum  non  fervata, 
net  completa  a  quorum  obfervatione  ipfos ,  ó*  haeredcs 
eorum  in  perpetuum  decernimus  abfolvendos ,  nuìlam  pof- 
fint  poenam  incurrere ,  «ce  praemìffarurn  occajione  aliqua- 
tenus  convenire.  Quia  vero,  quod  de  Civitate  ipfa  per 
lApoflolicae  Sedis  provìdentiam  circumfpettum  fattum  y 
et  ordinatum  effe  dignofeitur ,  z*«  jfoc  ^w^  perpetuis  fu- 
turis  temporibus  effe  voìumus  valitura  ,  ó*  r<?^«r  obtine- 
ve  incommut abili s  firmitatis ,  autboritate  praedìSìa  dìjìri- 
Sltus  inhibemus ,  #£  aliquis  cujufque  praeminentiae ,  or- 
<#»/;,  conditionis,  aut  flatus ,  etiamfi  xArcbiepifcopaU , 
•uè/  **//<* ,  /è«  rf^/4  praefulgeant  dignitate ,  bttjufmodi  or- 
dinatìonem  Sedis  ejusdem  ,  quovis  quaejìto  colore  ,  itf/ 
/7W0 ,  y?u?  e  *#/#  tW  occajione  quàlibet ,  #  a?  /i  inventi s , 
turbare ,  /£#.  quomodoìibet  impedire  praefumat.  Nos  enim 
ex  nunc  irritum  decernimus ,  ó'  *7wwe ,  7?  /ìmr  /w  foc 
per  ,  quemeumque  quavis  autboritate  contigerit  attentati . 
Et  nibilominus  in  ew,  qui  ex  certa  fetenti a  contrari- 
li 2  um 
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um  attentate  pratfump ferint  exeommunicationh ,  fufp*n~ 
fionis,  &  ìnterditli  fentcntias  promulgavi  mus  ^  a  quibus 
millus  ah  alio ,  qnzm  a  Romano1  Tonti/ice  abfolutionem  y 
fufpenfionem  y  vel  relaxathnem ,  nifi  dumtaxat  in  mor- 
ti s  articulo  ,  ab  eadem  excommimicationit  [emenda  valeat 
obtinere  *  Quod  fi  quem  in  mortis  articulo  a  ditta  cx~ 
eommunicationis  fententia  contingat  abjolvi  3  nifi  poft  re- 
fumptam  convale feemiam  ,  quam  citim  commode  poterit  , 
lApoftoìko  confpettui  fé  pr  ae fernet  ^  mandatum  Romani 
^Pontificis  fuper  boc^  recepturus ,.  volumus  ,  &  decernimur  % 
jicet  fit  fatis  a  iure  provi 'fum ,  quod  in.  eamdem  exeom- 
municatìonis  fententiam  reincidat  ipfo  fatto.  Nulli  erg® 
éfc.  Dawm  ^tvenioni  XI  IL  KaU  Julij  Pontificami  no~ 
firi  anno   nono . 

Alla  detta  Bolla ,  in  cui  nulla  fi  parla  dell'  an- 
tico Vefeovado ,  corrifponde  la  citata  Ifcrizione 
fatta  a  pennello  nella  vecchia  Sagreftia  di  S.  Marco  3 
éi  dove  fu  copiata  in  un  manoferitto,  e  ripor- 
tata pofeia  con  alcune  fimili  nelle  Notti  Cori- 
tane  .  Die  Beatomm  Marci  ,  &  Marctlliani  SS.  Do- 
mìnus  Tapa  Joannes  XXII.  liberavi?  Cortonam  ab  omni 
fervitute  ,  &  in  Civitatem  erexit  ,  fub  annis  Domini 
1325.  Non  fubito  però  elefse  Egli  il  nuovo  Ve- 
icovo  di  Cortona,  ma  lo  ■ fece  bensì  nel  Gen- 
majo  feguente ,  in  cui  fceìfe  con  favia  politica 
3un'  Aretino  3  per  non  fare  torto  maggiore  a  quel- 
la Città  ,  e  lo  tolfe  da  una  Famiglia  ricca  5  e 
jpotente  3  e  contraria  altresì  al  partito  di  quelli 
da  Pietramala  3  qual'  era  quella  degli  Ubertini  » 
Fa  fede  di  ciò  f  Ughelli  ,  ove  dice  Joan- 
nis  Diplomati  adjlipulatur  liber  Trovifionum  Traelat. 
tjusdem  Tontifcis  ,  in  quo  narratur  Tontificem  anno 
\Ji6.  die  24.  menfis  Januarii  Rainerium  novum  Cor- 
tonenfcm   creafe  Epìfcopum  ,  cum  paulò  ante  Tlebaniatn 

Cor- 
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Cortonae^  ejusdemque  Territorium  ab  ^Arretina  Di  acce  fi 
novam  Cortonenfem  Dioecefim  ampliatums  ,  co  confi/io 
diffociaffet ,  ut  Tetramalae  Traefitli  <Arretino  ,  eidem 
Ty  ranno  aiterà  propiori  Ecclefiajìkk  jurisdi  elione  in-* 
comodare?  .  Non  falì  il  nuovo  Vefcovo  nella  Cat- 
tedra di  Cortona  ,  fé  non  tre  meli  dopo  la  Tua 
elezione  ,  cioè  il  giorno  25.  di  Aprile  ,  dedicato 
a  S.  Marco  ,  eletto  da  i  Cortoneiì  per  loro  Pro- 
tettore ,  e  Avvocato  forfè  fino  da  quando  dopo 
il  1230.  fi  ribellarono  dal  Vefcovo  d'Arezzo  loro 
Padrone  .  Tanto  almeno  pare ,  che  denoti  un'  al- 
tra ifcrizione  già  elidente  nella  detta  Sagreftia 
di  S.  Marco  ,  la  quale  non  potendo  intenderli 
della  elezione,  dee  certamente  riferirli  all'  ingref- 
fo  dei  Vefcovo  Ubertini  in  Cortona  .  Die  Beati 
Marci  nobis  Epifcopum  dedìt  Rainerium  de  Ubertini s . 
Nell'Archìvio  Episcopale  di  quella  Città,  non  fo, 
che  vi  fieno  altre  memorie  dell'  iftituzione  del 
lor  Vefcovado.  Trovo  bensì  ne  ì  noftri  annali 
Aretini,  fcritti  da  un  Eufebio  di  Girolamo  autor 
di  quel  fecolo  (1).  Hoc  etiam  tempore  venit  in  lucem 
quod  Dominus  'Papa  fecit  de  faclo  Cortonam  Civitatern^ 
ér  pofuit ,  &  eìegit  in  ea  Domìnum  Rainerium  Biordi 
&  fratrem  diali  Tr aepo fitti  ^  &  dedit  ei  totum  diftritlum 
Cortonae  in  Epifcopatu ,  &  certas  Ecclefias ,  quae  erant 
Civitatum  Cajielìi ,  &  CJufij ,  &  dedit  et  quicquìd  in 
Cortona ,  &  ejus  diJìriSìu  babebat ,  propter  quod  omnes 
filii  Biordi  exuìaverunt  a  Civitate.  U  anno  feguente 
poi  intravit  Dominus  Rainerius  Cortonam  in  Epifcopa- 
tu ,  &  fecerunt  ei  Cortónenfes  magnum  honorem ,  & 
magnum  donum  in    cera»    Il    Propofto    fratello    del 

nuo- 


(t)  Script*  Ber.  Ital.  T.  XXIV* 
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nuovo  Vefcovo  era  Buofo  degli  Ubertini,  che  fu 
eletto  dal  Papa  nel  1326.  per  Vefcovo  della  fua 
Patria,  quantunque  non  poteflfe  entrare  al  polfef- 
£0  del  fuo  Vefcovado ,  fino  a  dopo  la  morte  di 
Guido,  che  per  1'  affronto  ricevuto  in  Pifa  alla 
prefenza  di  Lodovico  Bavaro  da  quella  Beftia  di 
Caftruccio  da  lui  protetto  ne'  tempi  addie- 
tro, ricevuto  nel  fuo  Caftello  di  Pietramala,  ri- 
veftito  ,  ignudo  che  egli  era ,  mentre  per  la  parte  di 
Siena  ritornava  ad  Arezzo,  mor\  nel  1327.  ai 
29,  di  Ottobre  nel  Cartello  di  Montenero.  nella  Va! 
d'  Orda  di  appartenenza  degli  Aldobrandefchi  fuoi 
parenti  ,  pentito  ,  come  dicono  gli  Storici  di  quel 
tempo,  di  aver  feguitato  1'  Imperadore,  e  di  eifer- 
fi  allontanato  dal  Papa;  benché  di  tal  pentimen-. 
to  poco  fi  moftraffero  eredi  i  di  lui  fratelli. 
Quindi  fi  vede ,  che  quando  il  Pontefice  pensò 
ad  eleggere  (0  il  Vefcovo  di  Cortona,  aveva  de- 
sinato nell'  animo  fuo  anco  il  fucceffore  di  Gui- 
do, deliberando  prudentemente  di  eleggere  alle 
due  Chiefe  i  due  fratelli  Ubertini,  iìcchè  il  nuo- 
vo Vefcovo  Aretino  tollerale  pacificamente  la  di- 
vifion  di  Cortona  ;  ma  perchè  era  cofa  più  facile 
Io  introdurre  il  Vefcovo  in  quella  Città,  che  in 
Arezzo,  nominò  il  minore  de'  due  fratelli  al  Ve- 
fcovado   di    Cortona,     afpettando    un    tempo   più 

pro- 


(1)  Era  Ranieri  Canonico  Aretino,  e  Piovano  dalla  Pieve 
di  Pacina  Diogefi  d'  Arezzo  .  AI  num.  1149.  nella  parte  i.  dei 
Communi  dell'  anno  IX.  fra  i  Regiftri  di  Gio.  XXII.  nell'  Ar- 
chivio Vaticano  vi  è  la  Bolla  del  Papa  ,  qualora  lo  elegge  in 
Vefcovo  di  Cortona  già  Terra  della  medeiima  Diogeli  ed  eret- 
ta dal  medefimo  Papa  in  Città  e  Vefcovado .  La  detta  Bolla  è  dati 
13.   Kal.  Jul.    anno   IX.  tome  H  è    vifto . 
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proprio  per  eleggere  Buofo  (1)  che  era  il  mag- 
giore, al  Vefcovado  di  una  Città  nello  fpiritua- 
le,    e    nel    temporale  dominata  da  Guido. 

Così  reftò  Cortona  libera  dal  Vefcovado  A- 
retino  ,  ed  ebbe  il  fuo  primo  Vefcovo,  gradi- 
tifiìmo  alla  nuova  Città ,  e  folo  perfeguitato  a 
morte  fegretamente  da  alcuni  Ribeili  ,  che  vo- 
levano deporre  dalla  fignorìa  di  Cortona  Ranie- 
ri Cafali,  per  inalzarvi  Uguccio  di  lui  fratello; 
onde  fi'ccome  per  riufcire  nel  loro  difegno  fi  era- 
no prevaluti  del  mezzo  di  un  perfido  Frate  Do- 
menicano nativo  della  Villa  ,  e  Catte!  di  Cigna- 
no,  e  per  mercede  della  fua  iniquità  gli  avevano 
promeflb  il  lor  Vefcovado,  perciò  meditarono  in- 
iìeme  1  uccifìone  del  Vefcovo  Ranieri  degli  li- 
bertini .  La  memoria  di  un  tal  tradimento  fi  tro- 
va fcritta  nelle  notti  Contane,  ricavata  da  un 
libro  di  memorie  copiate,  e  raccolte,  fino  dal 
1490.  da  Rinaldo  Baldelli.  Io  qui  riporto  tal 
monumento  in  conferma  di  ciò,  e  molto  più, 
perchè  in  effo  il  Vefcovo  Ranieri  è  chiamato  />n- 
mus  Epìfcopus, 

sAnno  Domìni  133 1.  de  menfe  Novembri s ,  &  De~ 
cetnbris  confjpiraverunt  cohtra  Dominum  Raimrìum  Do- 
mini Qullieìmini  de  Cafalìbus  Guido  Cacciaguerra  y 
Uguccio  de  Cafalibus  &c . ,  &  inierunt  foedus  ad  exe- 
quendam  dièlam  conjurationem  cum  domino  'Petto ,  ó* 
Domino  tarlato    de  Tetramala ,  ac   etiam  cum  Domìriis 

Ca- 


(1)  Nel  i.  Tomo^del  Regiftro  dell'  Anno  XI.  di  Gio.  XXII. 
leggefi  la  lettera  1784.  nella  quale  il  Pontefice  provvede  la 
Chiefa  Aretina,  allora  vacante  per  la  privazione  fattane  di  Gui- 
do ,  a  Bofone  Diacono ,  e  Propofto  della  medefima  Chiefa  ,  che 
l'aveva  amminiftrata,  da  che  ne  fu  fofpcfo  il  detto  Guido» 
La  Bolla  è    data  Non.  Dee  an.  XI. 
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Caftri  Montis  Tolitiani ,  videlicet  cum  Domino  Bertoldo 
&c.  del  'Pecora  Domìnis  ditti  Caflri  ,  qui  [uh  quodam 
figno  debebant  mittere  gentem  armigeram,  &  pedejlrem 
dittis  Domìnis  Vguccio  ,  &  Guidonis  Domini  Cac- 
ciaguerrae,  &  aliorum  feguacium  ,  videlicet  dittus  Do- 
minus  de  tritio  debebat  mittere  200.  Equites ,  & 
mille  pedìtes  per  portam  Montanìnam,  &  ditti  Domini 
de  monte  'Politi ano  debebant  mittere  25.  equites ,  & 
quadrìngentos  pedites  per  portam  S.  Vincenti!  frangendo 
cum  quibusdam  magni s  fecuri bus  ,  ò>  zapponibus  fabncatis 
in  Qìvitate  <Axetii ,  mijfis  Cortonam  Guidoni  Ser  Tede- 
[ehi,  &  conduttis  per  Bemardum  Curnucd ,  &  mediante 
quodam  Fratre  Andrea  Buonarrogucci  Joannis  Bonavan 
de  Cignano  de  Ordine  Praedicatorum ,  qui  erat  mediator 
inter  Pominum  Uguccium,  Guidonem  et  alios,  &  dittus 
Dominus  de  umetto  ,  &  de  monte  Tolitiano  fub  ditto 
Cigno,  eis  mittendo,  debebat  fieri  tumultus  m  P  apulo  9 
é  in  quodam  prandio  f adendo  per  Dominum  Uguccium 
ditto  Domino  Rainerio ,  ejus  fratri,  &  Bartolomeo  ejuf- 
dem  filio  ,  ambo  una  cum  amicis  debebant  interfia , 
ó*  poflea  dittus  Dominus  Vguccio,  &  Guido  debebant 
interficere  Dominum  Rainerium  de  Ubertinis  primum  Ept* 
feopum  Cortonenfem,  éf  potiri  Urbe  &  erigere  in  Epi- 
feopum  dittum  Fratrem  ^ndream  ;  ó*  cum  dittus  Domt- 
nus  Rainerius  de  Cafalibus  nollet  ire  ad  dittum  prm- 
dium  fingens  [e  aegrum,  hoc  fieri  non  potuit .  Ut  cum 
jam  ditta  contratto  patefatta  effet  ditto  Domino  Raine- 
rio, die  S  abbati,  25.  J  antiarti ,  in  die  feflivitatis  S, 
Tauli,  circa  horam  Nonae ,  Guido  Domini  Cacciaguer- 
rae,  &  Framifcus  ejus  filius ,  viri  animo/i 9  congregava 
rum  Jhtim  tanquam  Optimates  Urbis,  gentem  ad  eorum 
domum,  &  po/lea  jujfu  ditti  Guidonis,  dittus  Franct- 
feus  ivit  in  plateam  S.  ulndreae,  virilitcr  cum  mul- 
tis  ultra  quinquaginta   armati* ,  è  ibi  clamavit,  mona- 


tur 
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tur  gabella ,  &  Dominus  Rainerius  Tyrannus,  &  ejus 
feguaces  3  '&  ibi  dederunt  praelium  ejusdem  Domini  Rai- 
nerii  domui ,  &  clamor  faclus  efi  per  uninerfam  C  evi- 
tatemi è"  diclus  Rainerius ,  qui  erat  femper  paratus , 
antequam  tumultus  fieret  ,  juferat  portas  claudi ,  & 
in  di£lo  loco  virili  ter  certatus  efi.  Et  tandem  cum 
populus  dubitante  arri  puh  arma,  è?  Dominus  Ugucci- 
m  i  ó*  alti  ejus  feguaces  coacli  funt  relìnquers  Ur- 
beni  3  &  fé  praecipitare  ex  moeniìs .  In  ilio  autem  prae- 
Ho  intenmpti  funt  Ceccus  Orlandi  Domini  Grifoli  s 
Civis  Nobilis,  ex  facilone  diali  Domini  Rai  neri  i  9 
é  multi  alii  interempti  funt,  &  vulnerati.  Capti 
fuerunt  ìnfelix  Guido  Domini  Cacciae  é'c.  qui  ambe 
die  28.  ejusdem  menjts  alter  in  foro  decapitata  efi  ^ 
alter  fufpenfus  ad  merlos  Tortae  S.  Vincentii  3  &  alii, 
tradii  fuerunt    ad    caudam    afinae   é'c,, 

Reffe  Raineri  la  fua  Cortonefe  Chiefa  fino 
all'  anno  1348.  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  de  I 
PP.  di  S.  Francefco  fabbricata  dal  celebre  F.  Elia  % 
ove  fi  vede  al  prefente  il  fuo  depoiiio,  con  la 
feguente   Iscrizione. 

m>Rj£jfrczoRJiaiiipqrsBno&. 
QUI  OBllT.mQQQXUnimJEXU 

jFPmmB 

che  in    verri   ritmici   mal    compofti   vuol    dire. 
Cortonenfìs    Trimus    Epifcopus   iiber  ^retinus   Fio* 
L  ridus 
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wi dui  cun&orum  Raìnerius  potitus  honorum .  L' Ughel- 
li  ancora  riporta  il  detto  Epìtafio  ,  a  cui  log- 
giunge  hoc  epitaphium  fané  pradity  hunc  primum  fuif- 
fé  Epifcopum.  Litterae  L  I.  fignificant  Epifcopum  ab 
sAnetintk  jurìfdi&ione  fuijfe  libemm  „  Romanoque  Ton~ 
tìfici  immediate  fubje&um.  AI  fuo  Sepolcro  vedefì 
in  mezzo  lo  flemma  fuo  gentilizio,  che  è  un 
Leone  rampante,  ed  altro  con  Paltorale,  e  due 
Mitre,  una  a  delira,  e  1'  altra  a  fìniftra»  Mi 
obbligano  ad  altre  rifleffioni  quelle  due  Mitre, 
giacche  lì  prendono  per  fegno  de  i  due  Vefco- 
vadi  dì  Cortona,  cioè  il  vecchio,  ed  il  nuovo:  e 
il  Lauro,  che  riporta  quella  pia  rifleiTìone,  af- 
fetta, che  in  un*  antico  fìgillo  della  Curia  Epì- 
copale  Cortonefe  vi  erano  due  Mitre  con  un  Pa- 
florale  nel  mezzo,  e  le  parole  attorno  figìllum 
Epìfcopatus  Cortonaey  e  che  però  la  Mitra  avanti  , 
e  dopo  il  Paflorale  lignifichi ,  che  Cortona  ebbe 
il  Yefcovado  avanti ,  e  dopo  la  detta  reflituzio- 
ne .  Quanto  ridicola  fìa  una  tale  interpretazio- 
ne ,  lo  può  conofeer  chiunque  ha  pratica  de  i 
lìgilli  de  i  balli  tempi  .  Quanti  Monallerj  ave- 
vano i  Paflorali  per  loro  figlili,  quanti  Vefcova- 
éi  le  Mitre?  Follerò  poi  quelle  una,  o  tre,  po- 
co importava  «  In  due  Vefcovi  di  Siena  il  Si- 
gnore Cavaliere  Pecci  riporta  per  loro  arme  due 
Mitre,  colio  (lemma  gentilizio  nel  mezzo  .  II 
Vefcovo  Guido  in  un  fuo  lìgillo  aveva  tre  Mi- 
tre» Molti  hanno  pretefo  di  interpetrarle  per  i  tre 
Vefcovadi  da  luì  ottenuti,  allorché  Egli  fece  ir- 
ruzione colle  fìie  armi  nello  flato  del  Papa, 
cioè  Cagli,  Arezzo >  e  Cartello:  Ma  oltre  che 
egli  non  fu  Vefcovo  legittimo  di  dette  Città, 
ne  poffedeva  i  tre    Vefcovadi  come  Signore  Spi- 

ritua- 
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rituale,  il  figlilo  delle  tre  Mitre  era  anteriore 
alla  conquida  di  dette  Città,  che  fegui  nell'  an- 
no 1326.  Egli  fin  del  1321.  fu  fatto  Podeftà 
perpetuo  di  Arezzo ,  e  dopo  un  tal  tempo  Tem- 
pre s  intitolò  irretii  Epifcopus ,  é3  Dominus  z  co- 
me fi  vede  in  un  Tuo  figlilo  nella  raccolta  Stro- 
ziana  in  Firenze,  ma  in  quefto  leggeri  {blamen- 
te S.  Curiae  Guidoni s  Dei  gratta  Epìfcopì  <Atmini  , 
fegno  evidente,  ch'era  fiato  Fatto  prima  del  13 21. 
e  pur'  ivi  fono  tre  Mitre.  Si  vede  dunque  chia- 
riffimo,  che  il  numero  delle  Mitre  non  ha  la 
minima  relazione  colla  moltiplicità  de  i  Vefco- 
vadi,  e  molto  meno  colla  reftituzione  del  mede- 
fimo  Vefcovado.  Con  qualche  maggiore  apparen- 
za di  ragione  potrebbe  diri!  ,  che  le  due  Mitre 
polle  al  Sepolcro  del  Vefcovo  denotaflero  i  due 
Vefcovadi  goduti  nel  tempo  fteffo  da  i  due  fra- 
telli, ma  né  pur  quefto  io  m'  imagino:  molto 
più  che  r  arme  dell'  altro  Fratello  Buofo ,  che  fi 
vede  in  oggi  in  una  Cafa  di  Arezzo  non  è  un  Leon 
rampante  in  mezzo  a  due  Mitre,  ma  una  fola 
Mitra  foftenuta  da  due  Leoni  ,  cangiamenti ,  de 
i  quali  fi  troveranno  moltìfiimi  Efempj  nell'  efa- 
minare  i  figlili,  e  le  armi  di  varie  Chiefe,  e 
Famiglie. 

Pano  dunque  a  concludere,  che  tutti  gli  ar- 
gomenti addotti  da  i  Cortonefi,  per  provare  o 
rerifimile,  o  certo  il  loro  antico  Vefcovado,  non 
folamente  fon  deboliflìmi,  ma  di  niun  valore, 
sì  in  loro  fieni,  sì  confrontati  con  altre  circo- 
fianze,  e  rifletti,  da  i  quali  chiaramente  conofcefi, 
che  la  Chiefa  di  Cortona  non  ha  avuto  alcun 
Vefcovo  proprio  fino  al  Secolo  XIV.  eflcod'o  per 
F  avanti  foggetta  nello  Spirituale  al  Vefcovo  di 
L  2  Arez- 
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Arezzo,    (i)   come    lo   fìt  per  cinque    Secoli    nel 
temporale  :    proporzione,   che    io   debbo    appunto 
provare   aell'  altra   parte  &c. 
r  PAR- 


(i)  Neil*  edizione  fatta  rn  Bologna  del  P.  Azzo  Guidi  M.  C. 
ie  ì  Sermoni  di  S.  Antonio  da  Padova  qualora  fi  tratta  di  Frate 
Elia  ,  vede/ì  quefta.  nota  alla  pag. ....  Ex  antiqua  tradìtione  ajunt 
Cortonenfet  Civitatem  fttam  anno  circitsr  MXXXV*  'Episcopali  ful- 
gore exc.ìdìffe  ,  &  Maiores  fuoi  Aretino-  Antiflìtì  fubieftos  in 
fpiritualibus  futfle  ufque  adjohannem  XXII.  qui  anno  fyc.  Cathedram 
Bpifcopalem  Cortonae  reflituit  .  Mi  pare*-  che  fìa fi  veduto  quanto 
debole  fia  quefta  lor  tradizione  ,  ed  al  dotto,  e  buono  P.  Politi» 
che  nell*  Orazione  de  laudibur  Cortonenjìbut ,  ha  voluto  l'ottenere 
che  avanti  al  131$»  fofle  il  Vefcovado  in  Cortona,  furono  fat- 
ti prendere  de  gli  sbagli  :  Non  così  è  fucceduto  a  i  dottiflìmi 
Autori  degli  Annali  Camaldolefi  i  quali  nel  Tom.  I.  Lib.  IX. 
pag.  3<Jj.  chiaramente  ci  dicono  Scimur  mitro  tantum  Secutì  Xlf* 
sreifamt   fwjft    in    CfttheAfalem    Ecclejìat»   Cortonenfem» 


PARTE      IL 

5.   i. 

Delia    Giurisdizione   temporale    del    Vefcovo 
di    brezzo    [opra    Cortona . 

Eggafi  V  erudita  DifTertazione  del 
Celebre  Muratori,  delle  maniere  9 
colle  quali  le  Cbiefe  acqui  fi  arono ,  per 
comprendere,  qual  foffe  ne'  baffi 
tempi  la  liberalità  de  i  Principi  i 
e  dei  Popoli  inverfo  le  Chiefe  3 
e  quelle  fpecialmente,  ove  vene- 
ravamo le  Reliquie  di  qualche  Santo  di  maggior 
grido.  Fra  quefte  non  ha  certamente  V  ultimo  luo- 
go la  Chiefa  Aretina,  refa  chiariflìma  dalla  fa* 
ma,  e  dalle  ceneri  adorate  di  S.  Donato  fuo 
Vefcovo,  e  che  la  ftabilì  colla  fua  predicazione  3 
e   la    confacrò    col  fuo  Sangue. 

Non  è  mio  difegno  render  qui  publici  quei 
monumenti,  che  contengono  le  varie  donazioni 
fatte  in  più  tempi  alla  Chiefa  Aretina,  in  virtù 
della  fomma  venerazione,  in  cui  fu  fempre  te- 
nuta la  memoria  di  fi  gran  Vefcovo,  riconofciu- 
to  da  tutti ,  giufta  T  efpreffione  di  Vittore  II. 
come  t  ^Apoftolo   principale  dì  quefla   parte    della   To- 

fca- 
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[canai  voglio  folo  parlare  della  donazione  fatta 
alia  detta  Chiefa  del  luogo  più  illuftre,  e  pivi 
Nobile,  che  fi  ritrovi  nelle  fue  vicinanze,  cioè 
di  Cortona.  E  fìccome  V  amor  della  verità  non 
mi  permette  il  fondare  le  glorie  della  mia  Pa- 
tria sii  monumenti  fallì ,  e  fofpetti ,  non  fia 
chi  creda ,  che  io  voglia  porre  in  ifcena  i  fa- 
volofi  racconti  della  centone  fatta  a  S.  Donato 
vivente  dal  Tribuno  Zanobio  di  tutti  i  luoghi 
fottopofti  al  fuo  governo  delia  Provincia  Areti- 
na; rinunzio  ben  volentieri  alla  gloria  maggio- 
re, quando  fia  falfa,  ed  incerta,  e  mi  conten- 
to di  una  minore,  purché  fia  vera.  Siccome  per- 
tanto io  credo  effer  tale  la  foggezione  di  Cor- 
tona nel  temporale  al  Vefcovo  della  mia  Patria, 
perciò  mi  accingo  ad  additarne  finceramente  il 
vero  principio,  e  provare  contra  chiunque  la  con- 
troverte, con  certiffimi  documenti  fino  al  1325.  la 
legittima  durazione. 

Non  ad  altri  certamente,  che  a  Carlo  Ma- 
gno ,  che  come  altrove  ho  provato  nell'  anno 
787.  (1)  venne  in  Arezzo,  dee  la  noftra  Chiefa 
1'  antica  fua  giurisdizione  fopra  Cortona .  Abba- 
fìanza  è  nota  per  molti  altri  efemplì  la  pietà , 
di  quello  Monarca,  e  la  fua  liberalità  verfo  le 
Chiefe  ed  i  Monafterj  colia  ceflìone  di  Città, 
Terre,  a  Cartella,  di  cui  ci  fan  piena  fede 
quei  monumenti ,  che  hanno  avuta  Ja  forte  di 
fopravivere  alla  ingiuria  del  tempo,  della  bar- 
barie,   e    della    ignoranza.   Dal    carattere     di   un 

Prin- 


(1)  Differì,  della  Via  Caflìa.  Tom.    IL    della    foci  età    Co- 
lombaria . 
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Principe  cosi  pio  fi  può  comprendere  quale  do- 
vefs'  eilere  la  Tua  divozione  verio  il  Martire  S. 
Donato,  nell'  adorar  Je  fue  Ceneri,  e  la  Tua 
Tomba.  Una  carta  riportata,  benché  con  de' sba- 
gli dal  P.  Ughelli  ci  dimoftra,  che  nella  cele- 
bre lite ,  che  allora  verteva  tra  'l  Vefcovo  d'  Arez- 
zo, e  quel  di  Siena  ,  degnom*  Egli  decidere  a 
favore  del  Vefcovado  di  S.  Donato»  Vedelì  an- 
cora in  Arezzo  un  Tuo  Diploma  belliffimo,  in 
data  di  Worms ,  chiamato  dal  Muratori  injìgne , 
&  valde  pretiofum  (i)  col  fìgillo  in  cera  ben  con- 
fervato,  nel  quale  concede  varj  privilegi  alla  Chie- 
fa  Aretina.  Ch'Egli  a  fuo  favore  ne  fpediffe 
molti  altri  ,  ricavai  apertamente  da  i  Diplomi 
elìdenti  di  Lodovico  Pio,  di  Lotario,  e  di  al- 
tri Imperadori,  e  Regi  d*  Italia,  i  quali  lì  pro- 
tendano in  varj  tempi  di  confermare  alla  Chiefa 
d?  Arezzo,  ciò,  che  le  aveva  conceduto  la  buona 
memoria  di  Carlo.  Voleffe  il  Cielo  che  all'  ir- 
reparabile dettino  delle  umane  cofe,  non  folfera 
per  mala  forte  flati  foggetti  molti  antichiffimi 
monumenti  (2)  che   ritrovavano    nella  mia  Patria 

ed 


fi)  E  da  notarfiy  che  pende  ds.  quefto  incontrafhbil  Di- 
pfoma  un  figlilo  in  cera  coli'  effigie  di  Carlo  non  per  anca 
Imperatore  con  barba  intorno  al  volto  piuttofto  lunga ,  ed  in- 
torno le  lettere  XRE  PROTEGE  CARQLUM  REGE  FRAN- 
CORUM,  Iti  tal  cafo  non  fo  fé  porrà  foftenerfì  il  fsntimento 
del  Chiarir»  Sig»  Prop-  Venuti,  il  quale  in  un  dotto  libro,  ove 
fpieganfi  alcuni  monumenti  della  Aquitania  ,  vuole  che  Carlo 
Magno  non  portane  la  barbi  lunga  appoggiato  al  Le  Blane,  ed 
al  Mabìllon.. 

(i)  La  Chiefa  Aretina  è  fiata:  fino  dagli  antichi  tempi 
qualche  cofa  di  grande,  e  grandi  erano  i  di  lei  Vefcovì .  Qua! 
potenza  non  avevano  eglino  per  la  grandezza  del  loro  Domi- 
nio i    Efteadevafi  per  verità,  k  detta  I>iocefi  daE  Tevere   fino  z 

Mori- 
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ed  allora  potrebbe»*  dimoftrar  chiaramente  a  chi 
prova  piacere  nel  porla,  in  dubbio,  Ja  ceffion 
di  Cortona  fatta  da  Carlo  Magno  in  favore  della 
Chiefa  Aretina ,  N'  elìcevano  bensì  in  forma  au- 
tentica le  memorie  nel  13 12.  e  come  farò  ve- 
dere, anco  nel  1238.  Sicché  il  Vefcovo  Udibran- 
dino  per  far  vive  in  Pifa  le  fue  ragioni  con- 
tro de  i  Cortoneii  in  faccia  di  Arrigo  VII.  fpe- 
dì  per  effe  ad  Arezzo,  acciocché  gli  foflero  pron- 
tamente trafmefle ,  per  prefentarle  all'  Imperado- 
re,  come  ne  fa  fedQ  il  Vefcovo  di  Butrintò  uno 
dei  Melfi  Regj  e  Compagni  di  Arrigo,  ben- 
ché per  T  inafpettata  morte  di  Iidibrandino  non 
foifero  prefentate.  Cortona  erat  Ecclejiae  <Arretinae  9 
&  de  hoc  volebat  facere  fidem  diSìus  Epifcopus  per 
privilegium  Caroli-  Magni,  qui  eam  Ecclejiae  <ArretU 
nae  dedit  ,  <&  per  confirmationem  multorum  aliorum 
Jmperatorwn.  xAntequam  Trivilegia  fua  venirent,  prò 
quihus  mi  [erat  in  Arretium^  placuit  Deo,,  quod  diìius 
Epifcopus  finem  univerfae  carnis  ingreffus  ejì .  Qual  fìa 
la  fede,    che    fi    meritano    quelli    due    Vefcovi3 

T  uno 


.  Montalcino ,  dall'Alpi  di  Bagno  al  Trafimeno ,  venendo  così 
a  comprendere  circa  la  metà  del  Cafentino  ,  del  Valdarno  di 
fopra ,  e  del  Chianti,  e  in  oltre  gran  parte  del  Territorio  della 
Città  di  Siena,  fino  a  due  miglia,  preffo  alle  di  lei  mura. 
Includeva  altresì  le  odierne  Diogefì  di  Pienza  ,  di  Montalci- 
no  ,  di  Cortona  ,  di  Montepulciano  ,  con  tutta  1'  ampia  e 
fertile  Valdichiana  ,  il  Capitanato  d'  Arezzo  ,  il  Vicariato 
d'  Anghiari  ,  parte  dell'  odierna  Diocefi  di  S.  Sepolcro  ,  con 
innumerabili  terre  ,  -e  Cartelli  popolati  in  quei  tempi  mol- 
to più  che  ne  i  noftri  da  grandiffima  quantità  di  gente.. 
Fino  dal  Secolo  XII.  fi  vede  il  Vefcovo  Aretino  appellato 
Trincipe  dell'  imperio  come  in  un  monumento  del  ntfj.  fi  può 
rifeontrare,  e  P  Eremo  di  Camaldoli  deve  al  Vefcovo  d'  Arezzo 
la  Aia  fondazione,  ne  principi  dell*  XI.  Secolo  e  la  fua  gran- 
dezza . 
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l'uno  come  Storico,  1'* altro  come  afTertore  del- 
le ragioni  della  fua  Chiefa,  quando  vi  fotte  chi 
ardiflfe  farne  contrailo,  lo  dimostrerò  evidentemen- 
te, qualora  dovrò  ragionare  de  i  fatti  occorfi 
nella  venuta  di  Arrigo  in  Italia,  e  dei  fuo  paleg- 
gio per  Cortona,  ed  Arezzo.  Per  ora.  chiede- 
iò  in  grazia  a  chi  non  volerle  accordarmelo  per 
giuftizia,  che  fi  fupponga  la  verità  di  un  fatto, 
che  non  ha  la-  minima  ombra  d'  inverifimile ,  e 
pafferò  a  confermare  la  verità  con  varj  altri  fatti 
fiuTeguenti,  che  fanno  fempre  comprendere  quanto 
fia  vero. 

La  condizion  di  Cortona  di  fopra  efprefla. 
non  dovè  certamente  per  molto  tempo,  ifpirare 
tanto  coraggio  ne  i  fuoi  abitatori,  da  penfare 
di  ribellare  da  quel  Signore  a  cui  li  aveva  fotto- 
pofti  il  Re  Carlo .  Quindi  è  ,  che  vivendo  quie- 
ti ,  e  tranquilli  fotto  il  governo  del  loro  Vefco- 
vo,  non  eccitarono  tumulti,  ne  turbolenze  da 
effere  regiftrate  nelle  loro ,  o  nelle  noftre ,  o 
nelle  publiche  Storie.  Molto  più,  che  i  Vefco- 
vi  Aretini  oltre  i  diritti  della  loro  Chiefa  ave- 
vano una  diftinta  autorità,  come  invertiti  del  ca- 
rattere di  Vicarj  Imperiali,  e  di  Conti  di  tutto  il 
Comitato  Aretino .  Tra  gli  altri  vedeiì  yAmoldus  ^'re~ 
tinus  Epifiopus ,  &  Comes  in  una  pergamena  del  1059. 
Conte  umilmente  e  chiamato  Coftantino  Yefcovo  , 
Bujano  Sigifredo  Gregorio  I.  e  Girolamo  fuo  Suc- 
cedere, effendo  in  quei  tempi  facilmente  depo- 
iìtata  la  Cuftodia  delle  Città,  e  delle  Provin- 
cie Imperiali  a  i  Vefcovi,  che  per  la  loro  fpiri- 
tual  poteftà  molto  potevano  nell'  animo  de  i 
popoli  fottopofti,  che  fi  voleva  mantener  fedeli, 
ed  ubbidienti  allo  Impero.  Perciò  i  Vefcovi  Areti- 
M  ni 
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ni  godevano  della  loro  poteftà  fopra  Cortona  s 
fenza  oftacolo  alcuno,  e  la  riguardavano  come 
cofa  loro.  Onde  nel  1008.  Elemperto  Veìcovo 
dona  al  Monaftero  di  S.  Maria  di  Prataglia 
*terram  quìnque  modiorum ,  apud  Cortonam ,  nomine 
Tratum  Ta/ìorarìum ,  e  Gregorio ,  come  ricavali 
dall'Archivio  dei  Monaci  di  S.  Fiora,  nel  con- 
fermare ad  effi  nel  11 15.  i  diritti  già  conceduti 
loro  dai  Vefcovo  Coftantino  fopra  la  Chiefa  di 
S.  Vincenzo  di  Cortona,  dice  chiaramente  pofìta, 
in  Cune  nojìra  de  Cortona.  Chi  fa  cofa  voi  e  (fé 
dir  Corte  ne'  badi  Secoli,  comprende  torto,  che 
Cortona  era  del  temporal  territorio  dei  Vefco- 
vo .  Ma  o  foflero  le  fazioni  de'  Guelfi,  o  dei 
Ghibellini,  che  movendo  i  popoli  ad  armarli  gli 
uni  contro  degli  altri  gi'  infegnavano  ad  attacca- 
re le  Città ,  e  le  Terre  vicine ,  o  foffero  le 
inlinuazioni  altrui ,  e  il  rammarico  di  ftar  fotto- 
pofti  ad  Arezzo,  fi  accefero  nell'  animo  de  i 
Cortone(ì  nel  XIII.  Secolo  i  femi  di  ribellione 
dal  proprio  Signore,  i  quali  finalmente  produffe- 
ro  un'  aperta  guerra,  di  cui  parlerò  in  apprefib, 
non  folo  per  illustrarne  i  fatti,  ma  per  far  pa- 
Jefe  nella  Storia  delia  ribellione,  e  della  guerra 
un'  argomento  ficuro  della  precedente  foggezione 
dei  Cortonefi  al  Padrone,  dal  quale  {ì  ribellarono, 
e  della  violazione  di  quei  diritti,  per  cui  dove- 
vano   mantenerli  collantemente    foggetti. 


$.11. 
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$.    II. 

Storia  della  ribellione  di  Cortona  nel     1230. 

e  della  [ita    conquijìa  nel    1256.   fino    al 

trattato   di  Tace    nel   1166. 

Quantunque  non  manchino  monumenti  ,  che 
dimofrrino  la  ribellion  di  Cortona  dalla 
Chiefa  Aretina,  non  ho  poffuto  però  rintracciarne 
alcuno  che  ne  dimoftri  chiaramente  il  principio. 
Ritrovo  bensì  nel  Regiftro  Vecchio  a  e.  25.  un'  I- 
flrumento  di  confederazione  fatto  in  Perugia  1'  an- 
no 1230.  tra  i  Perugini  ed  i  Cortonefì,  col  qua- 
le concorda  uji  antico  M.  S.  in  cui  leggefì  ,  che 
anno  1230.  fuit  initum  foedus  cum  Teru/ìnis  .  Quefta 
lega  coi  Perugini  mi  fece  fubito  fofpettare  che 
aveffe  qualche  relazione  fegreta  alle  idee  machi- 
nate  dai  Cortonefì  di  rivoltare  contro  del  pro- 
prio Vefcovo  ,  e  molto  più  che  come  fi  è  vi- 
fio  al  §.  III.  della  Prima  Parte  fino  dal  1226. 
avevano  patteggiato  colf  Abbate  di  Petrojo  dì 
fervirfi  delle  Perfone  di  lui  anco  in  guerra  fuo- 
richè  contro  all'  Imperadore ,  il  Papa  ,  ed  i  Pe- 
rugini ,  non  efcludendo  però  gli  Aretini  ,  ed  il 
Joro  Vefcovo,  contro  di  cui  fino  d'  allora  pen- 
savano di  rivoltarli  .  Fui  confermato  in  tal  fen- 
tirnento  dai  rifeontri,  che  ne  trovai  negli  Ar- 
chivi della  mia  Patria  .  Leggeri  ne*  noftri  Annali 
all'  anno  1230.  Ticrius  ^Alifei  de  Bononia  Tote/I as , 
é1  incepta  fuit  gutrra  Cortonae  .  Neil'  Archivio  dei 
Monaci  di  Santa  Fiora  trovali  un  proceffo  fatto  per 
una  lite  tra  l'Abbate  del  Monaftero,  e  un  certo 
M  2  Ughet- 
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Ughetto  da  Sartia  l'anno  1237.  Jnd.  XI.  tento 
ld:  Jan:  nel  quale ,  uno  dei  teftimonj  rifponde  quod 
vidit  dicium  Ughettum  venire  in  cavalcatane  &  exer- 
cìtum  ,  quam  vel  quem  fecit  Commune  eretti  fuper 
Senas,  &  fuper  Crotonium ,  tempore  guerrae  Crotonii. 
xAritius  de  Ulmo  dicit  quod  vidit  Ugbettum  de  Sarna 
fi  are  prò  homine  bono  &  libero,  &  vidit  eum  babi™ 
tare  civitatem  prediclam  tempore  guerrae  Senens.  et  Croto- 
Wn\  &  quod  dicium  tempus  babuit  initìum  tempore  ul- 
timi regìminis  Domini  Tetri  Hallux  ohm  Tote/la- 
tis .  xAltro  teftimonio  giurato  racconta  quod  hoc 
vidit  pluries  tempore  guerrae  ufque  ad  treguam  lAretti 
et  Cortona.  Tutte  quefte  depoilzioni  combinano 
con  quanto  fi  è  detto  circa  al  principio  della 
guerra  tra  Cortona  ed  Arezzo;  ed  in  un  contratto 
del  noftro  Archivio  Canonicale  a.  e.  239.  legge- 
fi  Mufcbettus  Slanci  filius  mortuus  efl  tempore  guer- 
rae quae  fuit    inter   <Aretinos  <b-  Cortonenfes . 

In  quefto  tempo  cred'  io  ,  che  animatiti*  i 
due  Communi  un  contro  1  altro,  Cortona  fi  ribel- 
lale al  fuo  Vefcovo,  poiché  per  1' innanzi  io 
ritrovo  nel  lodato  regiftro  Vecchio  all'  anno 
121 8.,  e  al  1225.  Alberto  di  Montaùto  Podeftà  di 
Cortona  mandatovi  dal  Vefcovo  di  Arezzo  a  te- 
nore dell'  autorità  temporale,  che  aveva  fopra  di 
CifTa  ;  Ed  in  fatti  veggiamo  da  un5  incontraftabi» 
Je  documento  eftratto  del  Regiftro  dell'  anno  7. 
di  Gregorio  IX.  Num.  449.  che  il  Vefcovo  li 
tifentl  con  calore  di  vederli  decaduto  dal  fuo  do- 
minio; proteftando  contro  1'  infolenza  di  quel 
Commune,  che  era  folito  riconofcerlo  per  fuo 
Sig.  non  tanto  ncll'  Ecclefiaftico,  quanto  ancora 
nel    temporale . 

Gre- 
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Gregorius   Epifcopus    fervus  fervorum  Dei    Venerab» 
Fratti  noftro    (1)    Epifcopo    Fiorentino.    Rebellionem    & 

infolentiam Toteftatis   &    Topuli    de     Cortona    per 

exbibitionem  operis  experimur  quia  Jicut  Ven.  pratre 
no/ho  Martino  Epifcopo  aretino  referente  nobis  inno 
tuit  iìdem  refpondere  fìbi  de  juribus  &  confuetudini- 
hus  &  bonoribus  ei  é  Ecc/ejiae  <Aretinae  debitis  ni- 
mis  improbe  contradicunt .  Et  licet  propter  hoc  per 
Ven.  Fratrem  noftrum  (2)  ....  Clufinum  Epifcopum  au- 
éìoritate  nofìra  vinculo  Jint  excommunicationis  aftri~ 
&i,  ipfi  tamen  nec  Dwm  timentes,  nec  reverentes 
hominem  propter  Deum  in  tantam  audaciam  proruperum 
quod  latam  in  eos  excommunicationis  fententiam  per  an- 
num  &  amplius  dapnabiliter  contepnentes  benignitatis 
nofìrae  manjuetudine  abutendo  refpondere  Jibi  de  praemif- 
fis  dapnabili  praefumptione  non  curant .  Kolentes  igi- 
tur  eorum  pati  praefumptionis  abufum^  Jicutì  nec  de-* 
bemus  \>  ne  ap probari  error  forfitan  videatur.  Si  ei 
non  fuerit  forti  ter  obviatum ,  univerjìtatem  eórum  tno- 
nemus  &  bortamur  attente  no/ìris  Jibi  diflritlius  dan- 
tes  litteri s  in  preceptis  ut  faltem  hac  Dice  ^  licet  fe- 
ro y  ad  cor  burniliter  redcuntes  eisdem  Epifcopo  &  Ec- 
tlefiae  piene  refpondere  de  praediélis  dilatione  ac  excu- 
fatione  cejfantibus  non  pofìponant  .  Ceterum  cum  eo- 
rum fuperbia  in   tantum    afcendat,  quod  eis    aìiud  jam 

non 


(1)  Era  quefti  il  Vefcovo  Ardingo  che  fu  eletto  nel  12,30 
e  mori  1'  inno   njo. 

(2)  Anco  nell'  Autografo  della  Vaticana  manca  il  nome  del 
Vefcovo  Chiufino  ;  e  malamente  s'imbroglia  I'  Ughelli  nella  ferie 
de  i  Prelati  di  quella  Città.  In  un  Codice  membranaceo  en- 
fiente in  Orvieto  nell'  Archivio  Segreto  fatto  al  tempo  di  M. 
Rinaldo  de  Eoftoli  Podeftà,  ritrovo  che  Anno  1230.  àie  ix> 
innantii  Menfii  De  cembri*  Borni  nus  Hermannus  Clujìnus  Epi [espus- 
eti honorem  Dei  fac*  ed  ecco  fiflato  il  nome  del  Vefcovo  3  a  CUI 
icrifle    il  Papa  per   la  Scomunica  de    Cortoneiì  > 
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non  refiat  nifi  mere  in  precipitium  confufionis  igno» 
miniam  adducentis  mandamus  quatenus  fi  diali  Totejìas 
&  Topuìus  praeceptum  no/ìrum  neglexerint  adimphre 
tu  prefatam  excommunicationis  fententiam  finguiis  die- 
bus  Dominicis  &  feftivis  pulfatis  Campanis  &  can- 
delis  accenfis  folepnìter  innovans  ac  faciens  eam  ficut 
rationabìliter  eft  prolata  ufque  ad  fatisfa&ioncm  con- 
dignam  inviolabiìiter  obfervarì  vicinarum  eis  interdici 
facias  commercia  Civitatum ,  invocato  contra  eos ,  fi 
in  hujufmodi  pertinacia  perfliterint  ultra  menfem  ea- 
nmdem    auxi/io   Civitatum . 

Dat.  Laterani  V.  Jdus  Jan.  anno  VJL  che  cor- 
rifponde  al  1234.  Sicché  fupponendo  noi  la  ri- 
bellione dei  Cortone/I  nel  1230.  in  cui  fu  la 
guerra  tra  il  loro  Commune  e  quei  d'  Arezzo, 
può  crederli  che  il  Vefcovo  Martino  ne  rag- 
guagliale tolto  il  Pontefice,  poiché  l'anno  1232, 
in  circa  fu  commeiTo  al  Vefcovo  di  Chiuiì  la 
minaccia  della  {comunica,  fé  non  ritornavano 
all'  obbedienza  della  Chiefa  Aretina,  fotto  di  cui 
erano  itati  per  fino  allora.  Ma  poiché  eiiì  per 
annum  &  amplius  oftinatamente  tergiverfarono  fu 
coftretto  il  Pontefice  Gregorio  IX.  a  fulminare 
la  fopra  enunciata  Eolla  nel  1234.  Non  man- 
carono i  Cortonefi  di  portare  le  loro  ragioni  , 
quantunque  deboli,  e  infuflìirenti  avanti  alla  Curia 
Romana,  come  fi  sa  che  fecero  nel  1253.  ai 
tempi  d'  Innocenzo  IV.  Agitata  ivi  la  cauta  per 
un'  anno  intero,  ficcome  militavano  tutte  le  ra- 
gioni unite  al  lungo  pofTeflb  per  la  Chiefa  Are- 
tina n  emanò  favorevole  la  fentenza  pel  Vefcovo 
per  mezzo  del  Cardinale  Ottone  Diacono  di  S. 
Niccolò  in  Carcere  Tulliano  fcritta  da  Jacopino 
Notaio    Cittadin    Bolognefe    1'  anno  1235.    il   di 

13.  di 
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i$.  di  Agofto  Ind.  Vili,  con  fulminazione  di 
Scomunica,  e  d'  interdetto  contro  dei  Cortone- 
fi,  in  pena  della  loro  fuperba  difobbedienza  l 
Non  era  allora  ne!  facro  Collegio  un  Cardina- 
le più  dotto  di  lui,  e  più.  infigne.  Abbiamo 
negli  Annali  del  Rainaldi  che  il  Papa  nelle  let- 
tere ai  Vefcovi  Inglefì  lo  chiama  Magnum  &  bo~ 
notabile  memhrum  Ecc/ejìae ,  amicutn  Dei ,  Virum  mo- 
rum  honeflate  confpicuum ,  praeditum  fcìemia  ìiterarum  , 
&  providentia  circumfpefium  (\).  Sembra  però  che,  o 
per  la  fcontentezza  degli  animi  follevati,  o  per 
i  fegreti  impulii  di  altre  Città  con  qualche  in- 
telligenza dell'  Imperador  Federigo,  non  fi  arren- 
dendo i  Cortonefì  alla  fentenza  del  Cardinale  . 
Il  fatto  fi  è  che  nel  1238.  non  erano  per  anco 
fedate  le  difìenfioni  tra  il  Vefcovo  d'  Arezzo, 
e  Cortona;  onde  temendo  egli  che  nella  venuta 
in  Tofcana  dì  Federigo  II.  Tuo  gran  nemico  ì 
Cortonefi  non  faceflero  qualche  paffo  contro  di 
lui ,  e  le  ragioni  della  fua  Chiefa  andò  a  par- 
lamentare con  elfi  nella  Contea  e  Chiefa  di  Ce- 
gliolo  preffo  alla  detta  Città,  ove  li  portò  pa- 
rimente non  folo  il  Podeftà  ma  il  Capitano  con 
molti  foldati  a  piedi  e  a  cavallo  come  ricavali  dal 
feguente  monumento  efiftente  nel  Regiftro  Vecchio 
di  Cortona  a.  e.  116.  e  da  me  fedelmente  copiato. 
Jn  N.  D.  *Arn.  Hoc  efì  exemplum  cujusdam 
authentki    Inftrumentì  manu  Rainerii  Not.   cujus  quidtm 

In- 

(t)  Queflo  Cardinale  infìeme  con  Jacopo  Vefcovo  di  Pre- 
nefte  fu  prefo  da  i  Pifani  il  di  3.  Maggio  1'  anno  1141-  allo 
fcoglio  della  Meloria  ,  per  favorire  1'  Imperador  Federigo,  ove 
rimafe  fconfltta  tutta  1*  armata  di  Genova  comporta  di  ai. 
Galere ,  delle  quali  fole  cinque  fi  falvarono  ,  e  le  altre  con  i 
due  Cardinali ,  che  portavano  gran  tefori ,  e  col  reflo  de  Prelati 
ed   Abbati    venne   in  potere    della  flotta  Pifana ,   e    Cefarea . 


96  DELL'  ANTICO  DOMINIO 

Inftrumentì  tenor  talis  efl .  In  nomina  fanèlàe,  & 
Indivi  duae  Trini  tatis .  <Anno  Domini  1238.  fexto  Idus 
Jul.  Gregorio  Tapa  re  fidente  ,Friderico  Imperatore ,  Indici* 
XI.  Cum  Dominus  Marcellinus  ^érretinus  Epifcopus  venìf- 
fet  ad  colioquium  cum  Domino  Brencio  Tote/fate  Corto- 
nae ,  ó*  Domino  Rainerio  Gapitaneo  Communi*  Cor- 
tonae ,  ó*  quibusdam  aìiis  bonìs  bominibus  de  Corto» 
na,  tam  mi li ti bus ,  quam  peditibus,  in  afcio  Ecclefiae 
S.  Tetri  de  Celliah ,  prò  lite ,  &  difcordia ,  quae 
erat  inter  ipfum  Epifcopum ,  ex  parte  una,  &  Com- 
mune  Cortonae ,  ex  altera ,  idem  Epifcopus  loquens  diclis 
Tote/lati,  Capitaneo,  &  aliis  bonis  hominibus  de  Cor- 
tona, qui  ibidem  convenerant,  inter  eetera,  quae  pro- 
tulit ,  dixit ,  &  praecepit ,  Jìquìdem  vitarent ,  quod 
nullam  fidelitatem ,  nec  juramentum  fidelitatìs  praeflarent^ 
vel  facerent  alicui  Nuntio  Imperatoris ,  &  nominatim 
Tolomeo  Corniti  quia  dicebat  [e  Nuntium  Domini  Im- 
peratoris confi tutum  ad  praedicla  recipienda ,  é*  peten- 
da,  dicens,.fe  ajferens  nominatim,  quatenus  haec  ideo 
praecipiebat  quia  dicebat,  fé  h abere  privi legium  de 
Cortona  a  Domino  Imperatore,  &  tam  prò  Cortona 
quam  prò  aliis  Terris  Epifcopatus  aretini  praeftabat 
ipfe  Epifcopus  fidelitatem,  &  juramantum  fide  li  tatis  ipfi 
Domino    Imperatori . 

KAtlum  in  Ecclefia  S,  Tetri  de  Celliah  in  ^fcio 
praefentibus  Joanne  Not.  Bonajuncla  Not.  Magi/Ira  Gui- 
.  àone    Trìmicerio   <Aret.    Clarello   Not.    &   multis  aliis . 

Sì  approfittarono  i  Gortonefi  della  poca  cor- 
rifpondenza ,  che  paflava  tra  V  Imperador  Federi- 
go, ed  i)   Ve/covo  Marcellino  (1),  di  cui  altrove 

ho 


(1)  Difler.  Copra  il  Vefcovo  Marcellino:  Opus  Seient.  Tomo 
XXXI.  Da  un  antica  Carta  che  qui  mi  piace  di  riportare  fi 
può    dedurre    di   quali  fconcerti   foflc   cagione    nei     noftri     paefi 

il 
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ho  parlato  ;  onde  avendo  la  forte  di  ricevere  nel 
loro  paefe  Io  fteflò  Federigo,  il  dì  18.  Gennaro 
1239.  nel  qual  giorno,  come  ricavai!  da  un'  an- 
tico M.  S.  riportato  nelle  Notti  Contane  ,  Fridt- 
ricus ,  Jmperator  Romanorum,  fuit  in  Cortona ,  quae 
tunc  erat  oppidum  ,  Io  impegnarono  a  riceverli 
immediatamente  fotto  la  fua  protezione,  onde 
egli  fece  in  Cortona  varj  Notarj,  come  leggefi 
nel  Regiftro  Vecchio,  e  vi  coftituì  un  Giudice 
Ordinario,  da  lui  dipendente,  mentre  in  tempo 
della  pacifica  foggezzione  ad  Arezzo,  il  Giudice 
era  eletto,  e  coftituito  dal  Vefcovo.  In  fatti 
in  alcune  Carte  dell'  Archivio  Aretino,  tolte  fa- 
cilmente di  Cortona  nel  facco  del  1258.  leggefi  all' 
anno  1245.  Baro  quondam  Frcdclli  de  Speltallia  coram 
N  Sfa* 


il     favore  di    Federigo  .    Ex    Arch.  SS.  Florae  &  Lucili.    ArtU 

Capf.   M.   N.   66. 

Innocentius  Epifcoput  fervui  fervorum  Dei  Diletto  Filio  Eletti 
Aretino  fai.    &    Apoftolicam    Ben. 

Cum  Jtcut  nobis  intimare  curaftì  propter  diutìnam  abfentìam 
ho.  mem.  Marcelli»!  Aretini  Epifcopi  Predecejforif  luì  tam  in 
majori  quam  in  aliit  Ecclefiir  Civitatis  &  Diecejìt  Aretinae  exteffuf 
tam  in  faoendo  Frederico  quondam  Imperatori  ,  quam  in  eommìt- 
tendo  Simoniae  vitium  &  dilapidando  Eeclefias  ,  ttc  alias  grai/i- 
ter,  ifr  dìverjimode  cemmij/t  remanferint  hattenus  incorretti  propter 
■juod  quidam  Prelati  Canonici  &  Clerici  ,  e&*  Ecelejìarum  ipfarum 
ex  quodam  abufu  quafi  lì center,  delinquere  non  verentur ,  ut  ma- 
li? male  perditis  bonos  loco  illorum  valeat  fubrogare  t  procedendo 
contra  telex  &  privandi  eos  beneficili  Ecclejiajlicit }  quae  obti- 
nent  ,  prout  fecundum  Deum  expedire  vìderii ,  <£*  exceffus  exe- 
gerìnt  eorumdem ,  ac  Beneficia  ipfa  conf erendi  perfonìj  idoneit  & 
Ecclejìae  Romanae  devoti t ,  " necnon  compefcendi  contradittoret ,  fi 
neceffe  fuerit ,  apjpellatìone  remota  per  Cenfuram  Ecclefiafiicam  au- 
ttoritate  Tibi  prefentium  concedimut  facultatem ,  non  obflante  ali- 
qua  Sedis  Apoftolìcae  Indulgenti  a ,  per  quam  procejfus  fuus  fuper 
hoc-  valeat  impedir i  . 

Datum  Lugduni  III.  Non  Ott.  Pont,  noflrì  Anno  6.  che  cor- 
rifponde  al  1148.  e  ai  primi  raefi  della  dignità  Epifcopak  di 
Guglielmino  • 
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Ban  torneo  J 'udì ke  Ordinario  confi Htuto  ab  Imperiali  Celfitu- 
dine?  ut  con/lat  evidenter  per  literas  Domini  Friderici 
Imperatoria,  emancipa t  Criflophorum  filium  fuum ,  cum 
Decreto  Ipfius  Judicis.  <Aclum  Cortame  per  Herman- 
num  Notarium .  La  difobbedienza  e  ribellione  dei 
Cortoneii  dal  loro  legittimo  Padrone  obbligò  ire 
tal  congiuntura  il  Vefcovo  Marcellino  a  fcomu- 
fikarli  di  nuovo  da  fé,  oltre  le  cenfure  Ponti- 
ficie; onde  giacché  il  favore  di  Federigo,  che 
jj  afficurava  contro  le  armi  Temporali  dd  Vefco- 
vo, non  li  poteva  difendere  dalla  Scomunica  Epi- 
fcopale,  e  Pontificia,  per  ciò  per  isfuggire  la  pe- 
na ,  fenza  elfere  obbligati  ad  emendarne  la  colpa , 
lo  fteffb  anno  1239»  tentarono  per  mezzodì  Lam- 
bertuccio della  Porta  Pifano,  loro  Podeftà,  ed 
altri  Inviati,  d'implorare  la  mediazione  de  i  Pe- 
rugini appretto  il  Pontefice  ,  perchè  gli  afTolvef- 
fe  dalle  Cenfure,  che  riufcivano  loro  molto  gra- 
vofe.  Fa  fede  di  ciò  un  documento  eilftente  nel 
detto  Regiftro  a%  e.  117.  che  qui  fedelmente  riporto  9 
In  nomine  S.  &  Tndìviduae  Trinitatis .  sAnno  Do- 
mìni 1239.  6.  Kal.  Sept.  Gregorio  Tapa  re  fidente , 
F rider ica  Imperante ,  Indici.  XII.  Dominus  Trujiardus 
Vicarius  in  Talatio  Domini  Leaxari  Tote/i afis  Terufci^ 
ad  petitionem  Domini  JLambertucci  de  Torta ,  Cinis  Ti- 
fante &  Dei  gratta  Totefìatis  Cortonae ,  congregavi 
facity  è?  coadunari  Confilium  generale  in  Talatio  €om~ 
munìs  Terufci,  ad  fonum  Campanai,  more,  [olita,  in 
quo  Conjìlio,  &  Talatio,  bonoratus  Dominus  Lamber- 
tuccius  cum  ambaxìatoribus  Cortonae ,  feilieet  Domina 
Farulpbo,  Domina  Ugone  Vifcontis ..  ..nino  Cafalis  , 
é*  Ture  io  ,  per  fonali  ter  exiflentibus  ,  furrexit  concionan- 
do :.  in  ter  caetera,  quae  dìxit  ibidem,  rogavi  t,  &  fup- 
plicavit    praefam  Domina  Trujtardo,    &  Con/ilio    prae- 

àiclo9 
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dìElo ,  ex  parte  Conwìunis  Cortonae ,  quod  (kberent  di- 
fpmfare,  éf  ódjuvare  Commune ,  &  bomìnes  de  Cor- 
tona ,  exire  de  excommunicatione ,  in  qua  crant ,  &  fa- 
cere  cum  Domino  Tapa  ,  ér  Curia  Romana,  quod  eos 
abfolveret  ,  cum  ipfi  de  hoc  babtant  vjres ,  &  pò  fé  s 
è"  Curia  Romana  eos  audiat .  Et  quod  jur amenta,  quae 
fuerant  inter  Commune  Terufci  ,■■<&•.  Commune  Cortonae , 
quae  videbantur  txpleta,  propter  torum  elapfum ,  <&- 
berent  ex  parte  horum  innovari,  quia  Cortonenfes  crant 
parati  ìUa  innovare,  óJ  fingula  facere^  &  adémpiere  9 
quae  in  cartis,  &  paclorum,  &  focietaùs ,  quae  crani 
inter  utrumque  Commune,  continebantur .  Et  hoc  petit > 
diclus  Toteflas  ,  cum  ingenti  in/I  amia  ^  addens  diBus 
Tote/i as  prò  Communi  Cortonae,  concionando 5  &  Vica- 
rìum  ,  &  Conjilium  nominato  s  Terufinorum  foli  kit  andò  9 
&  requirendo,  quod  quieti  cjfent ,  &  nuìlatenus  dubi- 
tarent  ,  quod  Cortonenfes  aliam  mite  adi  *uiam  eligerent 
&  tam  turpiter  mori  nolebant,  nifi  eos  ab  excommu- 
nicatione facerent  abfolvs  ;  <Atla  funt  baec  in  Talatio 
Communis  Terufci ,  praefcntibus  é'c.  Tranfcriptum  fuit 
hoc  exemplum  de  originali  ìeòlum  é'c.  xAnno  Domini 
1252.  XIV.  Indie.  Domino  ^Alex  andrò  T.  T.  Traefjden* 
te  é'c.  La  difgrazia  di  Marcellino  contrario  all'  Im- 
peradore, che  colle  fue  armi  avea  occupate  molte 
Città,  e  molte  Terre  al  Pontefice,  la  prefenza 
in  Tofcana  di  Federigo  dì  Antiochia  figlio  dell' 
Imperadore,  coir  interpoiiziohe  di  Caftiglione  Are- 
tino, ove  rifedevano  i  Miniftri  Imperiali,  furono 
tutte  cofe,  che  ajutarono  i  Cortonefi  a  mantenerli 
molti  anni  nella  independenza  della  Chiefa  Are- 
tina, Morto  1'  Imperadore,  e  foftituito  a  Mar- 
cellino il  Vefcovo  Gullielmo  degli  Libertini,  il 
quale  ,  come  dice  Dino  Campagni  ,  con  gli 
altri  Storici  di  quei  tempi  tra  più  atto  alt  efer- 
N  2  tizio 
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cizìo  delle  armi,  che  al  governo  pafì orale*  falle  anime , 
mutarono  faccia  le  cofe  de  i  Cortonefi.  I  di- 
fturbi,  e  la  lunga  vacanza  dell'  Impero  feguita 
alla  mor.te  di  Federigo,  lafciarono  eCpofta  Cor- 
tona al  furore,  ed  alle  armi  del  Vefcovo  Gul- 
lielmino. 

Non  è  però,  che  egli  prima  di  muovere  V 
armi  non  procurarle  di  far  valere  i  fuoi  dritti. 
Appena  eletto  Vefcovo  intimò  formale  giudizio 
pretto  Innoc.  IV.  rinovando  la  caufa,  che  dopo 
la  ribellione  agitarono  i  Vefcovi  Marcellino,  e 
Martino,  per  cui  il  nominato  Cardinale  Ottone 
decife  in  favore  della  Chiefa  Aretina  fopra  Cor- 
tona, che  per  non  eflerfi  fottometfa  alla  derilio- 
ne di  quel  Porporato  retto  aggravata  d'Interdet- 
to, di  Scomunica,  e  di  Cenfura  per  mezzo  dell" 
Abbate  di  S*  Miniato,  dell'Arciprete  di  Fi- 
gline, e  del  Proporlo  di  Fiefole,  Delegati  Apo- 
stolici in  quefta  parte.  A  tal  fine  cottimi  Gul- 
lielmino  fuo  Procuratore  preffo  il  Card,  (i)  Ot- 
tobono  del  Titolo  di  S.  Adriano  e  Delegato  Apo- 
ilolico,  il  Cherico  Cavalcante  che  non  ottanti  V 
eccezioni  ed  opposizioni  di  Guido  Sindico  e  Pro- 
curatore de  Cortonefi  ne  ottenne  nel  1252.  fa- 
vorevol  refcritto  e  confirmatorio  dell'  altro  del 
1235.  come  apparifce  dal  feguente  inedito  monu- 
mento favoritomi  dalla  incomparabile  gentilezza 
del    Chiariflìmo  Sig.  Canonico    Giufeppe    Garam- 

Pi 


(r)  Celebre  fu  quefta  Cardinale  della  Famiglia  Fiefchj  di  Ge- 
nova Nipote  di  Innocenzo  IV.  per  le  Aie  fpedizioni  in  Inghil- 
terra ,  ed  in  Spagna ,  per  la  raccolta  della  Crociata  contro 
Manfredi,  e  per  altre  imprefe  in  favore  della  S.  Sede;  per  lo 
che  dopo  la  morte  del  Zio  fiì  creato  Pontefice ,  col  nome  di 
Adriano   V. 
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pi   Cuftode  de  li'  Archivio   Vaticano,  celebre  per  la 
grande  erudizione   fua    negli  ftudj  facri  e    profani. 

INNOCENTI  VS     &c. 

GU'ILELMO.  ELECTO   ARETINO. 

Rei  ,  quam  rettitudini*  vigore  &c.  Cum  igitur 
inter  te  ex  parte  una ,  &  Totefìatem  5  ó*  Conjìlium , 
&  Qommune  Caftri  de  Cortona  Diec.  <Areùn  ,  fuper 
eo  quod  Cavalcante  Trocurator  tuus  petebat  tuo  no- 
mine  Totefìatem  ,  Conjìlium  r  &  Commune  Cafìri  pre- 
ditti compelli  ad  obfervationem  fententiarum  exeommu- 
nicationis  ,  quas  dudum  <Abbas  S.  Miniati  ,  lArchipref- 
biter  de  Ficbino  Fiorentine  &  Fefulane  Dkcejìs  ,  ac 
Trepofìtus  Fefulanus  in  Totefìatem  ,  Conjìlium ,  .&  Of- 
ficiale* ditti  Cafìri  ó"  in  Ca/ìrum  ipfum  inter 'ditti  ex 
eo  auttoritate  ^Aplica  promulgar ant ,  quod  fententie  con~> 
tra  eos  late  per  ho.  me.  D.  Tortuen.  Epifcopum  tunc 
S.  Nicolai  in  Carcere  Tulliano  Diac.  Card.  Conce fum 
partibus  auditorem  fuper  decima  parte  de  Salariis  cau- 
farum^  &  penis  maleficiorum  s  ac  aliis  juribus  Epifcope 
lAretin.  exbibendis  a  Communi  preditto ,  &  de  non  re- 
cipiendo  vel  ajfumendo  aliquem  in  (i)  Rettorem  ipjìus 
Cafìri  ,  nifi  quem  ^retinus  Epifcopus  nomi nandù m 
duxerit  ,  aut  etiam  eììgendum ,  ac  aliis  diverfts  ar- 
ticulis  parere   pertinaciter    contepnebant ,   ex    altera    co~ 


(t)  PottJIas  Terrarum  diti  non  poteji  nifi  babeat  tnerum  Ini" 
perium  .  Paulus  de  Cctjlro  &  Alexander  in  L.  Eum  qui  jf.  de  ju- 
ritdisìione  omnium  Judicum .  Mandando  il  Vefcovo  il  Podeftà  a  Cor- 
tona veniva  a  creare  in  quel  Luogo  un  Magiftrato  col  Mero 
Impero .  Il  diritto  di  creare  i  Magiftratì  col  mero  Impero  è 
fegno  di  avere  il  fommo  Impero  come  avverte  il  Grozio  de 
jure  belli  &  Paris  lib.  z.  Cap.  ij.  §.  Vili.  Dunque  il  Vefco- 
to   Aretino   aveva  il  fommo    Impero   in  Cortona . 
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rara  di  leti  o  Jilio  nofìro  D.  S.  Adriani  Diacono  Car~ 
(Untili  par  ti  bus  ^Auditore  a  nobis  conceffo  queflio  ver- 
teretur  9  idem  auditor  cognitis  ipfius  queftionis  me- 
ntis ,  &  juris  ordine  obfervato  de  [pedali  mandato  nor 
/irò  decrevit  prediclos  Cortonenfes  ad  obfervationem  fen- 
tenti arum  bujufmodi  compellendos ,  prom  in  Infirumen-> 
to  publico  exinda  confetto ,  &  ejufdem  Cardinalis  figli- 
lo munito  plenius  continetur .  Quare  fuìt  nobis  ex  par- 
te tua  bumiliter  fupplicatum ,  ut  ejufdem  Cardinalis  in 
fcac  parte  ^Apoftolico  curaremus  munimine  roborare .  Nos 
itaque  proceffum  ipfum  providè  babitum  aucloritate  ^ipo- 
ftolica  confirmamus  &c.  Tenorem  inflruméntì  prediali  de 
'verbo  ad  verbum  prefentibus  ìnferi  facientes ,  qui  talis  efl  « 
Cum  Cavalcante  Trocurator  D.  ^Aretin.  Elecli  po- 
fìulaverit  in  judkio  coram  nobis  Ottobono  S.  maria- 
ni Diac.  Card,  panihus  auditore  concejfo  3  quod  Cor- 
tonenfes competere  deberemus  ad  obfervationem  fententie 
excommunicafionis  &  interdici  late  per  ^ibbatem  S.  Mi- 
niati 9  uirchipresbiterum  de  Fìcbìno  Florentin  &  Fe- 
fulane  Diecefis  &  Trepofitum  Fefulanum  aucloritate  lìt- 
terarum  vépoftolicarum  in  ipfos  s  Guido  Syndicus  diali 
Communi*  Cortonen  prò  ipfo  Communi  excipiendo  prò- 
pofuìp  Coram  nobis ,  quod  ad  obfervationem  dìcle  fen- 
tentie compelli  non  poterant  nec  debebant  ,  dicens  quod 
Terrq  interdico  fupponi  non  potuit  fine  fpecìalì  D. 
Tape  mandato  .  Item  quod  appellalo  Sententi  am  pre- 
cejit  eamdem  ;  Item  quod  prima  fentemia  ìata9  ficut 
dici tur ,  per  bone  mera.  D.  Ottonem  S.  Nicolai  in  Car- 
cere Tulliano  Diac.  Card,  non  tenuìt  aucloritate  cujus 
fententie   diali   (i)    lAbbas    &   ejus  Conjudiccs  de  man* 

dato 


{i)    Era  in  quei    tempi    Abb.  di  S.  Miniato    un  certo   eteri- 
co s    a    cui  è    diretta    una   Lettera    di    Gregorio   IX*    per   cagio- 
ne  delle   Tafle   degli    Ecclefaflici ,  riportata  dal    Puccioelli   nel- 
la 
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dato  \Aplico  procefferunt  :  unde  fententia  lata  per  ipfos 
tenere  non  potefl  ;  Item  quod  non  fui t  Vniverfitas  mo- 
nita ,  &  Jic  Univerjttatem  fententia  ligare  non  potuit  9 
ìicet  monitum  fuerit  Conjìlium  Cornffiunìs  ejusdem..  Item 
quod ,  quamvis  fententia  ipfa  Officiale* ,  qui  tunc  tem- 
pori! erant  ,  ligaverit  ,  illos  ,  qui  modo  funt  3  ligare 
nequit  (i)  Quare  no!  auditi!  &  intelleclì!  y  quae  ab 
utraque  parte  fuper  hiù  propoftta  extitemnt  ,  &  qm 
natura  negocii  requirebat ,  &  piena  relatione  £>.  Ta- 
pe fati  a  de  ipjìus  mandato  cum  noht!  confi  iter it  evi- 
denter,  quod  tempm  legitimum  fìatutum  ad  profequen- 
dam  appellationem  elapfum  exiflit  ,  pronunciami^!  .  i- 
pfos  Cortonenfes  effe  ad  obfervandam  diclam  fententìam 
compellendo!  ,  &  quod  Tote/la!,  Conjìlium,  <&  Officia- 
la diali  Communi!  excommunicati  juxta  tenorem  ipftus 
fententie  debeant  publice  nunciari ,  ac  tota  ferra  effe 
fuppojìta  Ecclefiafìico  Interdìclo ,  non  obftantibu!  exce- 
ptionibu!   propofitì!    d  Sindico    predillo  , 

udclum    Terujti  in   domo  Melagarì  y  quam   m!  ba- 
bitamus    ad  praefem ,  prefentibu!  D.  ^Alberto  xAzarìo  & 
Magijìro    Garfia   Cappellano    noflro  9   &    aliì!  plurihu! » 
.  ìn 


lì  Cronica  della  Badia  di  F  ir'enze ,  e  ridi'  Archivio  di  quella 
Metropolitana  vi  è  ima  Carta,,  inedita  ove  fi  fa  menzióne;  dei 
detto  Clerico.  Propotfo  di  Fiefole  era  Bernardo ,  e  Piovano  di 
Figline  Fugano  f  quali  àncora  erano'  Canonici'  Fiorentini  .•  Ciò' 
ricavafi  da  un  documento  cfift  eri-te-  nei  Capitole»  del  Duomo  FÌ0-- 
rentino  Contenerne;  urv  Breve  deli'  i'fteffo  Gregorio  ì}£.  Tal  no- 
tizia devc^  al  Celebre  Sig.  Dottor  Lami,  che  me:  l'ha  geritìlmeri- 
te  cormrnfcafa. 

{%)  Se  Cortona,  foffe  fiata  foggetta  liberamente  ali"  frtitfé* 
rio ,  gF  Imperadori ,  che  fuccefTero  a  Federigo  avrebbero  re- 
clamato; ed  r  Cortonefi  non  fi  farebbero  aftenuti  di  dire  ad 
Enrico  VII.,  che  rientrale  nelle  fu  e  ragio'ni  ;' e  ne  II'  agitare  la 
cavifa  d'  avanti  la  Curia  Éomana  sverebbero  rrieflo  fri  vifta  tut- 
te quelle  ragioni ,-  ch4  militavano- a  favor  deli'  Impecio»  Kit** 
tii   ài    quciìe  cofe   fa  fatta;  r, 
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In  .cujus  rei  teftimonium  bas  litteras  inde  fieri  feci- 
mus  5  é?  puh/icari  per  Giffredinum  Not.  ac  noftri  fi- 
glili munimine  robot  ari  anno  Domini  1252.  Ind.  X. 
14.    Cai,   Oclob.    Tom.    D.    Innocentii   Tape    *Anno    X. 

Ego  Giffredinus  de  Vezzano  Imp.  auclorìtate  no- 
tarius  predilla  omnia  de  mandato  prediali  D.  Cardi- 
nalis  feri p fi  3   &    meo  figno  firmavi . 

Nulli  ergo  éc.  noftre  confirmationis  éc.  Datum 
Terufiì         Cai.  OSìob.    anno    X. 

U  efecuzione  di  detta  Sentenza  fu  commetta 
dal  Papa  al  Piovano  di  Robiano  della  Diogefi 
di  Fiefole,  come  apparifee  da  altro  Iftromento 
fpedito  nel  giorno  ,  &  anno ,  e  con  le  flette  pa- 
role   dell'antecedente   con   poca   variazione:    cioè 

TUbano   de    Robiano   Fefulan  Diec . 

Cum  inter  dileclum  filium  Guilielmum  <Aretin  e- 
le&um  fino  ac  confirmantes  mutatis  mutandis .  Man- 
damus  quatenus  eumdem  proceffum  facias  auiloritate  no- 
fira  per  Te  vel  per  alium  juxta  tenorem  Injìrumen- 
ti  prediali  ,  ufque  ad  fatisfablionem  condignam ,  appella- 
tone remota  inviolabiliter  obfervari ,  contrariis  é'c.  non 
obftantibus  &c.  fi  aliquibus  de  partibus  illis-  é'c.  fino 
a   mentionem   éc    Datum  ut  fupra . 

Pare  che  poco  conto  faceflero  i  Cortonefi  di 
tali  fentenze  j  onde  è  che  fino  al  1261.  ,  come 
vedrafiì  in  appretto  ,  Tettarono  {"ottopodi  alle  fo- 
praddette  Cenfure  di  Scomunica  e  d'  Interdetto, 
e  per  tale  motivo  doveva  ftare  la  Città  fenza 
Olio  S.  Sicché  nel  1253,  quando  morì  Frate  Elia 
il  Martedì  di  Pafqua  a  22.  Aprile  (1)  non  vi  èra 
Olio 

(1)   Nell'Edizione     fatta    in    Bologna    dal    P.    Azzo    Guidi 
C.  de  i    Sermoni   di   S.  Antonio  riportati   in  una  Nota  a  la  Vi- 
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Olio  Santo  né  nuovo  né  vecchio;  perciò  con  tutti 
i  fegni  da  lui  dati  di  penitenza  ,  dovè  morire 
fenza  tal  Sacramento;  circoftanza  da  non  occuU 
tarfì  nella  fua  vita  ,  come  è  riportata  dal  Fleu* 
ry    Hiftoir.  del    Egh   /.    87. 

Vedefì  nel  noftro  Archivio  che  nel  1257, 
Ranieri  Vicario  Generale  di  detto  Vefcovo  exi- 
fttns  in  Cortona  dìtm  dicit  quibusdam  Canoni  ci s ,  ut 
doceant  de  jure ,  quod  habent  in  prebendis  quas  obti-» 
nent 5  che  facilmente  fi  erano  appropriate  fenza. 
prenderne  la  iftituzione  dal  Vefcovo,  da  cui  non 
avevano  voluto  dipendere  nelle  cofe  fpirituali  nel 
tempo  della  ribellione.  Nello  fteffo  anno  cercò 
GuIIielmino  d'  eiigere  la  tafla  dovutagli  da!  Cle- 
ro Cortonefe  :  a  un  tale  effetto  ordinò  ai  9.  cT 
O  Ago- 


ta  del  detto  S.  il  Proéeifo  M.  S,  che  fi  conferva  in  Affili  fat- 
to in  Cortona  per  ordine  d'  Inn.  IV.  dal  P.  Velafco  al  cele- 
bre Frate  Elia,  dopo  la  di  lui  morte;  Efamina  egli,  per  ac* 
cenarli  fé  morì  contrito  de  fuoi  misfatti  alcune  perfone,  che 
fi  trovaron  prefenti.  Concordano  i  Teftimonj ,  che  egli  ebbe  il 
Sacramento  della  penitenza,  e  dell' Eucareftia,  che  mori  pian- 
gendo i  fuoi  falli.  Interrogati  però  s*  egli  ebbe  1'  eftrema  un- 
zione ,  confeffano  unitamente  ,  che  egh  mori/Te  privo  dì 
un  tal  fagramento  perchè  in  Cortona  non  vi  era  Olio  Santo  # 
U  Annotatore  fi  dibriga  con  tutta  facilità  Sacrum  Chrìfma  ab 
diretto  s  etti  Cortona  in  Spiritualibus  erat  [ubieElct  necdum  fuerttt 
tertìa  Pafchatii  feria  delatum s  Sicché  in  fei  giorni,  e  in  di» 
fianza  di  quindici  miglia  non  era  arrivato  il  Sacro  Crifma  in 
Cortona  ,  ne  v'  e  n'  era  una  mifera  goccia  dei  vecchio»  Io 
credo  che  non  ve  ne  doveife  effere  in  conto  alcuno  5  ef» 
fendo  quel  Cartello  interdetto  lino  dall'  anno  113*.  per  Bolla 
di  Gregorio  IX.  confermata  V  anno  avanti  alla  morte  di  Fra- 
te Elia  da  Inn.  IV.  La  Cenfura  dell'Interdetto  non  era  modificata 
intorno  al  Sacramento  dell"  eftrema  Unzione,  come  può  offervar- 
fi  nel  Corpo  Canonico ,  e  ne  Concili;  »  Dunque  in  Cortona  non 
vi  era  Olio  Santo  ,  perchè  Cortona  era  interdetta  ,  e  perciò 
Frate  Elia  dovè  morire  fenza  un  tal  Sacramento,  benché  avef- 
fé  quello  della  Penitenza,  e  deli'  Eucareftia,  che  erano  folameo- 
ffe  permelS  da  i   Canoni» 
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Agofto  fub  poena  excommunkationìs ,  ut  procurati** 
baec  fiat  in  Civitate  aretina ,  cum  ipfe  fecurum  non 
babeat  acce/fum  ad  partes  Cortonae  .  Ri  novo  ancora 
il  trattato  di  compromeffo  con  i  Cortonefi  per 
efami nare  giuridicamente  avanti  Aleliandro  IV.  le 
antiche  ragioni  della  fua  Chiefa,  onde  leggeii 
nello  fteflb  Archivio,  che  anno  1257.  die  4.  exeun- 
tis  Sept.  Magi/i  rum  Cavalcantem  fuum  Ckricum  et 
Cappellanum  conjìituìt  Trocuratorem  fuum  ad  compro- 
mittendum  in  Dominum  ^Alexandrum  JV.  Tapam  vel 
in  aìium  loco  ejusdem ,  de  omnibus  litibus  ,  &  Cau- 
Jìs ,  quas  habet ,  vel  babere  potejì ,  cum  Communi  Cor- 
tone  fu  per  jus  &  honorem  jurisdióìionis ,  vel  potejì 'a- 
tem  temporalem  ,  quam  idem  Epifcopus  ,  &  aretina 
Ecckjìa  babet  ,  vel  babere  potejì  in  Cortona  &  ejus 
diftriclu.   (1)   Tali  furono  i    maneggiati  di   Guliel- 

mi- 


(1)  Non  è  improbabile  ,.  che  il  Vefcovo  di  Arezzo  s'  informai 
it  de  i  diritti  della  fua  Chiefa  con  i  Giureconfulti ,  che  dovevano 
fiorire  in  quella  Città  ,  nel  tempo  appunto  in  cui  Zappiamo  efTervi 
flato  lo  Studio,  e  1' Univerfità  della  Legge,  fi  Canonica,  che 
Civile.  Mancano  per  verità  i  Diplomi  Imperiali,  con  i  quali  fu 
decorata  non  meno  che  Siena,  Perugia,  Turino,  e  Modena  di  un 
tal  Privilegio,  Ma  da  quanto  dirò  in  appreffo ,  ne  doveva  eli  Iter  la 
ricordanza  a  i  tempi  dell'  Imperador  Carlo  Quarto.  La  più  antica 
memoria ,  che  fi  abbia  fu  quello  punto ,  è  che  Roffredo  da  Be» 
«evento ,  uno  de  più  celebri  Giureconfulti  di  quell'  età  hfcìò  lo 
Studio  di  Bologna,  il  più  famofo ,  e  il  più  frequentato  d'  Italia, 
che  fecondo  1'  Odofredo  aveva  fino  a  dieci  mila  Scolari ,  per  venire 
l'anno  1115.  a  leggere  in  quello  d' Arezzo  ,  ove  infegnò  Legge, 
ed  introdurfe  il  coftume,  che  tutti  i  Sabati  doveffero  gli  Scolari 
ragionare  fopra  d'un  punto  legale,  che  fofTe  loro  proporlo,  onde 
egli  ivi  compofe  un  libro  intitolato  Quaefliones  Sabatina.  Si  fa 
in  oltre  dalla  ottantefima  terza  lettera  di  Pier  delle  Vigne ,  che 
1'  Imperador  Federigo  II.  fcriflfe  agli  Aretini  fuoi  parziali  ,  e  fe- 
deli Vt  mittant  quatuor  de  japìentiorihns  Vitis  fuis  fuper  petitìs  confi, 
ìium  ìmpenfuris  lo  che  fa  vedere  ,  che  vi  erano  de  bravi  Giurecon- 
fulti,  de  quali  aveva  d'  uopo  1'  Imperadore ,  che  tanti  litigj,  e  dis- 
cordie  avea   col    Pontefice.  Uno   de  rifeontri   più  inligni   del  noftro 

Stu- 
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mino  per  ridurre  all'  antica  obbedienza  della  fua 
Chiefa  i  Cortonefi  ,  finché  fperò  di  perfuaderli 
con  le  ragioni  e  col  vigor  delle  leggi,  giacché 
non  aveva  altre  forze  per  fottometterli  ,  attefa 
la  loro  corrifpondenza  co'  Fiorentini  ,  e  la  po- 
vertà dei  fuo  Erario,  molto  più  che  aveva  già 
O  2  con- 


studio fi  è  k  memoria  degli  ftatutì  fatti  in  Arezzo  da  i  Lettori 
del  medefìmo ,  eftràtta  da  un  Codice  Membranaceo  dell'  Archivio 
della  Canonica  al  num.  610.  In  nomine  Domini  Amen  ,  Anno  a 
Nativitate  ejusdem  Milk  fimo  CCLF.  Indir,  XIII,  '  Domino  Alexandro 
Fapa  quarto  refidente ,  Haec  funt  ordinamenta  firmata  &  approbata  ah 
omnibus  Magislris  de  Aretio ,  feilieet  a  Domino  Martino  de  Fano ,  (t 
Domine  Roiz,ze!!o,  a  Demino  Bonaguida,  a  Magijlro  Tebaldo  Rolando 
Magijlro  Rojfello  ,    &  Domino    Rainerio ,    (£*    Magijlro   Benrecevuto , 

In  primis  in  Retterem  ipforum  elegerunt  fupradittum  Dominum  Mar* 
Unum    a   Fctto    omnium    Santlorum , . ,  ufque    ad    calendas  Jan, 

Item  ordinaverunt ,  quod  quilìbet  Magiflsr  debeat  honorate  (tlium 
omnibus  medis ,  qnibus  potefi ,  &  in  Scolis ,  &  in  conventibut  ,  (è* 
ubique ,  &  quod  nullus  Magifltr  det  adiutorium ,  vel  exortamentum 
alicui  ex  Scolaribus  ad  faciendam  vel  dicendam  injuriam  aliquam 
Magijlris ,  ^*  qui  contra  fecerit  folvat  prò  paena  quinque  folidos ,  Itera 
quod  nullus  Magifler  debeat  reciperc  fcolares  alterius  Magiari  in  feolis 
fuis  ultra  quatuor  i/ices  invito  ilio  cujus  fcolares  fuerint ,  &  fi  intra- 
•verint  fcolas  alicujus  per  unam  Edomadam  ,  tunc  dicantur  fcolares  ejus  , 
C&*  eos  poflea  non  recipiat,  Quod  fi  aliqui  contra  fecerint  ttneantur  folvere 
il  li  cujus  fcolares  fuerint  decem  folidos  prò  dottrina  ,  &  tres  folidos  prò  feolis 
&   rettori   folvat    prò  Bunno  quinque  folidos , 

Item  teneatur  quilihet  Magijlcr  facere  ad  minus  tres  collcttas ,  unam 
prò  feolis ,  aliarti  prò  Dottrina ,  &  tertiam  prò  Bedello  ante  Nativitatcm 
Domini , 

Itcm  teneantur  Magiftrì  convenire  femel  in  quolibet  menfe  in  loco 
convenienti ,  &  quotiens  requifìti  fuerint  per  Bedellum ,  ex  parte  Re, 
Boris ,  &  qui  non  venerit  folvat  quinque  folidos  nifi  iicentiam ,  , ,  Jlan- 
di   habeat  a    Rettore. 

Item  teneatur  quilibet  Magi  fi  er  ìntrare  ad  letti  ones  ordinaria!  , 
qu/tndocumque  preceptum  fuerìt  per  "Bedellum  ex  parte  Rettoris  fub  hanno 
quinque    folidorum , 

Item  teneantur  repetitores  omnes  Scolares  audituros  lettiones  que  le- 
guntur  in  feolis  ducere  ad  fcolas,  <&•  non  facere  pattum  de  mercede  Ma- 
gijlri  fub  pena   decem  folidorum,   quos  folvat  rettori , 

Item 
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contratto  molti  debiti  col  Comune  di  Arezzo, 
il  quale  per  i  proprj  bifogni  faceva  iftanza  di 
edere  foddisfatto.  Neil'  Archivio  della  Canonica 
nofira  a  e*  654.  vederi  un  frammento  di  contrat- 
to ftipulato  nel  Cartello  di  Greffa  lo  itefto  an- 
no 1257.  ai  12.  di  Settembre,    tra  il  Vefcovo,  ed  il 

Com- 


izi?»? nullus  audeat  legere  ordinarie  in  Civitate  Aretina,  nec  in 
Grammatica ,  nec  in  Dialettica  ncc  in  Medicina ,  nifi  fit  legitime ,  & 
publtce  ,  £5*  in  generali  conventi*  examinatu;  ,  &  approbatus ,  (£•  li» 
centiatu; ,    quod   pojjìt    in  [uà  [cientia     ubiq.   regere . 

Item  ordinavefunt  Magijlri ,  quod  quìcumque  [colari;  remaneret  in 
hofpitio  repetitor  qui  audiret  lecitone s  ,  &  declinationes  in  hofpitio  in 
fuo    redditu    teneatur  folvere  ,    tamquam    cuntes    ad  fcolas , 

Item  ordinaverunt ,  quod  Donar  ia  pojjìr.t  generaliter  recipere  a  quolilet 
[colare  exijlente  in  grammatica  duos  denari o; ,  <&  a  quolibet  repetitore  [ex 
denario;  . 

Item  teneantur  Magìfiri  non  accìpere  nec  facere  accipi  hofpitium 
alicui  Magiflro ,  vel  repctitori  Vili,  diebus  pofl  terminum  fuum ,  & 
qui    tot   hoc    fecit ,  [olvat    illi    cui     haee    fecit    quinque  folidos    [alvo . 

Confirmata  fuerunt  praeditta  ftututa ,  &  ordinamenta  per  Dominum 
Johann.  Judicem ,  &  A(fej[orem  Domini  Borri  de  Borri;  Potejlatis  Arr. 
XIII.  die  exeunte  Februar.  In   Palatio  Communis  Ar.   &c»  prefentibus   &c, 

Vedefì  nel  Secolo  fulTeguente  che  la  Città  d"  Arezzo  feguitò  ad 
elTer  celebre  per  il  fuo  Studio ,  trovandoli  ne  i  nofìri  Annali  ri- 
portati dal  Muratori  al  Tom.  XXIV.  degli  Scrittori  d'  Italia,  che 
al  tempo  di  Ranieri  degli  Adimari  Podeftà  alle  Calende  d'  Ottobre 
Venerunt  Dottore;  Aretium  ad  legendum  in  jure  Canonico ,  (&*  Civili ,  (è* 
hnc  quia  non  poter ant  fiate  Bononiae  Domini  Pape  exumunicationi;, 
quando  expulerunt  legatum  it  Terra ,  t£*  habuerunt  falarium  CC.  Fio» 
no  rum    Auri . 

Al  tempo  di  Bartolo  da  Saffo  ferrato  la  Città  noftra  per  le  ra- 
gioni addotte  nel  Diploma  di  Carlo  IV.  come  fra  poco  farò  vedere 
non  avea  Studio,  poiché  egli  nel  fuo  trattato  de  Kundini;  fé  pur  è 
fuo  giacche  molti  non  lo  attribuifeono  a  lui ,  così  fi  fpiega  .  Qui  Pri- 
vilegio non  utitur  [patio  ducem  annorum  perdit  privilegium;  fic  facit 
cantra  Aretino;  ,  qui  cum  fuerit  eis  concefium  Privilegium  dottorandi  & 
eo  non  fucrint  ufi  per  decennium  ip[um  perdiderunt  s  Morì  queflo  celebre 
Giureconfulto  nel  13 5  5.  1'  anno  avanti  ,  che  Carlo  IV.  reftituiiTe 
ad  Arezzo  il  gius  dello  Studio,  perduto  per  le  civili  difeordie,  che 
sì  1'  afflilTero,  le  quali,  a  mio  credere  furono,  nell'anno  1341., 
quando  i    Fiorentini   conduflero   Prigione     nelle   loro    Carceri    Piero 

Tar- 
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Commune,  il  quale  comincia  Guiìielmus  Epifcopus  prò 
fé  &  Epifcopatu  maximo  aere  gravatus ,  &  Civibus 
^iretinis  eum  urgentibus  ad  folutionem  per  Tote/iatem 
éjudices  &C  In  detto  contratto  i  Fiorentini  con  rea- 
zione fopra  detto  Gattello  entrarono  per  mallevado- 
ri  al   Commune  d'  Arezzo   per   i   debiti   dQÌ   Ve- 

fco- 


Tarlàti  ;  o  nel  1343.,  qualora  feguì  la  cacciata  del  Duca  d'  Ate- 
ne, tempo  in  cui  feguirono  de  i  movimenti,  e  delle  mutazioni  per 
la  Città;  ed  in  un  modo,  o  nell'  altro  lì  accorda  il  Decennio  di 
Bartolo,  il  quale  fi  vede,  che  compofe  il  filo  trattatole  Kundinis 
poco   avanti    della    fua  Morte . 

Nel  1356.  acqufftò  il  noftro  Studio  una  novella  luce  da  Carlo 
IV.,  poiché  efTendo  in  Siena,  confermò  agli  Aretini  un  tal  privi- 
legio ,  merce  un  Tuo  Diploma,  ove  così  fi  eiprime.  Preterea  cum 
nojlra  Mujeftas  de  fide  digna  percepii ,  quod  praefata  Civita;  Aretina 
tonfueverit  ab  antiquo  habere  fludium  Generale ,  &  facultatem  Dotto- 
randi ,  feu  declorare  fai  iendi  in  Jure  Canonico  ,  C9*  Civili  ,  &  qualibet 
alia  facultate ,  (è*  in  eadern  Civitate  fludium  vigerit  juxta  Imperiali^ 
Trivilegia ,  quae  propter  Civilium  Guerrarum  diferimina  dicuntm  deper- 
dita  ;  Nos  de  innata  Libertatis ,  <&*  Clementiae  gratia  Vobis  ,  Civitatì- 
que  prae fatue  concedimus ,  &  largimur ,  quod  in  ipfa  Civitate  vigere 
foflit ,  &  vìgeat  fludium  generale  ,.  &  in  jure  Canonico  ,  (é*  Civili  , 
vel  in  qualibet  alia  facilitate  ,  cum  poteflate  ,  #*  auttoritate  plenaria 
dottorandi ,  ^*  Dottor  es  faciendi  in  juribus  s  &  facultatibus  quibufeum- 
qaei  Ebbe  miglior  fortuna  la  mia  Città  di  quello,  che  aveffe  Pifa 
con  1'  Imperador  Carlo  IV.  ,  il  quale  non  fi  fa,  che  nel  1345. 
quando  ci  venne  la  prima  volta  ,  ne  nel  136$. ,  quando  vi  ritor- 
nò, ftendeffe  verun  Diploma  in  favore  di  quello  Stndio ,  quantun- 
que fi  dica,  che  1'  ordina/Te,  ma  che  non  folfe  efeguito;  come  può 
feontrarfi  da  quanto  ne  ha  fcritto  il  Chiariamo  Sig.  Dottor  Fa- 
brucci   nell'   erudita   fua  opera    folla    Pifana   Università . 

Fioriva  ancora  nel  1373.  il  noftro  Studio  ;  poiché  dal  Vecchio 
Archivio  Epifcopale  fi  ha  la  feguenfe  notizia  ,  che  mi  fembra  di 
molta  importanza ,  poiché  da  efla  rifeontrafi  il  Privilegio ,  che  a- 
veva  il  Vefcovo  Aretino  di  addottorare,  conceflbli  dalla  Sede  Apo- 
ftoVica,  tal  quale  lo  ebbe  I'  Arcivefcovo  di  Pifa  nel  1343.  da  Cle- 
mente Sefto,  e  nel  1408.  da  Gregorio  XII.  quello  di  Siena:  Anna 
S773.  Abbai  SS:  Florae,  &  Lucillae  locum  tenens  in  hac  parte  Do- 
mini Johannit  de  Albergottis  Epifcopi  Aretini  preftntato  fibì  per  Domi- 
tium  Bartohmeum  quondam  Bici  de  Albergottit  Decret.  T>ot~l.  fapienti  vi- 
fo  Jobawe  Simonis   de  Monte   Carolo   Cive  ,    #*  Archipesbitero   Lucano  , 
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fcovado .  Quefto  rifletto  doveva  rendere  ficuri  i 
Cortonefi  ,  amici  dei  Fiorentini,  moito  più  che 
neìl'  Iuromento  di  concordia  celebrato  nella  Chie- 
fa  di  S.  Lorenzo  in  Firenze  V  anno  1254.  come 
al  lib.  delle  Rifornì.  24.  Gap.  C.  70.  era  flato  , 
Affato  che  il  Commun  di  Firenze  doveffe  effe- 
re 


ad  examinandum  in  Iure  Canonico  dittum  Ioannem  examinatum,  praefett» 
tibus  omnibus  Dottor ibus  Iuris  Canonici,  &  etiam  Civilìs  attu  Areti j  de. 
gentibus  a  fé  collegiatsr  convocati*  idoneum  repertum  Auttoritate  Apoflolic* 
concejfa  Ecchfiae ,  &  Epifcopo  Aretino  fuper ,  &  de  privilegio  Studij 
hujus  Aretinae  Civitatis  licentimn  concedit  pojfe  ad  fuum  beneplacitum 
recipcre  gradus  Dottoratiti  Attum  in  Palatio  Epifcop.  III.  lunij  Ind. 
XI.  >  Ne  mi  reca  maraviglia  alcuna,  che  quefto  Arciprete  Lucchefe 
non  profittale  della  vicinanza  di  Pifa,-  poiché  quella  Città  era  in 
un  gran  disòrdine  ,  e  confufione,  e  1'  Univerfità  in  decadenza,  per 
mancanza  di  Lettori,  e  di  foldo ,  come  avverte  il  fopra  lodato  Sig« 
Fabrucci,  a  cagione  delle  gravi  fpefe  fatte  da  i  Pi/ani  a  conto  di 
guerra  ,  e  per  le  incurfioni  nel  fuo  territorio  fatte  dal  Conte  Lan- 
dò, da  Gio:  Aucud  ,  ed  altri  limili  Mafnadieri .  Può  elTere  che  nel 
1384.,  anno  fatale  per  la  Città  d*  Arezzo  per  le  gravi  miferie,  che 
Ja  riduffero  in  un'  infeliciflìmo  flato ,  fi  perdeffe  di  nuovo ,  e  I' 
ufo  e  il  Privilegio  del  floftro  Studio;  poiché  non  fi  ha  memoria  di 
elfo  fé  non  fé  al  Protocollo  K.  di  Filippo  di  S,  Refado  da  Fojano  N. 
P.  F.  efiftente  nell'  Archivio  del  noftro  Publico,  ove  fi  vede  ,  che 
ad  iftanza  della  Signoria  di  Firenze ,  fotto  di  cui  flavamo  per  no- 
ilra  difgrazia,  Federigo  III.  rinovò  agi'  Aretini,  e  fuo  Gonfalonier 
di  Giuftizia  il  privilegio  di  Carlo  IV.,  I'  anno  1455.  Si  leggono  in 
detto  libro  quattro  Dottorati  di  Arrigo  Libentar  di  Erbipoli ,  di  Lo- 
dovico Lulli ,  di  Jacopo  Botrgher ,  di  Bartolomeo  Antonio  di  Barcellona  , 
i  quali  fi  fecero  addottorare  in  legge  C/vile,  e  Canonica,  e  Teo- 
logia.; Riporto  il  più  effenziale  di  uno  de  i  quattro  Iftrumenti ,  che 
furono  fatti  per  un  tal  atto,  non  vi  eùendo  differenza  alcuna  fra 
elfi,  a    xiferva   de  i  nomi    de  i  Candidati.. 

Confi, at  txceìlentijjìmam  Vrbem  Aretinam  .*,..  prifeis  temporibus  ce* 
ìeberrimo  Studio  *  ...Itali  ae  Urbcs  adequajfe .  Eam  ob  rem  a  J 'acrai ìjjìmo 
JRomanorum  Imperio  deroratam  auttoritate  Dottorandi  fuijfe  .....  Frefcn- 
tatus  coram  Magnifico  Viro  Haurentio  Antonio  de  Na?dis  de  Aretio  ad  prae- 
fens  dìgnijftmo  Vexillifero  btjlitiae  Civitatis  Aretij ,  (£•  Sacri  Romani  hn- 
perii  ,    (à*  Vniverjìtatis    Studij  ejusdem  Civitatis  Vicario  .  (ire. 

Idem  Vexillifer  ditto  Domino  Magiflwli  Caethedra  fedenti.,,  cenfuctet 
emamexta  7  &  Dottoratus  injìgnia  deàit ...  .Primo    librum  fcuniiAe  Iuris 

Crii. 
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re  1'  arbitro  d'  ogni  lite  e  difcordia,  che  potef- 
fe  avere  con  chi  che  fia  il  Vefcovo,  e  la  Ghie- 
fa  Aretina  . 

Ma  il  fuoco  e  lo  fpirito  guerriero  di  Gu- 
glielmino  non  era  capace  di  contenerli  tra  i  li- 
miti di  una  fi  pacifica  moderazione  ,  ed  afpettò 
folamente  un  tempo  propizio  per  isfogare  il  fuo 
sdegno  contro  i  Cortonefi,  ribelli  dalla  fua  Ghie- 
fa.  Difegnando  facilmente  di  pagare  i  fuoi  de- 
biti con  i  loro  beni  ,  ed  appoggiato  alla  prote- 
zione di  Manfredi  Re  di  Napoli  a  cui  aderiva, 
chiefe  a  tal-  fine  ajuto  al  Commune  di  Arezzo, 
e  fatti  opportuni  accordi  col  detto  Commune,  e  eoa 
Mettere  Aftoldo  de5  Roffi  fuo  Podeftà  fui  princi- 
pio dell'  anno  1258.  condurle  un  formidabile  e- 
fercito  di  Soldati  Aretini  all'  imprefa  di  Corto- 
na .  Io  compatifeo  la  defolazione  di  tal  paefe 
rovinato  e  difrrutto  dall'  infolenza  de  fuoi  nemi- 
ci ,  ne  voglio  Ilare  a  cercare  fé  fu.  forprefo  per 
mala  guardia  de'  Cittadini,  o  conquiftato  glorio- 
famente  a  viva  forza  ,  ne  ad  efaminare  tutte  le 
fanfaluche  ,  che  da  varj  Scrittori  fon  riferite  in 
propoiìto   di    tal  giornata  .   Il   fatto   fi  è,   che    il 

dì 


Civili  f  ,  claufum ,  mox  que  apertum  eidem  in  manihus  tradidit .  Secunds  9 
Annido  Aureo  ipfum  fubornavit ,  &  in  dicla  facilitate  Juris  Civili*  fo- 
lemnìter  defpcnfavit  Tertio ,  pacis  ofculum  cum  Magijlrali ,  &  paterna- 
li  benedizione  exibuit ,  &  conccfjìt .  Vltimo ,  Birettum  ,  quod  Dottorale 
Diadema  dicitur  in  Jìgnum  coronationis  Capiti  fue  impofuit .  Attum  in 
Civitate  Aretina  in  Falatio  hahitatimis  DD.  Priorum  Populi ,  &    Vexillif: 

lui  :  Civitatis    Anno    Domini    14*59,    Ini:    II.    Tempore (&v. 

Se  i  Fiorentini  avefiero  fatto  ad  Arezzo  ciò  che  fecero  a  Pifa 
nel  1471.  forfè  la  noftra  Città  avrebbe  anche  efTa  il  fuo  Studio;  ma 
eglino  s'  irritarono  contro  di  lei,  vedendo  che  di  troppo  "malavo- 
glia foffriva  il  di  loro  giogo  ,  onde  non  penfarono  che  ad  opprimer» 
la ,  e  ad  aggravarla  ,  per  io  che  perduti  moltifiìmi  privilegi ,  fi  ri- 
duiTe   un   cadavere  di  Città: 
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dì    i.  Febbraio    1258.  fu  fottomeffa    dagli    Aretini 
Cortona;  onde  leggevafì  nell'  antica  Ifcrizione  della 
Chiefa  di  S.  Marco  Die  prima  Februarii  irretirà  coe~ 
perunt    Cortonam  ,    &  eam    depredante?    totam   cremave- 
mnt  3   e    fon   perfuafo   che    tal  giornata   fa   per    i 
Cortonefì   nìmium  infeìix ,    come  la   chiamano    giu- 
ftamente  in   una  nota  marginale   all'  iftrumento  di 
pace   del   1266.   e  che   atroci  furono   le   rubberie, 
le    indolenze ,  e  le   ftragi  fatte   da    gli  Aretini   in 
uri   paefe   facrificato  al  furor   de'  Soldati,  che    ro- 
vinate le  mura  ,  e  le  Cafe  quali  la  diflruffero  affat- 
to,  ed  obbligarono  i  principali   fuoi   Cittadini    a 
falvarfì  a  Caftiglion  dsl  Lago  ,  ove  fecondo  le  Cro- 
niche Cortonefì  fi  trattennero  3.  anni  attendati  al- 
la  Campagna  per  non  effere  flati  ammefli  da  quei 
di  Caftiglione    per  politici  rifleffi    dentro   le  mura 
della    loro    Terra  .    (1)    Gli   Aretini    creditori    del 
Vefcovo   effondo    padroni  in    Cortona  non    perde-» 
tono  il  tempo   con   lafciarfì  ufcire   di    mano    una 
ii   bella  occafione   o  di  farli  pagare,   o  di   reftare 
in   tutto  o  in  parte  Signori  di  detta  Città.  Per> 
ciò  il  Vefcovo  ,  che  non    era  in   ftato  da   difgu- 
{tarli   impunemente  dovè  in  uno  fteffo  giorno  cioè 
il   dì  6.  di  Febbraio   far   con  effi  tre   divertì  con- 
tratti, uno  più  dell'  altro    vantaggiofo   agli    Are* 
tini  9   che   non  fi  doverono  acquietare  finché  non 

otten- 


(1)  E  graziofiflìma  la  pittura  che  fi  degna  farne  il  più  voi-* 
«o  nominato  P.  Politi  nella  riferita  Orazione  •  Cum  Civet  Cor* 
tonenfes  clarijpmì,  atque  opulenti Jj/tmi ,  alij  rebut ,  ae  fortunis 
fuis  fpoliabantur ,  alij  exttles  a  patria,  atque  extorres  agebantur , 
Civitas  denique  olim  domina,  princepfque  regioni*,  &  dioit'is, 
atque  armis  praepollens  lìbertate,  ae  dominatione  exuebatur,  <jr* 
quod  ipfa  morte  aeerbiut ,  ac  luftuojìus  erat  ,  ferviff  Qorttnit  Are- 
fio  cogebatur* 
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ottennero  pienamente  il  loro  intento.  Nel  primo 
Contratto  prorneflfe  ai  Podeftà  ed  Anziani  d'  Arez- 
zo due  mila  lire  di  moneta  Aretina,  e  Pifana  in 
ricompensa  de'  fervizj  predatigli  nella  conquifta  dì 
Cortona  .  Quefti  tre  contratti  fi  trovano  nelf  Ar- 
chivio delle  Riformi  in  Firenze  ,  e  meritano  dì 
effere  qui  ordinatamente  riportati.  Il  primo  hg~ 
geli  Uh  29:  cap.  .  .  .  pag.  189.  ed  è  dd  feguente 
tenore  . 

In  Dei  nomine  >Amen.  ^4nno.  a    nativi  tate    1258. 
Domino  Tapa  ^Alexandro  refidente  Jnd.  I.  die  Mercurii  6, 
Februarij .  Venerab:   Tater  Dominus  Guilielmus  Epifcopus 
tAretinus  ,    prò,  ó*    quod  Commune  eretti,   &    borni nes 
ipfius  Civitatis    ad    honorem   Dei    é"  Bcclejìae    ^retinae 
éf  ipfius  Communis    ^Aretii ,  &   utilitatem    Epifcopatus , 
viriliter  ac   prudenter  Terram   Cortonae  occupaverun?  3  & 
acquifiverunt    multis    laboribus    6'  periculis  ,  fé    ob   hoc 
fupponendo  ,   &  fufìinendo  exinde  Jirages    hominum  ,    éf 
damna   plurima   vulnerarum ,  &  etiam   occifionum  ;  quae 
Terra ,    ut    notum   erat ,  e  fé  debebat    Epifcopatus    eretti 
&  per  multa    tempora    erat  contumace  3    &    rebellis    diBo 
Domino   Epifcopo  ,    èr    anteceforibus    ejus  ,    fubjunxerat , 
ò   retinuerat   per    violentiam    omnia  jura   in    temporali- 
bus  ,   &  fpiritualibus   omnì   modo ,    nec   inde  fé    Epifco- 
patus   aut    Epìfcopi     antedìtli    juvare    potuerunt    ufque 
modo ,  neque  per   temporale  bracbium  Ecclefiae ,  neque  e- 
tiam  fpirituale,   tanta    erat  potentia  ,   fuperbia,    &  ne- 
quitia  bominum    di&ae   Terrae  ;   reputando   quod  ibi    per 
xAretinos ,    ut    di  Bum   e/i ,  fatlum  erat  prò  maximo  fer- 
vitio  ,    &    commodo    di&ae    Ecclefiae  ,    renunciaiiit    ipjì 
Communi    eretti  ,    &    lAretinis    tanquam    diUElis  filiis 
fuis  ,    éf   hoc     benemerito   donando    eis  de    bonis    Epifco- 
patus  2000.   libras  denariorum    ^Aretinorum   éf    Tifano- 
rum  fine  fraude   prò  fervitio    antedi&o .  Quam  fummam 
P  pecu- 
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pecunìae  2000.  librami»  prò  fé  &  fuccejjoribus  ejus  no» 
mine  Epifcopatus  fé  alligando  f  ponte  &  certa  jcientia, 
Ò  folemniter  promifìt  D*  <Aftuldo  Berlinghieri  Jacobi  ^ 
tur»  Totefiatis  Communis  ^Aretii ,  &  Jacobo  Ruffici  Ca- 
pitaneo,  &  Domino  Jacobo  Omnibonis ,  D.  Guidoni  Gre- 
gory ,  Orlandino  pecari/i ,  Viva  Raineri  ,  Rubeo  quon- 
dam Maffei  3  Bonaventura  Tiezzt ,  Bonaventura  Miglio- 
rini ,  <-Antianis  Topuli  ditlae  Civitatis  fiipulantibus  & 
recipientibus  nomine  diali  Communis  lAretii  ,  &  dare 
&  folvere ,  quando  ipfì  Tote/ìas ,  Capitaneus ,  &  antia- 
rti vellent ,  vel  inde  fatisfacere  ,  vel  compensare  in  ne~ 
gotiis  Communis ,  prout  ipfi  vellent ,  omni  occaftone  juris  . 
<Acla  funt  Cortonae  in  Talatio  Communis  ejusdem 
per   Sr,    Gherardum   quondam    Corbizi . 

Era  imponìbile  che  il  Vefcovo  carico  dì  tan- 
ti debiti  poterle  pagare  tal  Comma  agli  Aretini 
perciò  con  un  fecondo  Contratto  diede  e  vendè 
loro  il  Poggio  di  Cortona  detto  la  Rocca  di  Gcr- 
falco  con  tutte  le  Tue  appartenenze  ,  ed  un'  altro 
luogo  da  eleggerli  per  una  fortezza ,  come  anco 
la  quarta  parte  delia  Giurisdizione  di  Cortona , 
come   dimofrra   quefto   fecondo  Contratto  , 

In  nomine  aeterni  Dei .  <Amen .  %Anno  Xpti  à  Na~ 
tivitate  Millefimo  Ducente/imo  quinquagefimo  odiavo  Do» 
mino  <s4lexandro  Tapa  Refidente  .  Ind*  prima  dk  Mer- 
curi} Sexto  Februarij.  Venerabili s  Tatcr  Domìnus  Guil» 
iielmus  Epifcopus  ^Aretinus  infpe&a  utilitate  Epifcopatus 
ejusdem ,  &  perevidenti  necejjìtate  Jolvendi  debiti  infraferìt- 
ti  de  quo  vrgebant  eum  ;  &  de  mobìlibus  Epifcopa- 
tus folvi  non  poterat  y  nee  de  alijs  cum  minori  dampno  i» 
pjìus  Ecclefiae  per  (e  ,  &  fuos  fucce/fores  nomine  Epifco- 
patus ejusdem  j ponte ,  &  feienter  vendidit  dedit  ,  tra» 
àidit ,  ó"  ad  perpetuum  ,  &  imperpetuum  Concejjtt  Do- 
mino  Stoldo  Domini   Berengarij  Jacoppi ,    tunc  Totefta» 
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ti  lAretìj ,  &  Domino  Jacobo  Rufìicuccì)  Capìtaneo  ; 
&  Domino  Guidoni  Gregorij ,  Domino  Jacobo  Omiboni 
Orlandino  xAccarifi]  ,  Vive  Rajmrij  ,  Arnoldo  Jacobo  , 
Maffeo  Rubei ,  Bonaventurae  Tiezij ,  &  Bonaventurae  Me- 
lo fini  -Anzìanis  Communis ,  é1  Topuli  <Aìetinorum ,  J7/- 
pulantibus  vice  5  ó*  nomine  ejusdem  Comuni s ,  ó*  Topu- 
li  podium  Cottone  ubi  dicebatur  Roccha  de  Gierfalco , 
&  ficut  ìpfe  podius  ,  cum  fuis  pertinentiìs  ejì ,  &  tra- 
bit  à  Torta  Montanina,  ufque  ad  Portanti  Caftellon- 
chij  ,  &  a  fundo  qui  e/?  jufla  Ecclefiam  de  Mar- 
za no  verfus  Roccham  fupra  ,  cum  omnibus  finibus  per- 
tinentiìs ,  è?  adi  acent  ii  s  ipjìus  podi]  ,  &  loci ,  &  cum 
omnibus  biis ,  que  ad  ipfum  Epifcopum  ,  &  Epifcopa- 
tum  pertinebant ,  &  pertinere  poffent  in  diSlo  Todio  à 
diclis  finibus  fupra,  &  cum  introitibus  ,  &  egrejjibus 
fuis  omnibus ,  6"  ad  ipfa  loca ,  &  ab  ipjìs  locis  .  Item 
alìum  locum  ubi  Comune  tAretij  elegerìt  in  Terra  Cor- 
tone  facere  fortalliziam  ,  ó*  munitionem  prò  ìpfo  Co- 
muni .Aretìj .  Item  quartam  pattern  integre  totius  Ju- 
risdiàlionis  ìpfius  Terre  ,  &  bomìnum  difte  Terre,  que 
pertinebat  feu  pertinere  debebat  in  temporalibus  ad  l- 
pfum  Epifcopum  ,  &  Epifcopatum  lAretinum ,  tam  prò 
mièlendis ,  ó*  ponendis  ibidem  Tote/fate  ditlae  Terrae  , 
&  hominum  prediclorum ,  quam  Judice  ^Appellationis , 
&  Camerariis  ,  &  Statutarijs ,  &  aliis  Ojficialibus  ,  ó* 
Corretlione  Statutorum  facienda  &  decima  parte  introi- 
tuum  Comunis  Cortone ,  &  Cur atura ,  &  Taff aggio  por- 
te percipiendis ,  &  b  abendi  s ,  &  aliis  temporalibus ,  quae 
ad  ipfam  Jurìsditlionem  fpeèlant ,  &  fpe&are  poffent , 
ut  deinceps  praefatum  Comune  ^Areti]  ipfam  quartam 
pattern  prediclorum  babeat ,  &  percipiat  ,  éf  omnia  exìn~ 
de  faciat ,  quae  Jibì  placuerint  .  Item  ex  ditla  Cau- 
fa  ceffit ,  mandavit  eisdem  recipìentibus  ,  ut  dicium  e/f 
omnia  3  4?  Jìngula  fura ,  &  abliones  ,  quae ,  ér  quas  ir 
P  2  pfe 
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pfe    Epìfcopatus    habeat  ,  &  babere   poterat  occa/tone   di» 
Be  quarte  partis  omnium   prediBorum ,   &   diali    Todij  ? 
&  foci,  &  aliarum   rerum  fupra    Conce [farum    cantra   o- 
mnem  perfonam  ,  &  locum ,  &  omni  tempore  ,   &  eosdem 
recipientes  vice ,  &   nomine   Comunis ,   &  Topuli    ^dretìj 
confi ituit  procuratores    exinde ,    ut     in  rem  fuam ,    quam 
deinceps  Nomine  Comunis  ,    &  Topuli  pojjìnt  aggre  cau- 
fan    excipere    experìri  ,    &    omnia  ,    è"  Jìngula  facere  , 
&  exercere  ,    quae  Jìbì  placuerit  utiliter ,   &  dìreBo  abf- 
que    contr adizione  ,    vel    molefiia   ipfius   Epifcopi  ,    vel 
fuccefforum   ejus  ,  &  prò  ptediBìs  vendìtione ,  &    Ceffo- 
ne  confeffus  fuìt    idem    Bominus    Epifcopus    prò  fé ,   & 
nomine    Epìfcopatus    prediali    jufium    pretium  recepijfe  , 
&  in  veri  tate   recepì  t    hoc   modo  videlicet,  quia  compen- 
fate  fuerunt  cum  eo    Duomilia  libr.  den.   quas  idem  Do- 
mìnus    Epifcopus    nomine    Epìfcopatus    folvere    tenebatur 
Comuni    lAteti)    prò    remuneratone   fervitiorum   fìbi  fa- 
Borum   ab  borni  ni  bus ,   &  Comuni    ^Areti]   circa    r  eacqui  - 
fìtionem  Cortonae  fìcut   de  ipfo  debito  vere  confi  ab  at  ^  ex 
Tubblìco    In  fi  rumenta  primo  condito ,   ó*   f cripto    per   me 
Gerardum   Notarium  Infrafcrìptum  quando  fic  fieri  volu- 
srunt  predì&ì    Totefias  Capitaneus ,  &  ^AnyJani  >  &  ex- 
inde    /ibi   faBum   effe  afferverunt  ,    &  acceptaverunt ,  ó* 
a  quo  di&i  Totefias  Capitaneus,    &    cinzia  ti  ,    ob   boe 
eum   exinde   abfolverunt  ,    &  ipfum   pretium   in  utilità"- 
tem    Epìfcopatus    Converfum  fore   afferuit  y   &   aliud   me- 
ritum  legìptimum    é*    Tdoacum   prò    Epìfcopatum  remm- 
ft.     omni     exceptioni    preti]  ,    &    meriti    non    recepti  , 
ó*    non  jufii  y    &   non   conpenfati    feu   dìf computati ,  ut 
dìBum   efi ,    &    debiti   non   commijjt   primo    in  utilitate 
Ecclejiae  fue    diBe  y  &  non   urgentis ,   &   quod   non  pof- 
fit    dicere    aliquìd    circa    hoc    in    ìejìone   fuae    Eccleftae  , 
&   Epìfcopatus  ferri  y  vel   non   utiliter   prò    Epifcopatu , 
ó'   doli  i  &   inferri  i  &  firn   Cavfa,   &  fori  Trivilegio9 

é  Ec- 
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et  Ecclefiafiico ,  é»  0»»/  /»///  /<£«»*  /«r/j  Civilis ,  ó* 
Canonici,  &  fatti  auxilio .  Et  promijìt  per  fé,  &  fac- 
ce ffores  faos  idem  Dominus  Epifcopus  eisdem  recìpicn- 
tìbus ,  ut  dicium  efì  omnia ,  &  fingula  fupradiBa  fim- 
per  ,  ó*  in  totum  firma  ,  et  t*/*  h abere  ,  ér  tenere, 
&  res  diclas  ,  /ra  Toffejfione ,  w/  £#*/?  prediBorum  , 
?»<*>»  /»*&  habebat  vel  videbatur  habere  fa  prò  Comu- 
ni pereti]  ammodo  confi  ituit  pojjìdere ,  é*  quafi ,  &  non 
tolhre  non  contendere ,  wer  mole/fare ,  «ec  minuere  ,  ##£• 
inquietare  predi&a  ,  *«/•  aliquid  ex  eis  promifit  fed  ab 
omni  fuo  dato,  &  fatto  incontrarium  filummodo  fi  ap- 
parerei, quod  promifit  non  effe  preditta  omnia  defen- 
dere ,  aut  disbrigare  promifit  Communi  i^iretij  ,  ab  om- 
ni Ter  fona ,  et  loco,  et  omni  tempore  fuis ,  &  Epìfia- 
patus  omnibus  expenfìs  pignori  bus,  ed  ^4dvocatis  fia- 
tim  lite  mota  ,  &  ante ,  &  pò  fi ,  quae  omnia  fi  in  to- 
tum non  faceret ,  et  non  fervaret ,  vel  fi  in  aliqim  con- 
veniret  promifit  eisdem  recipientibus ,  ut  dicium  t'fi  no- 
mine pene  duplum  quantitatis  compenfate  y  é"  omnia 
dampna,  è"  expenfa  ìnfuper  reficere  ad  juramentum  Son- 
dici diali  Comunis  extimanda  in  Judicio  y  &  extra  ; 
Et  prò  predittis  farvandis  oblìgavit  eisdem  omnia  bona 
Epìfcopatus  prefentia  ,  &  futura  ,  &  ea  omnia  fi  prò 
ipfo  Comuni  confìituit  pojjìdere  ;  Et  pena  filma  3  vel 
non  predici  a  omnia  femper  rata  manearit ,  cum  abliga- 
tione  penae ,  &  omnium  prediSìorum,  ^cla  funt  bec  Cor- 
tonae  in  Talatio  Comunis  ejusckm  Terrae  pr  e  fin  ti  bus 
Fr.  Bent  ditto ,  et  Fr.  Marcellino  de  Mi  nari  bus  3  &  Fr. 
Orlandino ,  &  Fr.  Forte  de  Tredicamibus  ,  et  Domino 
Nicolao  Bononienfi ,  é"  presbitero  Bono  Canmicis  <^ire- 
tin. ,  et  Domino  Matheo  Saffoìi ,  Domina  Gronda  Ju- 
dice ,  Domina  Frederico  Marabuttinj  ,  Radulfo  Notaja 
Filio  Oh i 'andini ,  Tetro  Notajo  Filia  Tag anelli ",  &  Or- 
landò  Talliabuovis  Tefiibus  ;  ad  haec   omnia  vocatis  ,  & 

voga- 
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rogatìs  xAnno  Chrìjìì  a  Natìvìtate  Mille/imo  Ducente- 
fimo  quinquttgefmo  ottavo  Domino  Tapa  <Alexandro  Re- 
fid.    Ind.   prima    die   Mercuri]   Sexto   Februarij  . 

Ego  Gerardus  ohm  Corbozi  Hot.  pred.  omnibus  in~ 
terfui  ,    é"   ut  fupa  ìegit.    rog. 

Ma  qualunque  ne  foffe  il  motivo  con  un  ter- 
zo Contratto  nel  medefìmo  giorno  cede  al  Comu- 
ne d'  Arezzo  le  tre  altre  quarte  parti  della  giu- 
risdizione di  Cortona  con  i  patti  e  condizioni 
feguenti  . 

In  Nomine  Eterni  Dei  -s$men  ór.  <Anno  Chrìfìi  a  Na- 
tivitate  Millejtmo  Ducentefimo  quinquagejìmo  Ottavo  Do- 
mino TT.  <Alexandro  refìd.  Ind.  prima  die  Mercuri'}  Sex- 
to  Februarij  Venerabilis  Tater  Dominus  Guillielmus  Epi- 
,.  feopus  rAretinus  cum  primo  Vendìdiffet ,  &  Concejpjjet 
Comuni  xAreti]  quartam  partem  Jurisdittìonìs  ,  quam 
babebat  in  temporalibus  in  Terra  &  bominibus  de  Cor- 
tona &  Todium  Rocche  de  Cortona ,  cum  fuis  perti- 
nenti is  ,  &  remuneraffet  etiam  Comune  dittum  in  duo- 
bus  Mìlìbus  libr.  denar.  prò  fervitio  fupra,  &  Epìfco- 
patus  col  lato  ab  ìpfo  Comuni  <Aretij  circa  re  acqui  fa  io- 
nem  Cortonae ,  quae  quidem  quantitas  pecunìae  tota  di- 
[computata ,  &  compenfata  fuit  in  pretìo  dittae  Vendi t io - 
nis  Jicut  patet  ex  publìcis  in/humentis  primo  celebra- 
m,  &  fcriptìs  per  me  Gerardum  Notarium  Infrafcrit- 
tum  iterum  infpetta^  &  cognita  Militate  ipjius  Epifco- 
patus  circa  infraferìtta  volendo  infraferittum  benefitium 
concedere  dilettìs  filìis  fuis  Comuni ,  &  Topulo ,  &  bo- 
minibus de  pretìo  per  fé  ,  &  fuos  fucceffbres  nomine 
Epifcopatus  ejusdtm  promìft  Domino  Stoldo  Berengerij 
Jacoppì  Tote/lati^  &  Domino  Jacobo  Rufììcucci  Capit. 
ér  Domino  Guidone  Gregorij ,  Domino  Jacobo  Omibeni , 
Orlandino  Pecari fj  ,  Vive  Raìnerij  ,  Arnoldo  Jacobi  , 
Rubeo  Maffeo   Bonaventurae    Tiezi ,   Bonaventure  Meloft- 
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ni  ^Anzianis  Comunis,  &  Topuli  ofretm.  flifulantibus , 
&  recipientibus  vice ,  &  nomine  ejusdem  Topuli ,  &  Co- 
munis  de  aliis  fuis  tribù s  partibus  diclae  jurisd.  ,  & 
de  a/iis  juribus  Epifcopatus  de  Cortona  bonam  quietan- 
tiam  facere  Comuni  <Aretij  ,  &  Topulo  ,  &  bona  fo- 
cietatem  ,  &  bono  ,  &  bone/io  modo  exinde  eos  tratta- 
re .  Et  e  converfo  diéli  Totejfas  Capitan.  ,  &  ^Anziani 
vice ,  &  nomine  Qomunis ,  &  Topuli  ^iretij  prò  predi- 
tlis  beneficiis ,  <èt  meriti!  receptis ,  ab  ipfo  Domino  E- 
pifcopo  va/de  utilibus  prò  Comuni ,  ó*  Topulo  aretino 
per  fé,  &  fuccejfores  eorum  promiferunt  folepniter  eidem 
Domino  Epifcopo  Jìipulanti  ,  é"  recipienti  Nomine  di' 
èli  Epifcopatus  prò  fé,  &  fucce/foribus  fuis  mantene- 
re juvare  ,  &  defendere  ipfum  Dominum  Epifcopum  & 
ejus  fuccejfores ,  &  Epifcopatum  ,  &  ejus  nunptìos  in 
omnibus  j  &  Jìngulis  fuis  juribus  &  temporahbus  ,  & 
[piritualibus  de  Cortona,  è1  quod  de  eorum  parte,  & 
parte  Comunis  bona  quietanti» ,  et  focietas ,  &  tracia- 
tio  fiet  ei  ,  cum  eo ,  &  omnibus  fuis  nunptiis  circa  pre- 
diti a  ,  &  occafone  preditlorum  per  omnem  modum  ,  et 
per  omnem  viam  fine  fraude  alìqua,  &  malitia ,  &  re- 
moto omni  fopbyfmate ,  ó*  maio  ingenio,  &  quod  paci-ì 
fee,  &  quiete  Jibi  9  &  Epifcopatui  dimitlentur  ipfa  bo- 
na ,  &  jura  omnia ,  ■&  h abere  ,  &  tenere ,  &  ufi ,  fruì  ^ 
&  nulla  moleflia ,  vel  inquietano  vel  contendo  exinde  fibì 
fiet  per  Comune  vel  Topulum  ^retinum  ,  et  nihil  inde 
Jibi  toìletur ,  nce  minuetur ,  nec  patientur  quod  alij  minuant  , 
vel  tollant ,  et  hoc  facere ,  &  curare  ita ,  &  tali  ter  quod 
eidem  preditla  fervabuntur  ,  et  complebuntur  promife- 
runt eidem  Domino  Epifcopo  ^iretin*  Jìipulanti  y  ut  di- 
cium e[ì  preditli  Domini  Totejìas  Capitan.,  &  .Anzia- 
ni ,  et  ex  certa  fcìentia ,  &  non  per  errorem ,  &  ex 
Caufa  focietatis  ,  &  Concordie,  &  quia  ut  dicium  e  fi 
ditla   merita   receperunt   volentes    eidem    prò   Epifcopatu 

prò 
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prò  diclis  mentis  refpondere  favorabiliter ,  &  benigne 
ficut  Tatù)  &  Domino  fpirituali  ;  Et  quia  etiam  alias 
propter  Deum  &  bonos  mores  tenentur  Comune ,  &  7o- 
pulus  Ecclefiam  fuam  in  bono  jìatu  retinere  ,  &  ma- 
nutenere ,  &  defendere  jura  ejus ,  &  renuntiaventnt  di- 
tte partes  invicem  una  alteri  circa  bec  omni  exceptio- 
ni  meriti  non  recepti  ,  ut  dicium  efi  per  fingula  ab 
una  parte  ab  alia  &  E  converfo  edam  9  &  aliorum  me- 
ritorum  jufiorum  non  receptorum ,  &  doli ,  ó"  infamie  ; 
Et  conditioni  fine  Caufa ,  &  ex  injujìa  Caufa  fori  pri- 
vilegio ,  &  Ecclefiaflico  ,  &  omni  ali'}  Jure  Civilis , 
&  Canonici  &  faòli  auxilio  competenti ,  &  competìtu- 
ro,  è1  tam  referiptorum ,  vel  Trivilegiorum  impetrato- 
rum  ,  vel  impetrandorum  ,  vel  conce/forum  alias  alicui 
ex  ipfis  partibus  per  dicium  Tapam  ,  vel  Imperato- 
rem  contra  ,  vel  preter  hoc  ,  &  flatutorum  ,  &  con- 
fuetudinum  prefentium  ,  &  futurorum  auxilio ,  &  omni 
ali)  ,  ó*  promiferunt  ipfe  partes  inter  fé  invicem  per  fé , 
&  fuccejfores  eorum  fervare ,  &  facere  3  &  compiere  con  - 
fiteri ,  &  non  negare  femper  omnia ,  ó*  fingula  fupra- 
ditla  fub  pena  Mille  libr.  bon.  den.  proq.  commiclen- 
da ,  è?  exigenda  in  folidum  in  fingulis ,  ó*  prò  fingu- 
lis  Capitulis  non  fervatis ,  &  quotiens  Conventum  jue- 
rit ,  &  Jolvtnda  femper  fervami  à  non  jjSÈUtite  „  & 
dapna  infuper ,  &  expenfas  non  fervans  jJ^Ènti  refi- 
cere  teneatur  ad  Juramentum  partis  fervaj^M^  &  ejus 
Syndicì  fine  alia  probatione  in  Judiaa^^^^extra  ,  .  & 
ita  fibi  invicem  promiferunt  oblìgantes  Dominus  EpiJ co- 
pus  bona  Epifcopatus ,  et  diali  Totejìas  Capitan,  ,  et 
^Anziani  bona  Comunis  ^Aretij  prefentia ,  et  futura  fem- 
per invicem ,  et  ea  omnia  una  pars  prò  altera  confìi- 
tuit  pojfidere .  Et  atlum  eft  inter  eos  ,  qua  pena  fo- 
luta ,  vel  non  predici  a  omnia  femper  rata  maneant  cum 
obligatione   pene ,  et    omnium  prediclorum. 
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\At~la  funt  bec  Cortonae  in  Talatio  Comunìs  ejuf* 
dem  Terrae  preferii.  Fr.  Benedico  Marcellino  de  Mi- 
norila. ,  &  Fr.  Orlando ,  &  Fr.  Forte  de  Tredicatoribus , 
ó*  Domino  Nicol ao  Bononienjì ,  if  presbitero  Bono  Can, 
aretino  ,  &  Domino  Matheo  SajJ'oli  5  Domino  Gronda 
Jud. ,  Domino  Frederico  Marabottini  9  Rodulfo  Mot.  fi- 
Uà  Or/andini,  Tetro  Hot.  Filio  "Paganelli,  &  Orlando 
Talliabovis    &c.   ad  baec  ora  Nom.,   &  rog. 

Ego  Gerard™  oììm  Corbezì  No?,  predici 'is  omnib. 
&  fmgulis  interfui ,  &  ut  fupra  legitur  rog.  fcrip.  ,  ó* 
publìcavi . 

Intanto  fu  penfato  a  riparare  nella  miglior 
forma  potàbile  ai  difordini  delie  pallate  discor- 
die, e  dell'  ultima  guerra.  Nel  mefe  feguente  di 
Marzo  il  dì  20.  ,  come  leggeri  Magifìer  Joannes 
Tittinelli  de  Cortona  conftitutus  coram  Guillielmo  Epì~ 
fcopo  ^Aretino  jurat  obfervare  ejus  mandata  occajione  a*> 
iiquarum  excommunicatìonum  fatlarum  .a  Domino  Tapa3 
liei  ab  <Aretinis  Epifcopis  prò  juribus  detentis  bacienti* 
£pifcopo9  &  Ecclejìae  ab  bominibus  &  Communi  Cor-* 
tonae ;  ed  il  Vefcovo  riflettendo  alle  profanazio*- 
ni ,  ed  eccelli  commcffi  da'  fuoi  Aretini  nel  Tac- 
co di  Cortona  ,  nell'  anno  feguente  affolvè  mol- 
ti di  loro  excommunkatos  occajione  defiruèlionis  Cor~ 
tonae  ,  e  pensò  a  rimettere  in  piedi  la  rovinata 
Città  :  onde  nella  Cronica  SeneCe  riportata  tra 
gli  Scrittori  rerum  Italie.  leggefì.  all'  anno  1259. 
In  qmff  anno  fu  edificata  Cortona  ,  cioè  riedificata  » 
e   rifarcita  . 

Non  per  quefto  però  i  ribelli  Cortonelì  efuli 
e  rifugiati  preffo  Cattigliene  del  Lago  in  numero 
tale  da  far  temere  a'  Paefani  della  fkurezza  del» 
la  loro  Terra,  fapevano  indurii  a  foggettarlì  al 
Vcfcovo  Aretino   Padrone  e  pofleffore  della   loro 


1 2  2        DELL'  ANTICO  DOMINIO 

Patria.  Ma  vedendoli  privi  d'  ogni  fperanza  di 
ricuperarla  dalle  mani  de  Vincitori  nel  1261.  il 
arrefero  finalmente ,  e  concordarono  col  Vefcovo 
d'  Arezzo  un  trattato  di  pace,  in  cui  promifero 
di  riconofcerlo  come  loro  Signore  temporale  con 
tutti  quei  dritti,  che  per  lo  fpazio  d'anni  30. 
gli  avevano  controverfi  ,  come  li  vede  dalla  copia 
autentica  di  detto  Stromento  che  leggefi  alla  P. 
1.  del  loro  Regiftro,  e  che  alla  publica  vifta  cprì 
fottopongo . 

In  nomine  Domini  amen.  <Anno  ejusdem  a  nati- 
virate  1261.  Ind.  4.  Domino  <Alex  andrò  TT.  Reftd. 
nemine  Imperante  die  Mercurìi  vigejìmo  die  ^Aprilis  in- 
franti s .  Cum  homines  de  Cortona  dudum  litem9  &  di- 
fcordiam  habuiffent  cum  Venerabili  Tatre  Domino  Epi- 
scopo ^Arr  etino  ,  tam  in  Curia  Romana ,  quàm  alibi , 
fu  per  j  uri  bus ,  rat  ioni  bus  ,  confuetudinibus  ,  &  ufangiis 
quas  idem  Tater  fé  in  Cortona  babere  dicebat ,  volen- 
tes  diéli  homines  de  Cortona  ad  pacem ,  ó*  concordiam 
devenire  ,  fuper  praedìEìis  cum  Tatre  praediSio  Domino 
Epifcopo  ,  &  Ecclefia  aretina  ,  &  [aiuti  ejusdem  Ter- 
rae  falubriter  providere  ,  et  maxime  fuper  formar» 
fententiae  dudum  latae  per  Dominum  Othonem  S. 
Nicolai  in  Carcere  Tulliano  ,  Diaconum  Car dina- 
lem  ,  fcriptae  manu  Jacopini  Notar'/  quondam  Gratioli 
Civis  Bononienjìs ,  fub  anno  Domini  12^5.  Inditi.  Vili, 
die  13.  intrantis  ^Augufti .  Dominus  Huguciùs  de  Ca- 
fale ,  Dominus  Bonajuntla  <AbioJi ,  Bencevenne  q.  Te-m 
zrucii,  Tetrus  q.  Domini  Rainerii  Guinizelli ,  Syndici  9 
procuratores ,  &  atlores  legiptimi ,  elecli ,  votati  ,  /<*- 
fli  9  confìituti  in  Conjìlio  generali  Communis  Cortonae , 
4f  Univer/ttatis  bominum  de  Cortona  ad  infra] cripta  0- 
mnia  ,  &  fmgula  facienda  ,  confirmanda^  &  obliganda^  ó* 
promit tenda  folepniter,  &  in  f cripti s  >  ut    de   tempore, 
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fyndicatu,  procurxtione ,  é*  aSìoria  confi at  per  publicum 
Infirumentum ,  mi»»  /»«  Homicioli  Notarti  infrafcri- 
pti ,  conditum  vice ,  ó"  nomine  Univerjìtatis  hominum 
de  Cortona ,  promiferum  per  fiipulationem  fokmnem ,  ó* 
caverunt  Venerabili  Tatri  Domino  Guillielmo  Dei  gra- 
fia Epifcopo  <Arretino  ,  &  fuis  fuccejforibus  ,  &  prò 
HEia  ^Arretina  Ecclejìa  in  perpetuum  ftipulanti ,  &  re- 
cipienti ;  quod  eidem  Domino  Epifcopo ,  &  fuis  fuccef- 
foribus ,  decentem  honorem ,  ó"  reverentiam  exibebum  , 
tanquam  fuo  Domino  (1)  temporali ,  ó?  loci  ejus'dem , 
ó1  £jW  //>/«»»  bonorificè  recipient  venientem  ad  locum 
&  traci abunt  ibidem  morantem ,  recognofcentes  eumdem 
fuum  Dominum  temporalem ,  ó"  Ecclejìam  KArretinam , 
dummodo  officìum  potefiarìae  ,  feù  recloriae  exerceatur 
folummodo  fecundum  formam ,  &  modum  inferìùs  deno- 
tatum ,  qui  modus  talis  ejì  :  fcilicet ,  quod  Commum 
Cortonae ,  é1  fuum  Confilium  eidem  Domino  Epifcopo 
fex  bonos  homines  nom'wabunt  de  Civitate  ,  vel  Comi- 
tatù  lAnetino ,  eidem  Domino  Epifcopo  non  fufpeclos , 
Q^  2  vel 


(1)  Il  dottiflimo  Autore  Anonimo  della  vita  di  Frate  Elia ,' 
fiampata  nel  Magazzino  di  Livorno  vuole  di  certo  che  i  Corto- 
nefi  oblino  goduto  fempre  una  perfetta  autonomia  ,  e  che  non 
filino  finti  /oggetti  mai  al  Ve/covo  d'  brezzo  nel  Temporale 
Penfo  che  qualora  avrà  letto  quefti  miei  fogli  ,  confeflerà 
ancor  Egli  la  fogge/ione  della  fua  patria  alle  leggi  del  Vefco- 
vado  Aretino,  la  quale  cofa  nulla  pregiudica  alle  rare  preroga- 
tive di  queir  illuftre  Città  ripiena  di  pellegrini  talenti,  e  dì 
fpecchiatiflìma  nobiltà,  e  le  farei  certamente  torto  fé  poteflì  mai  fo- 
fpettare  che  folTe  per  difpiacerle  quello  mio  libro,  poiché  lo  ftef- 
fo  privilegio,  che  ha  il  riferito  Autore  Anonimo  di  dire  il  fuo 
fentimento  ,  1'  ho  per  Divina  Providenza  ancor  io  ;  Iremant  om- 
net ,  diceva  Cicerone  de  Orat.  L.  I.  dicam  quod  f enfio,  e  nelle 
queftioni  litterarie  è  lecito  a  chi  che  iìa  1'  aruotar  le  fue  arni! 
purché  fiano,  a  fentimento  di  Caflìodoro ,  arma  juri's ,  &  nm 
furori t i  Se  io  abbia  fatto  in  tal  guifa,  Jo  giudichi  quella  Dot- 
ta Accademia,  che  io,  itimo,  ed  onoro  moltiffirao  3  e  che  è  un 
Giudice  competente,  di  tali  materie» 
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vel  inimicos,  et  nomìnationem  ipfam  eidem  Domino  Epi- 
fcopo  praefentabunt .   Jpfe  autem    Dominus   Epifcopus   te- 
neatur  infra    otlo    dies    unum    ex    ipfis    nominati*  ,    qui 
ei   magis    placuerìt   eis  concedere  in   Reclorem ,  five  To* 
teftatem^  &    ipfi  eumdem  in  Reclorem  five  Totejìatem , 
et   non    alium^  tenere  ,    ó*  recipere  teneantur ,   &  alium 
non    habebunt  ,    nifi   quem    Dominus    Epifcopus    duxerit 
concedendum .  Et  fi  per  dicium   ^Arretinum   Epìfcopum  5 
vel   ejus  fucce/fores  ftaret ,  quod  dicium  Totejìatem ,  vel 
Reclorem    non    conceder  et   ex   iìs  ,    qui    effent    nominati , 
tunc    ììcitum  fit  unìverfitati ,   &  bominibus  de   Cortona , 
&   dialo   Communi    unum  ex  ipfis  fex    b abere ,  &  tene- 
re in    Toteflatem^   vel  Reclorem ,  prò   ilio   anno    in  quo 
per  eum  ftaret .    Si   vero  ditlus  Dominus  Epifcopus  ab- 
fens    effet    a    Civitate  ,    vel    Epifcopatu  ,    tunc    quae    in 
hoc    Capituh    continentur  ,    explicari  ,    &  fieri    pojfint , 
ac  debeant  ,  per    ejus   Vicarium    Generalem .    ltem    pro- 
miferunty  &  caverunt  diali  Syndici    procuratores  3  et  a- 
Bores ,  ?/<&*»    Domino  Epifcopo  prò  fe^ét  fuis   Succef- 
foribus  flipulanti^  é  prò   diala    Ecclefia   xArretina    vice , 
et  nomine    dicli   Communis  ,    &    Univerfitatis   homìnum 
de   Cortona ,  #&W  caufas,   &   exceptiones  appellationum  3 
/<r^   civiles    quàm   crìminales    eidem    Domino   Epifcopo , 
#?  /#<?   Judici    Ordinario  ,     fecundum    formam    infrafcri* 
ptam^  libere  dimittent  cognofcendas ,  é1  ultimandas ,  w//- 
/##a  praeftantes   impedimentum ,    quominus    ad  eum ,  *ur/ 
/z/#w  Judicem,   fecundum  formam   infrafcriptam ,    inter- 
ponantur,   ac  perferantur   in   omnibus    cafibus ,    /»   £#/- 
£#.r   a   jure    permìttitur    appellari .    Judex    autem    ap- 
pellatìonis ,  qui  datus  fuetti  a   Domino  Epifcopo  3  tenea- 
tur   omnes   caufas ,  tam   civiles ,  quàm  criminales  coram 
fé  y   vel    ad    Epifcopum    delatas    infra    quadraginta    dies 
utiles  ,    numerandos   a    die    appellationis    impofitae  3    vel 
recptrfus ,   cognofcere  3   &   definire  •   Et  qnaecumque   acla 

fue- 


DEL  VESC.  DI  AREZZO  &c.       125 

fuerìnt  fecundum  formam  Statutorum  Terrete  ipjìus  ,  ubi 
Statina  loquuntur  ,  debeat  confirmare  ,  &  nibil  ex  iis , 
quae  afta  fum  9  fecundum  formam  flatutorum ,  debeant 
immutare .  Quae  autem  faci  a  'fuerìnt  contra  formam  fia- 
tutorum Terrae  ejusdem  ^  ad  ipfam  formam  in  omnibus 
reducere  teneatur .  Ubi  autem  Statuta  non  loquerentur ,  per 
viam  juris  provider -e ,  ac  definire  teneatur  .  Et  baec  0- 
mnia  Dominus  Epifcopus  eumdem  Judicem  jurare  com- 
peìlat .  Teneatur  autem  dìblus  Judex  continue  morarì  in 
Cortona ,  ad  jus  reddendum  ,  &  fuum  ojfìcium  exercen- 
dum .  Qui  prò  fuo  falario  a  Communi  Cortonae  dando , 
fexaginta  librarum  denariorum  numero  ad  minus ,  debeat  effe 
contentus ,  faha  provinone  ejusdem  Communi s  de  ipfo 
falario  augumentando ,  &  faha  provi/ione  ejusdem  Ter- 
rae fuper  abfentia  diali  Judìcis  ex  caufa  probabili ,  Jtve 
ju/Ia.  Et  prima  appellano ,  vel  recurfus  per  dicium  Ju- 
dicem pojìtum  folummodo  dignofeatur  3  &  dìffiniatur ,  é* 
non    per    alium . 

Et  promiferunt  3  &  caverunt  dìBo  Domino  Epìfco- 
pò  prò  fé  3  &  fui.s  fuccefforibus  ,  &  fupraditla  Eccle- 
sìa xArretina  in  perpetuum  /spulanti  3  ó*  recipienti ,  di- 
tti Syndici ,  Trocuratores ,  &  aélores ,  vice ,  &  nomi- 
ne diclae  Univerfitatis ,  é  hominum  de  Cortona ,  quod 
eumdem  Dominum  Epifcopum^  et  Eccle/tam  fuam  refìi- 
tuant ,  €t  reponant  ad  omnem  ftatum  ,  juris  dici  ionem , 
honorem  3  utilitatem ,  et  ad  omnia  fura ,  et  confuetu- 
dines  ,  et  pojfejjtonem  omnem  praediòlorum  3  et  ufum  5 
$tem  obtinuit  in  Cortona ,  et  e  jus  diftriélu  in  perfo- 
rtis  9  &  rebus  corporalibus  &  incorporaUbus  univerfa- 
iiter  ,  generaliter  ,  particulariter ,  fmgulariter ,  ó*  /ir ut 
«a  obtinuit  dudum  tempore  motae  difeordiae  inter  i- 
ffum  Qommune ,  &  Epìfcopum  <Arretinum ,  &  otlo  die- 
hus  antea.  Et  quod  permittant  eumdem  Dominum  Epì- 
fcopum   Ubere    mi  3    &    percipere  ,   &    exercere    omnia 

fu- 
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fuprafcripta  ,  &  quaelibet  eorum ,  &  hoc  Capitulum  lo- 
cum  habeat  contrà  fpeciales  perfonas  de  Cortona ,  Ca- 
firis  ,  Villis  ,  &  Terris  ,  quae  funt  extra  muros  Cor- 
tonae  ,  fa/vis  [upradiSlis  ,  &  infrafcriptis  Capitulis  . 
Jtem  promifemnt ,  &.  caverunt  per  ftipulationem  diElo 
Domino  Epifcopo  prò  fé  ,  &  fuis  fuccefforibur  ,  &  fua 
ditla  Eccle/ia  aretina  in  perpetuum  ftipulanti ,  diali 
Syndici  ,  Trocuratores  ,  &  Dolores  ,  vice  ,  &  nomine 
ditli  Communis.,  &  Univerjìtatis  bomìnum  de  Cortona- 
quod  ipji  de  caetero  decimam  partem  omnium  proven- 
tuum  de  Salariis  eorum  ,  ó*  paenis  maleficiorum  ei- 
dem Domino  Epifcopo  integre ,  &  fine,  diminutione  qua- 
ìibet  ,  exbibebunt  .  Item  promiferunt  &c.  quod  Ca- 
merarius  Communio  Cortone  ,  qui  ponatur  ab  homini- 
bus  de  Cortona  3  jurabit ,  &  fatisdabit  «idem  Domino 
Epifcopo  de  reddenda  ,  &  danda  ci  parte  fua  ,  &  de- 
cima ,  ut  di&orum ,  éf  omnium  praeditlorum  ,  &  ra- 
tionem  reddet  de  praediélis  ,  quatenus  a  diélo  Domi- 
no Epifcopo  5  vel  ejus  Numptio  fuerit  requijìtus .  Et 
Tote/i as  ,  Jìve  Reèlor,  qui  prò  tempore  fuerit  in  Cor- 
tona 5  teneatur  facere  fecundum  praediEìa ,  &  nulla  fraus 
fieri  pojpt ,  quominus  ad  manus  praediéli  Camerari i  om- 
nia fuprafcripta  perveniant . 

Jtem  promiferunt  &c.  quod  de  omnibus  pojfejftonì- 
bus  ,  agris  9  vineis ,  Terris  ,  Domibus ,  Cafalinis  ,  bor- 
tìs  3  penjtonibus  3  Cenjìbus ,  Fidelitatibus  ,  pedagiis  ,  vel 
aliis  proventiìs  3  praeflationibus ,  &  affiftis  ,  quae  di- 
€fus  Dominus  Epifcopus  dicet  Jìbi  deberi  ab  aliqua  fpT- 
cialì  perfona ,  vel  jus  babente  alio  ,  vel  fuccejfore  fpe» 
€ialis  perfine ,  ubkumque  exiflerent ,  per  Commune  Cor* 
tonae  3  ve/  Tote/ìatem  ipjìus ,  vel  fuum  Judicem  fum- 
marie  lognofcantur ,  abfque  flrepitu  judiciorum  ,  ò  fi* 
lepnitate  juris  ,  Jtvè  libelli  obi at ione  juratè  cognita  , 
nulla    obfìante  praefcriptione  (idem   Epifcopo  ,  vel    ejus 

Syn- 
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Syndico ,  fìve  numptio  ,  refìituentur  ,  è"  rejìituta  de- 
fendentur ,  eidem.  Hoc  tamen  Capitulum  ad  T/ateas  Com- 
muni* ,  vel  praeftationes  aliquas  ,  quae  eoe  tempori* 
praeferiptione   peterentur ,   nullatenus   extendatur . 

ltem  promìferunt  éc.  quod  in  Statuto  Communi* 
Cortonae  fpecialiter  ponetur  Capitulum  ,  in  quo  con- 
tineatut  exprefsè  3  quod  Tote/la* ,  Jìve  Reclor  Cortonae 
teneatur  inquijìtionem  facere  fuper  boni*  Epifcopatus , 
ó*  domibus  ,  poffcjjìonìbus  &C.  eidem  Domino  Epifco- 
po  debiti* ,  nomine  Ecclejtae  ^Arretinae ,  <*£  #//£#<*  yjte- 
<:/#//'  perfona  occupati*  ,  vel  debendi* ,  iW  <*//<?  /»x  £rf- 
fo»/e  ,  vel  Succejfore  fpecialis  perfonae  ,  &  ea  omnia  , 
&  Jìngula ,  juxtà  poffe  fuum ,  reinvenire  5  ó*  reinven- 
ta eidem  refìituere ,  -yf/  refìituì  facere  ,  ó*  maxime , 
##<*£  <Arretinus  Epifcopu*  habebat  in  tempore  motae  di- 
feordiae  Inter  ipfos  Cortonenfe*  ,  &  Epifcopum  *Arre- 
tinum  ,  &  anteà  ,  per  /é'pc  menfes  3  -  »#//*  objìante  prae- 
feriptione . 

jfo?»  promìferunt  et  e.  quod  ìpfum  Domìnum  Epi* 
feopum ,  &  ejus  Succejfore* ,  et  Ecclejìam  <Arretinam , 
&  jura  eorum  omni  modo  defendent  ,  manu  tenebunt  5 
4f  juvabunt  ,  é*  omnem  perfonam ,  /<?c#»2  ,  ó*  Univer- 
fitatem  cum  armi* ,  ó*  fine  armi*  generaliter ,  &  fin- 
gulariter  ,  uteumque  ,  quoties  ejfet  opus  y  &  per  eum- 
dem  Epifcopum  fuerit  requifìtum  ,    tato   poffe  eorum . 

ltem  promìferunt  éc.  quod  in  Statuti s  ipfìus  Com' 
munì*  femper  effe  debeat ,  &  poni  ,  quoddam  Capitu- 
lum confi ìtutum  in  favorem  Epifcopi ,  &  Ecclejtae  <Ar- 
retinae ,  in  quo  contineatur  exprefsè  ,  quod  nullum  Sta- 
tutum  ,  feù  Conjlitutio  ,  vel  ordinamentum ,  vel  quod- 
àam  aliud  fieri  pojfit  ,  confìitui ,  vel  ordinari  y  qua- 
tenus  ea  Jtnt  in  laefìonem  ,  vel  dimìnutionem  eorum  9 
quae  ordinata  funt  inter  Dominum  Epifcopum ,  &  bo- 
mims  de   Cortona ,    vel    Ecclejìaflkam    libertatem  ,    & 

quoà 
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quod  con/litui ,  vel  ordinari  non  po/fit  aliquid  per  Com- 
muni ,  &  Confilium  Cortonae  in  laefionem  ,  vel  dimi- 
nutionern ,  fiù  praejudicium  Ecckfìafiicae  libertatìs .  Et 
fi  fiet  aliquo  modo  illud  Statutum  ,  vel  conjlitutio  , 
vel  ordinamentum  ,  vel  quodcumque  alìud ,  non  teneat 
ipfo  facìo  ,  &  Tote/las  ,  feù  Re&or  quilibet  teneatur 
illud  fpecialiter  non  fervare  .  Et  hoc  Capitulum  qui- 
libet Tote/las  ,  five  Reclor  praecìsè  fervare'  teneatur  , 
&  hoc  Capitulum  Jìngulis  annis  femper  de  Statuto  in 
Statutum  ponatur ,  fine  diminuzione  five  aliqua  laefione  - 

Item  promìferunt  èc.  quod  pò  fi  refeclionem  diclae 
Terrae ,  feù  pofiquam  ipfi  Qortonenfes  redierint  ad  ha- 
hitandum  famìliariter  ,  &  continue  fuper  ipfo  Todio 
Cortonae  ,  ipfi  per  fé  ,  &  eorum  Syndicì ,  legitimè  or- 
dinati  ,  prout  de  jure  melius  'valebit ,  promittent ,  & 
fé  oblìgabunt  ,  éf  renovabunt  omnes  ,  &  fingulas  prò- 
mijfiones  &  !  patla ,  ■&  ratificabunt  fapientis  ipfius  Dò- 
mini Epifcopi  3  &  omnia  fupra/crifta  infra  duos  men- 
fes  pofi. 

Item  promìferunt  &c.  quod  confejfi  funt  folemnì- 
ter  in  Scriptis  ,  fé ,  &  ipfam  Univerfitatem  ,  &  Com- 
mune  Cortonae  facere  debere  eidem  Domino  Epifcopo  9 
&  Ecclefiae  <Arretinae  omnia ,  e^  fingula  fuprà  /'cripta, 
6'  promìferunt ,  &  caverunt ,  ó1  obligaverunt  fé  faclu- 
ros  in  po/lea  nomine ,  &  vice  Communis  ,  &  Univer- 
fitatis  pracdiclae  ,  ex  caufa  pacìs  ,  tranfatlionis  ,  fi- 
nis,  et  patii)  &  quocumque  jure  melius  valere  pote- 
rìt  €ìdem  Domino  Epifcopo  ,  fuifque  Succejforibus  ,  & 
Ecclefiae  ^irretirne  in  perpetuum  .  Et  ego  Dominus 
Quillielmus  praeditlus  per  fi,  &  fuos  fuccejfores ,  vi- 
ce ,è>  nomine  jam  diclae  Ecclefiae  ^rretinae ,  finivit , 
liberavit ,  &  abfolvit ,  &  paclum  de  amplius  non  pen- 
fando  Jecit  Domino  Uguccio  ,  Domino  Bonajunàlae ,  & 
Tetro    Syndicis  3   Trocuratorìbus  9  &  a&oribus  praedi&is 
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vecipientìbus  ,  &  ftipuìantibus  ,  vice  ,  &  nomine  Com- 
muni* ,  &  Univerfttatis  bominum  de  Cortona  ,  de  0- 
mnì  petitìone  ,  quam  ditlìs  Cortonenftbus  poffet  facete , 
razione  fruttuum  fuktrattorum ,  vel  alio  quocumque  mo- 
do ,  exceptis  iis  ,  ^#<*é  funt  in  hoc  contraclu  fpecìa-? 
liter  exceptata  .  Ita  permifìt  3  &  conceffit  dièlus  Do- 
minus  Epifcopus  per  fé  ,  &  fuos  fucceffores  9  nomine 
ditlae  Ecclefìae  ^rretinae ,  ó*  vice  dans  Syndicis ,  *Pr<?- 
curatoribus  3  ó'  attoribus  ftipuìantibus  5  ó*  recipienti- 
bus  ,  i>/Ye ,  ó*  nomine  diclae  Univerjttatis  ,  Communi* 
Cortonae  dabit  amplum  auxilium  ,  ó1  favorem  ,  #*  /£ 
reponant,  &  domicilium  refciant,  in  Todio  Cortonae  ba- 
bitent ,  &  morentur .  Et  quod  eos  defendet ,  tuebitur  , 
ó*  juvabit  de  jure\  &  de  fatto  ,  cantra  omnem  po-> 
teftatem ,  &  ìocum  ,  ó"  Univerjìtatem  ,  quoties  o$us 
§rit  in  omnibus  eorum  ,  juribus  ,  poffefponibus ,  &  tt- 
»/*/&  ,  /■»  quibus  trant ,  <?w*£  captionem  Cortonae  9 
per  fex  menfes ,  yi/wj'  femper  patlis  Domini  Epifcopi , 
£*  Communis  Cortonae .  Jtem  promittit  &c.  poftquam  ijìe 
contrattus  ratificatus  fuerit  ,  ó*  renovatus  per  homines  de 
Cortona ,  yfc#*  /#/?r<*  jfo  mentio ,  Dominus  Epifcopus  ad  pò- 
jluìationem  dittorum  Cortonenjìum  ,  tfc  f<?m^  voiuntatem 
turabì-t ,  é*  faciet  tota  pò  fé ,  £<?##  ^fe  abfque  a/iqua  fr  ali- 
de 3  liei  negligenti  a ,  *7<* ,  &  taliter ,  ^z/o^  **£/?  Corto- 
nenfes  ,  ó*  Commune  ,  ó"  Univcrfìtas  bominum  de  Cortona 
abfolvcntur  ab  omnì  exeommunicatìone  ,  vel  interditto , 
$z/^ ,  w/  #w  tenerentur ,  occafìom  ipfìus  Domini  Epi- 
scopi ,  i>c/  antecefforis  fui ,  iJf/  occafione  ^rretinae  Ec- 
clefìae ,  o>é7  occ afone  dìfeordia-e  ,  #&#e  /«;V  /«ftr  éut, 
Jpy?  tamen  Cortonenfes  ambaxiatores ,  é"  kgatos  fuos  5 
Syndicum  ad  Curiam  Domini  Tapae  mittere  teneanmr  . 
Jtem  promìfit  éc.  quod  jurìsdittionem ,  é*  Todium 
Cortonae  .defendet,  de  jure  ,  &  de  fatto  ab  omni  po- 
t enti  a  ^    &    Uflivcrfitate .    Bqc   infuper    additum   effe  ,  é\ 

B.  VQ* 
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voluerunt  ,    &    dixerunt   exprejjì    dittus    Dominus     Epì- 
fcopus  ,    &    Syndici  ètc.    quod  omnia  ,    &   fngula  ,    ó* 
praeditta    hoc    patto    valeant  ,    &    teneant ,    &    tempore 
dernum  ,    prò   quo    Cortonenfes    redlerint    ad    babitandum 
fine    malitia    in    "Podio    Cortonae  ,   &   cum    ejfettu  ;   quae 
omnia ,  &  fingala    jupr  aditta  ,  .  ftngulariter  Jìngula  ,    & 
tmiverfaliter    univerfa  ■  dittus    Dominus  Epifcopus  &c.   & 
ditti    Syndici   &c.   inter  fé  ad  invìcem  promìferunt    per 
ftipulationem  folepnem ,    attendere  ,   fervare  ,    ó*    ìmplere 
ìnviolabiter  y  &    confiteri  femper    praeditta    omnia    vera 
effe ,   &    non   negare  ,  Quod  fi ,   ut  dìttum   efl  ,  fattum 
liei  obfervatum  non  fuerit ,  vel  fuerit  in  aliquo  controver- 
fum  ^  feù   vertere  praefumptum ,   de  jure ,  feù    de  fatto  , 
per   alìquam  partìum ,   vel  aliqua  exceptio  in  contraria m 
appofta  fuerit  9  cantra  praeditta  ,    vel  aliquod  praeditta- 
vum  y  aliqua  ratione ,  ingenio ,  ftve  caufa  ;   pars  infidelis  , 
&  praeditta  non  Jervans ,  parti  fideli ,  &  praeditta  fervami 
dare  y  &  folvere  promìft  nomine  poenae  mille  marcas  boni f, 
et  puri  argenti ,  &    dapnis  expenj'as    ac   interejje  ,    quod  5 
et    quas  pars  fideìis ,    &  praeditta  fervans    dicat  [e  fe- 
cijfè  y  vel  fubfìinuìffe  y   ob    hoc    in    judicio  ,   &   ex  firn- 
plici  y    &    nudo    verbo   Domini     Epifcopi ,   vel   jur amen- 
to  Syndici  fui  ,    &  jur amento    partii    alterius  fmplici  9 
fine  alia   qualìbet   probatione ,    &  taxatione    Judicis ,   re- 
feere ,   &    refarcire    promifit ,  in  integrum   pars  infidelis  , 
&    praeditta     non    fervans  ,-  parti   fideli  5     &    praeditta 
fervami .    Et   poena    toties    commìttatur ,   &  exìgi  po(Jìt 
in  folidum  y    in    omnibus  ,    &  fmgulis    Capitulis  3    qu§- 
ties    cantra  praeditta  ,  vel   aliquod    praedittorum   fuerit 
tontroverfum  ,  feù   vertere   praefumptum  ,   de   iure  ,  feìt 
de  fatto  y    aliqua  ratione ,  ingenio ,  ftve   caufa  .    Et  poe- 
na foluta  y    vel  non  y  &    dapnis  y   expenfis    in  integrum 
reflìtutis  y   vel    non  ,  nihìlominus   dittae  parte?    omnia , 
fngula  y    é  fupraditta   obtinere    voluerunt    plenam    ro- 

boris 


DEL  VESC.  DI  AREZZO  &c.       13 1 

loris  fìrmitatem  .  Tro  quibus  omnibus ,  &  Jìngulìs  fu- 
prudi  Bis  ,  <&*  /  o«w ,  /"  commi  tteretur  in  aliquo  ,  <//£?#* 
Dominus  Epifcopus  ,  diBis  Syndicis  flipulantìbus  &c. 
obligavit  omnes  redditus ,  ó*  proventus  Epifcopatus  pr- 
ìstini ,  ó*  ^w<s!  temporalìa  Epifcopatus  ,  ubìcumque  re- 
perir entur  ,  de*  //>/>  ^o«/x3  Ó-"  per  Jìngula  /oca,  &  vo- 
tabula  .  Et  di&i  Syndici  ère.  prò  obfervandis  ,  &  at- 
tendendis  inviolabiliter  omnibus  fupradiBis  ,  diBo  Po- 
mino Epifcopo ,  prò  fé ,  &  fuis  Succeforibus  ,  &  jam 
diBa  Eccle/ìa  aretina  5  obligavit  omnia  bona  Com- 
munis  ,  at  univerjttatis  bominum  de  Cortona  ,  praefen- 
tia  ,  &  futura  .  Et  una  pars  prò  altera  ad  invicem 
confìituerunt  fé  pari  modo  pojjìdere  renuntiatione  pro- 
mìjjìonum  ,  ConfeJJìonum  &  obligatìonum  non  faBarum 
é?  non  receptarum  ,  &  non  babitarum  ,  &  non  j>ro- 
mijfarum  ,  ab  una  parte  alteri  5  exceptis  fori  privile- 
giis  ,  &  condìtionis  ,  fine  caufa  ,  Jìve  ingratitudinis , 
é*  &  formam  ér.  .£>  Dominus  Epifcopus  Ecclejiafìì- 
co  ,  &  Clericali  Benefìcio ,  &  omni  ahi  juris ,  &  Jc- 
gum  auxìlio  alicui  perfonae  patrocinanti  ,  ve/  in  rem  » 
xABa  funt  baec  in  Bcclejìa  S.  Martini  <Abbaciae 
.de  Tino  ,  praefentibus  Domino  Ubaldo  iAbb.  de  Tino  5 
Domino  Cavalcante  ^Archipresbitero  Cortonenfi ,  Domi" 
no  Ubertino  de  Gavillis  3  Domino  Uguccione  de  Milh 
Domino  hageìlo  Judice  ,  Domino  Claro  de  Gangareto , 
Domino  Andrea  quondam  Domini  libertini  ,  Gualteri® 
quondam  Domini  Guìdonis  3  Galeeto  Guillelmo  filio  Bi~ 
finger i  de  JRicafolis ,  %Anì baldo  q.  Domini  Numidi  Ter~ 
.no  de  Gargonza  3  Guadagno  Not.  jìlìo  Buonamici ,  <Alb„ 
Leolì  Tresbitero ,  Bartolo  TleL  de  Montanare  ,  -Conta- 
gio filio  Domini  Rainerii  de  Cortona  Domino  Homo* 
deo  Judice  quondam  Domini  Job anni \s ,  Bon^junB a  quon- 
dam Brunetti  ,  &  multis  alits  ad  boc  teJJibus  vocatis  9 
&  Rogatis,  Et  ego  Homkciolus  Jilius  Taxionis  quon~ 
R  2  dam 


i  ì  2        DELL'  ANTICO  DOMINIO 

dam  Dominici  <~dpoj?o/ica  Sede  Judex  ordinarmi  ,  aut 
Notarius  effaSius  omnibus  fupradiEììs  ìnterfui  y  et  ut 
fupra   legitur^  rogavi  è'  fide  li  ter  public  avi . 

Da    tutti   quefti    fatti    fi    riconofce   eflfer   falfo 
quanto   è    fiato   ftarnpato  da   un'  Accademico  Pae- 
fano  a    danno    dell'  Iftoria    cioè    che    gli    Aretini 
prefa    Cortona    intra     biennium  fugam     ampere    eoa- 
èli  funt  ,  e    che    è   lontana   parimente  dal   vero  la 
nota    Ifc azione  che   molto   pofteriormente   al    fatto 
fu  dipinta  nella  Sagreftia  di  S.  Marco  *Anno   1261. 
die    B.    Marci    Magnìficus    miles   D.    Uguccia    de    Cafate 
reaedificavit    Cortonam  3  &  cafìrametatus    efl    ad    arcem  , 
ó*   cam    obtìnuit  .    E    credibile    mai   che    5.    giorni 
dopo   la     pace  y    in     tale    fiato    di   miferie  ,    e    di 
umiliazione ,  fotto  un  Podeftà  Aretino ,  fenza  ajuti 
ftranieri    di    forte    alcuna    faceflero    i   Cortonefì   fi 
i>ella    imprefa  ?    Per    renderla    credibile    non    altro 
fi  richiedeva  3    che  occultare  ,    la  pace   col   Vefco- 
vo dd    1261.  ;    ma    palefata   quefta    non    vi    è  più 
luogo  a    tergiverfare  per  occultare  la  verità  ;   e  di 
qua!    tempo  feguifTe    1'    imprefa    di   Uguccio    Cafa- 
Ji  ,  e    come    da    effa    nulla    fi    tolga    al    Dominio 
4el    Vefcovo    fopra   Cortona    li  vedrà    in  appreso- 
la virtù    della   riferita   Concordia  tornarono  i 
Cortonefi    ad    abitare    pacificamente    in    Cortona  a 
onde    giuframente    fi   legge  in    un'  antico    Ior  Ma- 
aiofcritto  Jt    riebbe    per  i  fuoi   Cittadini  ,    e   riposò   nel 
ìi2tfi.   Trovali  in   fatti    Podeftà  di  Cortona  in  det- 
to   anno    Oddo  dì   Oddo   Aretino  ,   il   di   cui    nome 
fi     vede  fegnato  nel    libro    della    noftra    Fraternità 
all'   anno  1281»  come  fratello  della  medefima  *  Nel 
1262.   il   Vefcovo  ordina  in  Cortona  come  iì  ved- 
de   nel  §.    5»   che  fenza  la  di  lui  permifìione    non 
fi  cavi    moneta  alcuna   da  quella    Zecca  j    ed   al- 
tro 
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tro  documento  fi  trova  nel  nominato  Codice  di 
Pietro  di  Suppornello  Notaro  di  Gulielmino  alio 
ftelìo  anno  die  decima  quinta  Julii  in  Talatio  Cano~ 
nicae  ^retinae  pratfentibus  ùc.  Domìnus  Guilielmus 
Dei  gra.  Epifcopus  ^Aretinus  monuìt  ,  &  requìfivit  Gui- 
lielminum  de  Cafale  tunc  praefentem  quod  deberet  face- 
re  eidem  fidelitatem  cum  fratres  fui  reperiantur  feciffe 
fidelitatem  olim  Ven.  Tarn  Domino  Marcellino  Episco- 
po ^Aretino  antecejfori  fuo ,  ut  patebat  manu  publi- 
ca  olim  Guidonis  Hot.  hem  inhìbuìt  exprejfe  eidem  ne 
procedat  ad  aliquam  vendiiionem  faciendam  de  aliqui- 
bus  bonis  ,  quae  effent ,  vel  effe  poffent  Foeudum  Ec- 
ìefìae  .^retinae .  Cofa  inverità  rimarcabile  è  ,  che 
i  Calali  ,  Famiglia  la  più  potente  che  folle  al- 
lora in  Cortona  fi  conofceffero  feudatari  del  Ve- 
scovo .  All'  anno  1263.  Guihlmus  tAretinus  Epifco- 
pus eligit  Guidonem  quondam  Ildibrandini  (  era  coltili 
della  famiglia  di  Pietramala  )  in  Totcftatem  Corto- 
nae  utpote  unum  ex  fex  Nobilibus  viris  <Aretinae  Ci~ 
vitatis  &  Comitatus  fibi  praefentatis  a  Commune  Cor- 
tonae ,  ut  eorum  unum  ipfe  Epifcopus  in  Tote/ìatem 
eligerit  fecundum  formam  compofitionìs  inter  ipfum  Epi- 
fcopum  3  è1  Commune  Cortonae  ;  eligit  autem  ipfum 
Totefiatem  ad  honorem  Dei  3  B.  Mariae  ,  B.  Donati  3 
if  Ecclefìae  ^Antinae  jubens  ipfum  Tote/iatem  eleBum 
infra  8.  dies  ad  Terram  Cortonae  perfonaliter  adire  3 
eumque  &  defenfores  Communis  monet  ,  ut  invefti- 
gent  jura  fua  &  Epifcopatus ,  &  fervari  faciant  pa&a 
inita  inter  Epifcopum  &  Commune  Cortonae  ó"  infu- 
per  praecipit  Clericis  Cortonenftbus  ut  pulfatis  Cam- 
panti denuntient  excommunkatos  quofcumque  Epifcopus 
jujferit.  xAEìnm  in  C  ivi  tate  Ut  beve  tana  28.  Jan.  Nel 
mefe  d'  Aprile  dello  fteffo  anno  Guido  olim  Venture 
Cameraritts  Communis  Cortonae  rationem    reddit  Epifcopo 

de 
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de  denarìis  receptis  ab  ipfo  Communi  de  bannis  è* 
falarìis  a  Kal.  J  amarti  ujque  ad  praefentem  dìem  ,  &  prò 
parte  ad  Epifcopum  fpeSlante  adjìgnat  et  vigintiquinque  fo- 
Haos  &  tres  denarios .  ^iBum  Qortonae  in  domo  Fra- 
trum  Min.  praefente  Cavalcante  -sìrcbipresb.  di&i  Loci» 
Nel  1264.  e  126 5.  il  Podeftà  di  Cortona  non 
fu  veramente  Aretino,  anzi  nel  primo  degli  anni 
fopradetti  era  Podeftà  Tbilippus  Jacobi  de  Spoleto , 
e  nell'  altro  Ugutcius  de  Cafak  Cortonefe .  Non 
può  dubitarli  però  che  nel  1265.  non  fi  mante- 
nerle Cortona  foggetta  al  fuo  Vcfcovo ,  mentre  da 
Perugia ,  cioè  da  un  luogo  troppo  vicino  ,  ove 
dovea  faperli  qualunque  novità  che  fotte  accadu- 
ta fcrifle  Clemente  IV.  in  detto  anno  al  .Ve- 
fcovo  di  Arezzo  una  Lettera  riportata  dal  Mar- 
tine Thef.  <Anecdoth.  T.  2.  pag.  162.  in  cui  gii 
dice  Cum  hofles  Ecclejìae  contra  fideles  nojìros  &  Ter- 
ram  in  gravi  multitudine  parent  exercitum ,  prout  fer- 
tur^fraternitati tuae  per  vìpoftolka  praecepta  mandamus , 
quatenus  de  Cortona  &  de  alia  Terra  tua  eisdem  in 
armis  vii  vìclualibus  ,  vel  quibusììbet  aliis  rebus  nul- 
Jum  impendi  permittas  auxilium  .  Datum  Terujii  Idi- 
bus  Julii  anno  1.  Non  avrebbe  il  Papa  fcritto  in 
tal  forma  fé  Cortona  non  fone  fiata  obbediente 
al   fuo   Vefcovo  nel   detto   anno* 

Stante  quella  continuata  foggezìone  fembrerà 
Arano  a  taluno  che  nell'  anno  di  poi  folle  fli- 
pulato  un  contratto  di  pace  tra  Cortona  ed  A- 
rezzo,  come  le  fino  allora  fonerò  flati  in  con- 
tinua difcordia  quei  Popoli  .  Ma  chi  li  degnerà 
di  efeminare  minutamente  Je  particolarità  e  con- 
frontarle con  altri  patti  già  riabiliti  rellerà  perfua- 
fo  che  egli  non  folo  non  balla  a  diftruggere,  ma  a 
confermare  maggiormente  quanto  fi  è  detto  finora* 

Con- 
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Conviene  però  ricordarfì  della  mifera  condi- 
zione' dell'  Italia,  e  fpecialmente  della  Toicana 
in  quefti  fecoli  ,  de  quali  ora  trattiamo .  Sono 
a  baftanza  note  le  difeordie  e  guerre  cagionate 
non  folo  tra  varie  Città  ,  e  Cartella  tra  loro, 
ma  anche  tra  gli  abitanti  di  una  freffa  Città  per 
la |Guelfa  ,  e  Ghibellina  Fazione  .  Quefte  diffen- 
fioni  infettine  Tempre  giungevano  ad  alterare  il  St- 
ilema politico  di  una  Città  o  di  una  Provincia. 
Ogni  Paefe  aveva  i  fuoi  Guelfi  e  i  fuoi  Ghi- 
bellini ,  ma  non  per  quello  fi  toglieva  Tempre 
la  dependenza  di  tutto  il  Commune  dallo  ftef- 
fo  Magiftrato  ,  o  dal  fuo  o  mediato  ,  o  immedia- 
to Sovrano  .  La  Storia  di  quei  tempi  è  piena 
di  fatti  e  monumenti  che  moftrano  gli  irrego- 
lari effetti  di  un  fanatifmo  ,  che  cotanto  influiva 
nelle  turbolenze  e  nimiftà  dei  Popoli  invafati 
dallo  fpirito  di  fi  fediziofa  Fazione  .  La  pace 
adunque,  che  fono  per  rapportare  ha  riguardo 
non  ad  alcuna  guerra  precedente  tra  il  Vefcovo 
d*  Arezzo,  e  la  Città  di  Cortona  ma  folo  alle 
difeordie  tra  gli  Aretini  e  i  Cortonefi  per  caufa 
della  detta  fazione  ,  cioè  tra  i  Guelfi  d'  Arezzo 
e  i  Ghibellini  di  Cortona,  e  i  Guelfi  di  Cor- 
tona co  i  Ghibellini  d'  Arezzo  ;  anzi  in  detta 
pace  fi  ratifica  quella  antecedente  fatta  tra  il 
Vefcovo  ed  i  Cortonefi  ,  e  fi  ha  tutto  il  riguardo 
di   non   violarla    in    benché   minimo   Articolo  . 

E  tanto  è  lontano  dal  vero ,  che  i  Corto- 
nefi forièro  in  rotta  col  Vefcovo  dopo  la  pace 
del  61.  e  la  feguente  del  66.  ,  che  io  fono  di 
parere  che  il  Vefcovo  fteflo  fofle  quello  che  ftì- 
molafle  fuoi  fedeliifimi  Cortonefi  a  romperla  con 
gli  Aretini ,  co  i  quali  egli  non  più  conveniva 

per 
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per  aver  cambiato  allora  partito  col  favorire  la 
parte  Guelfa  .  II  Commune  di  Arezzo  era'  allo- 
ra Ghibellino  ,  e  però  nelle  pallate  guerre  fu  d' 
accordo  col  Vefcovo  e  come  apparifce  dai  mo- 
numenti riportati  avevano  gli  Aretini  fatta  loro 
propria  la  caufa  del  Vefcovo  e  della  fua  Chìefa. 
Ma  negli  ultimi  anni  il  Vefcovo  prima  Ghibellino 
era  in  animo  di  mutar  bandiera  ,  ne  più  fé  V  in- 
tendeva con  quelli  Aretini  che  erario  partitanti  (i) 

Impe- 


ci) Si  conferva  in  Cortona  nel  celebre  Mufeo  di  quel!' 
Accademia  un  raro  Sigillo  di  bronzo .  Sono  attorno  ad  effo 
le  Tegnenti'  lettere  S.  PARTIS .  GUELPHORUM  .  DE  ARI- 
TIO .  II  Lione  rampante,  con  il  raftrello  ,  e  i  tre  gigli  che 
vi  fi  vede  /colpito  ,  io  credo  che  polla  eflerc  1'  arme  del 
Vefcovo  degli  Libertini,  che  tale  appunto  era  quella  della  fua 
famiglia.  Ebbe  la  forte  il  Vefcovo  Guglieimino  di  ricevere 
1*  anno  1176.  il  S.  Papa  Gregorio  X.,  che  ritornava  dal  fecon- 
do Concilio  Lionefe.  Ammalatoli  nel  fuo  Palazzo  Epifcopale  , 
ivi  morì  il  giorno  decimo  di  Gennajo ,  nella  Cappella  di  S. 
Gregorio  ;  e  fìccome  il  detto  Pontefice  aveva  fatta  la  Decre- 
tale ,  Ubi  periculum  che  leggefi  nel  Sexto  delle  Decretali  dì 
Bonifazio  Vili,  al  Tit:  6.  Cap.  3.  de  Elezione,  &  Eletti  Po* 
tejiate  ,  in  cui  veniva  ordinato  Sacro  Concilio  approbante  ,  che 
morendo  il  Pontefice  fuori  di  Curia,  in  quel  medefimo  luogo  ap- 
punto fi  faceffe  il  Conclave  ,  fu  la  prima  volta  in  Arezzo  polla  in 
ufo  la  legge  ,  e  nel  Palazzo  medefimo  ,  In  Aede  Episcopali 
a  tenor  del  Decreto,  il  giorno  di  S.  Agnefe  fu  eletto  in  Pon- 
tefice,  co]  nome  di  Innocenzo  V.,  il  Cardinal  Pietro  di  Ta- 
rantafia  Domenicano  •  La  lettera  Enciclica  di  detto  P.ipa  in 
Cui  fi  dice  Palati um  in  quo  idem  Pmedeceffor  noiler  habitttrat 
intrantes ,  e  un  M.  S. ,  che  conferva/i  nell'  Arch:  Capitolar  di 
Piacenza  riportato  dal  Muratori  al  Tomo  II.  Rerum  Italia  pag. 
603.  ,  che  racconta  come  Gregorio  X.  Civit.ttem  Aretiham  in- 
travit  &....*  in  Ecclcfia. .  .  S.  Gregari j  ubi  Epifcopi  Ai-retini  Pa- 
latium  eft  conflruttum  ..  ipfum  Anno  Domini  1175.  IV.  Idus  Jan, 
Deus  ad  caelejlem  .  .  .  Patriam  evocavit ,  convincono  di  fallita  la 
curiofa  tradizione,  che  regna  tutt*  ora  in  Arezzo,  cioè  che 
tutto  quello  feguiire  nel  Convento  de  PP.  Domenicani  ,  e  che 
un'  antico  refettorio  folTe  fi  Conclave  de_  Cardinali  ;  favoletta, 
che  fu  trarrne/fa  al  Vittorello  ,  e  da  lui  riportata  nelle  No- 
te al  Ciacconio  ;  Non   mancano   prefentememe  ,  chi  a  fronte  della 

veri- 
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Imperiali  .  Mal  foddisfatto  di  etti  e  ad  Conte 
Guido  Novello  Vicario  del  Re  Manfredi  in  To~ 
Cestri  a.  perchè  ingiuriavano  le  Terre  del  fuo  Vefcovad* 
diede  le  mede/ime  in  guardia  ai  Guelfi  ufeiti  di  Fi- 
renze ,  *  quali  per  la  venuta  in  Italia  dì  Carlo  d'  fri- 
gio fi  rendevano  potenti  ,  come  racconta  Gio:  Vil- 
lani lib.  7.  e.  12.  In  fatti  la  Cronica  Senefe  ci 
dice,  che  nel  1276.  Il  Vefcovo  di  brezzo  giurò 
parte  Guelfa  ,  ma  prima  ancora  fi  era  egli  fegre- 
tamente  accordato  co  i  Guelfi  ,  giacche  Clemen- 
te IV.  in  due  fue  lettere  in  data  del  1265.  ri- 
portate dal  lodato  Martene  T.  2.  pag.  180.  lì 
rallegra  col  Vefcovo  per  Ja  fua  nuova  alleanza 
col  Re  di  Sicilia  qui  eum  in  partem  fui  torpori s 
admiferat  .  Di  mala  voglia  avrà  egli  fofferto  che 
quei  Ghibellini  partitanti  del  Re  Manfredi  prefì- 
diafler  Cortona,  e  li  farà  più  fidato  dei  Corto- 
nefi ,  che  come  uniti  co  i  Fiorentini  dovevano 
effere  della  parte  Guelfa  ,  e  però  non  avrà  avuto  a 
sdegno  ,  che  effi  ricufaffero  e  il  Pòteftà  e  il  pre- 
fidio  -Aretino  :  può  ancora  effere  che  rincrefeeffe 
al  Vefcovo  la  forzata  ceffione  fatta  agli  Aretini 
in  Cortona  fei  giorni  dopo  la  fua  conquifta  ,  e 
che  fottomano  deffe  adito  ai  Cortonefi  di  {cacciar- 
ne il  preiìdio  Aretino  per  effere  egli  poi  in  li- 
bertà di  ritjrarfì  dai  patti  fvantaggiofì  alla  fua 
Chiefa  .  Quefta  differenza  tra  il  detto  Com- 
mune ,  ed  il  Vefcovo  portava  feco ,  che  egli  non 
S  colli- 


verità  fi  sforzano  ,  di  foftecere  quefta  Novella  .  Perderei  il 
tempo,  fé  mi  prendefle  la  briga  di  illuminarli;  Dirò  a  «jue- 
jìi  tali  le  parole  dei  Salmo"  IV.  Ver:  j«  Eilij  hominum  ufyue- 
fjuo  gravi  corde?  Ut  quii  '  diligiti*  vanitateli»  9  $*  queteritis 
Mendacium . 
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coftituifle  in  Cortona  un'Aretino  per  Podeftà,  e 
perciò  nel  1264.  farà  flato  non  per  elezione  de 
Cortonefi  ma  bensì  del  Vefcovo  Podeftà  Jacopo  da 
Spoleto.  Siccome  però  a  tenore  de  i  patti  dei 
1261.  i  'Cortonefi 'avevano  il  dritto  di  nominare 
a!  Vefcovo  12.  foggetti  Aretini,  per  ottenere  egli 
il  fuo  intento  e  non  difguftare  i  .  fuoi  fudditi, 
avrà  con  politica  V  anno  tegnente  eletto  per  Po- 
deftà Uguccio  Cafali,che  era  infieme  Cortonefe, 
e  feudatario  della  Chiefa  Aretina,  fenza  dipen- 
denza dal  Commune  di  Arezzo.  In  quefta  con- 
giuntura fu  a  punto  che  egli  fé  moftra  del  fuo 
valore  collo  fcacciare  il  prefidio  Aretino  dalla  Roc- 
ca di  Cortona  non  per  fottrarre  la  Città  dal  do- 
minio del  Vefcovo,  ma  per  togliere  dalle  mani 
dei  Ghibellini  contràri  al  fuo  padrone  divenuto 
già  Guelfo „  quella  fortezza.  Dopo  una  tal  vitto- 
ria riportata  per  mezzo  di  Uguccio  dai  Corto- 
nefi fopra  quelli  Aretini,  che  preludiavano  Gerfal- 
co,  fu  nel  mefe  dì  Luglio  l'anno-  1266.  ftipu- 
lata  la  pace  tra  gli  Aretini  e  i  Cortonefi  fi 
Guelfi  che  Ghibellini  Salvis  tamen  pablh  Inter  Com- 
mune Cortame  y  et  Domìnum  Epifcopum  tAretinum  ? 
quae  apparent  per  Homiccìolum  Hot,  Fu.  ft  abilito  di 
nuovo,  che  avefle  Cortona  un  Podeftà  Aretino , 
ma  fu  folo  fidato  di  particolare,  che  il  Podeftà 
eletto  giurafle  fopra  lo  Statuto  Cortonefe  ferrato 
di  ofiervarlo  perfettamente  in  ogni  fuà  parte:  dal 
che  fi  vede,  che  per  1'  avanti  il  Podeftà  Aretino 
fpalleggìato  forfè  dal  prefidio  nazionale  procede- 
va in  Cortona  con  qualche  forte  d*  Arbitrio,  e 
perciò  fotte  dato  motivo  anco  per  quefto  capo 
air  accennata  rifoluzione,  e  alla  efclufione  fua  nei 
due    ultimi    anni    1264.  «   l265*  L(>  ^effo  trattato 

di 
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di  pace  tra  i  due  Communi,  eOfte  nel  Regifrro 
Vecchio  della  Città  di  Cortona,  e  all'  Archivio 
delle  Riformag.    in    Firenze. 

In  nomine  Domini  ,  &  Beatae  Virginis ,  &  B. 
Donati,  f peci  ali  s  ^iretinorum ,  &  Cortqnenjìum  Tatronì, 
&  omnium  Santlomm  ,  è3  Santlarum  dei ,  ó*  [ad  honorem  & 
cx^tationem ,  ó*  honum  &  pacificum  flatum  Communi* 
irretii,  &  fui  Di/?  ri  Bus  ,  &  Cor  tonte,  &  fui  Diflri- 
Bus,  &  omnium  amicorum  ip forum  Communium,  é3 
bonum  &  pacificum  flatum  homìnum  Inter  fé  utriufque 
Communis.  *Anno  Domini  a  Nativi  tate  1266.  Jnd. 
9.  Domino  Clemente  TT.  re  fidente  die  9.  Julii .  Haec 
efl  pax ,  concordia ,  focietas,  unìo,  &  poflura in  ter  Commu- 
ne  tAretii  et  bomines  prò  fé,  bomìnìbus  de  eorum  di/iri- 
clu  ex  una  parte,  &  bomines  &  Commune ,  de  Cortona 
prò  fé  &  omnibus  bomìnìhus  de  ejus  dìfìrìclu  ex  altera . 
In  primis  Vguccio  olim  Bonaveris  Magalo  Sì i ,  &  Or- 
landi nus  olim  ^Acc  arigli  fyndici  &  Trocuratores  homì- 
num &  Communis  de  eretto  fpecialiter  ad  hoc  confii- 
tuti  ,  ut  appara  per  In/ir.  manu  Guadagni  Hot.  de 
eretto  faélum  nomine  &  vice  Communis  ^Aretii  ex  una 
parte  ,  &  Dominus  Guido  Judex  ,  filìus  Bernardini ,  & 
Certanus  olim  Domini  Ildebr  andini  Syndlci  s  &  Tro- 
curatores Communis  ,  &  homìnum  de  Cortona  ,  ad  hoc 
fpecialiter  conflituti  ,  ut  apparere  potefl  per  Infiru- 
mentum  manu  Frederici  Hotarì  infrafcripti  ,  nomine^ 
&  vice  homìnum  de  Cortona  ,  ex  altera  ^  fecerum  in- 
ter  fé  prò  dìEììs  Communibus  pacem  ,  &  concordiam  , 
ó*  fìnem  fuper  omnibus  ,  &  fmguUs  guerris  ,  dìffen- 
fìonibus  ,  .difcordììs  ,  controversi s  ,  ìnjuriis  ,  rebbariis  , 
&  dapniis  daiis  bine  inde  ,  fiu  ab  uno  Communi  ver- 
fus  aherum  Commune  ^  éf  fpecìales  Trrfonas  ,  &  a 
fpeciahbus  aliquibus  de  uno  Communi  ,  verfus  aherum 
Commune ,  vd  aliquos  fpecìaks  de  altero  Communi , 
S  2  vel 
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<uel  fpecialibus  ,  &  inter  fpeciales  perfonas  alterutrius 
Communis  ìllatis  ,  feu  faclis  ,  vel  commijjìs  ,  vel  ha- 
bitis  ,  quomodocumque  ,  è1  quandocumque  3  &  praeci- 
pue  tempore  detemptionis  ,  éf  captionis  Cortonae  ,  fa- 
tine olim  per  Arretinos  3  &  aìiorum  attentatuum ,  Guer- 
■  rarum  ,  ó*  ufque  nunc  fuper  quibufque  ,  é"  de  quìbuf- 
cumque  rebus  ,  &  faclis  ,  &  qualitercumque  ,  &  ofcuh 
-pacis  interveniente  ,  inter  ipfos  Syndìcos  ,  nomine  ipfo- 
?um  Communium  pacem  Jìbi  invicem  reddiderunt  y  & 
firmaverunt  . 

Item  abfolverunt  fé  invicem ,  nomine  ip forum  Com- 
fnunium  ab  omni  obligatione  ,  qua  unum  Commune  ex 
praeditlis  teneretur ,  ó*  teneri  pojfe  diceretur  3  vel  cre- 
derete occajìone  aliquorum  praedièlorum  . 

Item  nomine  fpecialium ,  &  prò  iis  quaelibet  pars 
ex  dièlis  Syndacis ,  prò  fuis ,  &  ex  fuo  latere  ,  aliis 
Syndacis  recipientibus  prò  Communi ,  &  fpecialibus  de 
fuo  latere ,  eamdem  absolutionem  fecerunt  y  ab  omni  obìi- 
gatione ,  qua  tenerentur  invicem  y  vel  aliqui  de  una 
parte  ,  vel  Communi  5  aliqui  bus  de  alia  parte  ,  vel 
Communi  9  occajìone  praedìBomm ,  vel  quae  dièla  ,  vel 
quae  fatla  ejfent  circa  praeditla  ,  vel  occajìone  prae- 
dièlorum aliquorum ,  unde  fupra  fit  mentio  ,  quocum- 
que  tempore ,  quocumque  modo  ufque  nunc .  Et  remif- 
Jìonem  generalem  deinde  inter  fé  fecerunt  y  &  recepe- 
vunt  prò  Communibus  y  &  fpecialibus ,  ut  di  cium  eft  3 
nibil  inter  fé  refervato .  Et  nominatìm  Jìc  faci  a  eft  ab- 
folutìo  ,  &  remiJJìo  de  injuriis  illatis  ,  é"  makfatlis 
commi ffis  ,  &  dapniis  datis ,  &  robbariis  fablis  ab  ^t- 
retinis  ,  vel  eorum  feguacibus ,  ó*  adjutoribus  ,  &  ami' 
€is  ,  contra  ipfos  Cortonenfes  ,  &  eowm  ftguaces ,  & 
adjutores  ,  feu  fautores  ,  vel  amìcos  ,  in  perfonis  ,  & 
rebus  eorum  ,  tempore  dièlae  Cortonae  captae  ,  &  de- 
temptae  s   &  per   alias  gmrras  3    &  ufque    nunc ,   é*  è 

€on~ 
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converso  per    Cortonenfes  contro.  <s4rretinos ,   &  eorum  fe- 
guaces ,  &  Fautores   in  perfonis ,    vel  rebus  '  eorum . 

Item  nominatim  de  malefaclis ,  de  injurìis ,  dapniis 
datis  ,  robbariis  ,  ué7  *//«■  *»#/e  ablatis  faEììs ,  -uè/  co/»- 
i»(^r  ,  feti  illatis  ,  TJf/  acceptìs  per  Cortonenfes  ,  i>é7 
ffmw?  fautores  ,  /*#  opjidione  arcis  Cor  tonai  ,  ó*  c«- 
ptionis  ,  &  de/huclionis  ejusdem ,  ^a^  tfWtfz  /<?«- 
w»/  ,  iW  ^m  fecerunt  tArretini  .  Contro  ipfum  Com- 
mune ,  vel  homìnes  de  ^Arretio  ,  qui  crant  ibi  prò 
Cujìodibus  ,  vel  alios  ,  i;?/  de  eorum  bonis  3  /#»c  abla- 
tis ,  w/  babitis  a  Communi  de  Cortona  ,  vel  fpecia- 
ìibus  ipfius  Communì s  ,  quae  inventa  fuerunt  in  diala) 
arce  ,  five  Communis  irretii  fuerunt ,  fìve  fpecialium  , 
&  aliis  temporibus  ,  ufque  nunc  .  E  è  contrario  illis 
temporibus  ,  vel  aliis  3  ab  irretì  ni s  con  tra  Cortonen- 
fes 3  vel  de  eorum  bonis ,  vel  fautores  eos  ,  &  a- 
micos  ,  ut  diSìum  efl  ,  ó*  £<?;«  deftruclionum  muro- 
rum  Terrae  Cortonaey  &  Roccae  di&ac  olim  faclarum  , 
quàm ,  &  quorumlibet  aliorum  edificiorum  3  vel  aliarum 
rerum  devafìatarum  .  Hoc  tamen  patio  3  gwd  Ji  prò 
fpecialibus  perfonis  ,  Jì  contra  predici  a  aliquid  preten- 
dendo veniretur  a  Communi ,  vel  fpecialibus  alterìus 
prò  aliquibus  praediclis  3  ijé7  occajione  aliquorum  prae- 
diclorum^  ìpfa  Communio  non  mandabunt  propter  hoc 
in  paenam  invicem  ,  nec  unum  Commune  alteri ,  nec 
intere jfe ,  nec  in  alìquo  teneantur ,  fé  d  Jtc  ferve  tur  ,  quod 
illud  Commune ,  ?W  Tòtejìas ,  i>e7  £#/  praejì  fili  Com- 
muni 3  <fc  ^#<? ,  i>é7  «/y  #j  diftri&u  ejfet  ille  fpecialis  , 
§w*  *witf/  quaejìionem  contra  alterum  Commune ,  i>e/ 
aliquem  fpecìalem  de  ipfo  Communi  3  occajione  aliquo- 
rum praeditlorum ,  *7/kot  ^ffZ£#  querelamem  3  y7  w^ 
Aefiflet  teneatur  condepnare  in  ducentis  Uh.  prò  quali- 
bet  re  ,  &  prò  quali  bet  vice ,  folvendis  ,  cw#z  ejfe&u  il  li  Com- 
muni 3  fltfàte  e^  ft*//Va  ó*  »w  reddendis  amplius.  Et  infu- 
me 
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per ,  ut  omne  dapnum  emende t ,   &    expenfas   reficiat  ipfi 
convento ^  vel  mole/tato  fuper  talibus  in  duplum,ad  jura- 
mentnm    mole  fiati ,    vel  Jyndaci    Communis    mole/iati ,  & 
exbannire  eumdem   talem ,    &    tenutam     de    ipfius   bonis 
molejìantìs  fi  dare  ipfi  moie/iato ,   &  dejìruere    etiam  bona 
molejlantis • ,  voluerit  molefiatus ,   &    alias   procedere   can- 
tra talem ,  prout   melìus ,    &  ejficacius    commode   poteft , 
ut   praediéla  ferventur .    Et   hoc    exequetur    Tote/ìas,  & 
qui  praeft  in   loco,  unde  talis  molejìatio  effet  infra  men- 
fem,  a   tempore  denumptiationis   t amen  fati a e    per   mo- 
ìe/htum  ,    vel  fuum    Trocuratorem ,     vel    Syndkum  fine 
folepnìtate   aliqua ,   dummodo    confìet   de   moleft  atione  fal- 
tem  per  citatìonem  faclam  ab  aliqua  Curia  de    aliquo  vel 
aliis ,  /ine  fraude ,   &  malitia  ,    &  fervetur  de  /pedali- 
Ws  unius  Communis  prò  fpecialibus  alterius ,  &  è  con- 
trario 5    éf  prò    uno    Communi    ab    altero,    &    è   contra-    ■ 
rio ,   <&    hoc    ipfi    Syndici    utriufque  partis   fibì    invicem 
fervare,    &     compiere,    &    fervari  facere,    &   compier  i , 
prò   ipfis    Commumbus ,  &    nomine    ipforum    Camunium 
folemniter  promiferunt.    Item  folemniter  promiferunt  ftbi  . 
invicem    diali   Syndici    utriufque   Communis,  nomine  ip-  \ 
forum    Communium  ,    et  prò   ipfis    Communibus   mieten- 
do,    et   recipiendo,   quod    ipfa  Communi  a  fé  invicem  ju-  \ 
vabunt ,  fine  fraude    deinceps  ,    &   in    perpetuimi  ,•    con- 
tra   omnes  perfonas ,    Univerfitates ,  &   loca,   de   omnibus  j 
eorum   negociis ,    &    quod  unum    Commune    tenebit  ami»  I I 
cos   alterius   jommunis  prò   amicis ,  et  inimicos  prò    in-} 
jmicis  ,     &   è    contra ,    fine  fraude ,    et    malitia  ,  excc-  ! 
pto ,   quod   haec  non  intelligantur  contra  Dominum  Epì~  I 
fcopum  lArrretinum .  Item  promiferunt  fibi  invicem ,  quod  ' 
dicium,  eft ,   promittendo ,  quod  nullum  decretum  de  ali- 
quìbus    viclualibus  ìnter  [e  facient  ipfa    Communi  a,  "od 
unum  Commune   alteri    prò    homìnibus    alterius   Commu- 
nis,  quin   libere    res    ipfae  veniant ,  é*    deferantur ,    à 

de- 
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deferri  poffmt   per    quoslibet    volentes    de     una    ipfarum 
Terrarum ,     ad   aliam  y    ó*   per  fortiam ,     &    dijhiBum 
unius  ,     ad  forti am  ^    &    difìriBum  alterius ,  &    è.    can- 
tra   &c.    Item  quod   nullum   pedagium  vel  maltolleBum , 
aut   piaggiatecum  ,    atti  jus  plateae  ,  ve/  bujufmodi  quo- 
cumque    nomine    dici     pojfit ,    auferri    'debeat: ,  '.vel   pojftt 
ab  bominìbus  unius  Communis  y  ve l  fui  diflriBus  in  .  <?/- 
tero    Communi    in   forti» ,     feu    difìriBu .  alterius    Com- 
munis ,    ó*    contra ^  falvo   pedagio    pifeium  ,    37W   ^ra 
Communi     irretii    accipitur    dum   tamen    in    eo   novitas 
nulla   fiat .     7^/#    ##0^    »«//*    reprefallia    amplius  fieri 
debeat ,    i»e/  /fl^tf  #£  #«0    Communi  ,    i^/  fpecialibus    de 
uno  Communi  in  perfonis    vel   de  perfonis  ,  /c«   ^c»//  #/- 
/èr/«j   Communis  y  vel  fpecialium  alterius  Communis \y  iW 
/#/  difìritlus ,  &  <?  contra  :  nec  tales  licentue  coneejantur 
bine,    inde    reprebendendi ullo    modoy    &  fi  conce ff uè  ef- 
fe nt  ^    non    valeant,  fed  nullius  fint    efficacia?  y   vel   v;a~ 
loris ,    nec   ferventur    ali cui ,  fed  folum  cum  qua  contra-' 
Bus    faBus  fuerity    vel   e  jus  b  aere  di  bus  y    &  fu  per  fui  s 
bonis requìratur  y  nec  alter  prò  altero  exigat .   Item  quod 
exbanniti   unius    Communis    prò    maieficiis y   feilieet    bo- 
micidiis ,   magnìs   furtis ,   robbariis  ,  falfitatibus y   prodi- 
tionibus ,    incendiis  y    vel    aliis    enormibus    maieficiis    de 
uno    Communi y   non  teneantur  de  altero    Communi  y  nec 
in    ejus    Fonia  y    vel  diflrìBu  y  nec   patiatur  alter    Corri- 
mune   in    fu  a   fonia    talem   exbannitum    filare  y    &    boc 
intelligatur    de    exbannitis  y    a  tempore     concordiae   prae~ 
fentis  y     &     poflure  fiendis   feih    de   exbannitis    C  ivi  ta- 
ti s   xAretiiy    &     ejus  diflriBus y    ut    non    remane  ant  in 
Cortona  y    vel     ejus    difìriBu ,      vel  filare     eos   patian- 
tur      Cortonenfes .      Et     exbannitis      ex     Cortona  y     & 
ejus    difìriBu   non    retìneantur  intra  Civita tem    irretii  9 
vel  ejus   difìriBum ,    nec    filare  patìantur    eos    <Arretinì 
ibidem  y    elapfis    0B0    diebus    a    dtnumptiatìone   prima 

fa 
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fati  a  ,  ex  parte  Communis  ,  a  quo  .fuerit  exhannitus  : 
Itetn  quod  neutrum  Commune  de  praediElis  Com- 
muni bus  vel  bomines  neutrius  Communis  ex  ipjìs  te- 
nebunt  aliquam  partem,  vel  gogatam  in  altero  Commu- 
ni ,  fed  folum  amicitiae  communì ,  &  focietate  praefen- 
tì ,  quae  nunc  fit,  intendente  &  illam  f over  e  cura- 
bunt,  ó*  dabunt  prò  pò  fé  operam,  ut  focietas ,  pax , 
concordia  inter  bomines  utriufque  Communis  in  per- 
petuum  oh ferve 'tur ,  é*  unum  Commune  bona  fide  cura- 
bit  facere  fervari  pacem ,  ó*  focìetatem  in  altero  Com- 
muni,  &  è  contrario.  Item  omnes  contra&us ,  &  oblì- 
gationes  faéli ,  &  faclae,  inter  Gbìbellinos  de  eretto,' 
&  Ctmmune ,  vel  Gbibellinorum  partcm  de  Cortona  : 
item  inter  Commune,  vel  partem  Guelforum  irretii, 
&  fpeciales  Guelfos ,  vel  alios  de  Cortona ,  &  Com- 
mune Cortonae,  baSìenus  habeantur  ab  utroque  Com- 
muni prò  vanis,  &  cajjìs,  &  nullius  valori  s,  ó*  folum 
Vane  concordiam  3  focietatem ,  &  pofturam ,  &  obliga- 
liones ,  &  paci  a,  quae  in  hoc  Jn/lrumento  continebun- 
tur,  fervare  3  Jtbi  invicem  promiferunt,  f adendo  ^  <& 
recipiendo ,  ut  dìtlum  efl ,  prò  ipfis  Communibus ,  ó* 
nomine ,  ó*  vice  ip forum  Communium .  Salvo  tamen  » 
&  addito ,  quod  de  contraàlibus  una  5  ve /  plurìbus 
quem ,  t*  /  ^w-f  Commune  irretii ,  ^f/  /wx  */w»  ^<? , 
KArretio,  vel  ambae  fimuly  vel  Syndicus  conjlitutus  a 
Communi ,  five  a  parte  altera  de  %Anetìo  ,  vel  amba- 
bus  Domino  Rainaldo  Buonaccorfi,  Domino  Orlando 
ejus  fratri ,  Domino  T'bebajdo  ohm  Domini  Cacciaguer- 
rae,  Domino  Oddoni  ohm  Domini  Brenciì,  &  eorum 
feguacibus ,  vel  alteri  ipforum  feciffent  5  quod  fi  ìpfii 
vel  aliquis  eorum  nollet  ipfum  contratluum  unum  , 
vel  plures9  vel  renumptiare  proptet  hoc  Commune  Cor- 
tame ,  ne  e  alij  bomines  àiclae  Terrae ,  ó*  di/lri&us 
non   tmcantUYy  me   eis   praejudicet    in  fortem,   me  in 

pae- 
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paenam,  nec  intere ffe  ,  nec  in  alìquo  praefens  Capi* 
tulum  ,  nec  ali  quid  aliud  praejudicet  eis  ,  &  ni  b  Homi- 
nus  ditlum  Commune  irretii ,  &  bomines  Civita- 
tis  ejusdem ,  diàlorum  Contra&uum ,  &  contratlus  ob- 
bligationes ,  ó*  patta ,  atque  promìjfiones  babeant ,  è? 
teneant ,  &  h abere ,  é*  ft^re  teneantur^  prò  cajfis  5 
lìanis ,    &    nullius    efficaci ae,  &    valoris , 

Item  convenerunt ,  óJ  promiferunt  diSii  Syndìci  de 
Cortona ,  nomine  ipjìus  Communis  de  Cortona ,  ó*  /#/ 
diftri&us ,  praediEìis  Syndicis  de  <Arretio  vecipientibus 
nofnine ,  ó'  x>/c£  Communis  de  %Arretio^  curare  &  fa- 
cere  ita,  quod  dìtli  Cortonenfes  habebunt  quolibet  an~ 
no  unum  bonum  hominem  prò  Toteftate  de  Civitate 
irretii ,  ve l  Comitatu ,  yftz?  fraude ,  ó1  malitia  eli- 
gendum ,  ó*  nominandum  fecundum  formam  patlorum 
Inter  Commune  Cortonae  ^  &  Domìnum  Epifcopum  xAr- 
retinum.  Hoc  aèlo  quod  Cortonae ,  &  aequaliter  de  ip- 
fis  bonis  bominibus  fiat  eìetlio  talis  fine  malitia ,  ba- 
sendo talis  T&teftas  prò  quolibet  anno  ducentas  libras 
denariorum  minutorum  prò  tempore  ufuaìium  ad  mi  nus 
prò  fuo  faìario ,  &  plus  fi  placuerit  Cortonenfibus  5 
dum  tamm  talis  Totefias  cleclus9  feu  fic  nominatus  ju~ 
ret,  antequam  fuae  Tote ft ari ae  officium  exercere  inci- 
fiat ,  aut  incipere  debeat ,  ad  ftatutum  claufum  Cor- 
tonae',  ó*  promittat  ipfum  obfervare  in  omnibus  3  & 
fingulis  cafibus  3  &  vArticulis ,  in  quibus  loquìtur  fta- 
tutum ipfum  tempore  ipfius  Toteftatis  jurantis ,  &  ubi 
non  loqueretur  ftatutum  Cortonae  3  quod  fervabit for- 
mam juris  5  tamen  in  eo  ftatuto  non  pojpt  effe  aliquid 
contrarium  aliquibus  pa&is  praefentis  Concordiae ,  è" 
fi  effet  teneatur  ipfe  Toteftas  illud  non  fervare  .  Item 
quod  Toteftas  Cortonae ,  qui  prò  tempore  erit ,  cum 
dùobus  vAmbaxiatoribus  de  Communi  Cortonae  3  fernet 
émni  anno  ad  parlamentum  Communis  ^irretii  veniat  y 
X  &  erit9 
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é*  erit  ,  fati  a  primo  requifitione  per  Numptium ,  vel  ' 
lìcleras  Totejìatis,  vel  Capitami  irretii.  Item  quod 
Commune  Cortonae  ■&  homines  fui  Dijlrifìus ,  facient 
exercitum  Commune  irretii  Cortonae ,  é*  prò  parte , 
ficut  &  quando  facient  ^Arretìni  prò  eorum  fociis  pro- 
priis ,  è1  eorum  fpecialitate ,  dum  tamen  quando  per 
Commune  fiet  in  Cortona ,  &  ejus  diflriElu  remane at 
decens  cujìodia  propria ,  fine  fraude ,  &  rnalitia  confi- 
derata  qualitate  fatli  ,  &  conditionis  contraciac  tunc 
exifìentis.  Sed  quando  facient  ^Aretini  exercitum  prò 
focus  alicujus  Civitatis,  in  cujus  Socie  tate  effent  , 
tunc  Commune  Cortonae  mittet  illam  quantitatem  ,  quae 
ipfi  Communi  Cortonae  vi  de  bi  tur ,  dum  tamen  decen- 
tem  tali  negotio ,  &  ipfìs  Cortonenftbus .  Item  quod 
dicli  Cortonenfes  nullam  pofturam.  facient ,  vel  focie- 
tatem  cum  aìiqua  Univerjitate ,  Terfona ,  vel  loco ,  fi- 
ne voluntate  Communis  ^irretii ,  &  ìllae  quae  faclae 
flint  ba&enus,  penitus  ipfi,  Syndici  nomine  ipfius  Com- 
munis Cortonae  renuntiaverunt ,  (  i  )  falvis  tamen  paEìis 
faclis  Inter  Commune  Cortonae ,  ó*  Dominum  Epifco- 
pum  yArretinum ,  quae  apparent  per  Homicciolum  No- 
tarium .  item  quod  curabunt ,  é"  facient  ipfi  Syndici 
Communis  irretii,  &  Cortonae,  quod  omnia  praedi- 
Eia,  &  inferius  dicenda  ponentur  in  J? aiuto  utriufque 
Communis  irretii ,  ■  &  Cortonae  ,  fervanda ,  &  fervari 
debere ,  &  quod  nibil  in  contrari  um  pone  tur  buie  con- 
cordiae  vel  paclis  bujus  concordi 'ae ,  &  fi  effet  ibi  a- 
lìquid  contrarium,  vel  poni  accìderet ,  non  ftrvabitut 
tillo  modo ,  fed  prò  caffo ,  &  irrito  babebitur .  Item 
Syndici  praeditli  Communis  xArretii  prò  fé ,  &  fuis 
fuccejforibus  ,  nomine,  &  vice  ipfius  Communis  *Ar* 
retii  3  &    fui    diftriclus ,    [olemniter    promiferunt     ipfis 

fy*- 

(i)   N.    B. 
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Syndicis  praedìEììs  Communis  Cortonae ,  recipientibu  s 
nomine,  &  vice  Communis  irretii,  &  fui  diflrittus , 
quod  ipfum  Commune ,  &  homims  irretii ,  &  fui  di- 
fi  riti  us  exercitum  facient,  fìcut ,  &  quoties  ncceffe  fue- 
rit  -ad  defenfionem  Communis  Cortonae ,  &  fui  diflri* 
Elus .  Item  quod  ipfum  Commune  irretii  nullam  focie- 
tatem ,  vel  pofìuram  faciet  cum  aìiqua  Univerfitate , 
perfona ,  vel  loco ,  contra  Commune  Cortonae ,  &  fi 
aìiqua  fafla  fuerit  haBenus ,  vel  efì ,  ab  ipfo  Com- 
muni ^irretii ,  ipfi  Syndici  nomine ,  ó>  *d/c*  <##/ 
Communis  renuntiaverunt  eisdem  penitus ,  falvis  patlis 
faElis  inter  Commune  ^irretii ,  &  Domìnum  Epijcopum 
<sÉnetinum  ,  Jtcut  apparet  manu  Roduìfi  Notarii .  7^7» 
#*W  ipfum  Commune  irretii,  cum  toto  fuo  diftrictu 
manutenebit ,  &  liberam  (tare  ,  &  permanere  permit- 
tet  Terram  Cortonae ,  &  bomines,  &  Univerjìtatcm 
ejusdem  in  Todio  Cortonae,  cum  omnibus  juribus,  ju- 
risdictionibus,  &  pojfejjìonibus ,  è?  quafi  pojfejfionibus , 
&  ufantiis ,  quae  habebant  eo  tempore ,  quo  Cortona 
fuit  capta  ab  ^rre finis ,  &  ante  per  fex  menjes  ,  quam  (1) 
capta  fuit ,  /<&/?'  <*»»<?  Domini  a  Nat  ivi  tate  1258. 
Ind.  I.  ^/V  Cbalendarum  menfis  Februarii,  falvis  pa- 
ctis  factìs  inter  Commune  irretii,  &  Cortonae,  tem- 
pore praefentis  Concordiae ,  &  praecipue  cum  illis 
pojfejjìonibus,  &  juribus ,  feu  quafi  poffejfionibus ,  & 
ufantiis,   &  jumdictione ,    quae    funt    infra    ipfos  fines 

feilieet    a   ufque   ad    medias     Clanas ,    &    a    rivo 

Bore  ari  i  ufque  ad  lacum  ;  Item  die  ti  Syndici  Commu- 
nis ìArretii  nomine,  &  vice  ipfius  Communis  ^irretii 
dtderunt ,  è?  conce fferunt ,  remiferunt ,  è"  cefferunt ,  om- 
ne  jus ,  &  actionem,  quem ,  &  quam  ipfum  Com- 
T  2  mune 


(1)    Sta    Scritto   nel    margine    del   Regiflro  Veschio    di  Cor- 
reria   O   dìes    nìmium     ìnfilix . 
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mune  irretii  habet  ,  feu  hahere  fé  diceret  quacumque 
de  caufa  debita  ,  vel  indebita  ,  jufla  ,  vel  injufla  ad- 
verfus  Commune  Cartone  ,  é*  bomines  ejusdem  fui  di- 
Jìriclus  in  Todio  Cortom  ,  in  pojfefiìonìbus  ,  quafi  pof- 
frfponibus  juribus  ,  juris  di  elioni  bus  ,  ufantiìt  ,  &  prae- 
Jìationibus  quìbufcumque  ,  quocumque  nomine  cenfeantur  , 
ò  in  omnibus  aliis  contentis ,  &  contenturis  inter  prae- 
ditlos  fines  3  &  patlum  fecerunt  eisdem  Syndicis  Cor- 
tonae  recipientibus ,  ut  diElum  ejì  ,  quod  Commune  Cor- 
tonae  ,  nec  bomines  ejusdem  Communis  ,  vel  fui  diflri- 
llus  non  ìnquietabuntur  per  Commune  irretii ,  è?  dijìri- 
Slus  deinceps  fuper  praediélis  ,  &  promiferunt  infuper 
ìpfi  Syndici  Communis  -irretii  nomine  ,  &  vice  ipfius 
Communis  irretii ,  &  dijìritlus ,  ipfis  Syndicis  de  Cor- 
tona recipientibus  prò  Communi  Cortonae  ,  &  diftri- 
Bu  ejusdem  ,  quod  Commune  .Aretii  ,  &  fui  dijìritlus 
nullum  jus  in  praediélis  ,  vel  aliquibus  praeditlorum 
alicui  univer (itati  5  perfonae  ,  vel  loco  dederunt  3  &  fi 
appareat  datum  ,  vel  faEìum  ,  ab  ipfo  dato  ,  vel  faclo 
ipfam  Cortonam  fine  damno  confervabunt ,  è1  defendent  5 
nomine  &  vice  Communis  irretii  ,  Commune  3  &  bo- 
mines de  Cortona  fuis  expenfis  ,  pignori  bus  ,  &  advo- 
catis  in  quacumque  .  Curia  ,  &  quocumque  loco  ,  &  ab 
emni  perfona  ,  é1  loco  ,  &,omni ,  tempore  ,  */£/  </;/?<»  def enfio 
fuerit  opportuna  in  totum  ,  W  ■/»  partem  ,  .ó*  omnia 
damna  3  ó1  expenfas  reficient  ìpfi  Communi  de  Corto- 
na ad  juramentum  ejus  Syndici  ,  qui  prò  tempore  fue- 
rit ,  fine  alia  probatione  ,  &  taxatione  Indiai  .  Et 
in  futurum  propter  ea  nec  dabunt  ,  nec  facicnt  ali- 
quid  nocivum ,  vel  nociturum  praedièlis  in  totum  y 
vel    in    partem  . 

Et  viceverfa  ditti  Syndici  de  Cortona  promiferunt 
nomine  ,  &  vice  Communis  de  Cortona  ,  &  fui  di/ìri- 
Bus   ipfis    Syndicis   Communis  irretii  flipulantibus  prò 

ipfo 
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ipfo  Communi  irretii  fervare ,  &  compiere ,  &  com- 
pieri  ,  &  fervati  facere  prò  Commune ,  &  bomines  de 
Cortona  ,  &  fui  dìjìriclus  ,  omnia  ,  &  Jìngula  fupra- 
diala  ,  quae  fieri  debent  ,  ut  fupra  continentur  , 
&  fcripta  funt  fieri  debere  ,  a  Communi  ,  ó*  bomini- 
bus  de  Cortona  ,  &  fui  diflritlus  ,  ipfi  Communi 
de  xArretio  ,  &  fui  diflriSìus  inviolabìliter  .  Et  quod 
ipjum.  Commune  de  Cortona  non  dedit  ,  &  fecit ,  nec 
dabit  ,  nec  faciet  in  futurum  aliquid  nocivum  3  vel  no- 
citurum  tali  bus. ,  &  fi  appare  t  oìim  datum  ,  nibìlomi- 
nus  ferve  t  pr  aedi  ti  a  omnia  ,  &  fingula  ,  nec  uìlam  ex- 
cufationem  ,  ve l  defenfionem  prò  iis  pretenda  ,  nec 
habere  pojfit  ,  &  alias  non  ìncidat  in  paenam  ob 
hoc  ,  nec  intere/fe  ,  vel  aliquo  fervando  quae  promiffa 
funt  ds  patii s  praediclis  .  Haec  autem  omnia  ,  è1  fin" 
gula  inter  fé  fecerunt  ditla  Communia  ,  è?  ipfi  Syn- 
dici  prò  ipfis  Communibus  ,  &  nomine  ìpforum  Com- 
munium  3  promittendo  ,  &  recìpiendo  caufam  pacis  ,  & 
concordi ae  ,  è1  unionis  ,  &  pofturae  3  &  ex  certa  fcien- 
tia  ,  &  non  per  errorem  ,  ó*  f ponte  ^  &  non  per  ali' 
quam  vim  ,.  iW  metu  ^  &  ita  ■. invio/abili  ter  prò  ipfis 
Communibus  ,  ò1  nomine  ìpforum  Communhtm ,  f adendo  , 
é>  recìpiendo ,  »/•  dicium  e/i  s  promiferunt  folemniter 
cbfervare  ,  '  &  obfervari  facere  ,  confiteri  inter  fé  ^  & 
non  negare  i  fub  paena  centum  mare arum  argenti  bine 
inde  nomine  ìpforum  in  fingulis  Capitulis  promijfa  5 
quoties  contraventum  fuerit  ,  &  commi ttenda  ,  óf  f^;'- 
genda  y  &  folvenda  a  parte  non  fervante  ,  fervami  .  £> 
infuper  fervans  non  fervami  nihilominus  dapnum  ,  &  e^c- 
penfas ,  w?  y^/>ra  dicium  eft  ,  <?J  juramentum  Syndìcì 
fervantis  reficere  teneatur ,  yfoe  *//<*  probatione .  £Y  <?£- 
ìigaverunt  invicem  f adendo  ,  &  recìpiendo  3  #/■  dicium 
€ft  5  *£A   S ìndici ,  £<?##  ìpforum  Communium  ,  ó*  <?£?#?# 

#?     *'««T     fOJ  ,      £W^    /W»<*    /Ó/tfM  ,     IJff/     720»  ,    /effZÉ1/  3 

vel 
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vel  pluries ,  praeditla  fit  firma  cum  obligationc  poe- 
nae  ,  &  omnium  praedìtlomm  ,  &  quaelibet  pars  feci t 
alteri  parti  fic  praedìSìa  ex  eo  ,  quod  meritum  rece- 
pì t  ah  altera  parte  ,  ut  fupra  declaratum  ,  &  ut  aU 
tera  pars  ea  fibì  obfervem  ,  quae  promiffa  funt  per 
Syndicos  ipfius  partis  fibì  fervarì  ,  &  è  contrario  .  Et 
renunciaverunt  ipfi  Syndici  utriufque  partis  in  hoc  fa- 
Sfo  omni  exceptioni  meriti  non  recepti  ,  &  non  jufìi , 
é"  fpecialiter  ditlarum  promijfionum  ,  &  patlorum  non 
invicem  fic  fatlorum  ,  &  receptorum  ,  &  oh  ditlas  cau- 
fas  ab  una  parte  alteri  ,  àrj  converfo  ,  &  ab  altera 
exceptionis  ,  &  liberationìs  non  faélae  ,  doli  ,  &  in 
fatlum  conditioni  fine  caufa  ex  injujìa  caufa  ,  vel  non 
honefla ,  &  fori  privilegio  ,  ut  ubique  prò  iis  conve- 
niri  pojjìt ,  &  exigi  ,  &  ubique  ea  fervare ,  &  facere  prò- 
mìferunt  invicem  ,  &  benefit  io  appellandi  ,  fi  aliquam 
partem  ex  iis  condemnari  accideret  in  aliquo  ,  &  be- 
ne fitio  omnium  privilegiorum  ,  &  refcriptouim  Impera- 
torum  3  '  &  imperandorum  ,  contrà  praeditla  in  aliqui- 
bus  3  &  quod  non  pojfint  dicere  3  fé  non  feci/fe ,  vel 
non  cogitajfe  de  aliquo  cafu  ,  qui  intervenire  poffet  , 
&■  omni  alii  legum  Juris  Civilis  ,  &  Canonici  , 
Statutorum  ,  confuetudinis  3  &  faèli  praefentium  ,  & 
futurorum  auxilio  contra  praedi&a  aliquo  tempore 
in  aliquo  facientium ,  &  fé  iis  non  ufuros  ,  vel 
aliis  defenfioniis  aliquibus  ,  caufa  praeditla  ,  vel 
aliqua  ex  eis  ,  invicem  fpoponderunt  ,  prò  Commu- 
nibus  ,  &  vice  5  &  nomine  Qommunium  praeditlo- 
rum .  Et  Syndici  utriufque  Communis  in  anima  ho- 
mìnum  Communis  ,  cujus  firn  Syndici ,  foUmniter  ad 
Sanala  Dei  Evangelia  ,  tatlo  libro  ,  juraverunt  bona  fi- 
de ,  fine  fraude  ,  praeditla  omnia ,  &  fingula  quae- 
libet prò  fua  parie  fervare ,  ó*  fervari  facere  invio- 
labiliter . 

tslBum 
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KASìum    in    Civitate    irretii  ,    fub   Tonico    Talatii 
dlElae    Cìvitatis ,    praefentìbus    Domino     Bofone    de   Eu- 
gubio  ,    Totefìate    ejusdem    Civitatis ,    Domino    Tarlato 
de    Tetramala    Capitaneo    Topulì    Civitatis    praedìEìae  , 
&   24.     ipfius    Civitatis  ,    Domino    Maffeo    de    Saffolis  , 
Domino     Andrea     quondam    Domini    libertini     ^Adfalti  , 
Domino    Federico    de   Marabuttinis ,  Velleo   quondam  Do- 
mini   Ronald!  ,   tri baldo    Domini    Tafcbae  ,    Tero  Domi- 
ni   Mépi  ,    Domino    Maffeo   quondam   Bonavennis    Maga- 
lotti ,    Domino   Terno  de    Bofìolis ,    Orlando  Domini   Gif 
riande  ,    Btrtuldo    quondam    lldebr andini  ,    Clavifs.    Bra- 
chio    Notarlo   quondam  xAmicì  ,  Trinzivallo   Notarlo  p  Tar- 
gano   Guafconis  ,    Nihilorio    Notano  ,    Orlando     quondam 
Folchi  ,    Domino     Bruno    Judice     de     Cortona  ,     Domino 
Caccia  Judice    quondam    Domini  Ber  tu  Idi ,    Domino  Cor- 
tonenfe  Judice  ,  Domino  Joanne  Judice  ,  jR#%"  Homo  dei  ^ 
Bencevenni    quondam    Tetrucci  ,    Homino    quondam    Ma- 
ga lotti  3   &   ^bracciante   quondam  Magrini   Bonfilioli  , .  ó1  . 
Guadagno  quondam   Buonamici.  Notariis  populi  Civiutis  , 
é'  *//7j  Te/li  bus,  ad  hoc  adhibitis\  &  vocatìs ,  &  rogatis. 
Ego    Frederigus    Ugolini    Notar ius     Imperiali    auto- 
ritate   Judex    Ordinarius ,    &    Notarius  ,   &    w*wc    Cor- 
*0»<jtf   praediélis  .omnibus     interfui ,   ó*  ,    ut   fupra    legi- 
tur  ,   mandato    dièlorum   pacifcentium   rogatus  Jùbfcripjì  > 
if   public  avi . 

§.     III. 

Soggezione    de   i    CoYtoneJt    al  Vefcovo    di    brezzo , 

<fo/0    ;7    1 266. ,  yfoo    <*//<*    venuta    di  ^irrigo 

Re  de  i   Romani    in    Italia  . 

ST  abilita  la  pace  tra  i  due  Communi,  e  difpofti 
i   Cortonefi    a   ricevere  ,  come    per   1'   innan- 
zi >  un  Podeftà  Aretino ,  il  Vefcovo  nello  fteffo  an- 
no 
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no  vi  fpedj  MefTer  Andrea  di  Ubertino  Affalti 
Aretino  ,  il  quale  trovai!  ancor  preferite  ad  una 
pace  tra  i  Guelfi,  ed  i  Ghibellini  della  fua  Pa- 
tria ,  ed  è  di  nuovo  Podeftà  di  Cortona  nel 
1268.  Un  Federigo  Marabottini  parimente  Aretino 
fu  Podeftà  nel  1267.  come  dimoftra  V  ifcrizione 
della  Campana  dell'  Oriolo  Publico  fi)  di  Cor- 
tona fufa  in  detto  anno  .  Da  un  monumento 
del  1273.  io  trovo  nei  Regiftro  Vecchio  nomi- 
nato Framefco  dì  Boninfegna  ,  ma  non  può  defi- 
nirli ,  fé  egli  era  Podeftà  in  detto  anno,  o  in 
altro  addietro  .  Veggo  bensì  nel  1274.  ^damus 
Honinfegnae  Civis  lArretinus  Toteftas  .  Erano  quefti 
due  della  nobiliflìma  Famiglia  di  Guidoterni  , 
o  Brandaglia  celebre  nel  Villani  ,  e  nelle  Cro- 
niche noftre  pel  tumulto  deftato  in  Arezzo  nei 
13  51.  ,  affine  di  impadronirfene  .  Ev  Adamo  fe- 
gnato  con  molti  nobili  in  una  confederazione 
fatta  tra  i  Ghibellini  Aretini  ,  e  Senelì  f  anno 
1251.  nel  KalefTò  Vecchio  di  Siena  num.  558. 
Alberigo  di  Matteo  Saflbii  fu  Podeftà  di  Cor- 
tona nei  1275.  Il  di  lui  Padre  comparifce  come 
Anziano  del  popolo  nella  nominata  pace  dd  1166. 

Era 


(1)     Ove    ftà  Scritto.    A.   D.    MCCLXVII. 

Dum    fono  ,    viventem    per   Seculct    cuncli    potentem 
Qbfecro   prctefentem   ,    quod    protegat    undique    gentem 
Tempore  Damini  Sriderici  de  Marabot  finis  Fot  efiat  is  Cor  toupet 
Dainevjìs     Aretinus     ntc    feeit  . 
Lo  fteflb    Fonditore    vedefi  nella    Campana    del  Palazzo   Pre- 
torio ;    ed    è    rimarcabile,    che     il   Lauro    nelle    Storie     di    Cor- 
tona   afferma  ,    che   quefìa   Campana   fu   portata    via    agli   Areti- 
ni   da    i    Cortonefì'   A.   D.    MCCLXVII. 

Une    veniant    gentes  jus    reddere  ,  Jura    petente* , 
Balivofque   volo  ,    quos    voco  ,    quando    fono  . 
Dainwjìs    Aretinus    in*   feeit  • 
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Era  una  tal  Famiglia  affai  numerofa  ,  e  nobile 
del  Contado  ,  ed  ivi  poffedeva  de'  feudi  ,  come 
Capannole  ,  Oliveto  ,  e  Marcena  ,  ed  il  noftra 
Poeta  Gorello  al  Capo  2.  la  nomina  fra  le  Ca- 
le le  più  cofpicue . 

Sajjoli ,   //    cui    ve/tire    è    color    me/io  ì 

Un  Ridolfìno  di  Catenaja  (1)  malamente  chia- 
mato Ranieri  nelle  notti  Contane  ,  fu  Podeftà  nel 
1277.  Qyefti  era  de  Grimi  ,  Famiglia  oggi  eftin- 
ta  ,  e  da  Documento  dell'  Archivio  della  Ca- 
nonica lì  vede  quefto  nel  1255.  nominato  J?<?- 
diilfinus  de  Catenaria  Jìve  de  Grinta  .  A  tempo  di 
lui  il  Vefcovo  di  Arezzo  revoca  alcuni  mo- 
nitori ,  e  fcntenze  di  Scomunica,  e  d'interdetto 
contro  il  Podeftà  ,  Offiziali  0  e  Commun  di  Cor- 
tona .  Non  può  perciò  fofpettarfì  di  folle- 
vazione  alcuna  de  i  Cortonetì  ,  avendogli  da- 
to motivo  un'  atto  9  in  cui  era  confenziente 
lo  ftefto  fuo  Podeftà  ;  ma  furono  prontamente 
tolte  dal  Vefcovo ,  che  dovè  dubitare  della  de- 
bolezza della  fua  Caufa  3  ftante  la  interpofizione 
di  appello  fatta  dallo  ftefto  Podeftà  ,  ed  altri 
Uffiziali ,  come  dimoftrano  i  feguenti  monumenti 
ritrovati  nel  più  volte  lodato  Regiftro  Vecchio . 
Y  Cum 


(1)  Fu  Podeftà  di  Volterra  nel  1181*  e  5287.  Cecin.  Mern.  Stori* 
che  di  Volterra  }  ciò  fteiTo  fu  nel  1280.  di  Caftiglione  Aretino  * 
Jlifor.  Uh.  18.  Vedefi  il  di  lui  fepolcro  nella  nofìra  Chiefa  di  S* 
Domenico.  S.  Uni  Rodolpbini Dni  Orlandi  de  Catenaria  .  E  dall'  Ar- 
chivio di  S.  Fiora,  e  Lucilia  fi  ha,  che  quefti  giurò  fedeltà  alla 
Canonica  d'  Arezzo  1'  anno  1173»  pei  il  fuo  antico  Feudo  qmi 
recepì t  a  Canoni tk  Aretina* 
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Cum  Dominus  (i)  Guittielmus  ,  Dei  gratta  Epi- 
fcopus  ^rretinus  ,  in  Totefiatem  ,  Defenforefque ,  Trio- 
res  Qonfulum  ,    Confuks    Societatum  ,   Reffores  artiurn  , 

Con- 

(i)  II  Vefcovo  Guglielmo  degli  Ubertìnj  ,  per  inveterata 
tradizione  del  noftro  paefe  3  riferita  ancor  dal  Vafari  nella 
Vita  di  Margaritone  Pittore,  ebbe  da  Papa  Gregorio  X-  mol= 
to  denaro  acciò  ,  fi  poneife  fine  alla  fabrica  della  magnifica  Aia 
Cattedrale  ,  non  ancor  terminata  ;  Stimò  elfo  meglio  di  prc- 
valerfene  per  i  fuoi  fini  ;  e  gonfio  della  fconfitta  data  a  i 
fuoi  nemici  Fiorentini  ,  e  Senefi  1'  anno  1188.  quattro  mi- 
glia lungi  d'  Arezzo,  nel  luogo  detto  la  Pieve  al  Tappo,  di 
cui  parla  Dante  al  Canto  XIII.  dell'  Inferno  ,  radunò  un  for- 
te efercito  di  Ghibellini  e  per  la  parte_  del  Cafentino  con  Soo. 
.  Cavalli  ,  e  ottomila  Pedoni  andò  ad  incontrare  1*  armata  ne- 
mica ,  che  alla  condotta  di  Amerigo  di  Narbona  datole  da  Car- 
lo Re  di  Sicilia,  aveva  dodici  mila  fanti,  e  due  mila  Caval- 
li. S'  attaccarono  V  anno  1189.  agli  undici  del  mefe  di  Giu- 
gno ,  nella  mattina  del  Sabato  quefti  eferciti  ,  in  un  cer- 
to piano  tra  Poppi  ,  e  Bibbiena  ,  che  chiamali  Campaldino  ,  e 
gli  Aretini  fecero  prodezze  mirabili  ,  e  diedero  prove  di  gran 
coraggio  ,  riguardando  i  Nemici  molles  ,  &  magis  familiare*  Ve- 
neri* ,  quam  Martis  al  dire  di  Benvenuto  da  Imola  ,  e  di  Di- 
no Compagni,  che  fu  teftimonio  di  viiìa  j  per  lo  che  dicefi  , 
che  Amerigo  di  Narbona  vedendo  il  furore,  con  cui  gli  Are- 
tini attaccarono  1'  Efercito  prorompere  in  tali  parole;  O  noi 
jìamo  traditi  ,  0  cofioro  fon  pazzi;  rinculò  fortemente  1'  -Arma- 
ta de'  Fiorentini,  e  fé  non  era  Corfo  Donati  con  i  Piftoiefi  , 
€  i  Lucchefi  in  onta  al  numero  de  nemici  ne  riportavamo  la 
Vittoria  .  Vi  morirono  da  due  mila  Aretini,  e  il  fiore  del- 
la Nobiltà  Ghibellina  ,  e  vi  rimafe  uccifo  anco  il  Vefcovo  con- 
dottiero ,  nomo  fuperbo,  e  furiofo  ,  e  che  meglio  fapeva  i 
doveri  della  Guerra,  che  quelli  della  Aia  Chiefa,  governata  da 
lui  per  quaranta  e  più  anni.  Vi  è  chi  dice,  che  il  di  luì 
corpo  rimafe  confufo  con  gli  altri  ,  e  che  non  fu  ritrovato» 
Fra  Francefco  Pipino  nella  Aia  Cronica  al  Cap.  34.  riportata 
al  T.  IX-  del  Muratori,  ficcome  fcrittore  contemporaneo,  rac- 
conta Caecidit  etiam  Epi  fcopus ,  qui  captar ,  ut  per  Coronam  Cle- 
vicaltm  cogaitus  efl  quis  effet  dertuntiae  a-  captore  caefus  ejl  gla- 
dio. Nel  Poema  de  Praelijs  Tufcie  imprefib  nel  Tomo  XI.  del 
Muratori    fi   legge  parlandoli    di    Gughelmino. 

ìiic  facer  ille  perit  deviélus  Epi  fcopus  ,  itti? 
Dicens  .  Eerte  viri,  cunlias  oflendite  vires  ; 
Quod  fi    culpa    gravat  ,    vos    nane    abfolvo    fdelet , 

fm  H   fa   che    V  Elmo,   e    la    fpada    del    Vefcovo  furono 

agpefi 
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C  on fili  aria  s  )  &  omms  Officiale*  Cotnmimis  Corfonae  , 
quocumque  nomine  cenfeanmr  ,  &  in  ipfum  Conjìlium 
&  Commune  Cortona?  ,  cum  Burgìs ,  &  Suburgis  ,  é? 
antique  per  ftnius  [patium  milliaris  ,  ne  etiam  in  Te- 
V  2  &*/- 


appefi  quafi  fpoglìtt  opima  al  Tempio  di  S,  Gio:  in  Fi- 
renze, e  che  ivi  recarono  fino  a  i  tempi  del  Gran-Duca  Co« 
fimo  III,  che  volle  fi  togliere  dalla  vifta  del  Publico  quefta 
memoria  Sacerdotale  infieme  ,  e  guerriera  .  Furono  rotti  gli 
Aretini  non  per  viltà  ,  ne  per  poca  prodezza ,  ma  fuperati 
dal  numero;  Motivo  per  cui  Dajite  ci  fa  V  onore  di  chiamar- 
ci Botoli  ,  o  fia  piccioli  cagnolini,  Ringhio/!  più  che  non  chie- 
de lor  poja .  Molti  furono  altresì  i  Prigioni  condotti  a  Fi- 
renze, i  quali  recarono  rinchiufi  nelle  carceri,  o  fia  burelle  dell' 
Anfiteatro ,  ove  ne  morì  dal  patimento  ,  e  dal  tedio  la  mag- 
gior parte  mijferamente .  Gli  Autori  Storici  d'  Italia,  ed  in  parr 
ricolare^  i  noftri  Tofcani  parlano  tutti  di  quefta  battaglia;  % 
Gio.  Villani  racconta  una  novellina  ,  del  come  £  feppe  full' 
ora  del  meriggio  nel  Palazzo  de  Priori  in  Firenze  quella  Vh» 
toria  ,  prima  che  giungere  il  Mejffo  dal  campo  full'  ora  del 
Vefpro  .  Con  tutto  ciò  i  Fiorentini  non  poterono  impadronita 
£  d'  Arezzo,  come  volevano  quantunque  lo  affediaffero  per  mol- 
ti giorni;  ma  avendo  gli  Aretini  rimafti  dentro  le  mura  in  pò- 
chiffimo  numero  bruciato  loro  tutte  le  Torri  ,  e  le  altre  macchine 
da  guerra,  fi  contentarono  di  distruggere  de  i  Caftelli  all'  intor? 
p.o  e  di  ardere  il  loro  Contado  facendo  atti  di  crudeltà  ,  e 
di  difprezzo,  manganando  dentro  della  Città  Afini  colla  mi? 
tra  in  capo,  gloriofe  prodezze  di  quei  tempi  barbari.,  e  in-^ 
colti.  Io  non  nego,  che  quefta  Vittoria  de  Fiorentini  fofle  di 
Un  crollo  alla  potenza  di  Arezzo  ,  e  della  fazion  dominante 
de  Ghibellini  .  Non  le  fece  però  cangiar  condizione  né  la  ri» 
dulie  in  quello  fiato  di  povertà  in  cui  la  fogna  ridotta  il  ri^- 
dicolo  e  lei  munito  Baccellier  di  Rignalla  nella  citata  fua  let? 
fera;  poiché  prefto  ella  ritornò  nel  fuo  antico  fplendore,  e  nel- 
le fue  forze.  Poch?  anni  dopo  ,  al  tempo  del  Vefeovo  Guido  di 
Pietramala  era  ricca,  popolata,  e  potente,  da  non  invidiare 
ìe  altre  della  Tofana  ••  Il  nuovo  fpaziofo  cerchio  di  mura  de- 
nota la  di  lei  accrefeiuta  popolazione  ;  le  imprefe  fatte  in  quei 
tempi,  le  feorrerie  fino  alle  porte  di  Firenze  nel  1304.,  V  aiu- 
to dato  ad  Arrigo  VII.,  la  refiftenza  all'  armata  de  Fiorentini 
additano  la  potenza  del  Aio  Comune  ;  ed  il  fapere  inoltre,  che 
intorno  al  1330.  la  Città  di  Aififi  impegnò  agli  Aretini  per 
quattordici  mila  Fiorini  d'  oro  gli  arredi  facri,  gli  argenti,  e 
Je  gioje  della  Chiefa  di  S.  Francesco  ,  dimoftra  la  ricchezza,  ed 
Il  florido  Stato   in  cui  fi  ritrovava    in  quel  tempp; 
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baìdum  ,  Not.  quondam  Rinaldi  Guidonis  7 'av 'ducei ,  i? 
in  Datum  Not.  ex  certis  cauffis  fcriptis  manu  Domini 
Uguccionis  Not.  vel  cujufcumque  alteriut  Not.  moni- 
iionibus  praemiffis  ,  exeomunìcationum  ,  &  interditlorum 
fententias  duxerimus  promulgandas ,  paci ,  ac  falliti  ipfo- 
rum  provi  deve  patria  foli  ci  tu  dine  intendente s  ,  ipfas 
monitiones  omnes  ,  ó*  fìngulas  ,  bucufque  per  nos  y  vel 
nofìro  mandato  prolatas  in  fupraferiptos  ,  fub  quacum- 
que  forma  ,  revocamus  ,  &  relaxamus .  Fabia  fuit  di- 
Sìa  revocatio  ,  &  relaxatìo  per  eumdem  Dominum  Epi- 
feopum  Cortonae  in  Talatio  dielì  Domini  Epifcopi  prae- 
fentibus  &c.  Jub  anno  Domini  1277.  Ind.  V.  die  ij.Julii. 
In  nomine  Dei  ^Amen  .  Cum  Venerabilis  Tater 
Dominus  Guillielmus  Dei  grafia  ^Anetinus  Epìfcopus 
revocaverit  ,  if  relaxaverit  omnes  monitiones  ,  &  fen- 
tentias Exeomunìcationum  ,  interditlorum  latorum  per 
Eum  ,  vel  Ejus  mandato  in  Totefìatem  3  Defenfores , 
Trions  Confuìum  ,  Confules  Societatum  ,  Retlorefque 
artium  3  Conjìliarios  ,  &  omnes  Offici  alt  s  Communis  Cor- 
tonae ,  cum  Burgis ,  ó*  Suburgis ,  &  undequaque ,  per 
v.nìus  fpatium  mi  Ili  ari  s  3  prout  patet  manu  mei  F  ri- 
denti Not.  it  Tarenti  Not.  ideino  Homicciolus  Nota- 
rius  filius  olim  magijìri  Tafcionis  Syndicus  ,  &  Tro- 
curator  Domini  Rodolfini  quondam  Orlandi  de  Catenaja9 
Dei  gratta  Toteftatis  Cortonae ,  Trioris  Confuìum  ,  ó* 
artium  Topuli  Defenforum  ,  et  Reclorum  artium  diali 
Communis  ad  infraferipta  fpecialiter  confi itutus  ,  prout 
patet  manu  mei  Federici  Not.  renuntìavit  appellationi- 
bus  interpojìtis  prò  parte  dicli  Communis ,  ab  ipjts 
monìtionibus  ,  &  fententiis  promulgatis  per  dicium  Do- 
minum Epifcopum  ,  vel  ejus  mandato  contra  eos  vel 
tìliquem  eorum  .  Fabia  fuit  diala  renuntiatio  Cortonae  in 
Talatio  Domini  Epifcopi  per  eumdem  Syndicum  ite- 
Sub   mno  Domini   1277.    die    23.  Julii  . 

Al- 
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Alberto  di  Montauto  fu  Podeftà  F  anno  1270. 
trovandoli  nel!'  Archivio  della  Canonica  ,  che  in 
detto  anno  Albertus  de  Monte  acuto ,  cum  propter 
regirn  en  Cortonae  ,  cu)  praejìdebat  ,  adeffe  irretii  non 
poffet  ad  [uà  negotìa  ■  peragenda  ,  elegit  Trocuratores 
fuos  Guillelmum ,  &  Matthaeum  fitto s  fuos  ,  e  nello 
fteffo  anno  il  vede  al  folito  Regiftro  Vecchio 
Barto/us  Judex  appellationum  ,  mìffus  ab  Episcopo  Gr- 
ufino .  In  un'  Iftrumento  a  carte  53.  dello  fteffo 
Codice  efemplato  da  Ifacco  di  Ventura  Notajo  , 
vi  è  il  confenfo  di  Azzolino  di  Bernardino  degli 
Azzi  .  Siccome  manca  V  anno  della  efemplazio- 
ne  ,  così  non  può  di  certo  afferirfi ,  quando  egli 
»foffe  Podeftà  ,  ma  trovandoli  nel  detto  Regiftro 
un'  altro  Iftrumcnto  delio  fteffo  Carattere  rogato  da 
Ifacco  nel  1281.,  può  effere,  che  egli  goderle  di  tal 
dignità  in  detto  anno.  Neil'  Iftrumento  di  erezione 
dell'  Oratorio  di  S.  Baiìlio ,  ove  vederi  la  licenza  da- 
tane a  S.  Margherita,  allora  vivente,  dal  Vefcovo 
Ildebrandino ,  leggeri  nell'anno  1290.  Thomas  oìim 
Domini  Tetri  de  xAretio  ,  legum  Doti  or  ,  nunc  Terrae 
Cortonae  Bonor abili s  Toteflas  3  il  quale  crederi  dei- 
Ja  nobile  Famiglia  degli  Averardefchi  .  Nel  1293. 
trovanfi  nel  detto  Codice  tre  diverti  Podeftà,  Fe- 
derigo di  Ricciardo  nei  meli  di  Gennajo ,  e  di 
Aprile  ;  e  Manfredi  di  Puccio  nel  mefe  di  Ot- 
tobre ,  e  Tommafus  oìim  Domini  Tieri  de  <Aretio  nel 
principio  di  Dicembre  .  Nel  1295.  era  Podeftà 
^Andreas  Domìni  Cionco/i ... .  Quefti  fu  pere,  di  una 
ISIobile  Famiglia  Aretina  di  Contado  nominata  da 
Ser    Gorello   al    Cap.   2. 

Cionco/i  ,    Sinigardi,  e  Caponfacchi  « 
Leggeri    Cacciaguerra   de  i   Cioncóli   nomina- 
to nella  funzione   fatta   in    Arezzo    per    aferivere 

all'Or- 
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$11'  Ordine  di  Cavalleria  Ildebrando  Giratafca  nel 
|2óo,  come   vedetì    nelle   note    al    Ditirambo    del 
Redi  ,    e    nel    Regiftro    delle    Famiglie    Magnati- 
zie   efpulfe    nei   1345?    vi    fono   i    Cioncali    deferiti 
nel  quinto  luogo.  Nel    1298.  il  Vefcovo   de'  Con- 
ti Guidi    coftituifee    un     certo    Giovanni    Rettore 
della   Chiefa   di    S.    Marco   in  Cortona    fuo    Pro- 
curatore per  rifeuotere  tutto  ciò, che  a  lui  perveni- 
va in   vigore    de    i    fuoi   diritti    sii    detta    Terra  . 
Nello    ft'eflp    anno    fi    trovano,    come    nei     1293, 
due    Podeftà  ,    parimente  Aretini  ,  cioè  Andrea  di 
Ruggieri  Affalti  ,    nominato   nel  Reg.   Vec.    a  car- 
te  61. 9  e   Pace    di    Ugolino   Marabottini  ,   come 
ricavai]    da    un    proceri©     di    traffico    tra     alcuni  4 
Mercanti  Cortonefi,  pretto  V  eruditiffimo  Sig.  Ca- 
nonico Reginaldo    Sellari  ,   che    poffiede    un    otti- 
ma raccolta  di  preziofi   libri,  di  rare  medaglie,  e 
di  Sigilli  antichi  belliflìmi.  Io   non    faprei  defini- 
re ,   fé   ciò  avvenifse   per  morte,  rinunzia  ,   p  re- 
mozione  di  un  Podeftà  ,  p  perchè  il  Podeftà   non 
eominciafse  il  fuo  governo  al   cominciamento  dell* 
anno  ,     ficchè    fé     ne    trpvafsero    due    nel    cprfo 
4i    dodici     Mefi  .    (i)    Io    farei    inclinato  a  que- 
ita  ultima    opinione  ,  ftante   che  il   Podeftà  man- 
dato  dopo    la    pace   del    1266.   ftipulata    a'  6.  di 
Settembre   non  potè   principiare  il  fuo   anno,  che 
in    detto    mefe  ;    Molto    più    che   un    Podeftà    e- 
Jetto  ,    fé   aveva    altro   impiego ,  pare    che   potef- 
fc   far    fupplire   in   fuo   nome  da  un    altro  la  fu* 

man- 


ti) Lo  fteffo  offerva  in  Volterra  il  nominato  Sig.  Cav.  dal  Bor- 
go ove  fi  vedono  in  un  anno  ,  tre  ,  e  quattro  Podeita  ;  quantunque 
la  legge  Statutaria,  che  io  Suppongo  potefTe  eflere  generale,  ita?- 
bilifle  quella  Magiftratura  0  per  un  annoa   0  per  fei  Mefi, 
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mancanza  ,  giacche  trovafi  ne  i  noftri  annali  all' 
anno  13  13.  Amadeus  de  Cortona  fupplet  ^irretii  of- 
faium  Tot? ft  ariete  prò  Fri  eterico  de  Monte  Feretro  . 
Un  tal  dubbio  potrebbe  feioglierfi  ,  con  ave-, 
re  una  ferie  efatta  de  i  Podeftà  di  Cortona, 
ma  iìccome  ella  non  fi  ritrova  ne  pure  da  i 
Sig.  Cortonefi  ,  che  da  vari  monumenti  hanno 
ricavato  i  nomi  di  alcuni  di  elfi  ,  cosi  la- 
feerò  la  queftione  indecifa  ,  tanto  più  che  nul- 
la colla  alla  mia  idea  di  far  vedere  la  continua- 
ta  ofservanza  de  i  patti  fatti  tra  i  Cortonefi , 
ed  il  Vefcovo  loro  Padrone  .  Forfè  col  tempo, 
e  colla  ricerca  giungeranno  a  rintracciarne  V  in- 
tero Catalogo  mercé  Io  Audio  delle  memorie  del- 
la lor  Patria  ,  in  cui  lodevolmente  fi  efercitano, 
onde  io  iìccome  di  tutto  genio  rapprefènto  lo- 
ro quei  Podeftà  ,  da  me  ritrovati  ,  de  i  quali 
non  hanno  notizia  ,  così  gradirò  ,  che  da  efli 
mi  fieno  communicati  quelli  ,  che  mancano  per 
empiere  il  voto  ,  che  trovali  in  molti  anni .  Do- 
po i  Podeftà  già  accennati ,  vedo  finalmente  nel 
1308.  Dinus  Tagani  Tote/i as  Cortonae ,  quello  iftef- 
fo ,  che  nel  1281.  è  fottoferitto  ad  alcuni  Ca- 
pitoli della  noftra  Aretina  confraternita  della  Mi- 
fericordia  (i)  onde  quantunque  manchino  Pode- 
ftà intermedj,  può  dirli  che  dalla  pace  del  \i66. 
fino  al  1308.  ,  ftefsero  i  Cortonefi  quietamente 
fotto  al  domino  temporale  del  Vefcovo  di  Arez- 
zo ,  anche  dopo  la  fondita  ,  e  lacrimevole  gior- 
nata  di    Campaldino  .    Nel    1308.    pare  ,    che   i 

Cor- 


fi)  Quefta  famiglia  efifteva  fino  nel  150*.  e  nel  Lib.  VI. 
Effrazioni  del  noftro  Publico  fi  legge  fegnata  tra  le  Ghibelline 
nel  1419» 
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Cortonefi  cominciafsero  a  prenderli  poca  fogge- 
zione  del  Vefcovo  ,  mentre  per  allargare  la  lo- 
ro Piazza  rovinarono  arbitrariamente  una  Cafa 
con  la  Bottega  di  fua  proprietà  .  Ma  il  Ve- 
fcovo mandò  un  certo  Nuto  da  Bibbiena  fuo 
Procuratore  in  Cortona ,  che  fattane  caufa  fi  fe- 
ce pagare  a  nome  del  Vefcovo  di  tutto  il  dan- 
no ,  e  fu  fubita  alla  fine  di  Ottobre  fodisfatto 
pienamente  per  fentenza  di  Gio.  Paradifi  di  Ter- 
ni ,  che  era  allora  Judex  maìlomm  Terrae  Cortonae  » 
Ne  ciò  pregiudica  alla  ragioni  del  Vefcovo  , 
non  mancando  eiempli  anco  di  Principi  So- 
vrani ,  e  pacifici  ,  che  per  le  caufe  Civi- 
li vertenti  tra  effi  ed  i  loro  Sudditi  anno  liti- 
gato predo  i  Magifìrati  ordinar]  ,  e  fi  fono  fot- 
topofti  alla  Decifione  de  i  Giudici  fubalterni  , 
Molto  più  ciò  doveva  fare  il  Vefcovo  ,  che  nel- 
le fue  circoftanze  non  aveva  chi  potette  folte- 
nere  le  fue  ragioni  contro  i  Cortonefi  per  la 
demolizione  di  quella  Cafa  ,  che  quel  Magittrato 
in  "cui  rifedeva  la  publica  podeftà  in  Cortona, 
Nel  1309.  erano  a  mal  panino  gli  affari  di  A- 
xezzo  ♦  I  Fiorentini  fino  dai  di  io.  di  Febbrajo 
fi  erano  moffi  contro  degli  Aretini  con  6000. 
pedoni  3  e  4000.  Cavalli  ,  e  non  ottanti  gli  or- 
dini in  contrario  ricevuti  da  Arrigo  Re  de  i  Ro- 
mani tornarono  di  Giugno  con  maggiore  efercito 
contro  di  loro  3  a  i  quali  coftava  caro  in  tal 
forma    Y   ardire    mottrato   nel     1304.    (1)    in    cui 

arri- 


(0  Ciò  fu  il  io.  di  Luglio,  giorno  in  cui  nacque  in  Arez- 
zo in  una  via,  detta  dell'  Orto,  il  Celebre  Frane  Petrarca.  Epif. 
sji  lib.  XIII.  No»  folun?  ego  jirstii  ,  fed  in  vit»  intimo  illini  C/V 
vitittìs ,  yni  Hortus  vulgo  dici tur 3  mtut  fui» 
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arrivarono  edilmente  fino  alle  porte  di  Firenze, 
ove  come  dicono  i  noflri  Annali  ^bfiulerum  Ve- 
Bes  Tortarum  ,  é  pofuerunt  eas  in  Eccefia  Cattedrali* 
A  quefto  flato  di  cofe  aggiungeva^*  la  calata  ia 
Italia  di  Arrigo  ,  e  la  divisone  di  varie  Città  9 
e  Terre  fra  i  Ghibellini  Imperiali  t  ed  i  Guelfi 
partitanti  del  Re  di  Napoli  .  Penfarono  i  Cor- 
toneii  di  approfittarli  di  tali  congiunture  col  pren- 
der coniglio  dal  tempo .  Intanto  per  non  incor» 
rere  la  taccia  di  ribelli,  e  fpergiuri,  penfarono 
di  fare  da  Periti  efaminare  la  caufa  loro  a  con 
ricercare  ,  fé  i  patti  ftabiliti  tra  il  Vefcovo  ,  ed 
i\  Commune  di  Cortona  poteffero  invalidarli  per 
Veruna  parte  ,  flcchè  o  fofsero  (oggetti  ad  una 
totale  irritazione  ,  o  defsero  luogo  ad  una  più 
foave    moderazione  . 

Nel  1310.(1)  riceverono  da  due  Periti  i  ricer- 
cati configli  ,  da  1  quali  Ci  vede  chiaro  qual  fof- 
fe  1'  animo  de  i  Cortonefi  ,  ed  il  loro  sbaglio 
nei  non  rapprefentare  agli  ftedì  Periti  ,  che  anco 
prima  del  1230.  erano  fòggerti  al  Vefcovo  di 
X  Arez- 


(1)  In  queft'  anno  agli  n.  di  Settembre  fi  vede  al  lib.  xéi 
delle  Rifor.  una  lettera  fcritta  da  Clem.  V.  alla  Rep»  Fior,  ia 
cui  1'  afiblve  dalla  Scomunica  incorfa  per  le  feorrerie  fatte  nei 
territorio  d'  Arezzo*  Ciò  accadde  nel  1307.  .quando  il  Card.  Na- 
poleone degli  Orfini  Legato  del  Papa  venne  in  Tofcana  ,  e  gli 
convenne  fuggir  d'  Arezzo.  Papa  _  Gleni,  volle,  a  mio  credere 
riacquiftar  V  amicizia  de  i  Fiorentini  nella  di/cefa  d5  Arrigo  in 
Italia  t 

Nella  lettera  di  Arrigo  VII-  fcritta  al  Commune  di  Firenze  , 
e  riportata  dai  Lunig  nel  Codice  Diplomatico  dell'  Italia  fi  leg- 
ge, Illud  etiam  $  •vobis  prò  mutua  benevolenti^  peto  3  ut  Aretinos 
lengtpri   bello ,    ìncurjìonibufque      uxari    diutius    ne     patiaminì  . 

Nella  rifpofta  i  Fiorentini  mettono  in  villa  all'  Imperadore. 
Quorf  Aretìnos  foveas  s  vide  quqm  praeclate  agas  :  cum  Meminiffe  pof-> 
fis  ees  Quel f os  civei  fuos  innoxios  tjte ijft  s  qui  epe  tua  patria* 
W  primis   refiituì   deheb&nt  • 
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Arezzo  ,  ma  fbìo  ,  che  avanti  alle  loro  conven- 
zioni erano  foggetti  all'  Impero  •  quafi  che  tal 
foggezione  independente  dal  Vefcovo  foffe  fiata 
antich.iffima  ,  pacifica  ,  e  giuda  .  Io  qui  ripor- 
terò i  due  detti  Configli,  quali  efiftono  nel  Re- 
gifiro  loro  pag.  85.,  lafciando  folo  per  brevità 
Je    allegazioni    legali  . 

In  nomine  Domini  'lAmen .  tAnno  Domini  1310. 
Jnd.  VIIL  Tonti ficatus  SS.  Tatris  Domini  Clemen- 
tis  Tapae  V.  de  menfe  Maji  .  Haec  efl  copia  duo- 
rum  Confiliorum  in  fcriptis  exhibitorum  prò  parte  Com- 
munis  Cortonae ,  fuper  juribus  ,  quae  dicuntur  baberi 
in  Terra  Cortonae  per  Epifcopum  ,  &  Ecclefiam  ^Ar* 
retìnam  ,  quae  quidem  Conjìlia  reportata  fuerunt  Jìgil- 
lata  Jìgillis  Sapientum ,  ijìa  conjìlia  exhibentìum  ,  per 
fapientes  viros  Guidutium  Guidi  notarìum^  &  Landum 
Re(ìorj    Butuffae  . 

In  primis  copia  Confila  Domini  Rainaìdi  de  Spel- 
lo  Jurifperiti  ,    haec    eft  . 

Super  eo ,  quod  quaeritur ,  de  quìbnsdam  Juribus , 
quae  babere  dicimr  Epìfcopus  ,  feù  Ecclefia  ^Arretina  in 
Cajìro  Cortonae  ,  ex  forma  cujusdam  compofttionìs ,  0- 
ìim  initae  inter  Epifcopum  xArretinum  ex  parte  una , 
&  bomines  diali  Caflri  ex  altera  ,  numquid  novam 
compofitìonem  ,  concejfionem  ,  vel  contraEìum  alium  In- 
ter fé  facere  pojjtnt  de  novo ,  in  utìlitatem  dìElì  Com- 
.  munis .  Vijts  primum  paftis ,  &  eorum  tenore  dìligcn- 
ter  infpe&o  3  videtur  magi/ìro  Rainaldo  de  Spello ,  quod 
confederata  Juris  fubfìantia  ,  ó*  effeEìu  de  tam  arduo 
negotìo ,  plenum  jus  ,  plenae  Remijfìonis ,  dicium  Com- 
mune  confequi  non  pojfit ,  /ine  magna  folemnitate  prae- 
tedentis  traEìatus  ,  &  propter  evidentem  utìlitatem  , 
&  immìnentem  necejffttatem  uArretìnae  Ecclefìae  .  >Aliter 
fi  con  traci us  fiere t  ,  ipfo  jure  nullus  e[fet  a  nifi  f or- 
fan 
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fan  oipoflàlica  autboritas  id  ex  certa  Sckntia  compro*» 
baret  .  Et  hoc  verum  eft  quantum  ad  perpetuae  re- 
miffionis  contrailum  ,  fuper  ipfis  juribus  faciendum  , 
Tote/I  (amen  Epìfcopus  cum  fui  Capìtuli  confenfu  ,  fi 
de  consuetudine  contraria  non  habetur  3  quoad  confen- 
fum  Capituli  ,  licite  vendere  ,  vel  locare  fruBus  ,  & 
proventus  Jurium  praediBorum  ,  ad  certuni  tempus ,  prò 
certa  pecuniae  fumma  in  ne  ce  [fari  a  debita  ìpfius  Eccle-» 
Jìae  perfolvenda  ,  ita  tamen  ,  quod  babeatur  cautela  , 
quod  dìSla  pecunia  in  verum  debitum  perfolvatur  ,  ne 
Succejfor  poffet  po/ìeà  revocare  ,  de  qua  folutìone  fiat 
publicum   Injìrumentum  . 

Item  adhibeatur  cautela  in  contraBu  f adendo  5  ut 
quacumque  forma  fiat ,  femper  contrabentes  utantur  ver- 
bis  conditionalibus ,  fcilicet  fi  quod  jus  babet  idem  E- 
pìfcopus  ,  ó*  hoc  propter  dubìum  evitandum ,  quod  fu- 
fpicantur  bomines  dicli  Caftri  ,  ne  ex  novo  ContraElu 
jus  aìiquod  cognofcere  videatur  5  &  ideo  ìpfius  contra- 
Bus  forma    cum    cautela  procedat . 

In  nomine  Domini  ^Amen  .  Vifis  è'  examinatìs 
condìtione  ,  &  paBis  inìtis  inter  olim  Dominum  Guil- 
lielmum  Epifcopum  iArretinum ,  ex  una  parte  ,  &  Syn- 
dicis  Univerfitatis  Cortonae  ex  altera  parte  ,  confuìtu? 
de  ip forum  efficacia  fapiens  Vir  Domìnus  Tribaldus  de 
Terufio  Canonici  Juris  Trofefbr  rcfpondit  ,  quod  ipfa 
compo fitto  ,  &  paBa  non  valuerunt  ,  cum  Epifcopus 
ea  f eceri t  fine  confenfu  Capituli  fui ,  &  fine  praemif- 
fo  diligenti ,  éf  folemni  traBatu  3  &  fine  confenfu  ejus 
Superwrit  ,    ut   &c. 

Item  ipfa  compofitio  ,  ér  paBa  inita  per  Epifco- 
pum fine  confenfu  Capituli  ,  &  Superioris  fum  perfo- 
nalia  ,  é'  non  realia ,  non  excefferunt  Tcrjbnam  diBì- 
Guillielmi  &c.  Jìcet  fit  argumentum  con  tra  ,  quòd  tx 
quo  Capitulum  non  contradixerit  ,  &  tacuit  per  qua- 
X  2  .    tuo?  ' 
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tuor    anno*  ,   nedum  per    quadraginta    novem  ,    videtur 
'valere  ,    quod  fatlum   ejì  quantum   ex   Terfona    Capitu- 
li.  Quod  fi ,  ut    ditlum  e/?3  fokmnis   tratlatus    deficit  ^ 
&  proprius    Superior   non  confenjìt ,  Me  contratlus ,  qui 
nullus    efl  5  non  potefl  b oberi   ratus  3  me  va/et  per  Ju- 
ra    fuperius    allegata.  Traetereà  fi   dicere tur ,  quod  fai- 
tem    contratlus  'valuìt   ex  parte    Communis  5    licet    non 
ex  parte    E 'pi f "copi ,   dbfurdum    effet    hoc  dicere ,   quìa  re- 
gulariter   judìcium  3    arbìtrium  ,    &    contratlus    non    de- 
bent    valere   in    una  per  fona ,    &   non   in    altera  ,    licet 
ftt  argumèntum   contrà   in    minore  .    &c.    Nam    E  cele  fa 
non    debét    locu pie  tari  cum    aliena  j  abiura  9    ut   &c.    me 
Ecclefa  debet  cum  augumento  lucra  damnis   quaerere  &c» 
Immo    quae    Ecclefa    male    quaefivit    reddere   debet    &c* 
Nec  in  fuis   ablibus  debet   Ecclefa   laqueum  inijeere    é'c, 
fve  fraudem ,  ut  é'c.   Nec   debet,   de   praediéìa    effe  fol- 
licìta .   Et    quod  in   aliam   perfonam    reputat  Ecclefa   ef- 
fe   jufum  ,    in    fé    debet    ob  fervore  é'c.    Item    in   obii- 
gationibus ,  &   contraEììbus   e/I  initium  fpetlandum  ,  nec 
convalefcit ,  quo d    ab  initio    non    valet .   é'c.    linde    cum 
ille  contratlus  nullus  fuerit  ab  initio ,  femper  ejì  nullus  • 
Item    refpondit    ad  alìum  ,    quod  fuit    quaeftum  ? 
videlicet    quod  Epifcopus    de  bonis ,  quae   debent    recipe- 
re    a    Communi  ,    lìbenter    reponetur    cum   Communì   in 
perpetuum  ,  vel  ad  tempus ,  feilieet   quod  in  perpetuum 
non  pofjent ,  fine   licentia    rPapae ,  fne   folemnì     tracia- 
tu  ,    &  fne   confenfu    Capituli   fui ,  fcut    ofìenfum    efì 
fuprà .    véd  tempus   breve  poffet  fne    confenfu    Capituli 
in    vim   locationìs ,  fed  Succeffor  ejus  non  teneretur  fa- 
re   contratlui ,  nifi  Commune  probaret  pecuniam ,    quam 
daret ,  effe  converfam  ,   &  duratam  in  ut  ili  totem  Epifco- 
potus  ,   feù   Ecclefae   lArretìnae  ,  ut   é'c.   Caveat    tamen 
Commune ,  fi   non  vult    habere    rata   compoftionem  ,    & 
palla  prima,  ne  itemm  contrabat  cum  Epifcopo  %  fuptr 

(odem 
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eodem  tratlatu  ,  quem  videtur  ratificare  ,  ó*  rtnovatio^ 
&  ratihabitìo  retro  trabitur  ,  &  confrmat  invalida .  Et 
ego  Tartinns  Jacobi  de  Ce/ìs  Imperiali  aucloritate  No- 
tarius ,  &  nunc  Scriba^  &  notar ius  <&  Cane.  Comm. 
Cortonae  diala  Conjilia,  prout  in  ipjìs  inventa  ita  bic 
de    verbo  ad  verbum    tranfcripfi ,  &  esemplavi  . 

§.    IV. 

Fatti  fuecejjl  nella   Venuta    de   i    MeJJì  Regj  9 
e   dello  Jicjfo    Re  de  i    Romani   in    T'ofcana 
fino  alla  fua  Coronazione ,  e  dimora  in  Roma . 

CE  i  Cortonefi  avevano  fperato  ,  che  la  difee- 
l3  fa  di  Arrigo  in  Italia  fofse  per  far  loro  Io 
ftefso  giuoco,  che  quella  di  Federigo  IL,  credo, 
che  pretto  ben  fi  accorgefsero  della  infuffiftenza 
delie  loro  fperanze.  Ne  Arrigo  era  un  Federigo 
allora  odiofo  alla  Curia  Romana,  ne  il  Vefco- 
vo  Ildibrandino  era  un  Marcellino  nemico  della 
Corte  Imperiale .  Anzi  il  Re  de'  Romani  ave- 
va moltiffima  propenfione  per  la  Città,  e  pel  Ve- 
feovo  di  Arezzo ,  giacché  fola  efsa  ,  e  Pifa  fi 
mantenevano  nella  .Tofcana  fedeliffime  all'  Impe- 
rio Romano,  feguendo  le  altre  il  partito  del  Re 
Roberto.  Stavano  perciò  fofpefì ,  e  forfè  credeva- 
no ,  che  potefse  loro  tornar  più  conto  il  fegui- 
tare  le  parti  del  Re  di  Napoli  ,  per  cui  erano  le 
Città  Pontificie  e  che  più  facilmente  doveva  aiu- 
tarli contra  il  Vefcovo  di  Arezzo,  partitante  in- 
terne  colla    Città    della    Fazzione    contraria . 

Ma    era    troppo     malagevole    cofa    il    dichia- 
rarfi  prima   di  efsere  accurati  dell'  efito  degli  af- 
fari 3  giacché  il  Re  Arrigo   tratteneva!!  in    Lom- 
bardia 
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bardia  per  ridurre  alla  fua  obbedienza  Je  Città 
Guelfe,  e   nemiche    all'  Impero. 

Grande  impegno  fu  per  loro  la  venuta  de 
i  Melfi  Regj  prcmeflì  da  Arrigo ,  per  riscuotere 
a  nome  fuo  1'  obbedienza  ,  ed  il  giuramento  di 
fedeltà  da  i  luoghi  tutti  fubordinati  all'  Impero: 
molto  più,  che  la  di  loro  venuta  non  aveva  in- 
timoriti in  conto  alcuno  i  Fiorentini  ,  i  quali 
con  rifpofte  alte,  e  trattamento  fuperbo  ,  li  ave- 
vano obbligati  a  cercare  un  foggiorno  più  fìcuro 
alle  loro  perfone. 

Giunti  pertanto  i  Meffi  Regi  nel  Contado 
di  Arezzo  ricevuti  come  Offiziali  del  Sovrano  , 
il  Vefcovo  ftefso  nel  giorno  di  tutti  i  Santi  den- 
tro al  fuo  Caflello  di  Ci  vitella  pretto  nelle  loro 
mani    il    giuramento    di    feddta.. 

In  detto  Cartello  furono  da  effi  fatte  diver- 
fe  citazioni  a  i  Sudditi  dell'  Impero,  uditi  mol- 
ti Communi,  ed  efeguiti  gli  ordini  del  Re  de 
i  Romani.  Il  Vefcovo  di  Butrintò,  che  era  uno 
de  i  Melfi  Regj  ,  e  fbcc  il  racconto  di  tutti  i 
fatti  fucceduti  al  fuo  tempo  ,  efpone  ciò  ,  che 
avvenne  in  tale  occafione,  ed  è  da  notarli  quan- 
to narra  in  propofito  di  Cortona .  Io  riporterò 
fedelmente  le  fue  parole  .  To/ìea  venimus  Cafìììllo- 
mm  xArntìnum  ,  itti  obediverunt  ad  nutum  ,  ó*  /»«/- 
tum  nos  honoraverunt .  Deinde  venimus  Cortona;?: ,  qui 
muìtum  nos  honoraverunt  ,  [ed  aperte  vocato  Topuh 
jurare  noìuerunt  ,  ìicet  per  Syndìcum  jurajfent  .  Quia 
primo  eos  citavìmus ,  &  in  muìtis  verbis  nos  tenue- 
runt  ,  Jìcuti  viri  duplices  ,  qui  libentcr  non  hoc  fa- 
-ciebant  .  Excufabant  fé  Jìc ,  quod  Jìatim  pojìquam  Te- 
ntfini  ,  Cafìeìlani ,  &  UH  de  ^ttgubio  ,  fcìrent  ,  quod 
:!>,;rajfìnt  ,    incontinenter    ipfos    de/ìruerent ,    &   hoc  pof~ 

fini , 
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fent  ,  quando  vellent  ,  quìa  pauperes  funt  ,  &  debi-+ 
liores  refpeSìu  praedi&orum ,  &  <Anetini  non  diligum 
eos  ;  unds  fupplicahant  ,  quod  eis  darcmus  dilatiomm , 
dome  Domìnus  Rex  effet  in  Tijts.  Da  queflo  rac- 
conto ,  chiunque  abbia  Io  fpirito  penetrante  ,  e 
pratico  degli  umani  afletti  ,  e  de  i  rifleliì  poli- 
tici ,  conofeerà  qual  foffe  1'  animo  de  i  Corto- 
nefi  ,  i  quali  volevano  tergiverfare  ,  finché  non 
vedevano  per  qual  mezzo  più  ficuramente  potef- 
fero  giungere  al  loro  fine .  Gli  Aretini  ,  e  cre- 
dibile 3  che  non  fofsero  a  loro  propenfi  per  mo- 
tivo della  alienazione  del  Vefcovo  :  del  rimaner 
te  dopo  la  pace  del  n66.  avevano  confervato 
con  eiii  tutta  la  buona  armonia  ,  ed  eletto  più 
volte  per  loro  Podeftà  un  Cortonefe,  tra  i  quali 
fi  trova  Uguccio  Cafali  nel  1280.  (i)3  e  un  Gu- 
Jielmo  di  Cortona  nel  1306.,  onde  fé  allora  paf- 
fava  tra  effi  qualche  amarezza  ,  era  tutta  fondata 
fu  gli  {piriti  ribelli  de  i  Cortonefi  3  che  fé  T 
intendevano  co'  Fiorentini  ,  ed  altri  Alleati  del 
Re  Roberto  ,  e  profittavano  delle  guerre  ,  che 
infeudavano    il    Commune    di    Arezzo. 

Ma  venne  finalmente  in  Pifa  il  Re  de'  Ro- 
mani ,  che  da  Geonva  sbarcò  a  Porto  Pifano 
il  dì  6,  Marzo  13 12.  Non  mancò  di  portarli  a 
complimentarlo  ,  e  rendergli  omaggio  il  noftro 
Vefcovo  Ildibrandino  .  Altrettanto  fecero  i  Cor- 
tonefi ,  i  quali  fapute  le  di  lui  vittorie  nella 
Lombardia  ,  vedendo  il  coraggio  3  che  Io  anima- 
va ,  e  la  fua  vicinanza ,  vedevano  efser  necef- 
faria    cofa   Io   agitare   prsflb  di    lui   la    loro    cau- 

fa. 


(i,N  Nel  "79*  fu  Capitano  del  Popolo  d*  Arezzo.  Rif.  L.  18. 
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fa.  Dal  che  ne  deduco,  che  dopo  il  1308.  qual- 
che aperta  rottura  fofse  feguita  per  parte  de  i 
Cortonefi,  molto  più,  che  da  quell'  anno  in  poi 
iion  trovafì  Podeftà  ,  che  folle  Aretino.  Senten- 
do il  Vefcovo  le  iftanze  fatte  da  i  Gortonefi  ad 
Arrigo  ,  per  le  quali  chiedevano  di  efsere  inca- 
merati air  Impero ,  efpofe  fubito  le  ragioni  dei- 
li  fua  Chiefa  fopra  Cortona  ,  fondate  fulla  do- 
nazione di  Carlo  Magno  ,  e  confermate  da  gli 
altri  Imperadori  .  E  fìccome  trattava^  di  cofa  di 
fatto  ,  era  fuo  impegno  il  moftrare  i  Diplomi 
autentici .  A  tal  fine  fpedi  in  Arezzo,  accio  che 
gli  fofsero  inviati.  Ma  amequam  Trivilegia  fua  veni- 
rent  ,  prò  qvibus  miferat  in  ^Arretium  ,  placuit  Deo , 
quod  diàlus  Epifcopus  jtnem  univerfae  e  arni  s  efl  ingref- 
ftts,  come  racconta  io  ftefso  Vefcovo  Mefso  Re- 
gio .  La  morte  di  Iidibrandino ,  e  la  pronta,  e 
j-ifoluta  marcia  di  Arrigo  alla  volta  di  Roma , 
interruppero  tutto  il  trattato  ,  ed  i  Cortonefi  il 
dovettero  perdere  d'  animo  ,  nel  fentirii  propor- 
re i  Diplomi  di  Carlo  Magno  ,  a  i  quali  non 
pensavano,  giacché  lo  Studio  dell'  antiquaria  non 
èra  in  vigore  in  quel  Secolo ,  come  lo  è  pre- 
fentemente  in  Cortona.  Si  aggiungeva  a  lor  dan- 
no, che  Arrigo,  nell'  entrare  nella  Italia  aveva 
folamente  giurato,  come  attefta  Clemente  V.  Clan. 
Romani  de  Jurejurando  .  Sub  teflimonio  fuarum  paten- 
tium  lìtterarum  ,  in  manibus  dile&i  fidi  ]  oh  anni  s  de 
Mollianìs  Schoìaftki  Ecckjìae  ■fu/lenjts  Capelìani  nofìri 
ad  hoc  fpecialiter  per  nos  mijjì ',  no/ho ,  &  Romanae  Ecck- 
jìae nomine  recìpientis .  .  .  .  ,  quod  manutenent  fempcr , 
atque-  fcrvaret  privilegia  omnia  per  Tracdecejforcs  fuos 
Ilcges ,  &  Imperatore  s  Roma  nos  praefatac  Eccle/ìae  Ro- 
manae ,    &    aliis    quibuslibet    Eccìeftis    quocumque    con- 

Uffa 
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ce  fa  tempore ,  &  continentìae  cujufcumque .  Ipfaque  om- 
nia ,  &  fpeciaìiter  ,  ac  praecipuè  perclarae  memorine 
Confi  antinum^  Karolum,  Henricum,  Ottomm  quartum^ 
Fridericum  fecundum ,  atque  Rodulpbum  ,  praedeceffores 
fuos  Sedi  xApojìolicae ,  Romanifque  Tontificibus  fuper 
quocumque  tenore  conceffa  ,  recognoiiit ,  confirmavit ,  & 
ex  eerta  Scìentia  innovavit  3  ac  de  novo  concejpt  &C. 
Sub  eodem  etiam  jur amento  promiftt  ,  quod  tam  ipfam 
Romanam  Ecclefiam  ,  quam  alias  Sede  fi as  ,  li  ben  a  te  m 
Ecclefiaflicam ,  bona  ,  jura ,  Traelatos ,  &  Miniflros  Ec~ 
clefiarum  ipfamm  manuteneret  ,  confervaret  ,  atque  de~ 
fenderei  prò  fuo  pojfe  .  Tutti  quefti  giuramenti  e- 
rano  un  colpo  fatale  per  Je  mire  de  i  Coitone- 
fi  per  fottrarfì  alla  ombra  dell'  Impero  dall'  ob- 
bedienza dovuta  alla   Chiefa    Aretina . 

Ma  fuccefse  a  loro  favore  una  novità  ,  che 
dovè  ad  effi  fembrare  un  raggio  di  luce  in  mez- 
zo alle  tenebre  ,  nelle  quali  fi  vedevan  fe- 
polti .  Non  potendo  più  fimularfi  i  fentimenti  di 
ofUlità ,  che  colavano  negli  animi  de  i  Re  de* 
Romani,  e  di  Napoli,  e  che  non  tardarono  con 
aperta  rottura  a  manifeftarri  ,  il  Papa  ,  che  noa 
potea  far  à  meno  di  (ottenere  il  Re  Roberto  , 
mentre  foggiornava  ne  i  di  lui  ftati  in  Proven- 
za ,  fcrifse  una  lettera  ai  Cardinali  deftinati  a 
coronare  V  Imperadore ,  acciò  gli  trattafsero  ac- 
comodamenti di  pace  3  e  tra  le  altre  cofe  dice- 
va ,  che  i  detti  Re  erano  per  la  giurata  fedele 
tà  ,  e  per  molti  altri  vincoli  obbligati  5  ed  a- 
ftretti  alia  Chiefa  Romana  ,  di  cui  erano  fpe- 
cialiifimi  figli ,  e  perciò  tenuti  a  difendere  i  fuoi 
diritti ,  e  le  fue  ragioni.  (1)  Arrigo  già  corona- 
Y  to 

(i)  Ira  il    Pontefice  preparato    con  Eolie  in  favore  di  Arri- 
go i   ma    Filippo   il   Bello   P.e   ài   Francia    informato    di  ciò   dai 

PsC 
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to  Imperadore,  fentendo  tali  efprettìoni  9  moitrò 
di  iettarne  ottétto  ,  e  non  ottante  la  fegretezza , 
con  cui  gli  furono  da  i  Cardinali  maniféttati  i 
fentimenti  del  Papa  ,  e  ad  onta  de  i  giuramenti 
fatti  avanti  di  ettere  incoronato  ,  fi  protetto  affa 
prefenza  di  molta  gente  ,  e  di  Notaj  chiamati 
appetta,  acciò  fi  rogatter  deli'  atto  :  Se  non  fore 
cuiquam  ad  juramentum  fidelitatis  adJìriEìum  ,  &  quod 
nunquam  fecerit  juramentum  propter  quod  fare?  ad  ]u- 
famentum  fidditatis  ohligatus  ,  ó*  quod  ipfe  nefeiebat , 
quod  antecejforer  fui  Romani  Imperatores  unquam  jura- 
mentum  hujufmodi  praeftitiffent ,  fimulans  fé  imme- 
morem  juramentomm  ,  quae  nobis  ante  coronai Honem 
fuam  praeftiterat ,  &  poji  coranathnem  etiam  innova- 
re .  Quetta  novità  ,  che  pretto  li  dilatò  3  e  fo- 
pra  la  quale  fi  parlava  ,  e  H  fcriveva  a  norma 
de  i  proprj  fentimenti  ed  affetti  ,  richiamò  lo  fpì- 
rito  nel  cuore  de  i  Cortonefi  :  onde  chiefero 
siuovi  configli  a  i  periti  ,  domandando  fingolar- 
mente  3  fé  ftante  una  tal  novità  fatta  daìt  Impc- 
ratore  potette  egli  rivocare  veramente  la  donazio- 
ne, fatta  alla   Chiefa  da  i   fuoi  predeceffori  .  Nel 

citato 


Ke  Roberto  Aio  Parente  mandò  alla  Corte  Pontifìcia  queì  mo- 
de fimi  Sgherri ,  che  avevano  fatta  in  Anagni  la  deteftabile  info- 
lenza  a  Papa  Bonifazio  Vili.  AI  vederfeli  comparire  d'  avanti 
con  volto  burbero  Clemente  fi  tenne  perduto-  Interrogati  cofa 
cercaffero ,  rifpofero  di  voler  vedere  la  Cancelleria,  e  feiua  al- 
tre Ceremonie  andati  colà  vi  trovarono  un  Converfo  dell'  Or- 
dine Ciftercienfe,  ignorantifiìmo  tenuto  appofta  per  mettere  il 
Sigillo  di  Piombo  alle  Bolle  Papali  .  Prefero  coftoro  tutti  i  Bre- 
vi e  le  Eolle  e  le  portarono  fotto  gli  occhi  del  Papa,  e  fenza 
yifpetto  alcuno  il  Capo  loro  gli  dille  con  orrida  voce  moltif- 
iime  cofe  da  incutergli  del  timore  riportate  tutte  da  Gio;  di 
Cerminate  cctp*  6i>  Tom*  9»  Rer»  Italie*  e  poi  fé  ne  andarono  ,  on- 
de da  U    innami  non   fi  parlò  più   di  favorire   V  Auj  uft»  Aj> 
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citato  Regiftro  Vecchio  vedefi  la  rifpofta  di  un 
perito  anonimo  Giureconfulto  3  che  ferirle  con  tut- 
ta fegretezza,  e  politica  ,  e  fui  fatto  particolare 
dell'  Imperadore  ,  e  fua  autorità  ,  circa  le  cofe 
donate  alle  Chiefe ,  i  quali  eran  gli  Articoli  , 
di  cui  ognuno  allor  queftionava  ,  rifpondendo  aftu- 
tiffimamente ,  e  inoltrandoli  inclinato  ora  al  sì  , 
ed  ora  al  no  ,  benché  le  leggi ,  e  i  Canoni  da 
lui  portati  ,  cioè  la  l^ggc  Trivilegia ,  e  il  Ca- 
none Ego  Ludovicus ,  nel  tempo  iteflò  ,  che  ma- 
nifestano il  foggetto  del  quefito  ,  a  cui  fono  a- 
dattati ,  dichiarino  ancora  ,  che  le  leggi  poco 
favorirono  le  fperanze  de  i  Cortonefi  .  Ecco  per- 
tanto lo  frerlo  configlio  copiato  con  ifcorciamento 
di  allegazioni  dal  fopradetto  Regiftro  ,  pag.  53» 
Hoc  eft  txemplum  cujusdam  Confila  cujusdam  Ju- 
ris   Trofefforis  5    cujtts    nomen    habetur   in  fecreto . 

Super  prima  quaeflione  ex  themate  tranfmijfo  *- 
licita ,  fcilicet  art  paBa  inita  inter  Dominimi  Epifco- 
pum  ^drntìnum^  abfque  confenfu  fui  Capitulì  ,  nomi- 
ne Ecckfiae  ^Arretinae  ex  una  parte ,  &  Commune  Cor- 
tome ,  feù  ipfus  Communis  Syndicis  ex  altera ,  value* 
rint ,  &  an  diBum  Commune  teneatur  ad  obfervantiam 
diBorum  paBorum  praeferìptorum  [patio  quadraginta  an- 
norum  3  vacante  tamen  Imperio ,  cui  erat  diBum  Com- 
mune ante  ipfa  paSìa  fubjeBum  ,  non  obflante  novita- 
te  fati  a  per  Domìmun  imperatoum  ,  proximè  praedi- 
Bum ,  de  qua  in  narratone  faBi  meni  io  faBa  •<?/?.,  vi- 
delicet ,  primo ,  quod  non  valuerìnt  diBa  paBa  3  ó*  fc 
per  confequens  non  teneatur  diBum  Commune  ad  oh- 
firvantiam  illorum .  Nam  quod  non  jure  fit ,  prò  non 
faBo  debet  baberi  ,  &  hoc  eft  tale  ,  quod  paBa  3  ó* 
tranfaBiones  non  debet  facere  Epifcopus  fine  -confenfu 
Capitulì  fui .  Ergo  éc.  Trimum  probatur  ex  -ò.c  Se-* 
X  .2  firn- 
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cundum  oc.  Traetereà  fi  per  patta  illa  aliquid  im- 
minmhatut  de  jure  Imperli  ,  abfique  Imperatori s  a f en- 
fi* fieri  nequlverunt  :  unde  per  confequens  tanquam  non 
jure  fatta  debent.  fimi  li  ter  prò  non  fatti  s  b a  beri .  Ter- 
tio  nec  poteft  obftare ,  qwd  ditta  Ecclefia  in  tam  lon- 
ga  pojjej/ione  fuit  ,  quia  "vacante  Imperio  non  curri t 
praeferiptio    ór. 

E  contro,  videtur,  quod  ditta  patta  valuerlnt ,  et  fi 
non  adfuerit  confenfus  Capituli ,  faltem  in  quantum  au- 
ge tur  utilitas  Ecclefiae  ^irretinae ,  ut  ficut  videmus  in 
Curatore  furiofi ,  qui  poteft  in  utilitatem  ipfius  pacifi- 
ci ,  non  in  damnum:  fic  dicatur  in  Epificopo ,  &  qua- 
li bet  Traelato,  ut,  licet  non  valeat  jacere  patta- prae- 
judicialia  fine  confienfiu  Capitali ,  pojfet  tamen  in  pro- 
fettum    Ecclefiae,   ex  fi.    de    pattis     ór. 

Simile  eft  in  pupillo  ,  fic  &  in  alimentario  ,  er- 
go é*  ad  infiar  minori s ,  qui  in  rebus  per  fi  geftis 
■non  l aedi  tur,  ex  eo  quod  fuerlt  in  caufa  fine  cura- 
tore 3  &  fi  valuerint ,  patet  quod  dittum  Commune  te- 
netur  ad  obfiervantlam  eorum ,  quatenus  ad  cos  perti- 
net ,  Ó  fi  per  fubmijjìonem  aliquam  vldeatur  aliquid 
diminutum  de  jure  Imperli ,  ut  fic  Ecclefia  contendente 
€um  Imperatore  fi  ejfet  ,  dicantur  patta  non  valere  9 
nec  in  fui  praejudicium  abfque  fino  confienfiu  fieri  potu- 
ìffe ,  ut  fiupra  eft  proba tum  ,  &  eadem  contendente  cura 
ipfio  Communi  dicantur  quatenus  ad  cos  valere,  nec  pofi- 
fé  ipfi  refifìere  fiuper  bis  ,  quod  fattttm  eorum  tcnet 
&€.  fiuper  IL  ficilket  ,  an  Eplficopus  fit  Judex  compe- 
tens  &c.  primo  vi  de  tur  quod  fic  ,  nam  in  caufia  Ec- 
clefiae fiuae ,  ficut  i/i  a  eft ,  dìttus  Epifcopus  competens 
Judex  eft  ór.  E  contrà  videtur ,  quod  non ,  quia  itt 
taufia  fiua  Epifcopus  non  eft  Judex  competens  &c.  Et 
praetereà  videtur ,  quod  quoties  lìs  per  Eplficopum  ali- 
mi movetur,  bine  inde,  fium  arbitri  eligendi  r  qui  de 

ili* 
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Illa  cognofcant.  Traeterea  dittum  Commune  non  e/i  fu- 
bjettum ,  quantum  ad  ordinarìam  jurisdittionem  ,  ditto 
Epifcopo ,  unde  in  caufa  non  fua  Judex  effet  incom- 
petens  .  Ter  fuprafcripta  fatis  patet ,  folutam  effe  quae- 
fìionem  ,  fcilicet  an  fententia  lata  per  arbitrum  ,  feti 
delegatum ,  deputatum  fuper  praedittis  ,  cum  confenfit 
Capituli  fui,  &  ditti  Communi!  calerei  fine  authori- 
tate  Sedis  <Apoftolicae  ,  quoniam  circa  talia  Epifcopus 
cum  confenfit  fui  Capituli  ,  fme  jura,  /tve  bona  pof- 
fideat  di/iintta  ,  Jive  communia ,  omnia  potej?  ,  ut  in 
juribus  allegantur  in  prima  quaeflione ,  ó*  in  fimìlibus . 
Traeterea  fuppofito ,  quod  de  jùre  fit  neceffarium ,  /«# 
rationabik  ,  ^0^  <//#*  quaejiio  ditto  modo  debeat  e- 
manare  ,  #£  />rfw  in  juribus  fuper  dittam  quaejìionem 
éllegatìs  &C.  ff abile  debet  cerìferi  Jt?ie  aìicujus  majo- 
vis  autboritate  ,'  quod  tali  ter  fuit  emanatum  ,  ut  quod 
ìegitimè  fit,  fi  abile  perfeveret.  Super  quarfttm ,  è?  ul- 
timum  articulum,  videlicet  an  Imperator  valeat  revo- 
care &c.  videtur  ,  ac  inclinarem ,  quod  fic  éc.  E  con- 
tro fentit  Joannes    de   Deo  ,    &  alii    &c. 

Certum  ejì  5  quod  haec  quaeftio  per  multorum  feri- 
pta  decimiti  &  eft  p  arti  ali  s ,  &  ideo  folutìo  ejusdem 
praetermittenda  .  Declinarem  in  partem  ,  quod  revocare 
non   pojfet    éc. 

Benché  manchi  in  quefto  monumento  la  da- 
ta dell'  anno  ,  non  di  meno  fi  vede,  che  egli 
appartiene  all'  anno  13 12.  ,  e  fu  fatto  tra  la 
coronazione  dell'  Imperadore  ,  che  feguì  il  det- 
to anno  nel  29.  di  Giugno  ,  ed  il  fuo  arrivo 
in  Cortona  ,  perciò  fi  vede  regiftrato  da  quello 
fìeffo  Notajo,  e  Cancelliere,  che  regiitrò  V  leni- 
mento ordinato  da  Arrigo  nella  fua  partenza  di 
Cortona  di  cui  in  appreffo  ragioneremo.  Ma  quan- 
do  taluno  penfaffe  ,  che    il   detto   Con  figlio   6>C- 

fé 
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fé  pofteriore  alla  venuta  di  Arrigo  in  Cortona, 
e  che  la  novità  del  fatto  fotte  T  accennato  fuo 
Jftrumento  ,  io  volentieri  glie  lo  accorderò,  non 
efsendo  che  favorevole  al  mio  penfare  ;  poiché 
dimoftra  che  i  Cortonefi  ,  o  in  eofcienza  non 
fi  flimavan  ficuri  della  bramata  loro  indipenden- 
za della  Chiefa  Aretina  ,  o  che  quefta  indipen- 
denza medefima  non  era  ancor  ftabilita,  efsendovi 
delle  opposizioni  ,  che  inquietavano  internamen- 
te 3   ed   eternamente   1'  animo  de   i   Cortonefi ,    . 

f.    V. 

Fatti    fuccejjt   nella    venuta  di    <sirrig& 
Imperadore  in  Cortona. 

LE  genti  del  Re  Roberto  ,  unite  con  i  Ro- 
mani nemici  dell'  Imperatore  ,  1'  obbligarono 
51  dì  20.  di  Luglio  ad  ufcire  di  Roma ,  e  ri- 
tirarli dentro  Tivoli  ,  onde  agi'  inviti  da  i  fuo- 
rufciti  Tofcani,  che  Io  ftimolarono  a  volgere  le 
fue  armi  contro  i  fautori  del  Re  di  Napoli  in. 
quella  Provincia  ,  s  inviò  finalmente  a  quefta 
volta  nella  fine  del  feguente  Agofto ,  aflìcuran- 
doci  la  Cronica  di  Foligno  riportata  dal  Mu- 
ratori T.  IV.  delle  antichità  Italiane,  che  V  im- 
peradore de  menfe  Septembris  venit  Tudtrtum  per  Co- 
mitatum  Teryfi  ,  &  in  eo  quafuor  diebus  fletit  ,  po- 
ftea  pervenit  ^Arretium  ,  Prima  però  di  arrivare  in 
Arezzo,  lo  che  feguì ,  come  dicono  i  noftri  An- 
nali ,  il  dì  6.  di  Settembre ,  Cafìillionem  vi  coe- 
pit  ,  e  lo  affettano  il  Vefeovo  di  Butrintò , 
ed    altri    Scrittori  .    Quefto    era    Cattigliene    dei 

lago., 
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Lago  ,  che  In  qoei  tempi  era  del  Commune  di 
Perugia ,  giacché  molte  guerre  fi  vedono  fatte 
da  i  Perugini  ,  e  dagli  Aretini  per  conto  di 
quefto  Cartello  •  Finalmente  ia  fera  del  dì  4. 
giunfe  Arrigo  a  *  Cortona,  e  vi  fi  trattenne  fi- 
no alla  mattina  del  giorno  fei  ,  in  cui  giunfe 
in  Arezzo  .  Sicché  fi  avvera  ,  che  di  Settembre 
egli  andaffe  a  Todi  ,  il  trattenefse  in  Comitati* 
Terufii  quatuor  diebus  ,  come  dice  la  Cronica  di 
Foligno  ,  e  che  al  riferire  della  Senefe  /'  Impe- 
ra dorè  albergò  ,  cioè  pernottò  in  Cortona  due  dì ,  e 
poi  andonne  ad  brezzo.  Cofa  feguifse  in  Cortona, 
io  non  credo  che  vi  fia,  chi  lo  pofsa  aver  me- 
glio faputo  ,  quanto  il  più  volte  citato  Vefco- 
vo  di  Butrintò  ,  che  vi  era  prefente  in  compa- 
gnia delT  Imperadore  ,  ed  era  a  parte  di  tutti 
i  fuoi  affari.  Ecco  per  tanto,  quanto  egli  fcri- 
ve  .  De  Jtin.  hai.  Henr.  Mi  de  Cortona  Imperato- 
rem  cum  magno  honore  receperunt  ,  &  in  praefen- 
tia  totius  populì  fidelitatem  fibi  fecerunt ,  &  per  Syn- 
dicos  rogantes  ipfum  ,  ut  ad  Cameram  fuam  referva- 
ret ,  ita  quod  nulli  tenerentur  fervire ,  nifi  fibi  .  Quod 
facere  noluit ,  é?  hoc ,  quia  in  C  ivi  tate  Tifano,,  ante- 
quam  ad  Cortonam  ir  et ,  per  Epifcopum  ^Arretinum  fuit 
fibi  intimatum ,  quod  Cortona  erat  Ecclefiae  <Arminae  3 
et  de  hoc  volebat  facere  fidem  ditìus  Epifcopus  per 
Trivi  legium  Caroli  magni,  &  per  confirmationem  mul- 
torum  aliorum  Imperatorum.  ^Antequam  privilegia  [uà 
venìrent  ,  prò  quibus  miferat  in  ^Arretium  ,  placuit 
Dea,  quod  diblus  Epifcopus  finem  univerfae  carnis  efì 
ingreffus .  Unde  recordor ,  quod  Imperator  praecepit  fie- 
ri injtrumentum,  quod  fidelitatem  Cortonenfium  recepe- 
rat  y  [alvo  jure  Ecclefiae  <Arretinae ,  nonàum  tamen  fi-* 
hi    declamo  y    me    oflenfo.    Di    tale    Iftrumento    fi 

con- 
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conferva    una   copia    nel  detto   Regiftro   Vecchio, 
che    agli  occhi   del  lettore  qui   fottopongo. 

In  Dei  nomine.  ^Amen.  Hoc  tft  exemplum  cu- 
jusdam  publici  In/Frumenti  Communi*  Cortonae  [cripti , 
&  publicati  marni  Rainerii  Guidoni*  de  Cortona  Nota- 
rti ,  cumque  ipfius  Inftrum.  die  ,  é*  Confule  3  cujus 
tali*    efl   tenor. 

In  Nomine  Dei  *Amen.  ^4nno  ejusdfm  a  Nati- 
vitate  1312.  Ind.  X.  Domino  Clemente  Tapa  re  fiden- 
te ,  éf  Domino  Henrico  Imperatore  ,  &  femper  <Au-> 
gufio  Imperatore  primo  anni  fui  Imperli ,  die  6.  men- 
Jìs  Septembris  .  Ter  hoc  publkum  In/ìrumentum  appa- 
ra praefentibus ,  &  futuri*  ,  quod  in  praefentia  ditli 
'Domini  Imperatori* ,  &  Teflium  inf r aferi ptorum ,  &  co- 
ram  univerfo  Topulo  Terrae  Cortonae  ibi  congregato, 
perfonaliter   conflitutus   Brancbiu*    Come*    quondam    Ne- 

ry ,   &  Landus &    Orìandus  Not.  quondam  Re- 

fior]  de  Cortona  ,  Syndici  ,  ^Aclores ,  ó*  Nuntiì  [pe- 
dale* ,  Communi*  3  é  Topuli ,  &  Univerfitati*  bomi- 
num  Terrae  Cortonae  ad  infraferipta  [pecialiter  facien- 
àa  [olemniter  ,  &  legipt.  conflit,  prout  per  publkum 
Inflrumentum  [criptum  manu  ^imodei  Notar)  Herman- 
ni  de  Cortona  pub.  Not.  Syndacario  3  &  lAclorio  no- 
mine praeditli  Communi* ,  &  Topulì ,  &  bominum  di- 
ftae  Terrae  Cortonae ,  eorumque  di/Ir  i&us ,  quod  ab  hac 
hora  in  antea  erunt  fideles  praediclo  Domino  Imperato- 
ri ,  &  Romano  Imperio  3  contra  omnem  hominem  ,  ó* 
nunquam  erunt  ipfi ,  &  alti  bomìnes  ejusdsm  dìjìri- 
Bus  in  fallo ,  vel  c&nfilio  3  quo d  idem  Dominus  Impe- 
rator  vìtam  ,  aut  membrum  amittat  3  aut  recipiat  in 
per[onam,  vel  re* ,  aliquam  iaefionem ,  vel  contumeliam 
aut  amittat  aliquem  honorem  3  quem  nunc  babet  ?  vel  in 
sntea  pojftdebit .  Iter»  fi  [civerint  ,  vel  audiverìnt  de  a- 
tiquo  ?   vel  alìquibus  3   quod  velìt  ,    vel    velint    alìquid 


DEL  VESC  DI  AREZZO  &c.      i77 

ìjlotum  corina  ipfum  Dominum  Imperatorem  facere ,  ut 
non  fiat ,  prò  poffe  fuo  impedimentum  praeftabunt ,  & 
fi  praeftare  nequiverint ,  quam  citò  poterunt ,  ipfi  Do~ 
mino  Imperatori  intìmabunt ,  ó*  contra  eum ,  &  eos } 
prout  poterunt  ,  eidem  Domino  Imperatori  fuum  prae- 
Jlabunt  auxilìum ,  ó*  y£  contigerit  ipfum  Dominum  Im- 
peratorem rem  aìiquam  ,  quam  habet  in  praefenti  5  i^/ 
babebit  in  futurum ,  quacumque  caufa  amittere ,  o* /# 
recuperare  juvabunt  omni  tempore ,  ó*  re  ti  nere ,  ac  om~ 
nibus  juribus  fuis ,  &  Romani  Imperii  adipifeendis  ,  ó* 
retinendis  9  é"  recuperandis  toto  poffe  ajfijtant  .  Item 
confejjì  funt,  &  recognoverunt  Syndacario  nomine  ,  ##0 
jupra,  ipfum  Dominum  Imperatorem  effe ,  &  effe  debe- 
re ,  verum ,  naturalem ,  proprium ,  ó5  immediate  Domi- 
num  fuum  a  é*  ^/^^f  Terrae  Cortonae ,  Communis  ,  cy 
Copuli ,  ó*  diflrìtlus  ejus  ,  «*;#  omnibus ,  Juribus  fuis 
&  pertinentiis  :  Et  ipfum  Dominum  habere  3  ó*  £#£e  jt  </<?- 
£dr?  /»  praediclis  omnibus  ,  &  finguìis  merum  3  ó1  mixtum 
Jmperium  ,  ó*  omnìmodam  jurisdiclionem  .  Et  fi  fei- 
verint  ipji  Dominum  Imperatorem  ,  i^/  aìiquem ,  ijf/ 
tìliquos  offendere  ,  ó*  /»aff  fpeciaììter  ,  "Df/  generaliter 
fuerint  nquifiti  ,  ?/</?/»  Domino  fecundum  poffe  ipfo- 
rum  praeftabunt  auxiììum  3  confilium  ,  ó*  favorem.  Et- 
Jt  aìiquìd  eisdem  Dominus  Imperato?  'in  fecreto  mani-' 
fe/taverit  ,  z*//W  3  yfoe  /«/  licentia  ,  nemìni  pandant \3 
*>£■/  faciant^  quod  panda  tur.  Et  fi  confilium  idem  Do- 
minus Imperator  ab  eis  petierit  ,  z"//W  dabunt  ,  ##0</ 
m  mcliùs  videbitur ,  ó*  magis  prò  eo  expedire .  £>  £#0^ 
nunquam  in  perfonis  eorum  aJiquid  feienter  faciant  3 
g'woJ  /«  //>/»*  Domìni  Imperatoris  injuriam ,  4^  «>»-■ 
tumeliam  pojfit  redundare .  £*  o/»»/4  «/w  3  é*-  fingula 
facient  ad  quae  veri  fubditi ,  ó*  fideles  tenentur  facere 
fuo  vero  Domino ,  &  gwe  /tfew  confueverunt  Trae-'  . 
decefforihus  Romttnomm  Imperatorìbus  9  &  omnia  alìa9 
Z  &  fin- 
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é*  Jìngula  y  quae  in  forma  fidelitatìs  novae  y  &  veteris 
continentur .  Qui  Dominus  Henrìcus  Imperator  di&ae  fi- 
delitatìs ,  &  bomagii  praefììtum  juramentum  benigne , 
4f  gratiofe  ditlos  3  ó*  Syndacos  ,  Syndacario  nomine  ,  qu» 
fupra  3  Terram  Cortonae  ,  cum  toto  fuo  DiflriElu  ,  per 
eam  [olito  pojjìderi ,  &  Unìverjìtatem  y  ó1  bomines  di- 
ilae  Terrae  Cortonae  ,  Jìngulariter  3  ó"  /»  Communi , 
;«  /#<?.f,  ó*  «T.  Romani  Imperli  [peciales,  &  immedia- 
te [ubjeclos ,  &  fideks ,  <&  immediate  ad  Cameram  Im- 
periakm  pertinente!  ,  &  folitos  pertinere  3  &  ad  fuam 
gratìam ,  &  favorem  admijtt }  &  recepì t  ;  &  cenfuit , 
&  decrevit  ,  ac  etiam  declaravit  diEìam  Terram  Cor- 
tonae ad  jus  j  &  proprietatem  immediate  Sacri  Roma- 
ni Imperii  pertinere  y  volens ,  ac  mandans  ,  ac  etiam 
decernensy  dì&am  Terram  Cortonae ,  &  bomines  ipjìus 
Terrae  gaudere  piene ,  é"  /»  perpetuò  in  privilegio  li- 
bertatis  omni  modo ,  ó'  /«re ,  fuo  nomine  &  Sacri  Rom. 
Imperii ,  quo  melius  potuìt ,  cum  effeEìu  praeditla  om- 
nia ,  é  Jìngula ,  ipfo  Topulo  Terrae  Cortonae  publicè 
damante  3  Dolente ,  &  affermante ,  ó*  expre/fè  conjentiente . 
xdtJum  Cortonae  fuper  Logìam  ,  ^^e  e/?  d»/e  Tala- 
tìum  Topuli  3  praefentìbus  Domino  Nicolao  de  Bonfì- 
gnoribus  de  Senis ,  Domino  Guillielmino  Domini  Uguc- 
cì  de  Cortona  ,  Domino  Bonajuta  Judice  olim  Deoda- 
ti  y  Bertuldo  quondam  Meli  Bonaguidae  Baldacchino  Hot» 
Bartolì  de  dìEìo  loco ,  &  aliis  plurìbus  teftìbus  ad  haec  vo- 
catis  y  &  rogatis .  Et  ego  Fucila  quondam  Mattbeì  de  Trc- 
bìo  Civis  SpoletanUs  Imperiali  autboritate  Notarili s  &  Seri* 
ba  &  Ojficìalìs  Reform.  &  CancelU  Terrae  Cortonae  fupra- 
diti  a  omnia  ,  &  Jìngula ,  prout  fuperius  continentur ,  & 
[cripta  [unt ,  ut  in  autbentico  [upra[cripto  In/Frumento  in» 
veni  j  ita  hìc  fideliter  esemplando  tranfcripjt  ,  &  esem- 
plavi ,  nìbìl  addens ,  vel  mìnuens ,  quod  ipfam  [ubfìantiam 
permutaret ,  [olum  Jtgno  [crìbentis  ipjìus  Not,  praetermiffo . 

Trion- 
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Trionfano  i  Cortoneft  per  cagione  di  quello 
Iflrumenro,  poiché  in  effo  nulla  fi  fa  menzione  de 
I  diritti  della  Chiefa  Aretina  :  onde  per  poco  ta- 
Jun  di  loro  fi  avanzerebbe  a  dire,  che  il  folo  fpiri- 
to  guerriero  di  Guiieimino  la  foggettò  per  la  pri- 
ma volta  nel  1258.  e  n'  ebbe  un  pofTefTo  forzato, 
e  violento,  ed  ingiurio,  fino  a  che  la  protezione 
Imperiale  la  fottraffe  dalla  di  lui  tirannìa:  Ma 
bafta  riflettere  a  quanto  ne  i  pafTati  paragrafi  ho 
efpofìo,  per  reftare  convinti  pienamente  di  tutto 
il  contrario.  Affine  nondimeno  di  dimoftrar  Tem- 
pre più ,  quanto  fìa  debole  il  fondamento  fatto  fui 
tenore  del  citato  Iftrumento  a  danno  della  Chiefa 
Aretina,  e  della  fama,  e  veracità  del  Vefcovo 
Ildebrandino,  e  del  Vefcovo  di  Butrintò,  ftimo 
qui  neceflario  il  mettere  in  chiaro  la  £qóq  che  me- 
ritano le  loro  afferzioni ,  e  torre  finalmente  d'  in- 
ganno i  Cortonefi  medefìmi ,  con  far  loro  conofee- 
re ,  che  per  mezzo  di  quel  contratto,  non  reftaro- 
110  liberi  dalla  foggezzione  del  Vefcovo  Aretino , 
il  quale  non  rimafe  privo  de'  fui  diritti  fopra  Cor- 
tona, fé  non  che  V  anno  1325.  in  virtù  della 
Bolla  di  Gio.  XXII.  della  quale  nel  feguente  pa- 
ragrafo ragionerò . 

Efaminiamo  perciò  brevemente  tutti  i  fatti  fo- 
praccennati,  fi  riguardo  al  Vefcovo  Ildebrandino, 
sì  riguardo  al  Vefcovo  di  Butrintò,  si  riguardo  ali* 
Imperadore,  e  all'  Inflrumento  in  favore  de  i  Cor- 
tonefi, per  poi  paffare  a  vedere  ciò,  che  fuccefFe 
in  Cortona  in    fequela   del    decantato    Iftrumento  , 

Per    cominciare    dal   primo,  fi    dovrà    credere 
che  Ildebrandino    fpacciar  volerle    una   frottola    in 
Pifa  al  Re  Arrigo,  nel V  efporgli  di  avere  in   Arez- 
zo  il   privilegio  di  Carlo  Magno,  e   ài  molti  fuoì 
Z  2  Sue- 


i8ò       DELL'  ANTICO  DOMINIO 

Succeffori,  circa  la  donazione  di  Cortona   alla  di 
lui    Cchiefa  ? 

Arrigo  era  giunto  allora  in  Tofcana ,  non 
era  in  atto  di  partir  fubito,  onde  poteiTe  fpacciar- 
fegli  una  parola  ,  fenza  avere  il  pofitivo  impe- 
gno di    mantenergliela. 

Con    qual    coraggio    avrebbe    egli    fpedito    in 
Arezzo    per    i    fuoi   Diplomi,    fé    non    foffe   flato 
ilcuro   della  loro   eilftenza ?    Se    averle   giocato   nel 
falfo,  non   aveva  altro  compenfo,  che  la  fua  mor- 
te, per  fottrarfi  alla  ignominiofa  taccia   d'un    bu- 
giardo, e    d'  un'  impoftore .  Egli    in  fatti   mori  in 
detto  tempo ,    cioè    tra  il   Marzo ,  e   V  Aprile  del 
1312,    giacché  da    i    6.    del    primo,    fino    a    i   23. 
del    fecondo    fi   trattenne    in    Pifa    P  Imperadore: 
onde   sbaglia  T  Ughelli ,   che    pone  la  di  luì  mor- 
te  nel   13 13.  fé  pure   lo    Itile   Pifano  Antico    non 
lo  ingannò.   Ma  non    aveva  già  il    Veicovo    pre- 
veduta   la  morte,  ne    fi    farebbe    prevaluto    di   tal 
previiìone  per  infamare  la    fua    memoria.  Egli  era 
della   Cafa  de  i  Conti  Guidi ,  Famiglia    la  più  ce- 
lebre  della  Tofcana,    Vicario    del   S.  Rom.    Imp. 
creato  da  Niccolò  Papa   Rettore   della   Romagna  9 
e    poi  fuo  Vicario,  allorché  da  quei  di  Polenta  fu 
fatto    prigione  Stefano    Colonna    Conte    di    quella 
Provincia  nel   1290.  ;  Ed  invertito  di  tale   autorità 
ritiratoli     in     Bagno   ,     feudo     antichiffimo     de     i 
fuoi    Maggiori,    P  anno  1293.  vacante  la  Sede  Ro- 
mana,    annullò    le    Scomuniche    fulminate    contro 
V  Arcivescovo    di  Ravenna,  e    nel    1294.   tutte  le 
altre,  mandate  contra  le  Terre  della  Romagna,  che, 
mercè  il    fuo   talento,    e   la    fua    deftrezza,  fi   era 
feco  pacificata .   La   di  lui   prudenza  moffe  il  Car- 
dinal Napoleone  Orfini  nel   130^.  fuggito  da   Bo- 
logna , 
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Jogna,  ed  arrivato  a  Faenza,  a  fidarli  affatto  di 
lui ,  quando  Oppidum  <Aureolum  praefidio  firmandum  en- 
fio dkndum  tradì  di  t  II debr andino  Epifcopo  ^Arr  etino  ,  che 
al  dir  del  Villani,  e  del  medefimo  Ughelli,  erat 
Dir  fané  ingentis  fpiritus ,  &  praefiantis  animi .  Ora 
un'Uomo  di  tal  virtù,  di  tal  fama  avrà  voluto 
cimentar  la  fua  ttima  con  una  menzogna  così  ri- 
dicola, e  infuflìftente  prefso  1'  Imperadore  ?  Non  lo 
dovette  fupporre  Arrigo  medefimo,  che  in  Corto- 
na fi  ricordò  delle  parole  fentite  in  Fifa  da  II- 
debrandino  e  però  ricevè  i  Cortonefi  fotto  la  fua. 
protezione  ,  [alvo  tamen  jure  Ecclejìae  ^irretinae  .  Tan- 
to ci  afferma  il  Vefcovo  di  Éutrintò,  la  di  cui 
afferzione  è  molto    valutabile   al  mio  parere. 

Egli  era  un  Perfonaggio  di  qualità ,  uno  de 
i  Melfi  regj,  e  Compagni  di  Arrigo,  e  tettime- 
ne oculare  di  quanto  afferma,  e  gelofo  in  tal 
forma  dei  vero,  che  di  quello,  che  compariva 
incerto  alla  fua  memoria,  francamente  fcriveva 
Non  ricordor:  onde  devefi  per  certo  crederli,  allo- 
ra che  dice  liberamente  recordor,  come  accade  nel 
cafo  nottro.  Egli  non  aveva  paffione  ne  per  i 
Cortonefi ,  ne  per  gli  Aretini  .  Trovoffi  in  Pifa 
prefente  a  tutto  ciò,  che  accadde  intorno  a  Cor- 
tona, giacché  egli  partiffi  d'  Arezzo  iofieme  col 
Vefcovo  per  ritrovare  Y  Imperadore:  Mortua  Do- 
mina Regina  in  Janua  fìatim  pojf  quam  Dominus 
Mex  venit  Tifas ,  mandavit  nobis ,  quod  ad  eum  ve- 
nir emus...  Nos  cum  Epifcopo  ^Aretino ,  &  filio  fratris 
fui ,  cum  pulcra  gente  pojuimus  nos  in  via .  e  per 
Ja  parte  di  S.  Fiora,  e  Cattigliene  della  Pefca- 
5a  fen  vennero  a  Pifa;  Indrizzava  la  fua  Storia 
a  Clemente  V.  a  cui  fi  protetta  effer  vero  quan- 
to egli  eipone  uflimonio  meae  confeientiae  ;  onde  fe- 
condo 
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condo  tutte  le  regole  della  Critica  più  fcrupolo- 
fa,  non  può  controverterli  un  fatto  da  lui  ficu- 
ramente  afferito.  Nella  Prefazione  in  rektwnem  Hi* 
colai  Epifcopi  Botrontinenjìs  del  Chiariffimo  Mura- 
tori fi  legge;  <Au&or  &  dignitate  [peElabìlis ,  &  ad 
inuma  ipfius  Henricì  Caefaris  negotia  adhibìtus ,  rebus 
quas  narrat  inwfuit ,  &  non  vw'garium  more  Hìftori- 
corum ,  rumores  popuìi  col/igebat,  [ed  a  fé  vifa,  ac  per- 
traBata  referebat.  Ed  in  fatti  non  è  credibile , 
che  1'  Imperadore  volefle  irritarli  V  animo  degli 
Aretini  prima  di  entrare  nella  Città  ,  col  fot- 
trarre  alla  loro  Chkfa  Cortona ,  mentre  Arezzo 
era  la  fola  Città  di  riguardo  ,  che  gli  foffe  fe- 
dele da  quella  parte  della  Tofcana.  Io  fon  per- 
fuafo,  che  Arrigo  folle  combattuto  da  varj  reflef- 
fì  .  Egli  fapeva  i  fuoi  giuramenti  ,  e  benché  avef- 
fe  in  Roma  proteftato  contro,  ciò  aveva  fatto, 
perchè  vedeva,  che  il  Papa  troppo  aderiva  al 
Re  di  Napoli,  il  di  cui  fratello  aveva  in  Ro- 
ma medefima  affalite  fin  le  fue  genti  ,  ed  in 
quefto  fenfo  di  non  intendere  ne'  fuoi  giuramen- 
ti di  aver  promerTa  fedeltà,  ed  omaggio  a  veru- 
no; ma  ciò  non  toglieva  la  forza  a  fuoi  giura- 
menti diretti  a  difendere  i  beni,  e  le  giurisdi- 
zioni concefse  da  i  fuoi  Predecefsori  alle  Chie- 
fe;  e  merita  qualche  feufa,  fé  quantunque,  al 
dir  del  Mufsato  ,  Tius  re/igiofus,  divotìjjìmus  Ecclc- 
fiae  defenfor  é5  ^dvocatus  fece  qualche  atto  di  giu- 
ito  rilentimento  nel  vederli  afsalito  dal  Re  Ro- 
berto, collegato  col  Papa,  e  con  tutto  Io  fta- 
to  Pontifìcio,  partitante  del  Re  di  Napoli.  Ma 
non  aveva  egli  motivo  alcuno  di  odio  contro 
le  altre  Chiefe ,  e  fpecialmente  contro  quella  di 
Arezzo,   molto    più    che   in   e/sa    era  irato    eletto 

per 
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per  Vefcovo  Guido  Tarlati  di  Pietramala ,  Signore 
di  una  famiglia  a  lui  dilettiffima,  giacche  i  fuoi 
fratelli  Piero  ,  e  Tarlato  affideremo  alla  fua 
coronazione  in  Roma  il  29.  di  Giugno ,  ed  eb- 
bero dallo  ftefso  Arrigo  il  privilegio  di  aggiun- 
gere all'  (1)  Arme  loro  V  Aquila  Imperiale  ,  e 
confermò  con  un  Diploma  onorevole  le  loro 
Terre,  e  Cartella,  raccomandando  a  i  medeiìmi 
la  ftefsa  Città  di  Arezzo ,  a  lui  diletta ,  e  ca- 
riffima ,  come  rinfacciarono  i  di  lei  Ambafciatori 
alla  prefenza  di  Carlo  IV.  allo  ftefsò  Piero  Tar- 
lati,   1'   anno    1354.    per    aver'  egli  venduta    a    i 

Fio- 


(1)  Gorello.   Gap.    4.  Script.   Rer.    Ital.  T.   24, 
Quando    il   Supremo   Imperiai    Signore 
Di    Luxemburgo    difcefe    in    Italia 
Vittoriofo    Arrigo    Imperadore  :  . 

Elejfe   Pietramala    per   fua    balìa 
Vedel    d'    Impero,    che    ben    conofcia  , 
Che    latte  ver    gli    dava   fent,a    malia . 
Emendo   in    Roma    co»     gran    Baronia 
Tarlato     militò  ,    e    7   buon     Saccone 
E    per  fama    die    lor    Cavalieri* . 

Diede  fa   arme    loro ,    e  'l    Gonfalone , 
Ter    loro,    e     ai  figlj     lor   famofi  fregi 
E  fempre    onor     di    tutta   lor   nazione  . 

Tutti    gli    antichi  ,     ed    ampli    privilegi , 
Lor    conceduti    da    i    Divi  pajfati  , 
Ratificò    con    vie   piti    larghi   pregj  . 
negl  Annali    Aretini   pag.    864.    Anno    1511.    Hi  e    Hericus   Rotnae 
donavi t    vexillum    armorum    Tarlato ,     (£*    Sacconi    ducibut    belli  ex 
Petramalorum  genere   Tarlato  detto    Tarlatino  fu    nel    1317-    crea- 
to Cavaliere    dall'  Imperador    Lodovico  quando   lo    fece  Aio  Vi- 
cario   in    Pifa,   rimafta    libera    dalla   Tirannia    di   Caftruccio,   e 
gli  lafciò   600.  Cavalieri   Tedefchi .  E4  celebre   la  di  lui  bravura, 
allorché    eflendo    tutte  le  forze   de  Pietramalefchi  in   fervizio    del 
Commune    di    Firenze    fopra  Lucca   ,    1*    anno    1341»    quello  va- 
lente huomo  nel  dì,  che  i  Pifani  fconfilfero  i  Fiorentini,  i   qua- 
li  volevano  foccorrere   quella  Città ,  valorofamentc.  combattendo  , 
pafsò   a  traverfo    dell'    Efercito    Vittoriofo    de  i  Pifani  ,    e  pe- 
netrò  dentro  Lucca. 
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Fiorentini  la  patria  raccomandatagli  da  Arrigo 
VII.  ,  che  ne  gli  anni  13 11.  e  13 12.  mandò 
apporta  tre  Vicarj  Imperiali  per  fopire  le  differen- 
te,   che  vertevano    fra    i    Cittadini. 

Dall'  altra  parte  1'  Imperadore  aveva  bifogno 
di  cattivarli  1'  animo  de  i  Cortoneli .  Cortona  era 
Ja  prima  Piazza  di  Frontiera  della  Tofcana  :  Le 
Città  Pontificie  feguivano  il  Re  Roberto  fuo  di- 
chiarato nemico,  e  nulla  era  più  facile,  quan- 
to che  gli  animi  de  i  Cortonefi  rifoluti  a  fot- 
trarfi  dai  giogo  del  Vefcovo,  e  degli  Aretini 
cereafsero  di  ottenere  dal  Re  Roberto  ciò,  che 
non  avefsero  ottenuto  da  Arrigo.  Dunque  che 
far  doveva  in,  tal  contrailo  di  affari  ?  Era  per 
partir  di  Cortona  Ja  mattina  del  giorno  fei  per 
portarli  ad  Arezzo.  Non  conveniva  far  torto  al 
luogo  ove  andava?  ne  difguftare  il  Popolo,  da 
cui  partiva,  che  affollato  lo  richiedeva  di  un 
tal  favore;  onde  avrà  dovuto  cedere  in  qualche 
parte  a  i  lor  defiderj ,  come  vi  cederono  avanti 
i  fuoi  Melfi  Regj,  fui  riflefso  efpofto  chiaramen- 
te dal  Vefcovo  di  Butrintò  fecìmus ,  licet  non  li- 
henter ,  fed  quia  eramus  Inter  eos ,  oportuit ,  quod  in 
aliquo  condefcenderemus .  In  fatti  fé  egli  ayeffe  vo- 
luto contentare  i  loro  defiderj,  averebbe  ftefo  un 
Diploma,  nelle  forme  folite,  col  fuo  Monogram^ 
ma,  e  figlilo;  ma  non  volle  far  queftq,  accordò 
loro  a  voce,  ciò  che  chiedevano  colla  riferva  del- 
le ragioni  della  Chiefa  Aretina,  alle  quali  cer- 
tamente non  avrebbe  pregiudicato  ,  per  riguardar- 
la, come  fi  è  detto  per  fedele,  ed  amica,  fi  per- 
chè non  era  di  naturai  capricriofo,  e  tirannico, 
ma  inclinato  alla  giuftizia ,  e  alla  pace,  noq 
ayendo    altro    in    mira,    come    attefta    Y  Azorio 

nelle 
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nelle  fue  Croniche  ,  fé  non  che  jìatum  Itali  ut 
reintegrare  vokns  ,  unicuique  quod  fuum  erat  tribuere , 
e  però  (blamente  con  tal  condizione  condifcefe 
alle  iftanze  de  i  Cortonefì,  e  ordinò,  che  di  ta- 
le atto  ne  foffe  ftefo  un'  Iflromento  publico  da 
loro  medefimi.  Quindi  è  che  il  detto  contratto 
il  vede  rogato  da  un  folo  Notaro,  che  è  Cor- 
tonefe,  fenza  la  fottofcrizione  dei  Notari,  e  Cor- 
tigiani dell'  Imperadore,  che  apparifcono  fotto- 
fcritti  negli  altri  Diplomi  ,  non  altro  effendovi 
nominato  della  Tua  Corte,  che  Niccolò  BonnV 
gnori  di  Siena,  Uomo  bandito  dalla  fua  Patria, 
di  non  intera  fede ,  e  da  Gio.  Germinate ,  nella 
Storia  di  Milano,  chiamato  peftifer  morbus  s  arrogans , 
&  fuperbus ,  onde  vi  è  tutto  il  motivo  di  fofpet- 
tare,  che  1'  Iftrumento  fòffe  ftefo  dopo  la  par- 
tenza di  Arrigo,  giacché  è  Scritto  nello  fteflb 
giorno  in  cui  1'  Imperadore  partì,  e  racconta 
il  fatto ,  che  è  già  feguito ,  fenza  che  fia  Cot- 
tofcritto  alcuno,  come  già  diffi ,  de  i  Compa- 
gni Imperiali  ;  ficchè  può  crederfi ,  che  il  Bon- 
iignori,  il  qual  facilmente  farà  rimalto  in  Cor^ 
tona  per  1'  efecuzione  dell'  ordine  di  Arrigo, 
deffe  mano  a  tutto  ciò,  che  volevano  i  Cortone- 
fi,  e  fofse  d'accordo,  che  fi  lafciafse  la  claufula 
[alvo  jure  Ecckjtae  lAretinae ,  molto  più,  che  V  Impe- 
radore era  difpofto  a  tirare  innanzi  il  fuo  viag- 
gio,  ne  vi  era  allora,  chi  lo  moleftafse  in  con- 
to veruno  a  cagion  di  Cortona  ,  come  nel  feguen- 
t#,    ed  ultimo  paragrafo  djmoftrerò. 


A  a  §.  VL 
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*,    VI. 

fatti  fuccejjt  dopo   la  partenza    dell'  Imperadore   da 

Cortona  ,    fmo    alla    creazione   del  Vefcovo 

nel    1325. 

VEnne  adunque  II  dì  6.  di  Settembre  V  Im- 
peradore in  Arezzo  ,  ove  come  dice  Alber- 
tino Mufsato  tamquam  fponfur  in  Talamo  fufeeptus 
€ft  s    (0    ed  il   Commune    gli   volle    fomminiftrare 

un 


(1)  La  Città  d'  Arezzo,  per  quanto  ho  potuto  offervare  s 
è  ftata  fempre  obediente  all'  Impero:  Molte  Città  d*  Italia  quan^ 
do  gli  Imperadori  ,  o  s'  allontanavano  da  lei  ,  o  erano  poco 
potenti  a  fi  provavano  a  fcwotere  il  giogo  ,  e  metterli  in  li- 
bertà j  e  gli  efempli  fono  frequenti,  sì  in  Lombardia,  che  in 
Xofcana  »  Sino  a  i  tempi  di.  Arrigo  V.  nulla  fi  fa  ,  che  gì* 
Aretini  fi  opponeflero  agi'  Imperadori  ;  anzi  le  gran  concef- 
fioni,  e  donazioni  Regie  di  terreni,  di  pedagi  ,  e  di  rendite 
appartenenti  alla  lor  Camera,  ed  al  loro  Fifco  e  i  Privilegi  da- 
ti alla  Chiefa  loro  da  effige  da  i  Re^  d'Italia,  moftrano  evi- 
dentemente con  quanta  parzialità  gli  mirafTero  e  qual  dominio 
avevano  nel  Comitato  Aretino  ,  di  cui  ne  difponevano  ,  non 
meno  che  nel.  refto  dejla  Tofcana  a  lor  piacimento.  Nel  MCXI« 
difguftaronó  per  una  lieve  cagione  Arrigo  V.  ;  ma  egli  bar- 
baramente fi  vendicò  ,  quando  al  dire  del  Frifingenfe  Aret'tum  in 
fortitudine  Maenium ,  (è*  in  altitudine  Turrium  confidentem  ad  folum 
ufque  proftravit .  Innanzi,  e  dopo  un  tal  fatto  fi  vedono  frequentif- 
fimi  ,  e  continuati  atti  di  Imperiai  Poteftà  ,  o  per  mezzo  degli  Au- 
gufti  medefimi ,  o  de  loro  Melfi,  e  della  Contendi  Beatrice,  e  Ma- 
tilde, con  dipendenza  però  dell'  Impero  ;  e  fi  trovano  come,  dilli, 
molti  Vefcovi  Conti  d'  Arezzo  ,  che  dipendevano  in  quella  par- 
te dall'  Imperadore  ,  ed  amminiftravano  per  lui  Giufiizia  •  Pa- 
recchi fono  gli  atti  di  giurisdizione  fatti  in  Arezzo  da  Federi- 
go I. ,  a  cui  la  Città  pagava  un  tanto  per  ciafeun  fuoco,,  che 
chiamavafi  il  Fodro  ,  e  nel  116%.  Criftiano  Cancellier  dell'  Im- 
pero ricorda  a  i  Confoli  Aretini  debitum  fidelitatis  .  quod  D»- 
tnino  Imperatori  juramnt  £  Non  ftò  a  rammentare  gli  atti  in- 
finiti' di  fovranità  efercitati  fenza  violenza  alcuna  da  Arrigo 
VI»,  e  da  Federigo    IL   Si  fa.  la   dependenia ,  che  abbiamo  a- 

vuto 
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vino  da  Arrigo  VII. ,  da  Lodovico  il  Bavaro ,  da  Carlo  IV. ,  i 
quali  tutti  riguardarono  il  noftro  Comune  con  occhio  di  /bra- 
ma parzialità  ;  Si  rimafe  nel  1384.  fotto  il  giogo  de  1  Fioren- 
tini ,  ma  quello  non  fu  introdotto  fenza  elTere  convalidato  con 
una  inveftitura  folenne  prefa  dall'  Imperadore  Ruperto ,  per  la 
compra  fattane  da  elfi  loro;  e  le  piccole  guerre  ,  e  'l  elezioni 
de  i  Magiftrati  ,  e  cofe  limili ,  non  fon  congetture  valevoli  a 
foftenere  ne  men  per  ombra  I*  independenza  ,  in  faccia  a  i  con- 
tinui atti  di  foggezione  ,  e  di  affetto  per  il  Sacro  Romano 
Impero  . 

Si  reffe  la  Città  noftra  a  forma  di  Republica  con  re 
fue  proprie  leggi  ,  come  tutte  1'  altre  d'  Italia  ,  prima  eoa 
i  fnoi  Confoli  5  pofeia  col  Podeftà  ,  e  Capitano  di  Popolo ,  e 
Anziani  fino  al  1336.;  poiché  allora  per  trattato  di  Pier  Sac- 
cone Tarlati  (  il  quale  dopo  il  Vefcovo  Guido  eletto  dal  Com- 
mune  Podeftà  a  Vita  fignoreggiò  con  Dolfo  di  lui  fratello  ,  an- 
co come  Vicario  Imperiale)  la  prefero  i  Fiorentini  in  guardia 
per  anni  dieci,  o  per  meglio  dir  la  comprarono,  e  vi  edificaro- 
no due  Fortezze ,  mandandovi  le  loro  Magittrature  per  prefe- 
dervi  ;  Ma  nelle  rivoluzioni  del  Duca  d'  Atene  1'  anno  1343. 
ricuperò  la  fua  libertà ,  e  col  governo  dì  feffanta  Cittadini  fi 
mantenne  con  fplendore  ,  fi  collegò  con  i  principali  Sig:  d° 
Italia  ,  fecefi  rifpettare  da  fuoi  nemici  ,  fino  col  far  prigione 
Gio.  Aucud  nel  1369.  il  dì  15.  Giugno  rompendo  1'  Efercito  de  i 
Perugini,  in  ajuto  de  quali  era  venuto  quel  Condottiere,  e  con- 
tralto fempre  mai  col  Commune  di  Firenze;  Le  difeordie  de 
i  fuoi  medefimi  Cittadini,  capi  de  i  quali  erano  i  Eoftoli ,  i 
Camajani  ,  e  gli  Albergotti  la  diedero  nel  1380.  a  Carlo  di 
Durazzo  ,  o  fia  della  Pace  ,  Nipote  del  Re  d'  Ungheria ,  che 
lietamente  la  ricevè,  ed  in  fegno  di  Dominio  volle  battervi  la 
fua  Moneta  ,  il  quale  partendo  per  Napoli  ,  dopo  averla  maltrattata 
alquanto,  lafciò  al  di  lei  Governo  il  Vefcovo  Varadino  ,  che  ri- 
mife  in  Arezzo  i  figli,  e  i  Conforti  di  Pier  Saccone ,  per  cui 
sdegnatili  i  Guelfi,  andarono  a  dolerfene  col  Re  Carlo,  che 
rivocando  il  Vefcovo  mandò  a  governarla  il  Caracciolo»  Il  fuó 
foverchio  rigore,  le  difeordie  degli  Aretini  lo  coftrinfero  a  ri- 
tirarli nella  Fortezza,  onde  egli  chiamò  in  ajuto  il  Conte  Al- 
berigo da  Earbiano,  che  colla  fua  Compagnia  trovavafi  a  To- 
di, il  quale  diede  un  orrido  facco  alla  fventurata  Città  s  in- 
di 1'  anno  1334.  il  Sig.  di  Cofse  Francefe  Uffiziale  di  Lodovi- 
co di  Angiò  ,  paffando  dalla  Lombardia  per  il  Regno  di  Na- 
poli ,  ajutato  da  Marco  ,  e  fratelli  di  Pietramala ,  il  dì  19. 
Settembre,  piombò  fcalando  le  mura  della  porta  di  S:  Alberto  col- 
la fua  gente  fppra  d'  Arezzo ,  e  nuovamente  la  Taccheggio  .  Le 
Miferie ,  e  le  ftragi  ,  e  gli  incendi  dell'  infelice  Città  fi  pof- 
fono  leggere  nel  Poema  di  Ser  Gorello,  altre  volte  da  me  ram- 
mentato, e  nella  Pifiola  ^>  di  Coluccio  Salutati  dell'  edizion 
di  Firenze  pag*  1*9.  I  Fiorentini ,  che  1!  appettavano  da  fi  gran 
A  a  1  tempo 
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tempo  a  braccia  aperte  ,  e  che  diftornarono  a  forza  di  minac- 
ee  i  Senefi  ,  ai  quali  fa  offerta  per  10000.  Ducati,  la  com- 
prarono dal  medefimo  Sig.  di  Cofsè  per  41000.  ,  quantumque 
effo  non  aveffe  autorità  veruna  di  venderla,  e  ne  diedero  18000. 
al  Caracciolo  ,  che  teneva  la  Fortezza  per  Ladislao  Re  di  Na- 
poli ,  rovinando  pofcia  1*  anno  Tegnente  il  Caftello  di  Pietra- 
mala-  Fé  cefi  per  V  acquìfio  dy  Arezzo  fecondo  quello  che  ne  fcri- 
ve  Niccolò  Machiavelli  al  Lib.  III.  delle  fue  Storie  ,  in  Eireh- 
%e  allegrezze}  folenne  quanto  mai  iu  alcuna  Città  per  alcuna  pro- 
pria. Vittoria  fi  facefie  ,  dove  la  publìca  ,  e  la  privata  Magnifi- 
cenza fi  conobbe ,  percioche  molte  famiglie  a  gara  con  il  Publio 
co  festeggiarono .  Stiede  ella  quieta,  o  per  dir  meglio  depreflà 
fino  al  ijoi.,  fé  non  fé  vi  fu  un  piccolo  rumore  nel  1440.,  ef- 
fendovi  fiato  chi  voleva  dar  la  Città  a  Niccolò  Piccinino  ;  e  net 
149S.  Cofano  Giuntarmi  fu  imputato  di  volerla  dare  in  mano 
de  i  Veneziani  ,  quando  quefti  fi  erano  introdotti  nel  Cafen- 
tino  ,  a  danno  del  Commuti  di  Firenze.  La  ribellione  del  1501. 
quando     Vitellazzo    Vitelli  . 

Al  Cavallo  sfrenato  ruppe  il  freno»  Mach.  Dicen.  I. , 
e  del  1530.  fono  baftantemente  note  nelle  Croniche  particolari,  e 
negli  Storici  di  quel  tempo  .  Il  punto  fi  è  ,  che  il  Lion  Fio- 
rentino ha  divorato  la  Città  d'  Arezzo  a  forza  di  danaro  , 
ma  non  1*  ha  potuta  mai  vincer  con  1'  armi  ,  quantunque  vi 
fi  fia  provato  più  volte  ,  e  nel  1189.  dopo  la  celebre  rot- 
ta di  Campaldino  ,  i  pochi  eh'  erano  rimarti  in  guardia  del- 
la Città,  con  le  Donne,  ed  i  vecchi  fecero  partire  vergogno- 
famente  delle  lor  mura  I-  Efercito  Fiorentino  gonfio  della 
Vittoria,  e  della  morte  del  Vefcovo  ;  e  fé  Guido  da  Pietra- 
mala,  o  non  aveva  riguardo  al  fangue  d'  onde  era  nato  poiché  fua 
Madre  era  de  Frefcobaldi  ,  famiglia  delle  più  infigni  che  folfe  in 
Firenze,  e  di  partito  Guelfo,  o  non  gli  davano' gelofie  le  glorie  di 
Caftruccio ,  o  non  prendeva  denaro  da  i  Fiorentini ,  cofe  tutte 
vere,  o  falfe ,  che  foffero  ,  che  gli  rinfacciò  in  Pifa  alla  pre- 
senza di  Lodovico  il  Condottiero  Lucchefe  ,  quando  egli  dopo 
la  Vittoria  dell'  Alto  pafeio  era  fotto  le  mura  di  Firenze  , 
il  Cavallo  d'  Arezzo  avria  malmenato  terribilmente  il  Mar- 
zocco. Che  poi  uno  Storico  Fiorentino  ci  dica,  che  quella  Re- 
publica  aveva  in  animo  ài  rafare  la  Città  noflra  ridotta  un 
nido  di  gente  povera,  e  miferabìle  non  mi  fa  maraviglia  di  for- 
te alcuna,  fé  fi  riflette  allo  Stato  in  cui  la  lafciò  il  Re  di 
Francia  ,  ed  alla  Maflima  de  i  Fiorentini  i  quali  credevano  ,  che 
V  accrefeer  forze  ad  Arezzo  fojfe  il  diminuire  quelle  di  Eirenze , 
e  che  per  ragione  di  Stato  era  fentimento  de  i  Savi  il  tener 
Pifa  fenza  Pifani  ,  e  Arezzo  fenza  denari  ,  come  ci  riferifee 
-nella  fua  Relazione  alla  pag.  $3.  Gio-  Rondinelli  ,  onde  ebbe- 
ro ragion  gli  Aretini,  fé  nella  venuta  del  Principe  d'  Oran- 
ges  ,  datili  e/fi  all'  Imperador  Carlo  V.  innalzarono  I'  armi 
Cefaree   in    vari  luoghi   della  Città  con   tal    motto .  Vt  de   manu 

ini  mi- 
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un  buon  numero  di  milizie  ,  le  quali  non  1'  ab- 
bandonarono mai  fin  ,  che  non  diede  fine  a  i 
fuoi  giorni  nel  Cartello   di  Buoncon vento  .  (1)  II 

di  lui 

inimicorum  nojlrorum  liberati  [erviamus  tibi ,  al  riferire  del  Var- 
chi nelle  fue  Storie:  Erano  quefèe  per  verità  le  due  Città  di 
Tofcana ,  che  davano  a  i  Fiorentini  della  gran  noja ,  e  della 
gran  foggezione,  una  per  la  parte  dell'  Apennino,  1*  altra  del 
Mare .  Onde  è  gloriofo  per  noi  ,  che  povera ,  e  fcarfa  gente 
circondata  dalle  miferie,  aveffe  in  feno  un  coraggio  tale  da  con- 
trattare coli'  animo ,  e  colle  deboli  forze  ad  una  Republica  , 
arbitra  della  maggior  parte  della  Tofcana,  e  che  col  commer- 
cio ,  coli'  arti ,  e  con  il  denaro  faceva  fi  gran  figura  nel  Mon- 
do .  Grazie  però  a  i  Tutelari  Genij  di  Arezzo,  reftano  in  pie- 
de le  noftre  mura  ,  i  noftri  Edifìzi  ,  le  noftre  Porte  ,  in  cui 
per  Divina  Providenza  ,  non  il  Lion  Fiorentino,  ma  1'  Aqui- 
la Imperiale  s'  inchina,  e  fi  venera ,  e  fotto  1'  ombra  delle  fo- 
crate  fue  Ali  proviamo  quei  benefìci  influii!  ,  che  da  lungo 
tempo    da    noi    fi  bramavano  . 

(i)  Ciò  fu  a  i  2.4.  di  Agofto  giorno  di  S.  Bartolomeo. 
Si  fparfe  voce  ,  che  un  Frate  Domenicano  lo  avelie  avvelenato 
nel  porgerli  la  Sacra  Oftia  ,  per  lo  che  alcuni  Tedefchi ,  che  e- 
rano  allora  in  Pifa  corfero  furiofamente  al  Convento  di  S.  Ca- 
terina ,  ed  uccifero  di  quei  Religiofi.  Gli  Autori  contemporanei 
concordano  unitamente  ,  che  egli  mprifie  di  febbre  ;  Non 
ottante  1*  Ordine  de  i  Predicatori  tentò  diftruggere  con 
una  Bolla  di  Gio:  XXII.  ,  e  con  un  atteftato  di  Gio. 
Re  di  Boemia  figlio  di  Arrigo  Settimo  quefta  calunnia» 
Difp iacque  la  morte  di  'quello  pio  Imperadore  alle  due  Cit- 
tà di  Tofcana  a  lui  più  dilette  Arezzo  ,  e  Pifa  ,  mancando 
loro  un  valevole  protettore  contro  le  forze  de  i  Fiorentini. 
Vi  è  tradizione  fra  noi,  ed  i  noftri  Autori  ce  lo  raccontano, 
che  il  Commune  d'  Arezzo  in  fegno  di  duolo  cangiafle  di  bian- 
ca in  nera  1'  infegna  della  Città  che  è  un  cavallo  sfrenato  » 
Quando  fu  portato  il  corpo  d'  Arrigo  in  Pifa  i  gemiti  ,  gli 
urli,  e  le  Arida  furono  univerfali .  Allora  fu,  che  i  Pifani  tro- 
vandoli a  mal  partito  ,  eleflero  per  loro  Capitan  Generale  Uguc- 
cione  della  Faggiola  Podeftà  di  Genova  per  Arrigo.  Mi  fia  per- 
meilo di  ragionar  di  coftui ,  che  a  mio  credere  ha  molta  cor-r 
relazione  con  la  mia  Patria.  Albertino  Muffato  alla  Rub.  IX. 
dalla  fua  Storia  lo  fuppone  de  i  Signori  de  la  Faggiola ,  nato  nel 
territorio  di  Rimino  ,  e  di  allegro  ,  e  giocondo  afpetto  .  Io  per 
me  credo  eh'  egli  s'  inganni  ,  e  lo  giudico  un  ricco  Villano 
della  Montagna,  nato  nel  Diftretto  di  Arezzo,  e  di  burbera, 
e  feroce   faccia,  come   erano  per   lo   più  quei    Signori. 

Domi- 
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di  lui  foggiorno  in  Arezzo  per  cinque  giorni  , 
giacché  ,  come  dicono  i  noftri  Annali  ,  die  un- 
decima exivit  feìiciter  de  dvitate^  era  veramenre  un 
tempo  opportuno  per  inoltrargli  i  Diplomi  Impe- 
riali 


Dominator    d'   Italiche    Contrude ,    aflìcurandoci    al    Canto    VI« 
del    Purgatorio  V.    1x4.   il   Divino   Alighieri. 

Che  le  Terre    d'  Italia    tutte    piene 

So»    di  Tiranni  ,    ed   un    Marcel    doventct 

Ogni  Villa»,  che  parteggiando  -viene. 
fuit  origine  ,  dice  il  Muffato  ,  juxta  Nobilet  de  Fagiola  C$mì~ 
tatus  Ariminenfis  oppido  ,  calliditatis  incredibilis  ,  quam  facieì 
hilaritatis .  Monfig.  Antonio  Graziani  Lib.  IL  De  Scriptis  in* 
i/ita  Minerva  dati  alla  luce  dal  dottiflimo  P.  Girolamo  Lago- 
marfim  della  Compagnia  di  Gesù ,  quantumque  più  lontano  di 
tempo,  ma  più  vicino  al  luogo  della  nafeita  d'  Uguccione  fa 
cominciare  la  Aia  Fortuna  ,  e  la  fua  nobiltà  da  Uguccione  me- 
desimo ;  Cognomentum  eis  a  Fagiola  ignobili  in  Apennìnì  faltibut 
Togatae  Gulliae  Caflello  ,  unde  ipjì  erant  :  Vguccio  humilibus  ,  & 
patria  fua  obfcurioribus  parentibut  natus  ,  fed  ingens  carpare  (£• 
animo  audax ,  Cjr*  ferox ,  inter  montanos  agrelies ,  fattìofofque  ho* 
mines  per^  caedes ,  ac  facinora  magnum  (ibi  nsmen  ,  (£•  auttorita* 
lim  fecerat ,  ed  occupando  de  i  Villaggi  della  Romagna  fin  ver- 
fo  Sarfina  fi  refe  tremendo  e  fpaventevolc  a  fuoi  Vicini  .  In  ve- 
rità i  nobili  della  Faggiola  non  comparirono  mai  per  1'  avan- 
ti nelle  numerofe  carte  de  noftri  Archivi  ,  ne  in  veruna  Sto- 
ria ,  o  Cronica  della  Tofcana  ;  Abbiamo  i  Centi  d'  Apecchio,  i 
Conti  di  Montedoglio  ,  i  Sig.  di  Bagno,  e  di  altri  luoghi  dell' 
Appennino,  ma  di  quefti  non  fé  ne  fa  menzione  in  Italia  fi- 
no a  che  non  comparifee  Uguccione,  e  la  potenza  di  quefta  Fa- 
miglia fparifee  alla  morte  di  Neri  fuo  figlio  ,  il  quale  do- 
po la  difgrazia  parerna,  al  dir  del  Graziani,  fupra  Burgum  in 
Apennini  Jugis  Caftellis  quibusdatn  exìguis  paternarum  opum  reli- 
tftiijs  in  prittinam  inepiam  dijlrufut  ejl  •  Io  con  pace  però  di 
qùefto  valente  Scrittore  non  poffo  approvare  per  vera  quefta  me- 
jfchinità  ,  e  queft'  inopia  ,  che  egli  decanta  ;  o  è  guoco  forza  il 
fupporre  ,  che  egli  pochi  anni  dopo  fi  rimettere  in  fortuna. 
Nel  1331.  fecondo  i  tante  volte  citati  Annali  Aretini  ,  vedo,  che 
Pier  Saccone  di  Pietramala  fieriflìmo  fuo  nemico  invade  i  beni 
di  Neri  della  Faggiola  ,  recando  loro  del  grave  danno  ,  onde 
la  Signoria  di  Firenze  manda  in  Arezzo  Pino  della  Tofa  ad  htc 
ttt  Aretini  retederent  de  exercitu  qui  erant  in  bonis  ilhrum  de 
ingioia,  &   recefierunty  Non  oftante   V  anno   dipoi   i  Tarlati   rng- 

d  e  funi 


DEL  VESC.  DI  AREZZO  &c.       191 

riali  promeffi  da  Ildebrandino  .  Ma  chi  doveva 
ciò  fare ,  fé  allora  non  vi  era  il  Vefcovo  ?  Fii 
è  vero  dopo  la  morte  d'  Ildebrandino  eletto  dal 
Clero  Guido   di  Pietramala  ,   che   già  fino   dal  dì 

:j.  Lu- 


defimi  fecero  ofte  contro  il  Cartello  di  Mercatello  polTeduto  dal- 
lo fteffb  Neri ,  ficcome  in  feguito  affalirono  con  1'  Efercito  de- 
gli Aretini  Cartello  d'  Elei,  laonde  Neri  della  Faggiola  chia- 
mò in  aj'uto  feicento  Soldati  del  Commini  di  Perugia  per  fui 
difefa,  quantunque  in  damo.  Quefti  mi  fembrano  tutti  fegnì 
di  potenza,  e  di  forza,  non  di  povertà,  e  di  miferia .  Nella 
famofa  pace  di  Gio:  Vlfconti  Arcivefcovo  di  Milano  fatta  nel 
1353.  il  di  fei  di  Aprile  vedo  Neri  della  Faggiola  tra  i  pri- 
mi aderenti  di  quel  Prelato,  porto  nel  fefto  luogo  fra  i  No- 
bili fìipulanti  ,  dopo  Pier  Saccone  Tarlati  da  Pietramala  ,  e  fra 
le  condizioni  della  medefima  leggo,  Quod  Kerius  de  Fagìoia  fe~ 
quaces  ,  &  adberentes  ,  &  cunólae  Terme  ,  Jì  &  in  quantum 
ab  ipfo  pojfidentur  ,  ut  comprehendantur  in  prefenti  pace  ;  Terme  , 
aut  loca  fant  ifia  Caflrum  de  Fagìoia ,  Caflrum  llicis  &c.  e  no- 
minatamente fino  al  numero  di  fettanta  fra  Terre,  Cartelli  ,  e 
Villaggi ,  non  comprefavi  la  Città  di  Sarfìna  ,  che  in  quel  tem- 
po era  aderente  di  Neri,  fi  veggono  o  dominate,  o  poiTedu- 
te ,  o  attaccate  almeno  al  di  lui  partito;  fegni  tutti,  e  ri- 
prove evidenti ,  che  non  era  ridotto  così  miferabile  ,  come  lo 
deferive  il  Graziani  'E  cofa  per  certo  maravigliofà  ,  come  in  lì 
poco  tempo  averte  Uguccione  dirtefe  tanto  le  fue  conquirte  ir* 
quel-I*  Alpi  ,  ed  il  Aio  nome  folTe  crefeiuto  in  tal  grado ,  da 
potere  nel  1308,  maritare  una  fua  Figlia  a  Corfo  Donati  Cav. 
de  i  principali  della  Signoria  di  Firenze  ,  di  ottenere  in  feudo 
la  grolla  Terra  del  Eorgo  1*  Anno  1313.  da  Lodovico  Eavaro  • 
Cniefta  Aia  grandezza  lo  fece'  credere  d*  illuftre  Famiglia  a, 
Ferretto  Vicentino  ,  il  quale  narrando  gli  illuflri  Sig.  che  e- 
rano  in  Pifa  a  far  corte  ad  Arrigo  Settimo  fcrive  che  Ex  di- 
AìfiinElis  Profapiarum  ardicibus  accefìerant  ,  ìnter  quos  Epifeopus 
jiretinuf,  ex  Stirpe  ....  Simsn  Fiflorienfis  ,  Taddsur  de  Ubertis  Fae- 
fulanus  ,  Ugutio  de  Faggiola  ,  Fridericus  de  Monte  feretro  ;  &  Ca- 
Jlruccius  de  Intelminellis .  Dopo  la  pace  dell'  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano poco,  o  nulla  fi  fente  nominare  quefta  famiglia.  Solamen- 
te nel  1355.  Neri  con  Francefco  fuo  figlio  per  far  difpetto  a 
i  Tarlati  col  confenfo  dei  Cittadini  medefimi  invafe  nuovarnne- 
te  la  Terra  del  Eorgo  S.  Sepolcro  ,  pretendendo  ,  a  tenore  dell" 
ìnfeudazione  paterna  ,  di  fuccedere  nelle  di  lui  ragioni  ;  ma 
dopo  breyiffimo  tempo  fu  discacciato .  Caduta  la  Città  d*  Arez- 
zo nei 
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13.  Luglio  era  fiato  confermato  dal  Papa,  che 
ritrovava!!  in  Trioratu  de  Granfe  Ih  Vafìonenjts  Diece- 
fìs  anno  fsptimo  Tontificatus  ,  come  dimpftrano  al- 
cune Tue  lettere,  cioè  una  al  Vefcovo  eletto,  una 

al  Pro- 


zo  nel  13S5. ,  i  Fiorentini  rovinarono  tutti  i  Caftelli  dei  Ghi- 
bellini all'  intorno  ,  i  quali  eran  moltiflìmi  ,  come  dalle  loro 
rovine  ancor  di  prefente  fi  riconofce  ,  ed  erano ,  per  fer- 
virmi  dell'  efpreflione  del  noftro  Leonardo,  Officine  di  iniquità; 
e  così  può  crederli  che  accadere  della  Faggiola  ,  e  degli  altri 
di  appartenenza  di  Neri  ,  e  de  fuoi  fucceffori ,  i  quali  ridotti  in 
miferia  fparirono.  come  la  nebbia  ,  e  la  Republica  Fiorentina 
fi  tolfe  d'  attorno  tutto  lo  ftuolo  di  quei  Signoretti  ,_  le  di  cui 
Famiglie  fi  eftinfero  a  poco  a  poco  decadute  affatto  da  i  lor  pri- 
vilegi ,  o  fi  riduffero  poveri  Gentiluomini  ,  Te  andarono  a  log- 
giornare  nelle  Città  o  reftarpno  abietti  Villani  ,  fé  rimafero 
ne  loro  bofehi  -  Infatti  Monfig.  Graziani  racconta  come  a  fuo 
tempo  Manent  pofteri  di  Uguccione,  e  di  Neri,  ijtdem  in  ju- 
■gis  fupra  Qornetum  in  origini:  fune  bumilitatem  ,  &  egettatem 
revoluti,  oflenduntque  Diplomata ,  degenere:  ipfi,  nifi  Uguccionum , 
&  ììeriomm  nomina  retinentes .  Veduta  la  baffa  ,  ed  ofeura  q- 
rigine  d'Uguccione  in  onta  all'autorità  del  Muffato  ,  vedali  fé  ei  s' 
ingannò  parimente  nel  crederlo  Romagnolo,  e  del  Diftretto  di  Ri-r 
mino  .  Io  per  me  credo ,  che  la  ruft/ca  Cafa  ove  nacque  queft* 
Eroe  del  noftro  Apennino  foffe  nel  diftretto  d'  Arezzo  ,  e  non 
altrimenti;  la  prima  notizia,  che  io  ritrovo  del  di  lui  patri- 
monio è  nell'  Archivio  della  Canonica  di  Arezao  nel  1^03.  :  i 
Canonici  di  quella  Chiefa  fanno  una  permuta  di  beni  con  Uguc- 
cione, Ribaldo,  Ubertinuccio  ,  ed  Vgone  fratelli,  e  figli  del  già 
Ranieri  della  Faggiola ,  dando  loro  Caftrum  Manfciani ,  Villam 
de  Venula,  &  alia  in  comitatu  Caflellano,  beni  di  poco  utile 
alla  Canonica  ,  cum  propter  tyrannidem  finitimorum  Dynofiarum  vix 
Canonicae  radderent  pauca  fextaria  bladae  ;  quinimo  Canonici  gra- 
ve: ini  uria:  ,  &•  expoliationes  pajjì  fuerinf  prò  frutti  bus  i,t  Cx- 
jlro  Man  f ci  ani  colligendis  &c.  e  ricevono  da  i  Faggiolani  Bona, 
in  plano  Civitatis  Areti j .  Il  Comitato,  o  Contado  Aretino  fi 
fa  pur  troppo,  che  era  d'un  eftenfione  vaftiffìma  ,  ed  arrivava 
infieme  colla  fua  Diocefi  fopra  1'  Alpi  di  Bagno  ,  vicino  a  Sar- 
fina  ,  dominando  tutto  il  giogo  dell'  Appennino  fino  a  i  confid- 
ili di  Città  di  Caftello;  e  nelle  noftre  antiche  memorie  vergia- 
mo moltiifimi  luoghi  di  quelk  fclvofe  Alpi  ancora  di  la  dal 
ciglio  del  monte,  ove  pongono  alcuni  quefta  Faggiola,  concorde- 
mente in    Comitati*   Aretino,     onde     ella   dqveya    per   uccellila  ef-, 

fervi 
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al  Propofco  ,  e  Canonici  ,  una  al  Clero  ,  altre 
al  Popolo  della  Città ,  e  una  finalmente  ai  Vaf- 
faili  della  Chiefa  Aretina,  come  può  vederli  nel 
Regiftro  di  detto  anno  pag.  186.  nell'  Archivio 
B  b  Segre- 


fervi  inclufa.  Ne  poteva  altrove  diftenderfi  colle  fue  conquide 
Uguccione,  che  dalle  cime  degli  Apennini  ,  alla  volta  della  Ro- 
magna ,  e  della  Mafia  Trabaria,  patrimonio  della  Chiefa  Ro- 
mana, di  cui,  come  Ghibellino,  era  contrario,  e  nemico;  ef- 
fendo  V  altro  tratto  di  paefe  occupato,  e  divifo  fra  i  Conti  Gui- 
di ,  gli  Ubaldini  della  Carda,  i  Sigg.  di  Pietramaia ,  e  molt'  al- 
tri •  Ed  in  vero  la  prima  volta,  che  cominciò  ad  udirli  il  fuo 
nome  in  aria  di  Condottiero,  egli  era  con  ì  popoli  di  Forlì, 
e  di  Cefena ,  unito  con  Maghinardo  da  Sufinana,  e  Scarpetta 
degli  Ordelaffi  ,  ad  altri  Ghibellini  nel  1195.  contro  de  i  Bolo- 
gnefi,-  e  lo  fteifo  feguì  1'  anno  dopo  con  Azzo  Marchefe  d'  Efte» 
Ma  ciò  non  ofta  per  non  crederlo  Romagnolo  ,  fé  fi  confiderà 
che  in  queir  età  fimil  forte  di  uomini ,  refi  celebri  per  il  corag- 
gio,  fi  prendevano  a  foldo ,  e  per  Condottieri  d'  Armate,  da  chi- 
unque, che  ne  avcfle  b i fogno  .  Nel  1301.  vedo  Uguccione,  al 
riferire  degli  Anmli  _  di  Cefena  ,  far  guerra  in  quelle  Contrade 
alla  tefta  degli  Aretini,  mentre  egli  fi  era  acquiftato  gran  nome 
nelle  parti  della  Romagna ,  ed  ivi ,  e  nella  Malfa  Trabaria  pof- 
fedeva  de  Villaggi  e  delle  Cartella ,  lo  che  potè  contribuire 
a  farlo  credere  nativo  di  quei  paefi  ad  alcuni  Scrittori»  Ne  fa  for- 
za alcuna  per  indebolire  le  mie  ragioni  quanto  riferifce  il  Gra- 
ziani: che  vifle  due  Secoli,  e  mezzo  dopo  Uguccione,  ponen- 
do in  Saltihut    Togatae  Gctlliae    il    Caftello    della    Faggiola . 

Ne  i  tempi,  in  cui  fcriveva  il  Graziani ,  non  dubito  punto, 
che  un  tal  Caftello  non  poteife  efiere  nella  Romagna,  fapendofi 
quanto  rimafe  diminuito  il  Contado  d'  Arezzo,  e  quanto  trin- 
ciata fu  la  ft.ia  Diogefi  Vefcovile  ,  dopo  1'  Epoca  miserabile  del- 
la fua  decadenza  .  Lo  fteflb  Monf-  Graziani  però  pone  il  pic- 
colo Patrimonio  di  Neri  fupra  Burgum  in  Apennini  Jugis  ove 
fon  aflìcurato  -eflervi  un  certo  luogo  in  mezzo  a  quei  bofchi  che 
chiamafi  oggidì  la  Faj'ola  con  alcuni  refidui  di  mura  antiche , 
coperte  da  1  Faggi  ,  i  quali  forfè  avranno  dato  il  nome  a  quel 
luogo,  come  i  Frafììni  a  Fraffineto ,  eia  Farnia  a  Farneta  ,  luo- 
ghi tutti  dell'  Apennino;  o«nde,  o  vogliamo  porre  il  luogo 
della  fua  nafcita  verfo  Sarfina ,  ove  è  Torre  Faggiola  intorno 
a  Carpegna  ,  e  6cavolino  ,  o  fopra  i  monti  del  Borgo, 
tome  è  più  probabile  ,  avranno  fempre  tutta  la  ragion  gli  Are- 
tini di  farfi  loro  quefto  celebre  Condottiere  ,  che  fenza  le  fumo- 
fc   jmagini  degli   Antenati,    fi     r«fe   oggetto   di    maraviglia,  ed 

infiera 
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Segreto  della  Vaticana ,  communicatomì  dalla  gen- 
tilezza  del  dottiamo  Sig.    Canonico  Garampi  . 
Ex  Reg.  ann.  VII.   C/em.  TT.    V.   Ej?.    900. 
Ckmens  Epifcopus  Servus  Servomm  Dei  dtlecìo   Fi- 
tto   Guidoni    eletto  ^Aretin.  falutem ,  &  <Aj>oflolicam   be- 
nedi' 


infìem  di  terrore.  Come  cofa  loro  Io  riconobbero  ne  i  fuoi 
principi,  trovandolo  ne  i  noftri  Annali  Podeftà,  e  Capitano  del 
Popolo  per  fette  volte  e  come  tale  condurre  nel  1300.  V  efer- 
cito  degli  Aretini  alla  conquifta  di  Gubbio,  e  nel  130Z.  conclu- 
der la  pace  colla  Città  d'  Arezzo,  e  Papa  Bonifazio  Ottavo. 
Per  cagione  delle  fazzioni ,  che  regnavano  in  detto  tempo  no» 
provò  fempre  il  favore  collante  del  popolo  ,  fui'  timore  ,  che  egli 
voleiTe  farfene  un  dì  Tiranno,  ne  in  ciò  credo  che  s'  ingannale; 
laonde  nel  1309.  fi  ruppe  malamente  con  d'appetta  da  Montan- 
te,  e  vi  fu  guerra  civile  dentro  le  mura  della  Città  per  lor 
conto.  Fu  talvolta  nemico  della  potente  famiglia  di  Pietramala, 
quantunque  quella  ne  faceflfe  per  Io  più  conto  ,  e  fi  unifle  feco 
ne  i  communi  intereflì  della  fazzion  Ghibellina,  che  fi  chiama- 
va fra  noi  de  i  Verdi s  e  nella  CVonica  ,  Senefe  del  Dei  fi 
racconta,  che  gli  Ubertini,  e  Pier  Saccone  Tarlati,  il  quale 
condufle  feco  140.  Cavalieri  Gentiluomini,  fi  trovarono  in  aiu- 
to dell'  Efercito  di  Uguccione  il  di  19.  di  Agofto  1'  anno  13x5. 
quando  riportò  a  Monte  Catini  quella  famofa  Vittoria  fopra  il 
Commun  di  Firenze.  Queftò  vicendevole  affetto  di  Patria  mofle 
Uguccione,  a  cui  erano  a  cuore  gli  imerefiì  degli  Aretini,  an- 
cora quando  non  aveva  impieghi  nella  Città,  1'  anno  1314*  of- 
fendo egli  Podeftà,  e  Capitan  Generale  di  Pifa,  a  procurare 
la  pace  de  fuoi  Concittadini  con  il  Comun  di  Firenze,  e  il  Re 
Roberto  di  Napoli.  Ne  mi  fi  opponga,  che  il  Podeftà,  e  il  Ca- 
pitano del  Popolo  nelle  Città  Italiane  dovevano  effere  foraftieri, 
i  quali  tutti  fi  fceglievano  da  una  Città,  o  fia  Terra  amica  9 
«  corrifpondente  della  ftefla  fazzlone  ,  o  Guelfa,  o  Ghibellina, 
che  folTei  onde  vedendo  noi  Podeftà,  e  Capitano  d'  Arezzo  Uguc 
cione  della  Faggiola  ,  fembra  che  lo  dobbiamo  per  forza  giu- 
dicare un  eftraneo  ;  Poiché  è  veriflìmo,  che  per  lo  più  eftranei 
erano  quefti  due  Magiftrati  ;  ma  fecondo  le  contingenze  de  i 
tempi  mutavano  le  Città  Italiche  il  loro  interna,  ed  il  vedere 
nel  Catalogo  de  i  Podeftà  d'Arezzo  i  Boftoli  gli  Ubertini, 
i  Barbolani  di  Monteauto,  mi  giuftifica  baftantemente  la  fcelta 
fatta  dal  noftro  Commune  di  Uguccione  della  Faggiola,  origi- 
nario fenza  alcun  dubbio  del  diftretto  Aretino ,  quando  gli 
intereflì  di  quella  Città  abbifognavano  di  un  uom  di  credito,  e 
dì  valore,  e  partitante  infieme  della  fazzione  dominatrice  ;  Ol- 
tre 
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nedìBiomm  .  Onerofa  pajforalis  Officìi  fummi  difpojì- 
tìone  Tajìoris  Nobis  licèt  immeritìs  cura  commiffa  fi/- 
licita  nos  puìfat  inflantia  ,  ut  ad  provijìonem  Ecck- 
Jìarum  vacantium  ,  illarum  praecipuè ,  quae  immediate 
B  b  2  vtpofìo- 


tre  di  che  nelle  Città  Ghibelline  fi  vedono  ordinariamente  i  Cit- 
tadini medefimi  godere  di  tali  Magiftrature  come  nei  Podeftà  dì 
Pifa  può  facilmente  offervarfi  ,  lo  che  non  accadeva  nelle  Città  di 
partito  Guelfo  .  Nella  riferita  pace  dell'  Arcivescovo  io  vedo  Ne- 
t\  fuo  figlio  fegnato ,  e  comprefo  fra  i  Ghibellini  Aretini  & 
omnes  de  domo  ejus  qui  non  pojjìnt  intrare  in  ipfam  Civitatem  , 
nec  prcpe  ipfam  venire  ad  duo  Milliaria  e  quefli  fono  gli  Liber- 
tini ,  i  Brandaglia,  i  Pazzi  di  Valdarno  ,  i  Sigg.  di  Talla, 
i  Barbolani  di  Montauto ,  i  quali  tutti  erano  del  distretto  Are- 
tino, come  lo  era  Neri,  che  come  tale  lo  riconofco  nel  trat- 
tato di  pace,  o  fi  vero  di  fommiffione  del  1336.  tra  Arezzo  e 
la  Signoria  di  Firenze,  e  nell'  altro  parimente  tra  Firenze,  Arez- 
zo, e  Perugia,  di  cui  parlerò  in  ultimo  di  quello  mio  libro. 
Se  egli  folle  flato  della  Romagna ,  o  le  fue  Terre  non  foffero 
fiate  per  la  maggior  parte  nell*  Aretino,  come  poteva  compren- 
derfì  fra  i  nominati  Signori  dei  noflro  Contado  ?  Lo  vederelfi- 
mo  da  per  fé  fo!o ,  come  gli  Ubaldini  dell'  Alpi,  i  Sigg.  dì 
Montefeltro,  ed  altri  che  ivi  trovanfi  nominati,  o  fi  vedrebbe 
unito  con  i  Signoretti  della  Romagna,  e  fue  appartenenze,  i 
quali  fottofcri fiero  la  detta  pace.  Di  più  il  Commune  d'  Arez- 
zo, che  fi  condanna  a  reflituire  sì  a  Neri,  che  a  fuoi  feguaci 
ciò,  che  avanti  al  1340.  avea  loro  tolto,  e  per  cagione  della 
lor  ribellione  gli  aveva  efpulfi ,  come  averebbe  poffuto  farlo  „ 
fé  quefti  non  follerò  flati  nel  fuo  Territorio,  e  parte  infie- 
me  del  corpo  politico  di  quella  Republica  ?  Aggiungali  a  tut- 
to quello  per  riprova  maggiore,  che  nello  Statuto  Aretino, 
{il  qual  M.  S.  confervafi  nell'  Archivio  del  noflro  Publico  ) 
del  i345«  al  Cap.  124.  nel  Titolo  De  paena  Magnatum  effen- 
àentium  Populares  in  pie  del  Catalogo  de  Magnati  fi  trovano  in 
Ultimo  luogo  Uobilet  de  Ingioia,  fegno  evidentiffimo  ,  che  que- 
fti inficine  con  tutti  gli  altri  ivi  defcritti ,  de  quali  non  vi  è 
dubbio  alcuno  ,  erano  Diftrittuali  di  quel  Commune  .  Saviamente 
dunque  1'  eruditismo  Sig.  Cav.  Flaminio  dal  Borgo  nelle  fue 
pregevoli  Note  alle  Notizie  Iftoriche  di  Volterra  inclina  a  cre- 
dere ,  che  quello  celebre  Capitano  foffe  Aretino ,  potendo  ejfere , 
dice  egli,  che  i  confini  del  Contado  d'  Arezzo  {comprende fiero  il 
iiilretto  di  quel  Cafiello;  ed  in  verità  moltiflìmi  Autori  di  fom- 
sìiq  credito  lo  fanno  eoftamemente  Aretino,  fra  quali  Gio:  Vil- 
lani 


i96        DELL'  ANTICO  DOMINIO 

iApoflolkae  Sedi  fubfunt  ,  follkìtws  intendamus  ,  ne 
ipfìs  Ta/hris  praejidio  deftitutis  y  ambulantìs  in  cir- 
cuitu  lupi  rapacis  aftutia  ,  oves  earum  rapiat ,  &  di- 
fpergat  3   &  ne  manus  avida   illarum    bona   diripiat ,  vel 

ufur- 


lani  Lib  IX.  Cap.  67.  delle  fue  Storie,  Niccolò  Tegrimi  di  Lucci 
nella  Vita  di  Caitruccio  Intelminelli  Uguccionem  Aretinum  lo  appella  , 
e  lo  ffeffo  trovo  nella  Cronica  Aftenfe  di  Gullielmp  Ventura  al 
Cap.  65.  Uguccio  de  pojfe  Aretij  ,  che  fecondo  quello  Scritto- 
re s'  intende  Diftretto  ,  o  Contado  ;  e  così  finalmente  Niccolò 
Machiavello  nella  Vit-  di  Caftruccio  Uguccione  della  Eaggiola  d'  Arez- 
zo lo  chiama.  Siccome  io  credo  non  vera  la  nobiltà  d' Uguccio- 
ne  ,  e  la  Aia  origine,  che  ci  riferisce  il  Muffato,  non  poffo  ne 
pur'  accordare  a  quefto  Scrittore  1'  ilarità  del  volto,  che  ci  de- 
icrive,  e  che  cr  dipinge.  Molto  diverto  ce  lo  figura  il  tante 
volte  riferito  Monf.  Oraziani.  Secondo  le  di  lui.  parole,  egli  era. 
un  beftione  pieno  di  violenza  ,  e  di  rabbia,  nel  di  cui  volto  non 
la  decantata  ilarità  ma  la  ferocia  appariva.  Animo  nuda:-:  et  fero* 
ingens  carpare  ad  tram  y  atque  vim  promptì or .  Come  tale  appunto  fi 
vede  in  un  antico  Ritratto,  che  conferva!!  in  buona  .  compagnia, 
di  molte  rare,  ed  antiche  cofe  nel  bel  Mufeo  de  i  Signori  Baccr 
in  Arezzo,  i  quali  come  amanti  della  Patria,  e  dell'  erudizione 
antiquaria,  non  tralafciano  di  vie  più  arricchirlo.  Egli,  è  qui- 
vi rapprefentato  in  aria  torbida,  e  minacciofa,  con  un  Cappello 
in  tefta  a  pan  di  zucchero  in  cima ,  e  diftefo  a  punta  verfo 
Li  faccia ,  di  ftatura  affai  grande ,  come  ce  lo  deferive  il  Gra- 
zianij  e  tale  è  il  di  lui.  ritratto  nella  Galleria  Imperiale  in 
Firenze,  e  nel  noiìro  Palazzo  Pubblico.  In  un  libro  intitolato 
Sento  ritratti  di  Capitani  illuflri  di  Filippo  Tommafini ,  ftam- 
pato  in  Roma  nel  1600.  ,  vedefi  Uguccione  della  Faggiola  in 
un  afpetto  ferio ,  e  più  tofto  truce,  con  berretto  in  tefta  ,  ed 
il  folito  Cappello  di  fopra  descritto.  L'  Autore  che  lo  ripor- 
ta ci  aflìcura  che  egli  era  di  ftatura  grande  ,  molto  robufto  , 
di  occhi  azzurri  viviflìmi,  e  capelli  neri  ;  e  tale  a  riferva,  che 
è  molto  più  giovine,  fo  efservi  un  ritratto  in  Lucca  preffo  il 
Nobile  Sig.  Bartolomeo  Boccella  ,  per  quanto  mi  avvifa  1'  eruditi/fi- 
mo Sig.  Abbate  Sebaftiano  Donati ,  il  quale  di  più  mi  fcrive 
che  nelle  memorie  M..  S.  di  quella  Città  trova,  che  la  di  lui 
arme  ,  o  flemma  _  gentilizio  erano  tre  piante  di  Fagiuoli  ;  ed  in 
fatti  in  un  edizione  del  fopralodato  libro  del  Tommafini  del 
1637.  evvi  il  Ritratto  di  Uguccione  con  la  dett'  arme;  S'  in- 
ganna però  il  Tommafino ,  e  chiunque  altri  fi  fia ,  che  abbia 
creduto  dTer  «juefta   la  di  lui  arme,  che  fecondo  i  Priorifti  di 

Firenie 
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ufurpct.  Nuper  Jìquìdem  Ecclejìa  ^Aretina  Romanae  Ec- 
tkjtae  immediate  fubjeffa  per  obitum  bo:  me:  Il  de  bran- 
dirli Epifcopi  irretirli  Tajìorìs  folatio  deftituta  y  di- 
ìe&us   filius    Buofus    Traepojìtus  ,  &    Capitulum    ipjìus 

Eccle- 


firenze  è  quella  della  Famiglia  Fagiuoli  .  In  un  antico  M.  S. 
che  li  conferva  preffo  i  nominati  Signori  Bacci ,  ove  fono  di- 
fegnate  ,  e  raccolte  tutte  Je  Armi  antiche  delle  Famiglie  Are- 
tine ,  vi  è  ancora  quella  di  Uguccione  della  Faggio-la  ,  che  è 
un  Campo  di  color  roffo,  e  tre  sbarre,  o  traverfe  di  color  d* 
oro;  e  nel  noft.ro  Palazzo  Publico  ,  a  pie  della  figura  dipinta 
al  naturale,  armata  di  ferro,  con  un  lungo  fpadone  al  fianco, 
vi  è  ,  la  ftefs'  Arme  collo  fteffo  Campo;  a  riferva  che  una,  e 
non  tre  è  la  traverfa ,  o  ia  sbarra  della  medefìma  .  li  carat- 
tere,  che  gli  fa  il  Graziani ,  le  pitture,  che  dal  naturale  fa- 
ranno certamente  ftate  ritratte ,  la  di  lui  educazione  fra  i  bo- 
fchi  in.  compagnia  de  i  ribaldi,  e  degli  affa/fini  fmentifcono  ba- 
ilantemente  queli'  aria  dolce,  che  gratuitamente  gli  da  il  Muf- 
fato .  Non  così  umano ,  e  gentile  lo  dipinfe  nel  celebre  Cam- 
po Santo  di  Pifa  Andrea  Orgagna ,  famofo  pittor  di  quei  tem- 
pi. Il  noftro  Giorgio  Vafari  nella  di  lui  vita  ci  die?  In  uno 
di  quefli  Re  a  cavallo  ritrajfe  Andrea  Uguccione  della  Faggiola 
aretino  in  una  figura  ,  e  he  fi  tura  il  nafo  con  una  mano ,  per 
non  fentìre  il  puzzo  de  i  Re  morti,  e  corretti,  Vedefì  in  quefto 
ritratto  1*  aria  feroce  e  fevera  ,  che  fi  ravvifa  nelle  accennate 
pitture ,  poiché  1'  Orgagna  non  poteva  averlo  conofeiuto  di  vi- 
fla  quando  egli  era  in  Tofcana  ,  da  cui  fi  partì  nel  1316. ;  AI 
dir  del  Vafari  ,  quefto  pittore  mancò  di  Vita  nel  1389.,  in 
età  di  anni  fèffanta  ,  confeguentemente  elfo  aveva  fett'  anni 
quando  Uguccione  andò  in  Lombardia,  ne  mai  più  ritornò  qua 
in  Tofcana;  Fé  folo  una  breviffima  gita  nella  Lunigiana,  pref- 
fo  il  Marchefe  Spinetta  de  i  Malafpini  fuo  grande  amico,  fpe- 
xando  coli'  ajuto  della  nobiliflìma  ,  e  potente  famiglia  Lanfran- 
co, di  ritornarfene  al  dominio  di  Pifa  .  Curiofa  cofa  fareb- 
be il  teffer  la  vita  di  quefto  celebre  uomo  Sig.  di  Pifa,  e  di 
Lucca,  dalle  quali  Città  fu  in  breve  tempo  fcacciato  ,  non  fen- 
za  nota  d'  ingratitudine  ,  riguardo  ai  Pifani*  Famofa  fu  la  fua 
Vittoria  a  Monte  Catini,  e  famofo  fu  il  rovefeio  della  fua  for- 
tuna, che  lo  ridutfe  a  metterli  fotto  la  protezione  di  Can  del- 
la Scala  ,  ove  ftiede  fino  al  131$.,  anno  in  cui  terminò  la 
fua  vita  ,  chi  dice  Podeftà  di  Vicenza  per  lo  Scaligero  ,  chi 
nel  tempo  dell'  alfedio  di  Padova  ,  fepellito  pofeia  onorevol- 
mente in  Verona  nella  Chiefa  de  Pp.  Predicatori;  onde  s'  in- 
gannano il  Volterrano ,  ed  il  Biondo ,  quali  lo  fanno  ritornare 
nella  .Romagna,   e   morire  in   uno  de  fuor  caftclli . 
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Ecckjìae  ,  vocatis  omnibus  ,  qui  voluerunt ,  debuerunt , 
ó*  potuerunt  commodè  intcrejfe  ,  cm<*  die  ad  hoc  prae- 
fixa,  prout  moris  ejì ,  conveniente s  in  unum  ,  prò  fu- 
turi facienda  fubjlitutione  T  a/lori  s  ,  <*c  deìiberantes  ad 
id  per  viam  procedere  CompromijJÌ  in  dìleEìum  filium 
Leèlum  Ciaffaronis ,  &  Cione  Tagrini  ipjius  Ecclejiac 
Canonicos  compromittere  curaverunt  providendi  eà  vice 
dièlae  Ecckjìae  de  Tajìore  poteftatem  eis  unanimiter 
concedentes  ,  ac  promittentes  Uhm  in  eorum  ,  ó"  di- 
Slae  Ecckjìae  Epifcopum  ,  &  Tajìorem  recipere  ,  & 
habere  ,  de  quo  ìidem  Compromi/farii  eidem  Ecckjìae 
providerent.  Traedicli  vero  Comprom.  hujufmodi  pote- 
/late  receptà^  fece  dente  s  in  partem  ,  poft  diverfos  tra- 
flatus  fuper  hoc  invicem  babitos ,  de/i berat ione  infra  fé 
babità  diligenti  in  Te  ^ircbipresbiterum  Tlebis  <T.  Ma- 
riae  xArretin  in  Sacris  Ordìnibus  conjììtutum  direxe- 
runt  unanimiter  ,  &  concorditer  vota  fua  ;  ac  deinde 
praefatus  Cione  ex  potè/late  Jìbi ,  &  Collegae  fuo  prae- 
dièlo ,  conce  fa  ,  de  mandato  Collegae  ipfius ,  nomine  fuo ,  ó* 
Collegae  ac  Traepojìti ,  &  Capìtulì  praedièlorum  in  <Arretin 
Epifcopum'  te  elegit ,  hujufmodi  eleèlionem  coram  eis  fole- 
mnìter  publicando .  Tuque  deinde  praedièlae  eleSlioni ,  illius 
tibi  praefentato  decreto  ex  parte  dìèlomm  Traepojìti ,  ó* 
Capìtuli  ad  ìnfiantiam  eorum  confentiens  ,  propter  hoc 
ad  Sedem  lÀpoJìolicam  accejjìftì  .  Et  demum  tam  m 
per  Te  ipfum ,  quàm  iidem  Traepojìtus ,  &  Capitulum 
per  eorum  certos  Trocuratore \r  ,  &  nuntios  ad  nos  fpe* 
cialiter  deftinatos  ,  praefentato  nobis  eodem  decreto ,  a 
nobis  fuppliciter  poftulaftis ,  ut  confirmare  eleèlionem 
hujufmodi  dignaremur  ,  in  praemijfis  omnibus  Statuti: 
4  jure  temporibus  obfervatis .  Nos  igitur  eleèlionem  e- 
émdem  ,  tuamque  Terfonam  per  Venerabilem  Fratrem 
Berengarium  Epifcopum  Tufculanum ,  &  dileèlos  Filios 
nofìros   lArnaldum    tituli    S.    Marcel/i    Trcsbitcrum  ,    & 

Tetrum 
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Tetrum  de  Columpna  S.  Romanae  Ecclefiae  Diaconum 
Cardinale  s  ex  ami  nari  fecimus  diligente?  ,  &  faEÌ*  nò- 
bis  ab  eisdem  Epifcopo ,  &  Cardinalibus  fuper  hoc  re- 
latione  fidelì  ,  quia  dièlam  eleàlionem  invenimus  de  te 
perfona  idonea  Canonicè  celebratane ,  illam  de  ipforum 
Bpifcopi  3  &  Cardinalium  ,  ó*  aliorum  Fratrum  nojìro- 
rum  confilio  ,  autloritate  <Apoftolica  confirmamus ,  teque 
ipfi  Ecclejìae  viretin  in  Epifcopum  praeficimus ,  &  pa- 
ftorem  3  curam ,  é1  adminiftrationem  ipfius  ubi  in  fpi- 
ritualibus,  &  temporalibus  commìttendo  ,  in  ilio  ,  qui 
dar  gratias ,  &  largiter  praemia  confidentes ,  quod  cum 
fis  i)ir  [ufficiente  litterarum  Scientia  praeditus  ,  vitae 
laudabilis  ,  &  converfationis  honeflae^  generis  ,  &  mo- 
rum  nobilitate  confpkuus ,  in  fpiritualibus  provi  du  s  ^  & 
temporalibus  circumfpeàlus ,  eadem  Ecclefia  fub  tuo  fe~ 
liei  regimine ,  dextera  Domini  tecum  f adente  virtu- 
tem  ,  confervabitur  a  noxiis  &  adverfis.,  &  conferva- 
fa  feliciter  fub  umbra  tui  nominis  exultabit  ,  ac  tu 
inibì  veluti  fidelis  Villkus  fideliter  villicabis ,  &  tan- 
quam  Tafior  idoneus  verbo  proficies  pariter ,  &  exem- 
pio  .  Tolle  igitur  jugum  Domini  tam  leve  Collis  burnì' 
libus ,  quam  fuave  ,  &  in  dileclione  Domini  pafeen- 
dum  fufeipe  gregem  £J us  ,  fuper  quem  notas  vìgili as 
diligens  ,  ìntentufque  cufìodi ' ,  ut  li  ber  non  pateat  adi- 
tus  invafori  ,  &  Dominus  infuspicabili  bora  venturus , 
fi  te  invenerit  Jìc  agentem ,  curfu  confummato  ,  qui  tua 
labori  praeponitur  ,  &  borum  fide  fervuta  ,  quae  tuae 
[ollicitudinì  commìttuntur ,  te  fidelem  compertum  z\  mo- 
dico fuper  multa  conflituat  ,  &  in  dileéla  gaudìorum 
fuorum  tabernacula  introducat  .  Datum  in  Trioratu  de 
Graufello  prope  Malaufannam  Vafionen  Diaecefis;  Non} 
Julii .   Tonti f.   noflri    anno  fé p timo . 

In   eumdem    modum    diletto  filio  Buofo   Traepofito  , 
&  Capitulo    Ecclefiae   <Amtin.    Onerofa    ifc.   ujque  pa- 
riter 
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vìter  &  esemplo.  Ideoque  Univerfitati  ve/trae  per  ~>Apo~ 
ftalica  ,  [cripta  mandamus ,  quatenus  eidem  eletto ,  tan- 
quam  Tajìori  animarum  veftrarum  ,  piene  ,  ac  burnì- 
ìiter  intendente s^  &  exbibentes  ei  obedientiam  $  &  re- 
verentiam  debitam ,  &  devotam ,  ipfius  monita  ,  &  man" 
data  falubria  curetis  devote  fufeipere  ,  ac  efficaciter  ad- 
implere  ,  alioquin  fententiam ,  quam  idem  Eleèlus  ri- 
te  tukrit  in  re  bel  le  s  ,  ratam  babebimus  ,  &  faciemus 
auòlore  Domino ,  ufque  ad  fatisfaSìionem  condignam  in- 
violabiliter   obfervari .  Datum   ut  fupra  . 

In  eumdem  modum  dile&o  Filio  Clero  Civitatts , 
&  Diaecefis  Ldrretin  &c,  ut  in  proxima  fuperiori  per 
totum .  Datum    ut  fupra* 

In  eumdem  modum  dile&o  Filio  Topulo  Civita- 
tis ,  &  Diaecejìs  ^drretin  éc.  ut  fupra  ,  ufque ,  & 
exemplo.  Ideoque  univerfitatem  vefìram  ragamus ,  mone- 
mus,  &  bortamur  attente,  per  ^Apoftolica  vobis  feri- 
pta  mandantes  ,  quatenus  eumdem  eleSìum  ,  tanquam 
Tatrem  ,  &  Tajìorem  animarum  veftrarum  fufeipientes , 
devote  5  ac  debita  bonorificemia  profequentes ,  ipfius  mo* 
nitis  3  &  mandatis  falubribus  humilìter  intendatis  :  ita 
quod  ipfe  in  vobis  devotionis  filì@s  reperire  laetetur , 
vofque  in  eo  patrem  inveniffe  benivolum  gaudeatis,  ac 
nos  finceritatem  veftram  valeamus  proinde  non  immeri- 
tò   commendare  .    Datum   ut  fupra . 

In  eumdem  modum  dìleblis  filiis  univerfis  Vaffal- 
Vis  Ecclefiae  ^rretin  &c.  ufque  &  esemplo  .  Ideoqae 
unìverfitati  vefìrae  per  <Apoftolìca  fcripta  mandamus , 
quatenus  eumdem  eletlum  debita  bonorificentia  profequen- 
tes 3  ei  fidelitatem  folitam  ,  nec  non  confueta  fervi^ 
tia  5  è1  jura  fibi  a  vobis  debita  exbibere  integre  ftu- 
deatis  ,  alioquin  fententiam  ,  five  poenam  ,  quas  idem 
eìcSìus  fpìritualiter  ,  &  temporaliter  ritè  tulerit  ,  feti 
ftatuem   in    rebelles  ,     ratas    babebimus ,    &   faciemus , 

anelo- 
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'auSfoYe  Domino  ,  &c.  ufque  obfèrvari .  Datura  ut  Jupra . 
Dalla  citata  Bolla  fi  riconofce ,  che  Guido  da 
Pietramala  andò  in  Francia  ,  per  ivi  farli  con- 
fermar Vefcovo ,  e  confacrarfi  .  Il  Cardinal  Pie- 
tro Colonna,  che  fi  trasferì  in  Avignone  1'  an- 
no 1305.  per  riprendere  la  porpora  Cardinali-- 
zia  toltagli  da  Bonifazio  Vili.,  non  meno  che 
a  Jacopo  Colonna  fuo  Zio,  e  refa  loro  da  Cle- 
mente V.  lo  ftefso  anno  ai  15.  di  Dicembre , 
per  opera  di  Filippo  il  Bello,  che  volle  efsere 
prefente  ad  un  tal  atto  ,  efaminò  il  noftro  Ve- 
fcovo infieme  con  Arnoldo  ,  Camarlingo  di  S, 
Chiefa  ,  e  Berengario  Penitenzier  Maggiore ,  am- 
bidue  Francefi  d'  origine  ,  e  ftabiliti  col  Pon- 
tefice in  Avignone .  Se  ai  13.  di  Luglio  è  da- 
ta la  Bolla  della  Conferma  ,  qual  fu  il  giorno 
della  di  lui  confecrazione  ?  Io  dico  che  il  Ve- 
fcovo di  Pietramala  non  era  tornato  di  Francis 
il  giorno  fi.  di  Settembre  3  onde  non  poteva 
ricevere  Arrigo  VII.  in  Arezzo  ,  e  moftrare  in 
confeguenza  quelle  ragioni,  che  militavano  in  fuo 
favore  fopra  Cortona  .  (1)  Qualunque  fofse  ■  quel- 
la cagione  ?-che  lo  trattenne  alla -Curia  Ponti» 
C  e  fida 


(1)  Chi  fa,  che  Clemente  V.  non  afpettafTe  le  4 •'tempora  per 
confecrarlo?  So  elier  collante  disciplina  della -Chiefa  ,  almeno  -da 
S.  Gregorio  Magno  in  qua  di  ordinare  e  di  confecrare  i  Vefco- 
yi  in  ogni  tempo  dell'  anno  •  L'  Hittorgio  ?  il  Mabillcne  ,  ed 
il  Martene  ne  hanno  trattato  bafhntemente .  Ma  qual  era  il  di- 
sòrdine della  Difciplina  Ecclefìaftica  nel  Secolo  XIV.  ?  Vedo  due 
V.efcovi  Senefì  nell'  erudito  Libro  del  Sig.  Cav.  Pecci  trattenerli 
alcuni  Meli  in  Avignone  prima  di  tornare  alla  loro  Chiefa. 
Il  Vefcovo  Donus  Dei  Malàvolti  ai  ai.  di  Giugno  1317-  li 
portò,  in  Francia,  e  ritornò  di  Dicembre;  Jacomo  di  Giglio  Ma- 
Javolta  nel  1370  andò  in  Avignone  di  Gennaio,  e  tornò  di  Giu-= 
gno  .    Qual  mai   cagione    poteva  trattenerli  li  lungo  tempo? 
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fìcia  ,  è  ficuro  ,  che  fé  il  Vefcovo  Guido  fofse 
flato  in  Arezzo  in  quel  tempo,  qualche  cofa  fé 
ne  faprebbe  da  i  noftri  Annali ,  dagli  Storici  con- 
temporanei ,  e  fpecialmente  dal  noflro  Gorello , 
nel  citato  Cap. ,  qualora  parla  della  Cafa  di  Pie- 
tramala  ,  e  della  venuta  di  Arrigo.  Ma  che  du- 
bitarne, quando  ne  abbiamo  un  iìcuro  rifcontro, 
eh'  Ei  non  vi  fofse  ?  Nel  viaggio  del  me- 
defimo  Imperadore  ,  fcritto  a  Clemente  V".  dal 
Vefcovo  di  Butrintò  ,,  fi  racconta  in  <Arretio  pu- 
hlicaverunt  proce/Jus ,  quos  publìcari  mandaflis  in  prue" 
fentia  Jmperatoris .  Quidam  <Abbas  ^rretinus ,  &  Trae- 
pojttus  Ecclejtae  ,  [ecundum  quod  Cardinales  eis  man- 
daveram  ,  &  Dominus  Imperatoti  cum  reverenti  a  au- 
divit .  Se  i  Cardinali  fcrifsero  al  Propofto  Areti- 
no ,  era  manifefto  fegno  ,  che  in  detto  tempo 
non  vi  era  il  Vefcovo,  perchè  altrimenti  ne  il 
relatore  lo  avrebbe  taciuto,  ne  eflì  avrebbero  fat- 
to capitale  di  lui,  ad  efclufione  del  Vefcovo, 
Solo  fi  fa  che  a  motivo  della  confecrazione  con- 
venne al  Clero  di  fomminiftrargli  quattromila  fio- 
rini d'  oro ,  fomma  in  quei  tempi  di  molta  con- 
fiderazione,  e  che  detta  fpefa  fu  anteriore  a  quel- 
la ,  occorfa  nella  venuta  di  Arrigo  in  Arezzo, 
come  ricavali  da  una  memoria  del  noftro  Ar-*> 
chivio . 

Ex    ^Archivio    Cathedralis    ^Arretìnae 

Bofus  de  Vbertìnis  ,  Traepojttus  vArretinus ,  cum 
/ibi  ,  ó*  lArretinis  Qanonìcis  incumberet  onus  folven- 
di  ducentos ,  &  unum  florenos  ami  de  fitmma  quatuor 
mìllium  Clero  aretino  ìmpojitorum  ab  Epifcopo  Gui- 
done ,  ratione  ejus  Confecrationis  ;  cumque  tbefaurus  *Ar- 
retinae  Ecclejtae  effet  ad  graves  ufuras  obligatus  pigno- 
ri   Guidacio   Guanciali   Civì    armino  3  &  practerea  ea- 

dem 
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àem  Canonica  contraxiffet  alia  debita  occafione  adven~ 
tus  Henrici  Imperatori*  ^rretium ■■;  ideino  de  cpnfenfe 
Canonicorum  decerni t  ad  praedicla  omnia  folvenda,  quae- 
dam  bona  minùs  utili  a  effe  vendenda  in  difìriSiu  Ca- 
fìellionis  Fatte/becco  ,  &  alibi  plura,  Manfredo  Corni- 
ti de  Montedollio  ,  &  cuicumque  ,  juxta  facultatem 
ad   id   obtentam  ab    eodem   Epifcopo .   éc* 

xASìum  ^irretii ,  in  Claujìro  Canonìcae  ^rretinae  9 
anno  13 13.  Jnd.  XL ,  die  17.  Novembri*.  Ter  Ban» 
dinum    Frutti  Hotarium . 

Ma  quando  ancora  vi  fofle  (lato,  bifogna  confl- 
derare  che  Guido  di  Pietramala  era  un  uomo  dì 
fomma  politica,  e  di  finezza  Vir  fuit  animi  fané 
magni ,  dice  Monf.  Graziani  Lib.  I.  excelfique ,  & 
quem  jure  laudibus  ferrem  fi  Epifcopus  non  fuiffet  9 
aut  fi  item  ingenij ,  atque  induftriae  vim  ad  curam  fa- 
crorum  Epifcop ali aque  officia  contulijfet  ;  e  Benvenuto  da 
Imola  lo  deferive  Vir  fortìs ,  &  nil  habens  Clericale . 
onde  quantunque  fofte  appaflìonatirlìrno  Ghibelli- 
no feppe  nondimeno  tenera"  amici  gli  Albergotti, 
ed  i  Camajani,  Capì  della  Fazione  Guelfa,  Ac- 
che ebbe  a  dire  di  lui  il  noftro  Poeta  Gorello 
al  Cap.  4. 

Fu  ai  Guelfi,  e  a  i  GbibeJlin  tanto  piacente. 
Avrà  egli  dunque  ben  penetrate  le  mire  dell'  Im- 
peradore  di  tenerfi  favorevol  Cortona,  mentre 
aveva  contrarie  le  altre  Città  di  Tofcana,  e  folo 
Tifa,  ^Arezzo ,  e  Cortona  erano  dal  fuo  partito ,  come 
afferma  la  Cronica  Aftenfe  .  Che  altro  adunque 
era,  che  un  pregiudicare  a  i  vantaggi  di  Arri- 
go r  inafprire  gli  animi  de  i  Cortonefì  confinan- 
ti colle  Città  Pontificie  al  Re  Roberto  aderenti? 
Quindi  è,,  che  io  credo,  che  ritornato  dalla  Cor- 
te di  Avignone  avrà  accomodato  gli  affari  in  ma- 
C  e  2  nie- 
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mera  tale,  da  non  pregiudicare  alle  fue  ragioni, 
ed  infieme  non  far  difpiacere  all'  Imperadore ,  che 
riguardava  di  buon'  occhio  lui,  e  la  fua  Famiglia. 
Trovo  però  che  nel  13 13.  Gullielmino  (1)  Cafali 
governava  Cortona  in  qualità  di  Vicario  Imperia- 
le ma  ciò  non  ofta  alla  dipendenza  di  Cortona 
dalla  Chiefa  Aretina.  I  luoghi  donati,  e  fubor- 
di.nati  a  qualche  Chiefa  dagf  Imperadori  non  re- 
cavano efenti  dall'  alto  domìnio  dell'  Impero  Ro- 
mano :  Quindi  è  che  i  detti  luoghi  dovevano  pre- 
ftar  giuramento  agi'  Imperadori ,  ed  a'  loro  Mef- 
fi ,  o  in  loro  vece  doveva  giurare  chi  li  poffede- 
va  a  nome,  e  per  parte  dello  Impero,  come  fi 
è  .veduto,  che  voleva  far  il  Vefcovo  Marcellino 
per  Cortona,  ed  altre  Terre  del'  fuo  Vefcovado. 
E  però  alla  venuta  de  ì  Melfi  di  Arrigo  il  Ve- 
fcovo  Ildebrandino  rimile  nelle  loro  mani  il  fuo 
Cartello  di  Civitella,  ut  de  ditto  Caffroy  &  de  bo- 
nis  faceremus.  nofiram  voluntatem ,  fatto  prius  jur amen- 
to fidelìtatìs ,  -pro  ut  tenebatur  de  fuìs  bonìs  '  tempora- 
libus .  Potè  dunque  Arrigo  foftituire  un-  fuo  Vica- 
rio in  Cortona,  benché  Terra  della  Chiefa  Are- 
tina, come  fece  in  altre  Città, lo  che  non  poteva  fare 
per  patti  fpeciali  nelle  Terre,  e  nelle  Città  della 
Chiefa,  il  qua!  giuramento  non  fo  come  folle 
religìofamente  olTervato  da   Arrigo    per    le   ragioni 

poc5  anzi 


(x)  Un  l'aro  Sigillo  in  bronzo  di  quefìo  Guglielrnino  fi  pof- 
iìede  con  altre  rarità  dal  Chiar.  Sig.  Rinaldo  Angelini  Aiticoz- 
zi,  Gentil  nomo  Cortonefe,  e  preientemente  CommifTario  per 
S.  M.  C  nella  Garfagnan'a  Ducale.  Quefto  erudito  Sig.  chéi  ha 
letto  nell'  Accademia  Etrufca  belliffime  Differtazioni  ,  ha  dato 
al  Publico  un  elegante  Traduzione  dell'  Epidico  di  M.  Plauto 
in  verri  Sciolti.  Sarebbe  defiderabile ,  che  tutti  i  Cav.  averterò 
le  cognizioni ,  e  la  vivacià  del  Talento  che  ha  quefto  erudi- 
tismo  Sig»   mio  buon  Padrone,  ed  Amico. 
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jpoc'  unii  accennate,  e  però  il  Papa  ne  volle  er- 
gere da  lui  uno  fpecial  giuramento ,  come  vedefì 
nella  Clementina  accennata.  Nec  in  eis ,  aut-  aliqua, 
fané  ipforum  jura  aìiqua ,  pofejjìones  ,  aut  terras  ha- 
berst ,  feu  quomodoìibet  pojjlderet ,  nec  in  eis  etiam  To- 
tefìariae ,  feu  cujufvis  Capitanìae  ,  aut  jurisdì&ionem 
quamcumque  ,    vel  per  fé  ,    vel  per   alium   exerceret  : 

Così  celiarono  i  patti  particolari  del  1261. 
che  obbligavano  i  CortonefI  ad  eleggere  per  Po- 
deftà  un'  Aretino  fpedito  col  Giudice,  ed  altri 
Miniftri  dal  Vefcovo.  L'  Imperadore  in  vece  del 
Podeftà,  fervendoli  del  fuo  potere,  a  cui  non 
poteva  nuocere  il  Vefcovo  vi  cottimi  un  fuo  Vi- 
cario,  nel  retto  rilafsò  alla  Chiefa  Aretina  gli 
antichi  fuoi  diritti  ,  i  quali  furono  regolati  con , 
ifcambievol  concordia  tra  il  Vefcovo  Guido,  ed 
i.  CortonefI:  ficchè  uniti  gli  animi  de  i  due  po- 
poli fi  vede  Podeftà  di  Arezzo  nel  detto  anno 
15 13.  un'  Amadeo   di    Cortona. 

Quali  foriero  quelli  nuovi  trattati  non  ho  pof- 
futo  intieramente  faperlo-.  Dalla  Bolla  di  Gio.- 
XXII.  ricavali,  che  quefti  erano  fatti  per  un  cer- 
to numero  d'  anni,  che  nel  1324.  non  erano 
ancora  compiti,  e  tra  le  altre  condizioni,  che 
il  Papa  non  nomina,  ve  n'  era  una,  per  cui  ii 
Commune  di  Cortona  fi  era  obbligato  a  pagare 
al  Vefcovo  per  diverfi  fuoi  dritti  mille  fiorini 
d'  oro  r  anno,  onde  il  Pontefice  dopo  aver  det- 
to Terram  Cortonae  una  cum  fuo  territorio ,  é'  dì/fri- 
Bu  ab  omnì  jurisdiclione  fpirituali ,  ac  temporali  tam 
Ecclejiae  lArretinae,  quam  quorumlibet  Epìfcoporum^  & 
Capitulorum  &  alìarum  Terfonarum  Ecclefiaflicarum  pror- 
fus  eximimus ,  &  tota/iter  Hheramus ,  &  in  Civitatem 
trìgimusy  h  Givitatis  vocabulo  infignimus  3  foggiunge: 

Con- 
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Conventiones ,  ó"  patta  duàum  habìta  inter  Guidonem 
rune  Epifcopum  xArretinum,  è'  Commwie,  ac  Topulum 
Civitatis  Cortonenfìs ,  vel  quemeumque  alium  nomine 
Topuli  praedicli,  in  quibus  inter  alia  dicitur  contine- 
ri ,  quod  univerfnas>  Commune ,  ac  Topulus  Cortonen- 
fìs dièlas  domos ,  aedificia  ,  éf  alia  bona  immobilia , 
jurisdiclionem,  &  jura^  ad  certum  ternpus  nondum  com- 
pie'tum,  prò  mille  florenis  ami  anno \  quolibet ,  pr aedi- 
Bis  Guidoni  tunc  Epifcopo,  &  Ecclefìae  lArretinae  per~ 
folvendis ,  omnefque  fententias  éfc.  omnefque  contri >as 
ère.  authoritate  ^poflolìca  e  affante  s  ^  irritantes,  &  revo- 
cante* (i).  Dal  che  fi  vede,  che  a  norma  del 
Configlio  di  Rinaldo  da  Spello  avevano  fatto  co- 
me una  tranfazione,  e  moderati  quegli  articoli, 
per  i  quali  Gulielmino  moftrò  di  trattare  Corto- 
na piuttofto  come  un  paefe  di  conquida ,  che 
come  un  luogo  donato  dallo  Impero  alla  Tua  Chie- 
fa ,  che  non  era  però  con  tal  donazione  fottopo- 
fra  a  quelle  leggi,  alle  quali  1'  aveva  ridotto  la 
vittoria  del  fuo  conquiftatore . 

E  a  dir  vero  fé  Cortona  fino  al  1325.  non 
fofle  ancora  nel  temporale  appartenuta  al  Vefcovo 
di  Arezzo,  non  avrebbe  detto  Gio.  Villani;  che 
il  Tapa  gli  levò  un  terzo  del  fuo  vefeovado .  Quefta 
propofizione  non  può  avverarli  circa  al  numero  delle 
anime,  ne  circa  V  eftenfione  della  fua  Diogefi, 
ne  circa  V  entrata  tutta  del  Vefeovado .  Solo  fi 
può   intendere    in    confronto    delle    altre   Terre,  e 

Cartel- 


(1)  Il  dottiffìmo,  e  chiaro  al  mondo  per  le  Tue  erudite  fa- 
tiche P.  Bernardino  Veftrini  C  R.  delle  Scole  Pie  o/Terva  ,  che 
la  maggior  parte  delle  Campane  della  Diogefi  Cartone  fé  furono 
fufe  dopo  l'  erezione  del  Vefeovado  fatta  da  Gio.  XXII.  leggcn- 
dofì  Quafi  in  tutte  i  feguenti  fenfi  Mentetn  fantìam  fpontaneare  , 
honorem   Deo  ,  &  Patriae  liberai ionem*  Lett,  Teol.  T.    Ih  pag.    141» 
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Cartelli  temporalmente  foggetti  alla  Sede  Aretina  . 
Colla  erezione  óqì  nuovo  Vefcovado  cefsaro- 
no  dunque  tutti  i  contratti  ,  e  reftò  abolita  Ja 
giurisdizione  nello  fpirituale ,  e  nel  temporale  de 
i  Vefcovi  Aretini  fopra  Cortona  ,  benché  noti 
per  quefto  cefsafsero  le  pretenfioni  dsì  Commu- 
ne  di  Arezzo  fopra  quel  di  Cortona  .  Annulla- 
ta dal  Papa  la  giurisdizione  delle  Perfone  Ec- 
clefiaftiche  fopra  di  ella  ,  penfarono  non  eflere 
in  tal  Bolla  annullati  i  fcambievoli  patti  tra  Com- 
mune, e  Commune  ,  ftabiliti  nel  1266.  onde  fic- 
•come  in  effi  fermavafì ,  che  il  Podeftà  di  Cor- 
tona dovette  efsere  un'  Aretino  ,  eletto  dal  Ve- 
fcovo  ,  perciò  in  un  Configlio  tenuto  nel  1342. 
€  1345.  come  al  lib.  fecondo  dei  i  noftri  Sta- 
tuti vecchj  Rub.  26.  deliberarono  De  Confili?  fa- 
cendo fuper  pa&is  Commutiti  Cortonae  ,  ut  bonor  y  di- 
gnitas  ,  ac  jura  Communis  irretii  tanto  tempore  non 
iaedantur ,  Jiatuìmus  ,  quod  Totefìas  Civitatis  irretii 
tene  a  tur ,  &  debeat  rinculo  jur  amenti  ante  exitum  fui 
regiminis  facere  coadunari  Confilium  Generale  Topuli 
Civitatis  irretii ,  &  in  ipfo  proponere,  quis  modus  9 
é*  ordo  teneatur ,  é  fìat  per  Commune  irretii  fuper 
pa&is  ,  quae  hahet  Commune  irretii  cum  Communi 
Cortonae ,  quae  laefa  dicuntur  in  muitis  memhris  ,  ó* 
capituìis  ipforum  ,  &  in  praejudìcium  jurium  Commu- 
nis irretii  ,  maxime  quum  ipfi  Cortonenfes  ufaverint 
eligere  ToteJIatem  ,  &  ipfum  aliunde  elìgant  ,  non  po- 
flulata  confirmatione  Ven.  Tatris  Domini  Epifcopi  uir- 
retini ,  &  qukquid  in  ipfo  Confi/io  fuerit  ordinatum 
fuper  omnibus ,  &  fingulis  fupradìSìis ,  debeat  penitus 
obfervari  ,  fub  paena  centum  librarum  .  Vane  però 
erano  le  pretenfioni  degli  Aretini,  perchè  i  pat- 
ti del  1 266.  ,  che  ■  riguardavano  il  Podeftà  ;  ave- 
vano 
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vano  relazione  coli'  accordo  fatto  nel  1261.  col 
Vefcovo  3  che  era  il  vero  Padrone  di  Cortona» 
Onde  5  annullati  i  patti  col  Vefcovo ,  reftava  an- 
che annullata  la  loro  ratificazione  ,  e  rinovazio- 
ne 3  efprefsa  nel  trattato  di  pace  col  Comniune 
di  Arezzo.  Liberata  in  tal  guifa  Cortona  dal  Ve- 
fcovo Aretino  cadde  ben  pretto  fotto  la  tirannia 
de  i  Cafali  ,  nel  qua!  tempo  ella  fece  della  fi- 
gura in  Italia ,  e  farebbe  bene  che  qualche  eru- 
dito Cortonefe  diftendefse  la  Storia  di  quefta  Fa- 
miglia ,  che  fu  molto  celebre,  e  molto  potente 
in  Italia.  Conquiftata  finalmente  nel  1409.  da  La- 
dislao  Re  di  Napoli,  e  da  efso  venduta  al  Com* 
mun  di  Firenze,  in  ricompenfa  di  fefsanta  mila 
fiorini  ,  che  i  Fiorentini  pretendevan  da  lui ,  fi 
è  fempre  mantenuta  fedele  alla  Republica ,  ed  ai 
Gran-Duchi;  ha  dilatato  il  fuo  helliffimo,  e  fer- 
tile Territorio ,  ha  arricchita  Ja  Città  di  belle 
fabriche,  ed  alcuni  eruditiffimi  Gentiluomini  fu? 
Tono  nel  1728.  i  benemeriti  fondatori  d'  un  Aq? 
$ademia  così  celebre   per  tutta  V  Europa, 


CON. 


20£ 


CONCLUSIONE 

DI       TUTTA 

L'      OPERA. 


lEduto  Io  Stato  della  QuefHone  cir- 
ca il  Vefcovo  di  Cortona,  e  la 
di  lei  condizione  da  i  Secoli  £- 
trufchi  ,  infino  a  quelli  de  i  Go- 
ti ,  nel  qv.'àl  tempo  non  ha  ella 
mai  fatto  la  figura  di  Metropoli 
delia  Tofcana,  ne  è  fiata  la  Se- 
de del  Corretrore  della  Provincia,  fi  conofce  chia- 
ramente 1'  infuffiftenza  della  di  lei  creduta  gran- 
dezza nel  Regno  de  i  Longobardi,  e  dopo  la  re- 
citazione deli3  Impero  Romano,  come  ridotta  una 
mifera ,  e  fpopolata  Città,  lènza  territorio,  e  cli- 
ftretto  ,  incapace  di  mandar  forze  tali  nelle  fpe- 
dizioni  delle  Crociate,  da  lafciar  il.  fuo  nome  ne 
i  porti  di  Candia  ;  fparifee  non  meno  la  Spiri- 
tuale grandezza  della  di  lei  Chiefa ,  non  ravvi- 
fandofì  in  efsa  la  Cattolica  Fede  ne  i  primi  Se- 
D  d  coli 
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coli  del  Criftianefimo  ,  non  Ecclefiaftiche  Digni- 
tà ,  non  donazioni  d*  Imperadori ,  ó  di  Re ,  a 
antiche  memorie  de  i  SS.  Martiri.  Nulla  le  gio- 
va il  S.  Vincenzo  vantato  nella  fua  moneta  , 
non  efsendo  quefra  battuta,  che  dal  Vefcovo  fuo 
Padrone  temporale,  che  avrà  probabilmente  tenu- 
to Ja  Zecca  in  Cortona,  come  Luogo  di  Tuo  Ve- 
fcovado  ,  a  tenore  de  i  privilegi  Imperiali,  non 
trovandoli  la  Cortonefe  moneta  fino  al  1258. 
da  che  GuIIielmo  degli  libertini  la  fottomefse . 
Si  fono  ampiamente  confutati  quegli  argumenti , 
che  fi  adducono  in  favore  del  Vefcovado  ,  pro- 
vandoli chiaramente  ,  che  non  ebbero  ,  ne  pote- 
vano avere  il  Vefcovo  ,  e  pel  iilentio  di  tutti 
gli  Autori  ,  per  la  Bolla  dei  Papa,  e  per  mol- 
tirlìme  evidenti  ragioni  ,  le  quali  provano  ,  che 
il  Vefcovo  Ranieri  degli  libertini  fofse  il  pri- 
mo invertito  di  una  tal  dignità  nella  Chiefa  Cor- 
tonefe ,  per  toglierla  a  Guido  di  Pietramala,  ef- 
fendo  fantaftici  tutti  quei  Vefcovi  ,  che  li  pre- 
tendono, nati  dal  confondere  una  Città  per  un* 
altra.  Molte  fon  le  ragioni,  che  fi  fono  addot- 
te nella  feconda  parte  di  quello  ragionamento  per 
provar  la  foggezione  di  Cortona  ai  Vefcovo  d' 
Arezzo  nel  temporale ,  dal  tempo  di  Carlo  il 
Magno,  fino  alla  fua  ribellione  del  1230.  moti- 
vo, per  cui  incorfero  nella  Scomunica  della  Se- 
de  ApoftoJica  i  Popoli  della  medelima  ,  che  per 
mezzo  del  Cardinale  Ottone  il  quale  nel  1255. 
fentenziò  a  favore  della  Chiefa  d'  Arezzo  ,  ed 
Innocenzo  IV.  io  confermò.  Finalmente  col  brac- 
cio ,  e  colla  forza  1'  libertini  fuo  Vefcovo  , 
V  anno  1258.  la  riacqui ftò  ,  sfafciandola  af- 
fatto di  mura,  e  riducendola  in  flato  afsai  mi- 
fera- 
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ferabife;  per  Io  che  i  fuoi  Cittadini  furono  necef- 
fitati  a  riconoscere  il  Vefcovo  Aretino  nel  1261, 
per  loro  Signore  nello  fpirituale,  e  nel  temporale, 
come  dal  Contratto  ,  che  diftefamente  fi  porta , 
fi  può  agevolmente  conofcere .  Continuò  il  Vefco- 
vo  il  Tuo  dominio  ,  quantunque  vi  fofse  qualche 
difcordia  fra  i  due  Communi,  i  quali  poi  fi  ac- 
cordarono nel  1266.,  fino  alla  venuta  di  Arrigo 
Re  de'  Romani  in  Italia  ;  e  i  Podeftà  di  Cor- 
tona mandati  al  Governo  da  i  Prelati  Aretini , 
ed  i  loro  atti  giurisdizionali  ne  fanno  feds .  Si 
è  parlato  de  i  fatti  fucceffi  nella  venuta  de  i 
Melfi  Regj  in  Tofcana  ,  e  dello  ftefso  Re  de  i 
Romani,  fino  alla  di  lui  coronazione  in  Roma, 
ove  fi  vede  il  penfiero  che  da  qualche  tempo  nu- 
drivano  i  Cortonefi  ,  per  toglierli  dalla  fogge- 
zione  del  Vefcovo  ;  ed  i  Configli  legali,  che  fè^ 
cero  venir  da  più  parti  a  tal  fine  ,  e  quanto 
iuccefse  fino  alia  di  lui  coronazione  in  Roma  ce 
Io  comprovano  .  Si  è  ofservato  ciò  ,  che  accad- 
de in  Cortona  nella  venuta  di  Arrigo,  V  Iftru- 
mento  ,  fu  di  cui  tanto  trionfano  i  Cortonefi  , 
fatto  dopo  la  partenza  dell'  Imperadore  ,  e  per- 
ciò non  di/refo  nella  forma,  e  con  quelle  clan- 
fu!  e ,  che  egli  aveva  ordinato,  e  1'  eccezioni,  che 
fopra  di  ciò  fi  danno  al  medefimo.  Chiudono  que- 
#0  trattato  i  fatti  accaduti  dopo,  fino  alla  ere- 
zione del  nuovo  Vefcovado  ,  da  i  quali  ricavali 
che  il  Vefcovo  di  Pietramala  ,  o  non  volle,  o 
non  era  in  iftato  di  prenderfela  con  i  Cortonefi 
ai  quali  affittò  tutte  le  rendite  ,  che  gli  poteva- 
no pervenire,  per  mille  fiorini  d'  oro.  Molte  al- 
tre cofe  fi  fono  incidentemente  fchiarite,  molte 
memorie  inedite  meffe  in  luce,  le  quali  riguar- 
D  d  1  dano 
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dano  lo  flato  della  queflione,  ed  illuflrano  là, 
Storia  de  i  Secoli,  ne  i  quali  avvennero;  onde 
la  potenza  del  Vefcovo,  lo  flato  de  i  Cortone- 
il  in  quei  tempi  apparirono  ad  evidenza.  Alcu- 
ne note  (ì  fono  aggiunte  in  cui  dello  Studio  Are- 
tino, della  Battaglia,  di  Certomondo,  di  Uguccio- 
ne  della  Faggiola  il  è  ragionato,  facendo  godere 
la  luce  ad  alcune  memorie,  che  (lavano  fepoite 
ne  i    noflri .  Archivi. 

Mi  fia  permealo  per  ultimo  diilngannare  fo- 
pra  di  un'  altro  articolo  i  Cortonefì,  i  quali  co- 
me forniti  di  lume  di  ragione,  e  di  critica,  non 
avranno  difficoltà  a  confeffare  effere  un  Canone 
di  verità,  quanto  lio  fin'  ora  evidentemente  moli  ra- 
to, e  fono  per  dimoflrare.  Scrive  adunque  il  dot- 
to Sig.  March.  Venuti  nella  citata  lettera  al  P. 
Afcanio,  che  Cortona  fubdoìe  ,  &  per  ajìum  ab 
^Aretìnis  fuit  occupata ,  quam  ^Aratro  evertere  conati 
funt ,  [ed  fugam  arripuerunt  intra  biennium  &c.  cujus  rei 
ìndubia  teflimonia  lapides ,  Scripturae ,  &  M.  S.  codices 
4?  popuìì  non  imerrupta  eplnkia  quotannìs  [olita  cele- 
brare ,  contra  Leonardum  hominem  lArretimtm ,  nonnulla f- 
que  ejus  Je&atores  infeios 'fatti  pugnare  pò  funt .  Ve- 
dremo quanto  dì  infuffiftente  racchiudano  le  det- 
te parole,  ove  farebbe  flato  deiìderabile ,  che  fi 
foffe  parlato  con  qualche  flima  maggiore  dtì  no- 
(Iro  Leonardo  ,  (i)  reflauratore  ddìc  htt^rc  Gre- 
che s  e  Latine  in   Italia. 

Dove 


'  '  (O  E  ìncontraftabil  cefa  ,  fche  la  Città  d'  Arer.^o  ha  atto 
:tì  Mondo  una  quantità  prodigiosa  di  Letterati  di  fomrao  gri- 
do. Sarebbe  bene-,  che  qualche  fuo  Cittadino,  al  lume  di  una 
lucerna  Critica  fa  e  effe    h    Storia   letteraria  Aretina ,    come   aveva 

in  ani- 
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Dove  fieno  quefte  lapidi  quefte  pitture,  e 
quefti  Codici,  ì  quali  ci  dicono,  che  gli  Aretini 
prendefsero  la  fuga  intra  bitnnium ,  non  fo ,  e  non 
le  ho  vedute .  Da  quanto  ho  moftrato  ad  eviden- 
za nel  §.  XXL  della  feconda  Parte  di  quello  ra- 
gionamento li  conofce  falfiffima  la  detta  opinio- 
ne; ma  il  Topuli  non  interrupta  Epinìci  a  quotannis 
[olita  celebrar! ,  d'  onde  mai  hanno  avuto  V  origi- 
ne? XI  Tartagliai,  infeliciffimo  Storico  Cortonefe, 
derifo  in  oggi  da  tutti  gli  eruditi  delia  fteffa  Cit- 
tà, racconta,  che  all'anno  1338.  tentarono  gli 
Aretini  di  forprendere  Cortona,  e  già  erano  fot- 
tole  Mura,  dalia  Porta  Montanina  di  notte,  quan- 
do i  Cortonefi  fi  accorfero  di  un  tal  pericolo, 
onde  cominciando  a  far  dentro  la  Città  delio 
Crepito,  e  ftrafcinando  de  i  ferramenti,  quali 
che  fi  preparane ro  ad  una  vigorofa  difefa,  fi  die- 
dero gli  Aretini  alla  fuga ,  e  lafcìarono  libera  V  af- 
falita  Cortona;  onde  in  memoria  di  quefto  cele- 
bre ftrattagemma,  il  di  cui  uguale  non  fi  regi- 
stra da  Frontino,  fono  {oliti  ogn'  anno  nell'  ulti- 
mo giorno  d'  Aprile,  giorno  infigne  per  un  tal 
fatto,  di  rinovarr.e  la   ricordanza. 

Confifte  per  Io  più  una  tal  feda  nell'  alzare 
un  rozzo  fantoccio  nella  publica  loro  Piazza,  or- 
nato di  cartelli  e  Sonetti  contro  la  Nazione  Are- 
tina: indi  con  un  rauco  tamburo  battente  ,  ftrafci- 

11  andò 


in  animo  di  comporta  il  Chiariilìmo  Sig.  Abb.  Collefchi  ,  colpi- 
to da  immatura  morte  ,  appena  che  vi  aveva  pofia  la  mano  « 
Si'  conofcerebbe  con  evidenza,  che  il  Territorio  d'  Arezzo,  ed 
il  Cafentino  può  giuftamente  chiamarfi  l'Attica  della  Tofcana  ,  e 
che  a  ragione  dille  di  loro  l' liberti  al  terzo  Canto  del  Dittamondo:, 
^EJJì   fon   per    natura    d'  un  Ingegno 

Tanta  fottìi,  che    et    ciò,   che    n   far  fi  -danno  ^ 
Pajfan  degli    altri    le   pik  volte    il   fegno , 
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iiando  offa  di  beftie  morte,  ferramenti  ,  e  baffoni,  fi  va 
furiofamente  girando  dalla  fola  Plebe  tutta  la  not- 
te per  le  ftrade  della  Città.  Quelli  fono  i  Tuper^ 
bi  Epinici ,  di  cui  parla  V  Accademico  fopradet- 
to,  quafi  che  fodero  o  le  Fette  Palilie,  le  Ferie 
Latine,   o    la    memoria  del  Regifugio. 

Quanto  fia  falfa  la  tradizione,  che  regna  og- 
gigiorno   fulla    fola    fede   dello    Storico    Tartagli- 
ni",   parmi  che  lo    comprovi    il    filenzio   delle    lo- 
ro,  e   delle   noflre   memorie.    In   un     M.   S.   del 
.1430.   di    Matteo    di   Cenne  da   Ogfio,    riportato 
nelle    loro  Notti  Contane,   ove   fi   parla  di    tutti 
i    rumori    accaduti   in  Cortona,  e  fi  nomina  quel- 
lo di  S.  Andrea  nel    1323-,    1'  altro    di  S.  Stefa- 
no nel   1324. ,  e  quel  di   S.   Paolo    del    1331.,  dì 
cui  fi   è  parlato  alia  fine  della  Prima  Parte,  e   di 
altri    coniimili    fatti  ,   non    (i   accenna    per   ombra 
queflo  cosi  ftrepitofo ,  ed   infigne.    I   noftri    ed    i 
loro   Annali  ne   tacciono:  i  Cronici,  che  abbiamo 
e    gli   Storici    tutti  ferbano    un    profondo    filenzio 
fopra  di   ciò,   quantunque    riportino    minute    noti- 
zie   molte   volte   pochiffimo    intereffanti ,    e   talora 
relative   in    qualche  maniera  ad    un    tal    fatto .  Si 
parla    pure    della   rotta  data  da  i    Tarlati    ai    Pe- 
rugini,  e  al   Sig.   di    Cortona  nel   1335.   a   i   12. 
di    Luglio   alle    Tavernelle  .    Perchè    non    il   ram- 
menta   tre  anni    dopo    la    fuga    di    quefto    Popolo 
vincitore  ,     refpinto    vergognofamente    dalle    mura 
della  loro  Città  ?  Io  per  me,  oltre  il  filenzio,  che 
il   ofierva  collante   in    tutte  le  Croniche  di   quefla 
jmprefa     tentata    dagli    Aretini,  la  credo    impoffi- 
bile   per  altre    ragioni    convincentiffime  .    Chi  po- 
teva   tentare   queda    forprefa?  O   il    Commune   di 
Arezzo  ,  o   il   Vefcovo    Buofo    degli   Ubertini ,  o 

lai*. 
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la  famiglia  di  Pietramala.  Ma  quale  era  la  con- 
dizione loro  nel  1338.  Da  tutti  gli  Storici  ,  e 
dagli  Annali  fi  fa ,  che  la  noftra  Città  di  Arezzo 
nel  1337.  Dtt  ottava  Martii  ,  ficut  placuìt  Domina 
noflro  Jefit  Chrijìo  no^s  ponere  in  tranquillo  ,  &  quieto 
Jtatu )  Fiorentini  cum  maxima  geme,  peditum 3  &  mi" 
iitum  intraverunt  xAretium  ,  &  quafi  omnes  cives  fé- 
cerunt  obviam  eis ,  cum  frafcbis  ,  &  ramìs  oìivarum 
extra  Civitatem  ,  ó*  Dominus  Tierus  erat  cum  eis  , 
&  tunc  firmaverunt  Topulum  ^retinum  ,  qui  nunquam 
fitit  ,  nifi  tunc ,  &  pax  durabit  ,  è1  fecerunt  Capi- 
taneum  ,  qui  fuit  Bonifacio s  de  T  eruzzi  s  &c.  &  Do- 
minum  Corraduccium  de  Tanciaticbis  Toteftatem  qui  be- 
ne (1)  fé  gejjìt  in  officio  Raccontano  ancor  quefto 
fatto  f  Ammirato,  il  Villani,  Leonardo  Aretino, 
e  molt*  altri  i  quali  concordemente  ci  dicono, 
che  per  Venticinque  mila  fiorini  d'  oro  il  Com- 
mune  di  Firenze  li  refe  Padrone  di  Arezzo,  e  del 
fuo  Commune  per  opera  de  i  Tarlati ,  ed  il  noftro 
Poeta  Gorello  al  Cap.  5.  della  fua  Storia  racconta  . 
Caro  mio    Figlio   tu   ben    dei  fapere, 

Come   in   mille  trecento   trema  fette 

Me   cominciò    Fiorenza   a   poffedere  , 
Otto    di   Marzo ,   più   che   dici  affette , 

Quel   de    Teruzzi  con  gran   compagnia 

Capitan  venne  ,   come    navette 

Da 

(1)  Non  è  poca  lode  nella  penna  dell'  Annalisa  eh'  era 
Ghibellino  .  Convien  dire  che  quefto  nobiliflìmo  Cavaliere  foffe  for- 
nito di  molta  Virtù ,  e  di  rare  prerogative.  Me  quìdem  principi  in- 
genij  &  dottrinae  Plato ,  fore  beatas  Refpublicas  putavit  Jì  aut  dotti 
*ut  fapienter  bomines  eas  regere  caepifìcnt  aut  ij  qui  regerent  omne 
fuum  fiudium  in  dottrina  ac  fapientia  collocajfent  .  Hanc  conjunttio- 
ttem  viddìcet  potejlatis  ac  fapientiae  faluti  cenfuit  Cìvìtatibus 
effe  pofte  .  .  .  ut  it  in  provincia  fummam  potejlatem  baberet  cut 
in  dottrina-,  cui  in  viriate,  atque  humanitate  percipiend»  pluri- 
mum  &  pueritìa  Jludii  fui fs 'et  &  tempori*  .  Cic.  ad    Q^  Fratretn  « 
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Da'  Meffer    'Fiero   con  gran   diceria 

Le    chiavi  ,   e    la    bacchetta  ,     che  fon  fegnà 
D'  aver   in    tutto    la   mia   Signoria . 
Generalmente  fenz   alcun    ritegno , 
Benché   communaìmente  fi  dicejfe 
Che   io   era   dato    -per   modo    di   pegno    &C* 
xAllof  fur  fatti   lì    nuovi   Triori , 

Commanemente    Guelfi ,   e   Ghibellini  , 
Così  foniti  gli   offizj ,    e  gli  onori  . 
gaffi  giuftizia    ai  grandi ,   e   ai  piccolini 
Dal  Capitano  ,    e  per   il    Tode/ìade  : 
E   ben   lo  feppe    alcun    de    tuoi   vicini . 
Non  fé  facia  per   tutta  la    Cìttade 
Mai    impunita    cofa    difonefìa , 
Fur    terminate  tutte,    le    mie  flrade  . 
E  poco    dopo    in    cima   di    mia   Crejìa 

Fatta    mi  fu    per   guardia   la    Corona 
Cbe.  fiata  fempre    m    è    così   mole  fi 'a  . 
Può  vederli   neil'  Ammirato   al    dett'  Anno  il 
Contratto  fatto  con  i  Fiorentini  ,  cavato  dall'  Ar- 
chivio ddÌQ  Riformagioni  ,  da  cui    fi   deduce,  che 
Arezzo  in  maniera    alcuna   non    poteva  tentare  di 
forprender  Cortona  come   che    fottopofra   a   i  Fio- 
rentini 3  e  perciò  fc  hi  ava ,  e  venduta,  non   libera, 
come   dalle  dure  condizioni  della  medeiìma  pace  lì 
può  conofeere;  Ed  è  da  coniìderarfì  di  più,  che  i 
Cortoneii  medefimi  erano   alleati  de  Fiorentini  fino 
dal  1333»  trovandoli  alle  dette  Rif.  Lib.  32.  C.  75.  i 
patti  della  lega  tra  eiTi  e  il  Sig.  di  Cortona  fatta  nel  Pa- 
lazzo publico  de  Priori  nel  detto  Annoi  io.  di  Agoiio. 
Da  ciò   il    efclude    il   foipetto  ,   che  i  Fioren- 
tini  potefsero    ajutare    il    Commune    d'  Arezzo  3 
quando  quello,  per  imponibile,  fofse  irato  in  gra- 
do  di   farlo  :  Oltre  di   che   appunto   in  quel  tem- 
po 
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pò  Firenze  aveva  la  guerra  con  quei  della  Sca- 
la ,  e  fi  vedono  gli  ajuti  dati  loro  dagli  Are- 
tini, da  i  Cortoneiì ,  e  da  quelli  di  Pietramala., 
i*  quali  tutti  erano  della  medéfima  Lega  ,  ed  in 
una  perfetthTima  unione ,  e  dai  libri  delle  dette 
Riforme  3  e  dagli  Scrittori;  fincroni  fi  conofee  , 
che  Arezzo  ftiede  fedelmente  fotto  dei  Fioren- 
tini in  quelli  anni  appunto  ,  ne'  quali  fi  vuol 
tentata    la    forprefa    di    Cortona. 

Vedafi  adefso  ,  fé  il  Vefcovo  Buofo  degli 
libertini  poteva  agire  colle  fue  armi  contro  il 
Comrauii.  di  Cortona .  Ma  oltre  V  impoffibiltà 
del  fatto  ,  bifogna  confederarlo  fratello  del  Ve- 
fcovo di  quella  Città,  ed  unito  feto  negl'  irite- 
reffi  della  Famiglia ,  vedendoli  entrambi  cori  i 
loro  Conforti  compromettere  le  differenze,  che  a- 
vevanp  con  gli  Aretini,  in  14.  Cittadini  di  Fi- 
renze, 1  anno  1343.  Quali  erano  dunque  le  for- 
ze del  VefcoVo  Buofo?  fé  fino  a  che  vifse  Gui- 
do di  Pietramala  fuo  Antecefsore ,  né  colf  ajuto 
del  Papa,  né  del  Legato  potè  Egli  racquiftar  le 
fue  Terre  ,  che  furono  fempre  in  mano,  o  di  quel- 
li di  Pietramala,  o  de  i  Fiorentini,  come  con- 
ferma il  citato  Gorello,  facendo  parlare  Arezzo 
nel    Capo    IV. 

Con   gli    Vberìini  prejì   la    queftione , 

Ter    contraine   a    Buofo   il  Vefcovad&  3 
Che   non  ave/fe   la   [uà   foffejjione . 

Nel    1335.   nella  Pace    tra    Arezzo  ,    e    Firenze  , 
fu.    fiabilito ,    che    nefsuno    degli    libertini    potefse 
entrare 'in   Città,  che   fi    proved efse    di  un'  altra 
E  e  Cat- 
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Cattedra  Buò fo,  che  (i)  nel  1338.  concede  al  Com- 
mune  di  Firenze  il  mero  ,  e  mifto  Impero,  di 
Cattigliene  degli  libertini  nella  Valdambra  ^iflum 
in  Ecck/ta  ^Abbatiae  de  ugnano  ,  ubi  ipfe  Epifcopus 
morabatur ,  giacché  non  poteva  ilare  in  Città,  ed 
il  29.  aprile  nella  pace  fatta  tra  i  Perugini  , 
Arezzo,  e  i  Tarlati,  di  cui  tra  poco  lì  parlerà, 
fi  determina  ,  che  il  eleggano  Arbitri  ,  i  quali 
decidano  delle  controverse  col  Vefcovo  ,  obbli- 
gandoli   i    Communi    di    Arezzo,  e  Firenze  ,    che 

eflo 


(1)  Sino  dal  i^ji.  fi  procurava  da  i  Tarlati  di  efcludere 
Buofo  degli  UbertinT  dal  Vefcovado  "d*  Arezzo.  Molte  lettere  in 
un  Codice  M.  S.  nella  libbreria  Redi  ci  afficurano  di  ciò.  Ne 
pongo  una,  che  come  curiofa  merita  più  delle  altre  la  publi- 
cazione  . 

Fratti  Mctthco  Caphenfi  Epifcopo  Petrus  Saccone ,  &  Tarlatut 
de     Pef  ramala  , quam    meruiflis  ,  "falutem "', 

Mifimus  vos  in  Curiata-  ad  ■  proeuranda  negocia  nojlra  ,  (jr*  ma- 
xime quid  RR.  P.  (&*  Dominus  Dominiti  Ranèriut  permiane  di- 
vina dignus  Clufenfis  Epifcopus  trans  ferretur  ad  Ecclefiam  Areti" 
nam ,  quod  de  Canonicorum ,  &  Cleri  Aretini  ,  &  Confort um  ,  & 
amicorum  noflrorum  maturo  Con/ìlio  procedebat  ,  per  cujtts  dignam , 
&  virtuofam  Perfonam  ipfam  Aretinam  Ecclefitm  de  bonae  me- 
moriae  Domino  Guidone  Domino ,  &  Fraire  nojìro  ,  quondam  Epi- 
j'eopo  Aretino,  reflaurari  idonee  fperabamus  ,  &  nobis  recuperare 
Fratrem  ,  (£*  Patrem  ,  &  in  fumma  de  ilio  integre  contentare 
Clerum  ,  é*  Populum  Aretìnum  .  Vos  autem  ,  poftquam  fuiflis  in 
Curia,  nibil  ,  nifi  per  contrarium  ,  de  noflris  negotiis  procuratiti, 
immò  quod  horrìbilìus  efl  audire  ,  fuperbe  ,  proditor ,  ingrate,  ina- 
nis  ,  &  impie  ,  ipfi  Domino  Clufienfi ,  (£*  nobit  reddentes  vos  fe- 
tretit  contrarium  ,  prò  vobìs  procurabatis  ipfam  Ecclejìam  Areti- 
nam ,  &  ficut  fcribitur  nobìs  de  Curia  ,  vos  fecijlis  de  illa  Vi- 
carium  ordinari .  In  quo  vcflra  proditio  manìfefle  monjlratur ,  & 
prò  inaudita  dementi»  ,  &  temerìtate  ducimini  ,  dum  talia  prefum- 
pfijlis .  Et  proptereà  vos  ab  omni  ambasciata  nojlra ,  noflro  nomi- 
ne ,  &*  Ctnfortum  nofìrorttm  ,  &  Civitatum  ,  &  Communium  ,  qua* 
Regimus ,  quorum  vice  fungi tnur  ,  in  hac  parte  revocamus  ,  ér  af- 
ferimus ,  quod  fi  in  locum  venerimus  ,  ubi  manus  pojfimus  vobit 
in  caput  ptnere  ,  recìpietis  retributionem  condignum  ,  quxnt  prav* 
vrjlra  opera  meruerunt  . 

Datura    Arcui,   die    3,5.  Oclobris    Ind.    XV. 
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efso  e  i  Tarlati  ftaranno  in  dovere.  Dal  detto 
anno  fino  al  1 35 1 .  Saccone,  ed  i  Fiorentini  oc- 
cuparono quali  tutte  fé  Tue  Cartella,  come  fi  può 
ravvifaré  da  una  lettera  di  Papa  Clemente  VI. 
Rif.  lib.  16.  fcritta  al  Commune  di  Arezzo  in  cui  Te 
li  ordina  la  reftituzione;  per  lo  che  nemicifiìmo  de 
i  Fiorentini  ,  i  quali  uccifero  Francefco  di  lui 
Fratello  ,  fino  alla  famofa  pace  dell'  Arcivefcovo 
di  Milano  nel  13  53.,  ebbe  Tempre  de  i  contrari  col  lo- 
ro Commune  ,  che  prevaleva  fenza  alcun  para- 
gone alle  di  lui  forze;  ed  i  patti,  e  le  fommi£- 
lioni  forzate  delle  fue  Terre  a  quella  Rep.  ce 
lo  dimoflrano.  Vedanfi  le  Storie  di  Matteo  Vil- 
lani, le  memorie  in  gran  numero  nell'  Archivio 
delle  citate  Riform.,  dalle  quali  fi  conofce  il  bafso 
flato  di  lui  ,  incapace  di  alzar  la  fronte  contro 
quelli  di  Pietramala ,  non  che  col  Commun  di 
Firenze ,  e  di  far  guerra  a  i  Cafali  ;  ed  in  fatti 
T  anno  1355.  feguitavano  i  Tarlati  ad  occupar  le 
fue  Terre  ,  e  quelle  del  Vefcovado  ,  onde  egli 
venne  a  gravi  parole  alla  prefenza  dell'  Impera- 
dor    Carlo  IV.   con    Pier   Saccone. 

E'  altresì  da  riflettere,  che  quantunque  ci  di- 
cano i  noftri  Annali,  che  nel  1338.  il  Vefcovo 
Buofo  rientrafse  in  Civitella  ,  il  di  cui  Cafsero 
però  fu  dato  ai  Fiorentini  da  i  Tarlati  di  Pie- 
tramala, fi  fa  pofitivamente  ,  che  nel  1343.,  al 
riferire  de  i  medelìmi  Buofus  Epìfcopus  intravit  Ci- 
vitatem  irretii  cum  tota  fu  a  f amili  a ,  &  fatla  tfl 
pax  generalis  inter  Vbertinos  ,  &  Guelfos  Civitatis  ; 
non  tamen  de  confenfu  Communis  Tìfarum^  &  Domini 
Tieri  ,  fed  fccit  ipfe  Epìfcopus  ad  hoc ,  ut  poffet  fi  art 
in  Civitatc ;  &  non  'fittiti  me  ftabit  tempore  Guelfo- 
rum  ;  per  lo  che  fu  pofeia  obligatò  a  cedere  a 
E  e  2  i  Fio- 
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i  Fiorentini.  V  anno  1159.  Bibbiena,  Terra  graf- 
fa del  fuo  Vefcoyado,  che  pofledeva.no  quelli  dì 
Pietramala,  e  far  molti  atti  co'  fuoi  nemici,  con- 
trari alla  potenza  della  Famiglia  ,  e  all'  onore 
del  Vefcovado  .  E  dovrà  fofpettarfi  che  mentre 
Egli  compromette  le  lue  ragioni  ne  i  Fiorenti- 
ni ,  che  non  ha  Terre ,  o  Caftelli  ,  e  Uomini 
da  porre  in  arme,  che  la  di  lui  famiglia  era 
in  odio  alla  Rep.,  ed  a',  fuoi  Collegati  ,  potefse 
Egli  afsai tare  Cortona  col  Vicario  Imperiale,  con 
forze  ,  e  con  fudditi  ,  e  di  più  in  alleanza  di 
Perugia  ,  Firenze  ,  ed  Arezzo  ?  E  fé  tanto  il 
Villani  ci  narra  alcune  imprefe  di. lui,  e  i  dan- 
ni fatti  alla  ,Rep.  Fiorentina  in  particolare  quan- 
do arfe  Figline ,  bifogna  confìderarlo  non  folo  9 
ma  Collegato  colle  genti  dell'  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano e  de  i  Tarlati,  co'  quali  la  neceftìtà  lo  co-. 
ftrinfe   ad   efsere    amico  . 

Nepur  per  ultimo  la  Famìglia  di  Pietrama- 
la 3  era  in  grado  quell'  anno  da  meditare  ,  e  da 
potere  efeguire  una  limile  imprefa  ,  con  tut- 
toché la  tentafse  nel  133 1.  all'  ufcir  di  Gen- 
naio .  Ebbe  quella  dal  Commune  di  Firenze  fio- 
rini quattordicimila  d'  oro  ,  per  le  ragioni  tutte 
che  aveva  fui  Contado  d'  Arezzo  ,  nel  quale  i 
tarlati :,  al  dir  del  Villani,  rimafero  [empiici  Cit- 
tadini ,  (1)  e  con  ciò  venderono  molta  parte  del 
Vifcontado  ,  pollo  nella  Valdambra ,  giurando  fe- 
de al  loro  Comune  a  cui  fottomeffero  molte  Ter- 
re del    Vefcovado  ,    così    che   fi   tolfero   da    loro 

fieflì 


(1)  Che  fecero  però  gran  figura  nella  Città  fino  al  138?.  Anno, 
come  già  diflì,  in  cui  fu  difhutto  il  loro  Cartello  ,  e  rimafero  po- 
veri Gentiluomini  i  terminò  la  loro  famiglia  verfo  la  fine  del  1400. 
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fteftì   ogni    forza  da  far    la    guerra  .   II  citato'  Ga- 
rello   allo    fteffo    Capitolo. 

Quattr    anni    in    pace    quejìo    Stato   ftkde  ,    . 
Ne    perchè  fini ftr  affé  prejjo    al    Sercbìo 
Fiorenza  ,    Tietramala    non    excede . 

Ed  in  vero  dopo  la  pace  del  133 6.  tra  Fi- 
renze 3  e  Arezzo  ,  volle  Piero  di  Pietramala  far 
il  medefimo  con  Perugia,  Cortona,  e  gli  ade- 
renti di  loro,  così  che  T  anno  1337.,  nel  gior- 
no 29.  d'  Aprile,  rinunziando  i  Tarlati  col  con- 
fenfo  ,  e  prefenza  de  i  Sindaci  ,  e  de  i  Procu- 
ratori de  i  Fiorentini  ad  ogni  giurisdizione  ,  e. 
ragione  nella  Signoria  d'  Arezzo  ,  patteggiano 
fotto  varie  condizioni  col  Commune  -di  Perugia 
fra  le  quali  è  rimarcabile,  che  effi  il  contenta- 
no di  rinunziare  ad  ogni  diritto  ,  giurisdizione  9 
e  poffeffò  5  che  avefsero  ,  o  potefsero  avere  i  in 
Cortona  ,  o  fuo  dittretto ,  e  di  non  prendere  al- 
cuna Podefraria,  Officio,  Vicariato,  nelle  fue  ter- 
re, fenza  licenza  del  Coriimun  di  Perugia,  e  \  va- 
rie altre  imputazioni  ,  che  fi  leggono' al  lib.  24. 
delle  Kiformagioni,  il  di  cui  contratto  come  inte^- 
refsante  ,  e   non  edito  qui    mi   piace   di   riportare. 

In  Nomine  Domini  Amen .  Anno  Domini  Mil~ 
ìefimo  Trecenteftmo  Trigefimo  Septimo  In.  5.  tempore 
Domini  Benedici  Tape  Duodecimi  die  penultimo  Men~ 
fis  ^Aprilis .  is4d  honorem ,  &  reverentiam  Omnipoten- 
tis  Dei  ^  &  Beate  Glorio  fé  Virginis  Marie  Matris  ejus 
&  Beatomm  lApojìohmm  Tetri ,  &  Tauli  ,  &  Beati 
Joannis  Baptìfle  Tatronì  ,  &  defenforis  Comunis  ,  ér 
Topuli  Civitatis  ■  Florentiae  :  Et  Ghrioforum  Martirum 
Sanblorum  Laurenti)  Erculani ,  &  Chofì'an'tij  ' Tatronum  , 
&  defenforum  Comunis  ,  &  Topuli  Civitatis  Terufij  ; 
Et  ad  honorem  y  &  reverentiam  Beati  ac  Sancii  Do- 
nati 
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nati  Martìris  Tatroni  ,  &  defenforis  Comunis  ,  &  To- 
puli Civitatis  ^Àreti] ,  &  Beate  S.  Chaterine  Vìrginis , 
ó"  omnium  San&orum,  &  SanEìarum  Dei  ;  Et  ad  ho- 
norem ,  ó"  reverent/am  Sacrofancle  Romane ,  ac  Univer- 
falis  Bcclejìe  ;  Et  incliti  Tatris  ,  &  Domini  Domini 
BenediBi  Tapae  duodecìm ,  &  Suorum  .  fratrum  Domi- 
norum  Cardinalium  ;  Et  S  ereni ffirnì  Trincipis  Domini 
Roberti  Regis  Jcrufalem  ,  &  Siciliae ,  &  ad  honorem  Tacem  , 
ó-'  unionem  perpetuam  ,  &  tranquiilum  Statum  Communium  , 
&   Topuhrum    Cìvìtat.    Florent.    Tcruft] ,    &  ^éretij . 

Trobus ,  ó*  Sapiens  Vir  Leggerius  -Micco/uccij  ho- 
.norabilis  Civis  Civitatis  Tcruft)  Sindkus  ,  &  Trocur. 
Comunis  ,  i  &  Topuli  dìBe  Civitatis  ad  infraf cripta  Spe- 
ci aliter  con/fi  tu  tus ,  ut  de  fuo  S indicato  ^  &  Trocur, 
patet  manu  Man.noli ,  Tel/oli  Not. ,  &  Corradi  Nat.  pre- 
fentium  Dominorum  Trìorum  ^irtium  Civitatis  Tcrufd 
Sindicario ,  è?  Trocur ator io  nomine  diali  Comunis ,  & 
Topuli  Terufìni  ;  Et  Sapiens  Vir  Dominus  Franci- 
faus.  della  To/i a  Trocur.  Magnìfici  Mìliti s  Domini  Ray- 
neri]  de  C  afa  li  bus  Civitatis  Cor  toni/  Domini  Qcneralis  , 
nec  non  Sindkus  Comunis  dìcle  Civiiatis  Cartoni]  ,  ut 
de.  di&is  S 'indicato ,  &  Trocur  ator  confi  at  manu  Nota- 
vi]   •  Sindicario  ,  &   Trocur atorio   nomine  quo  fu  » 

pra  ex  una  parte.  Et  probi ,  &  difcreti  Viri  Ser  Ama- 
deus Tucci] ,  &  ^golinus  Giani  de  Chamajanis  bono- 
rubile  s  Cìves  Civitatis  xAreti]  S indici  Comunis  &  To- 
puli diEìae  Civitatis  ^Areti] ,  prò  ut  de  eorum  Sìnàica- 
tu  conjìat  Manu  Ser  Corradi  Domini  Marchi  de  Ti- 
/Iorio  Not.  ,  &  Cancellerij  Comunis  ^Arctij  Sindicario 
Nomine  dì&i  Comunis ,  &  Topuli  Civitatis  *Artti]  3  & 
etiam  Trocur.  infrafcriptorum  Nob'tlium  Virorum  Do- 
minorum de  Tetramala  videlicet  Dominorum  Tìcri  Tar- 
lati ,  &  Lealis  fratrum  ,  &  Filiorum  quondam  ^An- 
geli  de  Tetramala   Domini  Roberti    Vannis  ,    Dominorum 

Ber- 
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Bertuìdi ,  &  Uguccionis  filiorum  ohm  Majìj ,  ó*  etiàm 
Domìni  Rodulphi ,  Domìni  tarlati  F federici  Giulli  9  & 
Rigozzi  ejus  filiorum  ,'  prò  ut  de  eorum  Trocurat.  con- 
Jìat  manu  Ser  Tiovanelli ,  Ser  ^Arrigi  de  ^Aretio  Hot. 
Trocuratorio  nomine  diSìorum  nobilium  Virorum  ex  par- 
te altera  in  prefentia  ,  &  de  conjenfu  concezione  3  & 
licentia  Sapientum^  &  proborum  Virorum  Domini  Ugo- 
nis  de  Lotteringhi  ,  &  ^Antoni]  Landì  de  ^Albizzìs 
bonorabilìum  Civium  Civitatis  Florentiae  Sindicornm 
Comuni s ,  &  Topuli  dìclae  Civitatis  Florentiae  prò  ut 
de  eorum  Sindicatu  con/ìat  manu  mei  BenediSìì  Not, 
infrafcritti  ad  infrafcritta  fpecìaliter  conflitutorum  pre- 
diale partes  vi  de  li  ce  t  Leggierius  Sindicus  Comuni  s  ,  & 
Topuli  Terujini  Sindicario  nomine  ipftus  Communis  ;  Et 
diSJus  Trocurator  Domini  Rayneri  ,  &  Sindicus  Co- 
munis  Civitatis  Cortonij  Sindicario  5  &  Trocurato- 
rio nomine  ip forum  Domini  Raynerij ,  ó*  Comunìs  Cor* 
tonj  ;  Et  diBi  Sindici  Comunis  3  éf  Topuli  Civi- 
tatis irretii  Sindicario  Nomine  Comunis  xAretij  antedi- 
tli  ;  Et  diali  Trocuratores  diBorum  Nobilium  Tro- 
curatorio nomine  eorumdem  Nobilium  de  Guerra  Bri- 
ga ,  &  difeordia  dudum  Inter  dìSìas  partes  h abita  ad 
pacem  ,  è'  concordtam  perpetuo  duraturam  boris  bofeu- 
lo  interveniente  devenerunt  ,  cum  patlis  Conàiclionìbus 
é"  oblìgationibus  injrafcrittìs  ;  Et  remiferunt  una  pars 
alteri ,  &  altera  alteri  omnes  ,  et  Singulas  ìnìurias , 
&  offenfas  utrinque  illatas  ,  &  etiam  dapna  data  u- 
trique  partì  in  per  foni s  bonis ,  &  rebus  eorum ,  &  e- 
tiam  Singularum  perfonarum  diBarum  partìum  per  eos , 
vel  eorum  Sequaces ,  ita  quod  neutra  partìum  preditla- 
rum  alteri  parti  ,  vel  dìicui  de  altera  parte  teneatur , 
vel  fa  obnoxia  &  obligata  ipfa  pars  dapnum  infere 72  r , 
vel  tliquis  de  ipfa  parte  Jìve  aliquìs  de  ejus  fcqua- 
cibus   parti   recipienti  3  vel  alimi    de  ipfa  parte  recipien- 
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te  ,  Seu  filimi  ejus  fequaci'  nullatenus  teneatur  nec  Jìt 
obnoxia  vel  obnoxius ,  [ed  totaliter  quo  ad  Deum  ,  & 
mundum  Uheratus  ,  &  liberata  ;  Et  prediali  'Procurai* 
predìBorum  Nobilium  di  Tietramala  Procuratorio  nomine 
ipforum  3  &  cujuslibet  ipforum  renanti  averunt  dialo  Leg- 
gerlo' S indico  omni  Domìnio  ,  &  Signorie ,  &  Jurisdi- 
elioni ,  &  Vicariami, ,  ■  &  exercitio  3  quarti  ,  ó'  quod 
haberent  ,  feu  babuìffent  ,  vel  babere  ,  vsl  babuijje  di- 
cerentur  in  Civitate  ,  &  de  Civitate  <Arctìj  a  qm- 
iumque  "Principe  Domino ,  vel  Barone,  vel  ipfo  Co- 
muni ;  Et  promiferunt  di  eli  Procur.  preditlorum  No- 
bilium predièlo  Leggiero  Sind.  inperpetuum  eis  non  mi 
nec  e  a  amplius  recipere  ,  vel  acce  p  tare ,  vel  reafumere 
vel  exer cere  ali  qua  rat  ione  ?  vel  Caufa  direéle  ,  vel  in- 
dircele  ullo    modo  . 

Item  quod  in  Civitate  ^retij  Jìt ,  &  e  fé  debeat  unus 
qui  vocetur  Confervàtor  pacis  prò  Comuni  Perufù ,  qui 
Jìt  de  Civitate  Terujìj  ekclus  per  tempus  feptem  <An- 
norum  qui  babeat  Officium  appellatìon.  in  Civili  bus  Cau- 
Jts  Civìtatis  ìAreti]  ,  &  etiam  in  Criminalibus  quando  in 
Crìminalibus  appellari  poterli  ,  vel  pojfet  per  formam 
Statutomm  ,  liei  ordinamentorum  Comunis  ^rerij  ;  Et 
ad  nullum  alium  poffit  tale  Ojjìcium  pertìnere  infra 
di  cium  tempus.  Et  elìgatur  talìs  Confervàtor  Sive  Offi- 
ciali* per  Comune  Florentie  de  [ex  in  fcx  Menfes , 
ó*  ejus  Officium  duret  fex  Menjìbus  cum  Salario  diali 
Offici  ali  s  &  fue  F 'umili  e  quingentor.  Fior,  auri .  Et  ba- 
beat familiam  infraferittam  vid.  unum  Judicem  unum 
Sotium  duos  Notarios  quatuor  Domicellos ,  quatuor  Equos , 
&  duodecim  Bcrruarios.  Quìquidem  Confervàtor  Jìvs  0 {peta- 
li s  Jurabit  ,  &  obfervabit  ,  &jurare  teneatur  in  fuo  adventu 
obfervarc  Statuta  ,  &  ordinamenta  Comuni:  ^rctij ,  &  ubi 
S  tatui  a  ,  &  ordinamenta  non  loquercntur ,  JuraComunia  . 
Jtem  diali    Sindici    Comunis  3    &    Topuli   Civitat, 

uAre- 
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Idretij  Sìndicario  nomine  quo  fupra ,  &  dilli  Trocyr. 
dìtlorum  nohilium  Trocuratorio  nomine  quo  fupra  prò- 
miferunt  ,  &  convenerunt  diclo  Leggierio  S  ìndico  Jìi- 
pulant. ,  &  recipienti  prò  omnibus  ,  &  Singuìjs  fequa- 
ci  bus  ,  è1  adherentibus  Comuni  s  Teru/ìj  in  prefenti  Gutr- 
ra  ,  &  maxime  infr aferi ttis  vid. ,  Comunibus  Cafìelli  , 
&  Burgi  S.  Sepulcri  Comìtibus  de  Montedolio  ,  Bu- 
engnams  de  Burgo  .  Nerio  de  Faggiola  :  Comìtibus  de 
Urbino,  &  Ghino  Marchione  de  Civitel/a}  Tazis ,  Domi' 
no  Epifcopo  ^Aretino ,  &  alìis  libertini s  ,  Guidone ,  é1 
Z«r<?  ,  é"  rf///j"  efe  Mignano  ,  Br ambino  Monaldi  ,  & 
Dominis  (1)  de  Carda  facere  Jimilem  pacem  concordiam 
'  remijjìonem  injuriarum  ,  ér  ojfenftonum  ,  ó*  dxpnorum 
iìlatorum  per  prediclos ,  iW  w»  fequaces  vel  ftìpen* 
diarios  ad  pctitionem  Comunis  ,  ó1  Topuli  Terujtnl 
.  ve/  pr  e  dìtlorum  ,  x><?/  alicujus  eorufh  cum  iìlis  vi- 
__.  delìcet  qui  ad  diclam  Tacem  venire  voìent  bine  ad 
diem  Veneri s  in  Civita  te  Ter  ufi  ,  vel  in  Ca- 
flro  Tulicciani  infra  tempus  otto  dierurn  proxìme  ven- 
turorum ;  Et  pofl  dìBum  tempus,  &  termìnum  ad 
predici  a  non  teneantur  dum  tamen  infra  dicium  tem- 
pus 'diali  adherentes ,  vel  aliquis  ex  eis  contra  Comu- 
ne ^Areti'j  ,  vel  dìclos  Nobiles  de  Tetramala  nullam  nof- 
Jiam  facient  novitatem  .  Salvo  quod  de  pace  fac tenda , 
è?  de  modo  ,  è"  paclis ,  è'  renunptiatione  inter  Mar- 
cbiones  de  Monte ,  &  nobiles  de  Tetramala  ,  remaneat 
&  remanere  debeat  in  provi/ione  ,  &  deliberatione  ,  é 
dtclaratìone  fapientum  Virorum  Domini  ^Alexandri  ]o~ 
hannis  Judicis.  de  Terufso ,  &  Bonifatiì  de  Teruzis  dt 
Florentia    infra    dicium    termìnum  ,    &  pofl . 

Jtem   quod  omnes,   &   Jtnguìi   Terujìni ,  éf   adhcrerì- 
F  f  tes  , 


(1)    Ch'    erano    gli    Ubaldini  . 
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/«,  &  fequaces  Comuni*  Teruftj  in  bac  preferiti  Guerra 
rebapniantur ,  de  Civitate  &  Comitatu  ^Aretij  ,  &  de 
Caflro  Cafìillìonis  aretini ,  &  ejus  Curie ,  &  eorum  Troi- 
ce/fu*,  &  condepnatio  ,  cajfentur  ,  &  cancelkntur ,  £> 
far  nunc  prò  rebapnitis  >  ó*  revocati*  habeantur^  &  di" 
eli  Troceffus ,  6*  condepnationes  babeantur  prò  CaJJis , 
ó*  Cancellati* ,  £>  ^zW  omnia  eorum  bona  extantia  Ju- 
ra  ,  ó*  Jurisdicìiones ,  y«<«r  babebant  tempore  expuljìonis , 
•uè/  exbannimcnti  eis  Ubere  re/lituantur  que  per  eos  le- 
giptima  alienata  non  forent  .  Et  quod  remiElantur  in 
diclam  Civitatem  <Areti] ,  &  Caflrum  Ca/ìilionìs  are- 
tini preter.  illos ,  quo  ad  remìjjìonem  in  diala  Civitate 
*A?etij ,  ér  Cajìro  Cajìilionis  ^Aretini ,  ##/  /#/•/£  eare- 
ptuati  in  contratti*  inito  cum  Fiorentini*  vid  omnes  de 
Domo  Ubertinomm ,  omnes  de  domo  Tazzorurn  Val/i* 
xArni ,  Comites  de  Monte  Doglio ,  Bocbognani  de  Burgo 
S,  Sepolcri ,  ó*  Nerius  de  Faggiuola ,  Fili]  Corniti*  Fre~ 
derigi  de  Monte  Feletro ,  ó*  eorum ,  &  cujus  libet  eo- 
rum Fili]  ,  &  Defcendentes  per  lìneam  mafculinam .  Qui 
exceptuati  infra  tempus  otto  lAnnorum  in  Civitate  pre- 
ditla  fi  are  non  debeant  fet  pojftnt  /lare ,  ire ,  è"  redire  , 
libere  per  Comitatum ,  ó*  Dìftrìtìum  ^dretij  ufque  ad 
fex  Mìlìaria  prope  Civitatem  ^Aretij ,  ér  ultra  -non  pof- 
Jìnt  fé  appropinquare  Jìne  licentia  Domini  Capitanti 
Cujìodie  diale  Civitati*  <^retij .  Excepto^  etiam ,  quod 
UH  de  Mammì  (i)  in  Caftrum  Caflillionis  aretini  re- 
miti} non  debeant  ad  prefens  quoufque  aliud  provide- 
ti  tur. 

Jtem   quod  UH   omnes    <Aretin) ,    ac    etiam    UH    de 
Tetramala  3   nec   non    terrigene  infraferittarum  terramm , 

qui 


(i)  Sono  i  Lambardi  di  Arezzo  ,  Famiglia  delle  Princi- 
pali ,  e  nominata  nel  1160.  nella  funzione  fatta  di  Ildebrando 
Giraufca    Cav.    Bagnato  . 
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qui  occajìone  prcfentis  Guerre  fuerunt  exbanniti ,  feu  Con- 
fermati vel  expuljì  de  Civitate  Terujìj  Cajìelli ,  Corto- 
nij ,  vel  Terra  Burgi  S.  Sepulcri ,  ve/  de  Caflris  que 
tenete  vel  tenebit  Comune  Terujìj ,  vel  ejus  adberen- 
tes  in  Comìt.  aretino  rebapniantur ,  &  eorum  procef- 
fus ,  &  condepnationes  Caffantur ,  &  Cancellantur ,  ó* 
*■#  nunc  perorebapnitis  ,  &  revocatis  habeantur,  &  ipfi 
proceffus ,  &  Condepnationes  babeantur  prò  CaJJÌs ,  & 
Cancellati!  ;  Et  quod  omnia  eorum  bona  extamia  fu- 
ra, &  Jurisditiones ,  quae  babebam  tempore  expuljìonis , 
tW  exhannimenti  eis  rejìituantur  quae  per  eos  legiptì- 
me  alienata  non  forent.  Et  remiclantur  in  ditlis  Ci- 
vìtatibus ,  é  Terris  dummodo  dicla  remìJJto  in  diEìis 
Civitatibus ,  é  Terris  non  babeat  locum  in  illis  de  Te- 
tr amala ,  nec  aliquo  eorum  boc  tamen  addito ,  &  intel- 
leSlo ,  quo d  de  Civitate  Terujìj  non  rebanniantur  per  pre» 
fcns  paElum  alij ,  quod  ^Aretìnij ,  &  Comìt atinì  de  Ci- 
vitate Kjretij ,  &  ilìi  de  Tetramala  qui  effent  exban- 
niti occajìone  prcfentis  Guerre,  &  aliì  non,  dummodo  in- 
frafcrìtti  exit  UH  de  Terra  Burgi  S.  Sepulcri  non  pof- 
Jìnt  bine  ad  otto  ^Annos  ire ,  /lare ,  vel  redire  in  diflam 
Terram ,  vel  prope  ipfam  Terram  prò  unum  Miliare 
vid.  omnes  de  Domo  Bifulcorum ,  Dominus  Liuccius  de 
Martinellis ,    &    Nicolofus    ejus  fratve . 

Ittm  quod  prediEìi  adberentcs  Comunis  Terujìi  & 
eorum  fàcies  non  pojftnt  gravari  prò  tempore  preterito 
in  exaòl  ioni  bus  col/eclarum,  &  Gabellarum ,  &  faSfio- 
num  jam  improjìtarum  per  di&os  Nobile s  de  Tief rama- 
la ,  [cu  Comune  ^Areti] ,  nec  in  contributìone  Debitorum 
jam  ContraBorum  per  ditlos  Nobiles  de  Tetramala  feu 
Comune  ^Aretij .  Et  quod  in  Datiis  colleèlis ,  &  Gabellis , 
óJ  tiliìs  fati  ioni bus  imponendis  ,  et  exigendis  in  pofìe- 
rum  non  gravabuntur ,  nec  gravari  pojfmt  per  Comu- 
ne ,  Jcu  OJfcìaks  Comunis  ^Aretij  nifi  prò  ut  alij  Ci- 
F  f  2  ves3  . 
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vèsf  ér  Comitatini  ditte  Civitatis  Comuniter  gravabun- 
mr  ;  Et  quod  Totefias  ^  &  Rettores  ditte  Civitatis, 
&  Cafìri  Cafìilionis  aretini  benigne  trattabunt  eos 
prò  ut  trattabunt  alìos  Cives  dìttae  Civitatis  ,  &  Co- 
/Iettano*    ditti    Cafìri    in    omnibus   aliis . 

Item  quod  preditti  qui  debent  rebamniri ,  ve?  remi- 
Bi^.ut  dittum  ejì  de ,  &  in  C  ivi  tate  C  affetti ,  Corto- 
ni]  3  'Terra  Burgi  C a/ìris  quae  tenet  3  ve/  tcmbit  Comu- 
ne Terufij ,  vel  ejus  adherentes  in  Comitatu  ^Aretino 
non  pojjìnt  gr avari  indatiis ,  &  collcttisi  &  aliis ,  fa- 
ttionibus  ut  fupra  in  proximo  Capitulo  continetur  de 
adberentìbus  Comunis  Terufij  &  quod  7otefiat.es ,  &  Re^ 
ttores  dittarum  Terrarum  benigne  trattabunt  predittos 
ut  fupra  in    ditto  proximo    Capitulo   converfo . 

Item  quod  per  dittum  Epifcopum  ^Aretinum  ex  una 
parte ,  &  Dominum  Tierum  de  Tictr  amala  ex  alia  eli- 
gantur  duo  boni  Viri ,  qui  fint  de  Civitate  Fioren- 
tina &  de  Civitate  Terufij  feu  altera  ipfatum ,  vel  de 
alio  loco  fi  partìbus  placucrit  in  quorum  mante ,  &  To- 
tefìate  ponantur  omnes  contentiones ,  &  discordie ,  quae, 
funt ,  &  e  fé  poffunt  Inter  eos  nomine  ditti  Epifcopatus , 
óJ  ad  dittum  Epifcopatum  pertinentes ,  qui  duo  fi  non 
effent  in  concordia  infra  terminum  duorum  Menfìum  à 
die  acceptationis  talis  compromijfi  debeant  ipfi  arbitri  , 
&  arbitratores  five  Communes  ornici  affumcre  tertìum , 
qui  fimul  '  cum  dittis  duobus  ,  vel  altero  eorum  pof- 
fint  j  è1  debeant  tales  differemias  ,  conteiìiiones  fimul 
cum  dittis  duobus  ,  vel  eorum  altero  infra  alias  duos 
menfes  cognofctre  ,  &  ami  e  abili  ter  ài  {finire  ;  Et  quod 
Comune  xArctii  ea  quae  pn  predittos  lauàahuntm  dittis 
termino  ,  &  modo  faciat  per  dittum  Dominum  Tierum 
plenarie  obfervari  ;  Et  quod  ditta  Comunia  Florentiae , 
Terufij  ,  &  -Jretii  ad  poffe  cogent  dittos  ^imicos  Co- 
munes   laudare   in  predittìs    infra    dittum    terminum  . 

Item 
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'  Jtem  q.  C offra  Fojani  3  Lucignanì  5  Monti s  S. 
S 'ovini  ,  &  xAnglark  5  ó*  eorum  Curie  teneantur  rc- 
gantur  ,  &  gubernantur  ac  cujìodiantur  per  Comune 
Terujìj  per  tempns  otto  lAnnorum  }  cum  àimidio  pro- 
ssime futurorum  cup  exemptionihus  ,  &  paclis  eis ,  ù* 
cum  eis  per  Comune  Terujìj  promìjjts  ,  <&  falìis .  Dum 
tanun  predici  as  exemptiones ,  &  patì  a  ìmelìigantur  bar- 
bere fecundum  exemptiones  ,  &  patio ,  &  modificationzs  de 
quibus  piene  continctur  in  paclis  tratlatis  inter  Co- 
mune Terujìj  ,  &  Fior,  ex  una  parte  ;  Et  Comune 
xAretii  ,  &  Dominum  Tierum  de  Tietramala ,  &  fuos 
Confortes  ,  ex  altera  in  Monte  Toliziano  ,  &  pofìect 
firmata ,  &  approbata  per  Comune  Terujìj  fu  per  Ne- 
gotiis  Cafìrorum  ingiurie  ,  Monti s  S.  S 'ovini  ,  &  Fo- 
toni .  Et  dilla  patio  ,  quae  locuntur  in  dilli  s  tribus 
Caflris  vendicent  fibi  locum  in  ditti s  quattuor  Caflris  ; 
Et  infine  dilli  termini  relaxentur  Comuni s  lAretii ,  ac 
refìituantur  libere  per  Comune  Terujìj ,  &  reminptiabunt  5 
&  per  mi  8 'cut  prò  ut  contine  tur  in  cedala  falla  in  Mon- 
te  Tulìziano    loquente    de  ipfa   materia. 

Jtem  q.  omnia  alia  Cafira  ,  è'  bona  detema  per 
Comune  Terufìj  ,  &  ejus  adberentes  in  Comitatu  <A?e- 
tìì  5  quae  fuht  Communis  lAretij  libere  refiituantur 
ipjì  Communi  5  &  quae  funt  Jtngulatium  perfonarum  dì- 
tlae    Civìtatis   n fi  i  tu  amar     ipfìs    Jìnguhribus  perjònis  . 

Jtem  q.  Cafira ,  é"  forti/itia ,  quae  ejfent  adberemium 
Gómunis  Terujìj  propria  in  Comitatu  ^éretìj  teneantur , 
&  tufi  odi  antur  per  illos  proprios  adberentes  quorum  ef- 
fent  ,  &  ilio  quae  funt  propria  Communis  pereti]  per 
ipfum  Comune  Cujìodiantur ,  ù  teneantur;  Et  per  pre- 
dilla non  derogemr  alicui  j  uri  sdì  elione  vel  juri  compe- 
tenti in  •  ditlìs  Cafìris  dialo  Comuni  ^Aretìj }  vel  diilìs 
édberentibus ,    vel   alteri    eorum. 

:  lietn  diclus  fmdicus    Comunis    Terujìj   nomine   quo 

fupra 
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fupra  promìfn ,  ó*  convenit  diSìis  Jìndicis  Comunis  Are- 
ti]  Je  faclurum ,  ó"  curaturum ,  cum  cjfctlu  quod  Coma* 
ni  a  dìclorum  Cafìrorum  Monti s  S.  Savini ,  Lucignani , 
Fa]  ani,  é  Anglarie  non  recipiem  aliquem  de  C  ivi  tate 
Comitatu  feti  Difìriclu  Aretij  in  Cafìellanum  alicujus 
diclorum  Cafìrorum,  me  receptabunt  aliquos  exbannitos 
prò  Malie  fido ,  ve!  rebelles  diali  Comunis  Aretij  ,  qui 
non  Jìnt  originari'] ,  vel  non  funt  Cafìellani  alicujus 
ditlorum  Cafìrorum  receptant .  Et  q.  Officiaìes  dialo- 
rum  Cajìrorum  durante  dialo  tempore  cogant ,  &  com- 
pcllent  fummarie  perfonas  debitrices  de  diclis  Ca/iris  ali- 
cujus Cìvìs  ,  vel  Comitatenf.  Aretini  ;  Et  etìam  corani 
ditlorum  Cajìrorum  folvere  debita  per  eos  contraria  eo- 
rum  creditorum  infra  fex  jAnnos  fohendo  anniiatìm  prò  ra- 
ta in  fine  cujuslibet  Anni  ad  petitionem  ipforum  Cre- 
ditorum, &  affici us  ^  ó*  diriclus  prò  ut  tenebantur , 
éy.  tenebuntur. 

Item  q.  dicla  quatuor  Comunia  ,  vel  eorum  Of- 
fici ale  s  non  pojfint ,  vel  debeant  indicere  aliquem  devo- 
tum  de  diclis  Cafìris  vel  eorum  Territoriis  veniendo 
ver  fu  s  Civitatem  Florentiae,  &  Aretij,  nec  etìam  im- 
ponere ,  vel  exigere  aliquam  Gabellam  vel  aliam  fatlio- 
nem  realem  ,  vel  Terfonalem  ,  de  rebus  ,  vel  prò 
rebus ,  quae  transferentur  de  diclis  Cafìris ,  ó*  eorum 
Tcrritoriis ,  vel  prò  dicla  Cafìra ,  &  eorum  Territori  a 
verfus  ditlas  Civitates  Florentiae  &  Are  tij .  Nec  etiam 
imponere  vel  inducere,  vel  exigere  aliquod  onus  pedo- 
nale Reale  ,  vel  mifìum  Civibus ,  vel  Comitatenfibus  Arc- 
iij  qui  non  firn  eorum  Cafìellani ,  vel  incole ,  vel  eo- 
rum poffeffìonibus  rebus,  feu  bonis ,  nifi  ficut  licebat 
eis ,   é'  faciebant  ante    prefentem    Gucrram . 

Item  q.  Comunia  .  fé  Curie  infraferitte  Vid.  Co- 
mune T'ulicciani ,  &  ejus  Curia  .  Curia  Caprefis  ,  Ca- 
jìrum  Top  poli ,    Cafìrum ,  feu  Villa   Arf enate  ,   &   eorum 

Curi  a 
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Curia  babeant  immunìtatem  infrafcrittam  videlicet  quoct 
per  tempus  quinque  ^innorum  proxime  venturorum  non 
poffmt,  nec  debeant  gr avari  exigi ,  vel  mole/lari  per 
Comune  xAreti)  vel  per  Officiales  diali  C ' ormoni s ,  vel 
aliam  perfonam  de  aliquibus  Datìis  colleóìis ,  vel  pre- 
fi  antiis  in  aliis ,  feu  de  aliis  autem  Negotiis  in  di- 
Bis  ,  feti  perdiElis  Terris ,  &  Curiis  ipfum  Comune 
Ctruji)  fé  nullatenus   intromiclat . 

Item  quod  di  Bus  Dominus  Tierus  de.  T  te  tram  al  a  , 
&  ali)  omnes  de  Tetr amala  renunptiabunt ,  &  ex  nunc 
predici  procur.  Kobilium  de  Cìetramala  fuperius  expeci- 
ficatorum  renunptiant ,  &  renunptiaverunt  dialo  Sindico 
Comunis  Terujij  recipienti  per  infraferittis  Comitatibus  , 
&  Ter  foni  s  omnì  furi,  &  Jurisdi&ioni  eis,  vel  alicui 
eorum  que/ite  vel  competenti  a  quocumque  Trincipe 
Domino ,  vel  ab  ipfts  Comitatibus ,  feu  aliqua  eomm 
in  C ivi tate  C  afte  Ili ,  (-i)  Cor  toni) ,  Calli) ,  in  Terra  Bur~ 
gi  S.  Sepulcri ,  &  eomm  Curia  ,  &  Diftri&u ,  & 
as  in  perpetuum  non  utentur  ;  Et  q.  prediti  a ,  & 
refervationes  eorum  propriorum ,  bonorum  intelligantur  fe- 
cundum  Capitulum  traclatum  in  Monte  Tuìiciano  ;  Et 
intelligantur  refervata  Illa  Jura  prediflis  de  Tietrama- 
ìa ,  é?  fiat,  &  obfervetur  ut  in  dicto  Capitulo  traci a- 
to  in  Monte  Toliziano  contine tur  ,  &  code m  modo  .  Cu- 
jus  quidem  tenor  talis  eft  videlicei  fahus  femper ,  ó* 
refervatis  dictis  Dominis  de  Tietramala ,  &  aliis  Ci- 
vibus  eretti  J  uri  bus ,  quae  baberent  in  aliquibus  co- 
rum  poffejponibus  Jitis  in  Comitatu  Civitatis  Caftelli 
Calli j  Terra  Burgi  S.  Sepulcri  ;  Et  fi  in  proxime  di- 
ctis Territoriis  five  Comitatibus  haberent  aliquam  eorum 
fortilitiam  5  Comunità?  in  cujus  Territorio  ejfet  debeat  eam 

emere 
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emere  juflo  pretto;  Et  fi  difeordia  de  pretto  effet  Co~ 
mune  Terufij  fit  arbitrator  ,  &  declarator,  &  de  ìpfo 
pretto ,  &  ipjum  pojfit ,  &  debeat  declarare  fecundum 
quod  fibi  videbitur  convenire  5  Confider.  Jurìb.  ,  quod 
apparerà  cosdem  D  omino  s  ^  de  T  etramala  h ubere  in  eis  ; 
Et  fi  dieta  Comuni  a  noìlent  dictas  fortilizi  as  emere , 
€f  declurationi  Comuni*  Terufij  ftare  dictus  Sindicus 
Comunis  Terufij  Sindicano  nomine  ipfius  omun  is  Te- 
rufij promiti it ,  6'  convenit  diali s  Sindicis ,  &  pr?- 
curatoribus  Comunis  yAretij ,  &  procurator.  ditlorum  No- 
bilium  de  Tetr ama/a  ftipuìantibus .  ó*  reeipientibus  nomi- 
ne quo  fupra  facere  pojfe  fitum  quod  di  ti  e  fortiìitie  re- 
fi ituantur  eis  quorum  ejfent .  Quam  declarationem  Comu- 
ne Terufij  faciat,  èf  facere  debeat  infra  duos  Menfes 
fofiquam  de  hoc  fuerit  requi fitum;  Et  ditta  Comuni  a> 
tmant  ,  ò1  emere  tcneantur ,  .  è"  pretium  predici  um  fol- 
vere  infra  aìios  quatuor  Menfes  tunc  proxime  fubfe- 
qutnìcs  ;  Et  prediti  a  renunptiatio  fìat  per  ditlos  de  Tie- 
tramala  preditlis  Marchionibus  fi,  é"  in  quantum  pre- 
diti i  Marcbiones  refìituant  diclis  de  Te  tram  ala  illud  quod 
ìenent  in  Curia  Monterchij  ;  aliter  ditlam  renuntiatio- 
nem  diclis  Marchionibus  facere  non  tcneantur  ;  Et  de 
renunptiaìione  fienda  perdiBos  Nobiles  de  Tetramala  Mar- 
ecionibus  Montis  Sancte  Marie ,  &  e  converfo  fit,  & 
ehmaneat  in  predictos  Dominnm  ^Aìexandrum ,  &  Bo~ 
rìfatium  ut  fupra  in  Capitulo  loquenti  de  Tace  fenda 
num  adberemibus    Comunis    Terufij  &c. 

Jtem  cum  per  Capitulum  pofitum  in  contractu  fa- 
cto interdictos  Nobiles  de  Tetramala,  &  Comune  dire- 
tti ex  una  parte,  &  Comune  Florentiae  ex  altera  ca- 
veatur  quod  Dominus  Tients,  è1  ali/  de  Tit  ir  amala 
debeant  habere  ,  '&  Totcfìas  Civitaiis  ^retij  procura, 
quod  babeant  &  tenere  pò  (fin  t  efpenfis  Comunis  dictae 
Civitaiis   trìginta  duos  Milites ,  &   duccmos  pcdijcs,  quod 

non 
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non  inteììigatur  quod  babeant  ipfi  potejlatem  b abendi  9 
&  tenendi  dictos  Mìlite s ,  &  pedites  in  dieta  C  ivi  tate 
xAreti] ,  nec  quod  in  ipfa  Cìvitate  taìes  Mìlìtes ,  & 
pedites  filare  pojjìnt  [ed  extra  dura  taxat  ad  cuflodiam 
■   fuarum  fortììitiarum . 

Item  promiferunt  die  ti  Trocuratores  procuratorio  No* 
mine  diclorum  Nokilium  de  Tictramala  eidem  Leggerti 
S indico ,  quod  ipfi  de  Tetr  amala ,  vel  aliquis  eorum  non 
recipient  aliquam  Tote/I  ariam  Signoriam ,  vel  Ojficium  in 
^Aliqua  Terra  Ducatus  Spoleti ,  vel  in  Civitatibus  Ca- 
'ftelli ,  Cortoni  Calli] ,  Tudertì ,  Vrbis  Veteris  ,  vel  Ter- 
re  Burgi  S.  Sepulcri  bine  ad  Vigintiquinque  xAnnos 
fine  lietntia  Comunis    Terufij. 

Item  promiferunt  &  convenerunt  predictì  Sindici. 
Civitatis  Terufij  ,  &  xAretij  ,  &  Trocurat.  dìciorum 
Kobilium  de  Tietr amala  Sibi  invicem ,  &  vi  ci  film  no- 
minibus ,  quibus  fupra ,  quod  omnes  captivi  capti ,  & 
de  tenti  occafione  prefentis  Guerre  bine  inde  libere  re- 
laxentur  . 

Item  quod  Comune  >Aretij  deìnceps  tenebit ,  &  tra- 
ctabit  ^Amicos ,  &  inimicos  Comunis  Terufij  prò  ^Ami- 
cis ,  &  inìmicis  fuis  3  &  e  converfo  fiat  per  Comune 
Ttrufij  de  lAmicis ,  &  Inimicis  Comunis  xAretij  ;  £t 
non  recaptabunt  dicti  xAretin)  aliquem  Dominum ,  vel 
gentem  inimhum ,  vel  ìnimicam  Comunis  Terufij  quae 
•veniret  de  partibus  ultramontanis,  feu  Lombardie ,  vel 
de  alio  loco ,  feu  aliam  gentem ,  quae  fa  cere  velie  t  con- 
tra  Comune  Terufij  aliquam. noxiam  novitatem,  vel  ejus 
Terris  cum  co  confinantibus  falvo  quod  non  inteììigatur 
in  dieta  receptatìone ,  &  inimicitia  gens  Ecclefie  Roma- 
ne ,  feu  Domini  Regis  Robert]  &  econverfo  Comune 
Terufij  ,fic  obfervet  Comuni  ^Aretij  ,pro  ut  fupra  proxime  &c.- 
Item  quod  itti  qui  funt  de  exceptuatis  de  redeun- 
do  ad  Civitatem  ^retij  in  contrac  tu  inito  Inter  Comu-, 
G  g  ne 
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ne  Florentìae  &  Comune  %Arùij ,  &  Nobiles  de  Tetra- 
mala,  qui  quidem  non  funi  de  C  ivi  tate ,  vel  Comitati*. 
lAretij  non  pojfint  deinceps  ire  ,  ftare ,  vel  redire  in 
dieta  Civitate,  vel  Comitatu  foto  tempore  quo  Comu- 
ne Florentìae  tenebit ,  [eu  Cufìodiet  Civitatem  <Aretij  fi- 
ne Ucentia  Capitan*  cufiodie  Civitatis  xAretìj  non  ob- 
fiantibus  antedictis ,  ita  tamen  ,  quo d  fi  in  predenti  Ca- 
pitulo  per  dictos  qui  non  debent  ire ,  ftare ,  vel  redire  j 
tit  dìctum  eft  contra  fiet  non  propterea  ipfum  Comune 
Terufij  intelligatur  in  penam  aliquam  incidi  fé .  Sed 
ipfi  folum  contra  facientes  incidant  &  incidi  fé  intel- 
iìgantur  in  penam  ,  <b  contenta  in  prefemi ,  Capituh 
ih  pace ,  per  eos  fenda  cum  Comuni  ^Aretìj ,  ut  di- 
uturni eft  promictant  Sindicus  Comunis  ^Aretìj  folepniter, 
<&  exprejfe^  cum  obligationibus  ,  &  penarum  adiectio- 
nibus  de  quibus  in  Contractu  prefenti  plenius  contrae. 
Et  baec  omnia ,  &  fingula  fupra ,  &  infraferipta 
promiferunt ,  diete  partes  adinvicem  vìdelket  dicti  Sin- 
dici Comunis  ^Aretij  prò  hiis  quae  tangunt  dìctum  Co- 
mune xsirctii  3  et  dicti  Trocuratores  dictorum  Hobilium 
fro  bìis  quae  tangunt  ipfos  nobiles  predicto  Sindico 
Comnnis  Terufij ,  &  ipfe  Sindicus  Comunis  Terufij 
predictis  Sindicis  Comunis  xAretij ,  &  Trocuratores  di- 
ctorum Nobilium  de  Tetramala  ftbi  ad  invicem  tenere 
attendere  ,  &  obfervare ,  &  adìmplere  3  &  in  nullo 
contra  facere,  ve)  venire  fub  pena  Dccem  Milium  Mar- 
ebarum  argenti ,  &  fub  obligatione  omnium  honorum 
dictorum  Comunium ,  &  dictorum  Hobilium  ita  tamen 
quod  dieta  quatuor  Caftra  per  Comune  Terufij  detinen- 
da  feilieet  Fojani ,  Lucignani  ,  Montis  S.  Savini ,  ó* 
<Anglaric  in  dieta  generali  honorum  obligatione  non  in» 
telligantur  aliquatenus  devenijfe ,  nifi  poftquam  per  Co- 
mune Terufij  dicto  Comuni  ^iretij  fucrint  relaxata  & 
libere  reftituta .  Quam  penam   una    pars   alteri ,    &    al- 
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ìera  alteri  dare ,  ó*  fohere  promiferunt  toties  quotici 
fuerit  contra  factum  vel  ventum,  feu  etiam  omnia , 
&  jìngula  fuprafcritta  non  jervata,  quae  pena  com- 
mi/fa,  feu  [biuta,  vel  non  predicta  omnia ,  &  jìngu- 
la in  hoc  Contractu  contenta  femper  rata,  &  firma 
permanent  in  qualibet  parte  fui ,  &  omnia  dapna  litis9 
&  expenfas  ac  etiam  intere  fé,  quae ,  &  quas  aliqua 
dictarum  partium  faceret ,  ve l  fubfìinuerit  in  Judicio , 
&  extra  '  occajìone  contrafactionis ,  vel  inobfervantie  pre- 
dktorum ,  vel  alicujus  eorum  alterius  partis ,  vel  ali~ 
cujus  eorum  integre  pars  non  obfervans,  vel  contra- 
faeiens  re/li  tuere,  &  reficere  promiferunt  fub  dieta  pe- 
na ,  Et  de  predìctis  omnibus ,  &  jmgulis  faciendis  adim- 
plendis,  &  obfervandis ,  &  de  piena  folvenda  fed  com- 
mijfa  fuerit  una  pars  alteri ,  &  altera  alteri  pro- 
miferunt facere  Confefjìonem  coram  Judice  Comunis  Terujìj 
C ornimi s  xsiretij ,  vel  alio  Judice  competenti  renun- 
ptiantes  diete  partes  ,  &  quelibet  earum ,  &  quìlibet 
ipfarum  partium,  nomìnibus  quibus  fupra  Inter  fé  ad- 
ìnvìcem ,  &  vicijìm  exceptìonì  non  facte  diete  pacis 
■concordie ,  remijp.onis  ,  promijjìonis  3  ó"  obligationis ,  &  non, 
celebrai  contraclus  ,  ìf  predi&orum  omnium  non  jìc 
gejìorum  doli  mali  Conditor.  fine  Caufa ,  vel  ex  ìnjufìa 
caufa  in  fa&um  aSlioni  privilegio  fori,  &  cuilibet 
ali]  beneficio  Trivi légio  feu  exceptioni  eis,  vel  eorum 
alteri  competent.  ,  &  competit.  ;  Hoc  in  prediclo  Con- 
traclu  addito,  &  expreffo ,  quod  diclus  Sindicus  Comu- 
nis Terujìj ,  &  diclus  Trocurt.  Domini  Raijnerij  ,  & 
Sindycus  Comunis  Cortonij ,  &  diali  Sindici  Comunis 
%Areti]  &  diali  Trocuratores  die  forum  Nobilium  non  in- 
tendunt  per  predicta  fé  ipfos  jìngulariter  nomine  pro-m. 
prio  in  ali  quo  obligare  ;  Et  die  ti  S  indici  Comunis 
Florentiae  per  predicta  non  intendunt  Jurisdictioni  Do- 
minio, &  cujfodie,  quam  ipfum  Comune  Florentiae  ha* 
Ggì  Ut 
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het  in  ■  Civitate  9-  vel  Comuni  ^ìreti]  aliqualiter  dero- 
gati .  Non  tamen  per  hanc  additionem  intellìgutur ,  nec 
Jit  in  aliquo  derogatum  biis,  quae  fuperius  funt  ex- 
puff  a ,  ve/  conceffa ,  quae  in  fui  vigore  permanetti  , 
bac  addi  t  ione  non  obfìante  .  Qui  bus  parti  bus  volenti  - 
hus ,  &  confitentibus  ,  Ego  Benedictus  Notarius  infra fcrit  • 
tus  una  cum  fuprafcrittis  S.  Mannolo  &  S.  Corrado 
Notariis  qui  mecum  de  pre  dicti  s  rogati  fuerunt  facere  pu- 
blic. In/hum  precepi  fuprafcritta  omnia ,  ó"  fm- 
gula  per  quarantigiam  obfervari .  Et  infuper  die  ti  S 'in- 
dici ,  &  Trocurat.  utriufque  partis  S 'indicano ,  ó*  pro- 
curatorio nominibus  quìbus  fupra  ad  majorem  roboris 
jirmitatem  juraverunt  ad  Sancta  Dei  Evangelia  .  tactis 
fcripturis  Corporaliter  omnia ,  &  fingula  fuprafcritta 
in  preferiti  Contractu  contenta  tenere  adimpkre ,  &  in- 
violabiliter  obfervare ,  &  in  nullo  contra  facere ,  vel 
uenire . 

Return  in  Civitate  Terujtj  in  T/atea  dìctae  Ci- 
vitatis  in  gradibus  Campanìlìs  Eccleftae  S.  Laurentij 
Maioris  Ecclejtae  Terujìne  prefentibur .  teftìbus  Nobilibus 
Viris  Domino  Jobanne  Domini  Rojjì  De  Tofinghis  de ^ 
Florentia  honorabili  Tote/tate  Ovitatis  Terufij ,  & 
Domino  Tbilippo  de  Guazzàlotis  de  Trato  bonorabil. 
Capit.  dicti  ComuniSy  Ù  Topuli  Terujtni ,  Ali  li  ti  bus 
é1  fapientibus  Viro  Domino  angelo  Golii  Colla- 
terali ,  &  Vicario  dicti  Domini  Totejìatis^  &  Domino 
"Paulo  Domini  Guidonis  de  Baglionibus ,  Domino  Erman- 
no ,  Domini  Raijnerj  ,  Domino  Vendalo  Domini  Vendet- 
ti ,  Domino  Baglione ,  Domini  Gualfreduccii ,  Domino 
Tercevallo  Domini  Guidonis ,  Domino  Raijnerio  <A*~ 
drutì ,  Domino  Bandino  Migifìri  Tebaldi  Civibus  Te- 
ru finis  Matteo  Tagni  de  Sbizzì s  &  Matteo  Riccbj 
Civibus  Fìorentinis-y  &  alijs  pluribus  ad  prediti  a  ba- 
bitis ,  &  rogatis . 

■£g° 
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Ego  Benediclus  Filius  S.  Johannis  Ciaij  de  ?u- 
Hcciano  Imperiali  ^AuEìorìtate .  Judex  ordinar,  ó*  Hot, 
*Pub.  F/orent.  Civis  preditlis  omnibus  in  precedentibus 
duobus  cartis  ,  &  bac  prefenti  facie  membraneis  Seri- 
ptis  una  curr.  fupraferittis  S.  Mannolo  ,  ó-"  S.  Cor- 
rado Notar,  qui  mecum  de  prediBis  rogat.  fuerunt 
facere  publicum  InSirumentum  dum  agerentur  inter- 
fui  ,  &  e  a  rogat.  fcripji ,  ó*  publicavi  ,  Ideoque  me 
fubfcripft . 

E'  da  vederli,  che  nell'  anno  medefimo  a  i 
7.  di  Maggio  è  ratificata  la  detta  pace  da  Berto 
di  Ugone  Tarlati,  come  uno  de  i  Procuratori 
in  nome  di  Francefco  di  Tano  degli  Ubaldini, 
Sig.  della  Carda,  Neri  della  Faggiola ,  Rinal- 
do de  i  Conti  di  Montedoglio,  i  Marchefi  Gio. 
e  Ugolino  Fratelli,  e  Figli  del  già  Guidone  Mar- 
chefi del  Monte  S.  Maria  E  l'anno  feguente  1538. 
agli  8.  di  Dicembre  fi  conferma  da  tutti  quelli 
della  Cafa  di  Pietramala  ciò  ,  che  V  anno  me- 
defimo  a  i  6.  di  Agofto  avevan  promeffo ,  a  Gio» 
dello  Scelto,  Sindaco  del  Comm.  di  Firenze,  fot- 
te pena  di  mille  fiorini  d'  oro  per  ciafeuna  vol- 
ta contrafacendo.  Rif.  #£..32.,  e  quantunque  elfi 
ave/fero,  come  Ci  è  vi/to^  per  anni  io.  la  Terra 
di  Caftiglione  Aretino,  effendo  nate  delle  con- 
tefe  fra  quel  Commune  ,  e  la  loro  famiglia, 
compromette  quefta  le  fue  differenze  in  Paolo 
Bordoni,  e  in  Taddeo  dell'  Antella,  fegni  tutti 
evidenti  della  religiofità  de  i  patti  confervata  co 
i    Fiorentini  da    quelli    di    Pietramala. 

Qpal  dunque  farà  1'  origine  di  quefti  Epini- 
ci ?  Qualunque  altra  fuori  di  quella,  che  (1  frappo- 
ne prefentemente.  Io  per  me  non  ho  difficoltà 
alcuna   di   credere,   che  fatta    la    pace    univerfale 
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tra  Firenze  e  Perugia,  e  terminate  le  guerre  £ 
difcordie  tra  quefte  due  Città  e  degli  altri  luo- 
ghi della  Valdichiana,  e  fpecialmente  tra  Cortona 
ed  Arezzo,  e  rinunziato!!  da  Pier  Saccone  ad  ogni 
ragione ,  che  poterle  avere  avuto  nel  diftretto  de 
Cortonefi ,  il  giorno  feguente  che  fu  publicata  in 
Cortona  quefta  pace ,  foffe  iftituita  una  pubblica 
feda  di  giubilo,  che  rinovata  ogni  anno  nel  gior- 
no medefimo  degenerale  poi  in  una  vile,  e  ri- 
dicola rapprefentanza  di  ludibrio  e  di  fcherno  de- 
gli   Aretini,  che  riguardavano    come   loro  nemici. 

Da  quefte  fede  di  giubilo  limili  a  cui  fc 
ne  trovano  ufate  moltiffime  e  nella  Lombardia 
e  nella  noftra.  Tofcana,  non  è  improbabile,  che 
cominciando  a  correre  una  fai  fa  opinione,  ila  Ma- 
ta tramandata  a  i  Poderi  V  origine  della  mede- 
fìma  malamente  trasfigurata,  e  aliena  dalla  veri- 
tà, come  pur  troppo  fiegue  communemente  nel- 
le   profane,    o   Ecclefiaftiche   tradizioni. 

Qui  anno  fine  le  mie  rifleffioni  fu  quefto 
punto  di  Storia  Tofcana.  Se  io  abbia  colto  nel 
fègno,  lo  dicano  i  veri  dotti,  del  di  cui  Ora- 
colo fon  perfuafo.  Dio  voglia  ,  che  refti  avvera- 
to quanto  dieci  anni  fono  fé  fperare  al  Publi- 
co  intorno  a  quefto  mio  ragionamento  il  dottif- 
fìmo  Autore  delle  Novelle  Letterarie  Fiorentine  al- 
la pag.  152.  Iofeguito  un  opinione,  perchè  la  giudico 
ragionevole;  la  difapprovo,  perchè  mi  fembra  fal- 
lace, nulla  temendo  il  difprezzo,  e  le  ciance  inu- 
tili degli  ftupidi ,  e  di  certi  nulli,  ripieni  fol 
tanto  di  orgogliofa  incapacità  di  penfare.  Ma  fic- 
come  io  non  porlo  adorare,  e  porgere  incenfo 
agi'  Idoli  del  fanatifmo,  qualunque  fia  V  odiofità, 
che   derivar   me    ne    pofla ,   non     voglio    mai ,  per 
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quanto    mi    farà    poffibile,    icguir    1*  cfempio    di 
quegli,  che  preffo  Terenzio,    veftito  di  troppo  fa- 
cile, e   puuìlanime   compiacenza,  diceva.  Quìàquid' 
dicunt   laudo  ;    negat   quìs ,    nego\    ait  9    a']9\    Imperaw 
ego   mst   inibì  omnia  affentari . 


IL        FINE. 
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AGGIUNTE. 

Tagina    31.     Ver  fa      25, 


Ai    tempi   di  Dante    la    Città    di    Sinigaglia. 

■  era  ridotta  una  macerie    di    farli ,    quantunque    nei 

fecoli    Romani    ella    foffe    Hata    qualche    cofa     di 

grande;   fcrive   egli   al    Canto   XVI.    dd    Paradifo 

Se    tu     riguardi   Luni  ,    ed   Vrbifaglia 

Come  fon  ite  ,  e  come  fé  ne  iranno 
Diritto  ad  effe  Chiù fi ,  e  Sinigaglia. 
e  Benvenuto  da  Imola  nel  luo  Commentario,. 
Certe  fuit  oìim  magna  Civitas ,  é*  cum  fortibus  moe- 
nibus  ,  &  multis  a/tis  turribus  .  Sed  nunc  bodie  eft 
quafi  dereli&a  propter  aerem  mortiferum ,  fub  quo  nul- 
lus  poteft  fané  vivere ,  immo  nec  diu ,  unde  fauci 
aìienigenae  defperati  Jìant  adbuc  ibi ,  e  pure  al  prefen- 
te  è  una  delle  belle,  commode,  e  ricche  Cit- 
tà della  Marca,  e  del  littorale  Adriatico.  La 
fteffa  pittura  ci  fa  di  Reggio  nella  Lombardia 
il  citato  Comentatore,  ut  miferabile  fpeElaculum  fìt 
pertranfeuntibus  .  Chi  non  fa  la  differenza  ,  e  la 
diverfa  faccia  della  medefìma  al  giorno  a  oggi? 
Siam  noi  ficuri ,  che  V  antichiffima  Città  di  Chiu- 
fi,  che  da  più  fecoli  è  ridotta  in  uno  flato 
mefehino,  non  poffa  un  giorno  ritornare  nel  fuo 
fplendore  ?  Qualche  Città  di  Tofcana,  fé  la  poli- 
tica ,  e  1'  intereffe  non  aveffero  conferito  alla 
di  lei  confervazione,  tale  era  lo  flato  infelice, 
in  cui  T  avevan  ridotta  le  fue  difgrazie,  fareb- 
be   al     pari     di    Vrbifaglia  ,    e    di    Lunj . 
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L'  eruditiflìmo  Monf.  Mario  Guarnacci  dal 
Codice  delle  Deliberazioni  della  fua  nobili/lima 
Patria,  fegnato  Numero  IV.  a  16.  mi  ha  favo- 
rito con  fomma  gentilezza  di  eftrarre  ,  e  comu- 
nicarmi   la    feguente     notizia . 

<Anno  Domini  1315.  Ind.  XIV.  die  22.  Menjìs 
Decembris  Congregatis  XII.  Defenforibus  Topuli  Vol- 
terrani in  Taìatio  diali  Topuli  ad  Conjilìum  ad 
fonum  Campanai  ut  moris  e/ì  mandato  Triorum  fu  * 
praferiptorum  faSa  prìus  inter  eo?  proposta  de  infra- 
fcriptis,  &  audito  conjìlio  dato  é1  inde  faclo  &  mif- 
fo  partito  ad  Bujfulum  &  Tallottas  fecundum  formarti 
Statutorum  flantiatum    &  firmatum    eft   per    eos . 

Quod  banniatur  per  Civitatem  Vuiterrae  quod  nul- 
.  lus  recipiat  vel  fìbi  computet  in  aliqua  foìutione  vei 
mercantia  aìiquem  denarium  Cortonenfem  de  conio  novi- 
ter  faàlo  &  quod  quicumque  recepcrit  vel  Jtbi  compu- 
taverit  exinde   nullum  fiat   eis  jus . 

Può  fupporfi  che  i  Vefcovi  di  Arezzo,  o  i 
Miniftri  della  fua  Zecca  in  Cortona  alteraffero 
la  lega,  e  mutaflero  il  conio,  onde  i  Fiorentini 
anco  nel  1296.  e  come  dilli,  nel  13  io.  furono 
corretti  di  proibirla  infieme  con  quella  de'  Volter- 
rani .  Dall'  addotta  memoria  fi  vede ,  che  aven- 
do queft'  ultimi  migliorata  la  loro  lega  per  aver 
commercio  in  Firenze,  proibirono  V  ingrefso  alla 
Moneta  Cortonefe,  che  anco  alcuni  anni  dopo 
poteva  dirli  de  Conio  noviter  faclo,  relativamente  a 
quell'antica,   fofferta   da  elfi,  e  dai  Fiorentini. 
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T  agii?  a    ri  2.    Verfo    U. 


Potevano  gli  Aretini  perdonare  alle  mura 
di  Cortona,  avanzo  certamente  magnifico  de  i 
tempi  Et  mie  hi .  .Quelle  mura  non  rammentate  da 
Vitruvio  2  il  quale  fra  le  meglio  lavorate ,  che 
fi  trovafsero  neiia  Tofcana,  nomina  le  mura  la- 
terizie d'  Arezzo  anno  mofso  lo  sdegno  d'  uà 
Accademico,  contro  queir  iniìgne  Architetto.  Ma 
a  considerarla  fenza  paffione,  il  muro  laterizio 
Aretino  era  unico  nelf  Etruria.  Le  mura  compofte 
di  quadrate  pietre  all'  ufo  d'  Oriente  erano  com- 
muni nella  Provincia;  e  Fie fol e ,  Volterra,  Satur- 
nia   nslh    loro    Veftigia    ne   fon   teilimonj . 

Tagina    186.    Vcrfo    27. 

Un  certo  Privilegio  Imperiale,  che  leggeiì 
al  lib.  III.  della  Storia  del  Monaftero  di  Tajjìgru- 
no  pag.  82.  ci  potrebbe  far  credere,  che  i'Imperador 
Federigo  I.  avefse  nel  1162.  conceduto  in  feudo 
ad  Uguccionc  Marchefe  di  Colle,  e  fuoi  difen- 
denti la  Città  d'Arezzo,  e  di  Rimini.  Quefra  ce- 
lebre ,  ed  illuftre  famiglia  ha  infiniti  rarifsimi 
pregj,  che  la  rendono  una  delle  più  infìgni,  e 
delle  principali  d'  Italia  ,  e  chiunque  è  pratico 
dell'  antica  Storia  non  può  negarlo  ;  Ma  chi  ha 
altresì  qualche  leggiera  notizia  degli  antichi  Di- 
plomi conofcerà  ,  che  quefto  di  cui  lì  ragiona, 
quantunque  fcritto  LITERIS  <AVRE1S ,  lo  che  ha 
mofso  gran  maraviglia  all'  innocente  Genealogica, 
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patifce  molte  eccezioni,  e  vi  fi  vedono  intoppi 
afsai  inoperabili ,  sì  riguardo  allo  fìile  del  me- 
defimo,  che  agli  errori  ne  nomi  ,  de  i  fotto- 
fcritti,  da  non  farne  tutto  quel  conto,  che  egli 
fuppone.  Da  quanto  abbiamo  ne  i  noftri  Archi- 
vi Arezzo  dipendeva  folamente  da  Federigo  I. 
ne  era  in  iftato  da  efsere  conceduto  in  feudo 
ad  una,  benché  rifpettabile,  ed  illuftre  famiglia, 
e  mefso  al  paro  col  Caftel  di  Monterchi  e  di 
Cadigliene  Aretino.  Lafcerò  agli  eruditi  Rimine!!, 
fra  quali  conto  nel  primo  luogo  il  Dottifsimo 
Sig.  Dottore  Gio:  Bianchi ,  il  difeutere  quello 
punto   Storico    della    loi    Patria . 


pagina    197.    Vtrfo-  42. 


Ho  fatto  ricerca  per  mezzo  del  Chiariamo 
P.  Dionifio  Remedelli  Domenicano,  e  Lettor  Pu- 
blico  di  quefla  Univerfità,  fé  nella  Chiefa  di 
S.  Anaftafia  de  Padri  Predicatori  in  Verona,  eli- 
ire  memoria  veruna  del  detto  Uguccione;  e  da 
uno  di  quei  dotti  Religiofi  fono  flato  afsicurato 
non    efservi    alcun    rifeontro. 

Il  Sig.  Conte  Carli  nelf  aggiunta  al  fuo 
bellifsimo  libro  delle  Zecche  d'  Italia  pag.  12. 
dopo  di  aver  riportato  il  privilegio  di  Arrigo 
II.  ,  che  io  ebbi  Y  onore  di  comunicarli,  in  cui  lì 
conferma  al  Vefcovo  d'  Arezzo  il  gius  di  batter 
moneta ,  inclina  a  credere  che  la  Città  contra- 
ftafse  al  Vefcovo  la  fua  Zecca  ,  poiché  le  mo-r 
liete  più  antiche  portano  il  nome  della  medein 
ma,  non  del  Prelato,  che  le  fece  battere,  ed 
H  h  2  im- 
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improntare,  ma  che  in  -  feguitó  dell'  afsoluto  Do- 
minio, ne  andò  anco  la  facoltà  della  monetazio- 
ne, e,  monete,  col  nome  de'  Vefcovi  comparirono. 
Per  le  vicende  pofeia  accadute  in  Tofcana,  ed 
in  Italia  nella  venuta  di  Carlo  IV.  ebbero  gli 
Aretini  appresso  il  fuddetto  Imperadore  tali  mo- 
di di  ottenere  il  privilegio  di  Libertà,  e  l'au- 
torità di  batter  Moneta,  col  Diploma,  di  Carlo 
IV.   che    egli   intiero   riporta . 

Mi  permetta  quefto  eruditifsimo  Cav.  di  Cog- 
giungere  a  quanto  egli  fcrive,  che  i  Vefcovi 
d'  Arezzo  non  fono  flati  mài  Padroni  nel  tem- 
porale della  Città  ,  e  del  fuo  Contado,  fé  non 
ie  nell'  undecimo ,  e  duodecimo  Secolo,  come 
Conti  per  1'  Imperadore,  del  qua!  titolo  fi  ve- 
dono fregiati  nelle  numerofe  Carte  de  i  nortri 
Archivi.  Guliielmo  degli  libertini  fu  capo  del- 
la fazzion  Ghibellina,  ma  non  Padrone,  e  fola- 
mente  Guido  Tarlati  Io  fu  perche  il  Commune 
a  pieni  voti  la  vinfe  per  fino,  ch'egli  viveva. 
Che  non  è  a  noftra  notizia ,  che  mai  fotte  li- 
tigio tra  il  Vefcovo,  e  la  Città  per  cagion  di 
diritti.  Che  Monete  col  nome  del  Vefcovo  non 
fono  per  anco,  perciò  eh'  io  fappia,  venute  al- 
la luce,  ma  che  tutte  le  più  antiche,  che  fi 
fieno  vifte  fono  colla  Croce  da  un  lato  con 
De  tritìo,  e  S.  Donato  dall'  altra  diverfamente 
certo  da  quelle  battute  da  i  Vefcovi  di  Volter- 
ra, ove  fi  legge  /'  Epifcopus  de  Vultcr:  Che  il 
nofiro  Commune  non  abbia  avuto  mai  prima  di 
Cario  Quarto  il  gius  della  Zecca,  lo  fteflb  pri- 
vilegio di  concezione  ce  lo  dimoftra.  Siccome  egli 
confermò  alla  Città  juxta  Imperiaìia  Trivilegia  il 
gius    dello   Studio  ,   avrebbe  fatto    lo   fteffo   ancor 
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della  Zecca,  &   mai._per    V  addietro  vi    fpfle  fta- 
ta   ne    avrebbe.,  detto  ConcedmUs ,  ma  .confirniamus . 

Alla  pag.  16.  Tretendono  gli  aretini  che  <Ar- 
rigo  U.  non  donaffe.  -che,  la.  metà  del  Dominio  Civile 
al  loro  Vcfcovo ,  lafciando  ?  altra  metà  a  i  ePreJì- 
denti ,  co»  facoltà  a  quefìì  di  batter  Moneta ,  d/'  c£e 
/>#<?  veder  fi  quanto  [opra  dì  ciò  lafcib  fcritto  nelf  in- 
dignilo Zibaldone  de  fitoì  ^Armali  t  ^Abbate  Tietro  Far 
rulli  pag.    io. 

II  P.  Farulli  Camaldolese  .vero  Autore  di 
quegli  Annali  ha  fcrirto  cofe  da  orli,  e  che  non 
ftanno  in  Cielo,  ne  in  Terra,  e  meritava  cer- 
tamente il  mio  Paefe  ,  che  tutt'  altri  fuori  di 
lui  ne  fcriveffero  le.  memorie,  le  quali  non  fo- 
no appoggiate  che  alla  di  lui  rifcaldata  fantafìa, 
e  a  qualche  ridicola  tradizione  da  non  meritar 
fede  alcuna;  fìcchè  la  fuddetta  fua  rifleffione  man- 
ca d'  ogni  apportuno,  e  fhbile  fondamento;  ri- 
fguardando  noi  il  Diploma  dì  Arrigo  Secondo, 
la  facoltà  di  batter  Moneta  è  privativa  folamen- 
te  del  Vcfcovo,  e  non  de  i  Prendenti  della 
Città,   che   non    V  ebbero    fino,  al    1354. 

Et  in  ipfa  Civitate  aretina  damus  ci  (  al  Ve- 
fcovo  )  licentiam  pèrcutiendi  denarios  cujufque  Mo- 
ne tae  volu  erit  C  non  volti  eri  nt  )  fecundum  <Antccef- 
forum    noftromm    &c* 

Alla    pag.     17.  Non    Balzano  ma  Bulgano   dee  dire 
.Vedali   la   pag.  55.   dei   prefente   libro. 
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